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DELITTI  SOCIALI 

CLASSE  SECONDA 

DELITTI  CONTRO  LA  PtBBLICA  MORALE 


CAPITOLO  I. 

Idea,  e contenuto  della  classe. 

§.  2919. 

La  specificazione  di  questa  classe  è un  portato  della 
scienza  moderna  e una  deduzione  logica  dei  prin- 
cipii  che  la  medesima  impone  come  cardini  alla 
dottrina  penale.  Gli  antichi  criminalisti,  appo  i quali 
nello  studio  delle  specialità  criminose  prevalse  la 
contemplazione  soggettiva,  fecero  ( come  addietro 
notai)  una  serie  particolare  di  malefizii  alla  quale 
diedero  come  criterio  distintivo  la  passione  impel- 
lente ; e cosi  col  nome  di  delitti  di  carne  avvolsero 
insieme  tutti  quei  fatti  che  loro  pareva  doversi  pu- 
nire come  delitti  e che  procedevano  dallo  appetito 
carnale.  Le  libidini  contro  natura,  lo  stupro,  l’ adul- 
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terio,  il  ratto,  il  concubinato,  l’ oltraggio  al  pudore, 
il  lenocinio,  la  bigamia,  parvero  a loro  essere  tutti 
reati  congeneri  perchè  informati  e prodotti  dalla 
identica  passione,  vale  a dire  dallo  appetito  carnale. 
Ma  la  scuola  moderna  ha  posto  in  seconda  linea  la 
contemplazione  soggettiva  dei  reati,  ed  ha  preso 
come  criterio  primario  della  loro  essenza  ( e cosi 
della  loro  specializzazione  ) la  respettiva  oggettività 
giuridica.  E bene  doveva  farsi  cosi,  ed  a questo 
punto  di  vista  dove  strettamente  aderire  chi  brama 
di  essere  esatto;  perchè  i fatti  umani  non  già  si 
vietano  e si  puniscono  dalla  autorità  sociale  in  quan- 
to siano  malvagi  in  loro  medesimi,  ma  sibbene  per- 
chè, oltre  alla  indole  riprovevole,  si  ha  in  loro  lo 
effetto  di  una  lesione  al  diritto.  Laonde  la  società 
che  ha  la  balia  di  punire  unicamente  per  la  neces- 
sità della  tutela  giuridica,  e perchè  tale  necessità  le 
impone  di  esercitare  il  dovere  del  divieto  e della 
punizione  (sola  ragione  dell’  esser  suo)  non  può  farsi 
porsocutrice  di  una  o di  altra  passiono  esercitando 
una  missione  ascetica  sulle  tracce  del  bene  sopra- 
sensibile,  se  dai  fatti  cagionati  per  quella  passione 
non  vede  risultarne  una  offesa  al  diritto. 

§.  2920. 

Da  tale  postulato  (che  deve  tenersi  come  asso- 
luto nella  dottrina  penale)  si  svolge  la  regola  ulte- 
riore che  dal  diritto  offeso,  nel  quale  sta  la  ragione 
di  punire,  si  desumano  i diversi  criterii  che  separa- 
no in  classi  distinte  i reati,  ossia  la  qualità  ( §.  146 
e segg.  ) dei  delitti  : e se  ne  svolge  la  regola  ul- 
teriore che  dalla  contemplazione  medesima  si  de- 
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sumano  le  loro  respettive  misure,  ossia  la  quantità 
(§.171  e segg.  ) dei  delitti.  Coerenti  a questo  pen- 
siero i criminalisti  moderni  vennero  ideando  la 
presente  classe;  ma  il  pensiero  non  si  era  ancora 
bastantemente  enucleato,  e non  gli  si  diede  (I) 
quella  completa  applicazione  che  la  buona  logica 
comandava. 

(1)  CarmigDani  11  chiama  delitti  contro  la  continenza 
pubblica,  e vi  pone  il  lenocinio,  e la  venere  mostruosa  — 
Cremani  colloca  il  lenocinio  fra  i reati  contro  I’  ordine 
delle  famiglie;  sopprime  la  presente  classe,  e trova  al  leno- 
cinlo un  oggettivo  naturale  anziché  sociale  — Poggi  col- 
locò la  venere  mostruosa  e il  lenocinlo  fra  i delitti  che  le- 
dono la  buona  fama  dei  cittadini,  mescolandoli  col  libello 
famoso,  ingiuria,  stupro,  adulterio,  e simili  — Pucc  i on  i nel 
suo  saggio  costituì  una  classe  di  reati  contro  la  pubblica 
continenza-,  dove,  da  lato  alla  venere  mostruosa,  ed  al  leno- 
cinlo, collocò  anche  la  violenza  carnale  — Pcssina,  che 
rettamente  collocò  lo  stupro  violento  fra  i reati  contro  le 
persone,  inserì  in  questa  classe  anche  il  lenocinio,  lo  che 
(come  mostrerò  nel  seguito)  può  essere  e non  essere  esat- 
to secondocbè  si  definisce  il  lenocinlo  — Giuliani  instituì 
la  classe  dei  reati  contro  la  pubblica  continenza,  e vi  col- 
locò 1’  attica  venere,  il  lenocinlo,  e le  pubbliche  oBcse  al 
pudore  — Meister  nella  classe  dei  reali  contro  le  perso- 
ne riunì  i reati  contro  le  fapiiglie,  e fece  un  insieme  del 
ratto,  della  violenza  carnale,  dell'  adulterio,  e del  lenocinio 
— - Paole  Iti  fece  una  classe  dei  reali  contro  il  buon  co- 
stume, e vi  collocò  la  sodomia,  il  lenocinio,  I'  incesto,  il 
ratto  ed  i baci  — Brissot  de  Varville  fece  una  classe 
di  delitti  contro  la  legge  morale,  dove  insieme  ai  delitti  di 
carne  collocò  il  lenocinlo,  il  celibato,  l'ozio,  il  giuoco,  la  im- 
proba mendicità,  il  vagabondaggio,  e la  ebriosilà  — Con- 
to li  immaginò  una  classe  speciale  di  reali,  che  chiamò  con- 
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Irò  la  polizia  pubblica,  e vi  collocò  la  prosliluziooe  cd  il 
IcQOCinio  semplice,  riportando  il  lenocinlo  dei  genitori  e ma- 
riti nella  classe  dei  reati  contro  1’  ordine  delle  famiglie  — 
Vouglans,  nelle  sue  leggi  fecondo  l’ordine  naturaUj  la 
una  classe  dei  reati  contro  la  società  che  colpiscono  I’  ono- 
re; e vi  colloca  insieme  agli  altri  delitti  di  carne  il  lenoci- 
nlo— Il  Kemmerich,  secondo  l’ antico  stile,  segnò  la  solita 
classe  dei  delitti  di  carne,. ed  Ivi  diede  alloggio  al  lenocinlo. 
Gli  altri  institutistì  più  o meno  aniicbi  non  si  occuparono 
della  partizione  in  classi,  ma  vennero  enumerando  successi- 
vamente i diversi  titoli  di  reato,  con  quell’  ordine  che  loro 
piacque,  lo  che  per  fermo  non  era  buona  via  per  delimi- 
tare con  esattezza  i diversi  titoli  e circoscriverne  i criterii 
• essenziali;  c doveva  perpetuare  gli  equivoci  c le  Incertezze 
della  scuola  soggettiva. 


§.  2921. 

Anche  i moderni  codicizzatori  videro  spesso  la 
convenienza  di  tener  dietro  al  principio  oggettivo 
e consegnentemente  adombrarono  una  classe  di  ma- 
lefizi  (I)  che  arieggia  alla  presente.  Ma  troppo  spesso 
vinti  dai  modelli  dei  precedenti  dettati  legislativi 
ricaddero  nella  contemplazione  soggettiva:  e ciò 
condusse  i loro  divieti  ad  una  forma  materiale  di 
espressione  che  generò  difficoltà,  lacune  cd  incer- 
tezze : ed  anche  nel  deflnife  la  presente  classe  si  in- 
volsero per  la  maggior  parte  in  analoghe  perplessità. 

(1)  Fra  i codici  moderni  il  Toscano  fece  la  classe  dei  reati 
contro  il  pudore  e contro  I’  ordine  delle  famiglie,  riunendovi 
violenza  carnale,  ratto,  adulterio,  incesto,  stupro  o lenocinio, 
c gli  atti  impudici  con  pubblico  scandalo  — Il  Sardo  fa  una 
classe  speciale  dei  reali  contro  il  buon  costume,  e vi  collo- 
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ca  1’  ollraggio  al  pudore  ed  il  lenocioio  — Il  Francese  nella 
classe  dei  reati  contro  le  persone'  colloca,  con  la  detenzione 
arbitraria  e con  lo  stupro,  I’  attentato  al  pudore  ed  il  lenoci- 
nlo — Il  Boliviano  ha  la  classe  dei  reati  contro  il  buon  costu- 
ine,  ed  ivi  colloca  gli  atti  osceni  in  pubblico,  il  lenocinlo 
insieme  all’  adulterio  ed  alla  bigamia  — V Austriaco  ha  la 
classe  dei  delitti  contro  la  pubblica  moralità,  e vi  pone 
la  ubriachezza,  il  giuoco,  I’  improba  mendicità,  il  ruflìanesi- 
mo,  lo  stupro.  Io  adulterio,  lo  incesto,  I’  oltraggio  pubblico 
ai  pudore  per  atti  o figure  oscene  — Ncuchalel  ha  la  classe 
dei  reali  contro  i costumi  e vi  riferisce  I’  oltraggio  al  pu- 
dore, lo  stupro,  il  lenocinlo,  la  prostituzione,  la  bigamia  e 
I’  adulterio  — Vaud  ha  pure  la  classe  dei  reati  contro  i 
costumi,  e vi  ripete  la  enumerazione  del  codice  di  Neucha- 
tel  — Friburgo  complica  ancor  più  la  materia  per  la  divi- 
sione che  fa  tra  crimini  contro  il  buon  costume  e contrav- 
venzioni contro  la  polizia  del  costume,  ove  colloca  gli  ecci- 
tamenti alla  ubriachezza,  il  lenocinlo,  la  scostumatezza,  la 
terza  gravidanza  illecita,  I’ adulterio,  lo  stupro  e l’oltraggio 
al  pudore  — ,11  codice  dei  Grigioni  fa  una  classe  veramente 
ascetica  di  delitti  che  chiama  contro  l’onestà,  e qui  colloca 
adulterio,  sodomìa,  incesto,  bigamia,  stupro,  e oltraggio  al 
pudore  e lenocinlo  — Parma  ha  la  classe  dei  reali  contro  i 
buoni  costumi,  ove  colloca  I’  ollraggio  al  pudore,  lo  stupro, 
il  lenocinlo  l’adulterio,  il  concpbinaggio,  la  bigamia  — Prus- 
siano aveva  la  classe  dei  reati  contro  i costumi,  e vi  poneva 
bigamia,  adulterio,  incesto,  sodomia,  bestialità,  stupro  violen- 
to, prostituzione,  lenocinlo,  oltraggio  pubblico  al  pudore  — 
Napoletano  faceva  la  classe  dei  reali  che  attaccano  la  pace  e 
r onore  delle  famiglie,  ed  ivi  con  lo  stupro  e col  ratto,  collo- 
cava il  lenocinlo  e I’  ollraggio  al  pudore  pubblico  — Peru- 
viano fa  la  cassse  dei  delitti  contro  il  buon  costume,  e vi  pone 
l’oltraggio  al  pudore.  Il  lenocinio,  il  matrimonio  clandestino, 
e la  bigamia  — Malta  nella  classe  dei  reati  contro  la  pace  e 
l’onore  delle  famiglie  con  Io  stupro  e col  ratto  pone  l’ol- 
traggio al  pudore,  il  lenocinlo  e il  congiungimento  contro 
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natura  — Isole  Ionie  ba  la  classe  degli  alleotatì  contro  il 
costume  pubblico,  ove  pone  I’  oltraggio  al  pudore  e la  cor- 
ruzione dèi  minori  — Il  Gregoriano  ba  la  classe  dei  reati 
contro  i buoni  costumi,  ove  pone  lo  stupro,  l’ adulterio,  l’ in- 
cesto, il  ratto,  il  lenocinlo,  l’oltraggio  al  pudore  — Il  Vai- 
lese ba  la  classe  degli  attentati  al  costume  pubblico,  e vi 
pone  r oltraggio  al  pudore,  il  lenocinio,  c l’ incesto,  e tutti 
gli  altri  reati  analoghi  — Lo  Spagnuolo  fa  la  classe  dei  de- 
litti contro  I’  onestà,  ponendovi  lo  stupro,  adulterio,  ratto  e 
lenocinio,  e T oltraggio  al  pudore  — Svezia  ha  la  classe 
degli  attentati  ai  costumi,  ed  ivi  pone  I’  incesto,  lo  stupro, 
la  fornicazione,  la  sodomìa,  la  bestialità,  il  lenocinlo,  la  pro- 
stituzione, la  corruzione,  di  minori,  l’oltraggio  al  pudore,  le 
case  di  giuoco,  la  ubriachezza,  e il  maltrattamento  degli 
animali  — San  Marino  ba  la  classe  dei  misfatti  contro  il 
buon  costume,  ove  enumera  gli  oltraggi  al  pudore,  i canti, 
c gli  alti  osceni  : il  lenocinio  non  contempla  che  come  cor- 
ruzione di  minori,  e lo  pone  fra  i reali  che  ledono  il  buon 
ordine  del  matrimonio  — Il  Portoghese  ba  la  classe  dei  de- 
litti contro  I’  onestà,  alla  quale  attribuisce  i titoli  di  oltraggio 
pubblico  al  pudore,  lo  stupro  e violenza  carnale,  l’adulterio, 
il  lenocinlo  — Il  Ticinese  alla  classe  dei  reati  contro  I’  or- 
dine delle  famiglie  referisce  lo  stupro,  I’  adulterio,  il  ratto, 
la  fornicazione,  I’  arresto  io  casa,  il  concubinato,  l’ incesto, 
il  lenocinlo,  la  bigamia,  sostituzione  e simulazione  di  parto,  la 
insubordinazione  dei  flgli,c  maltrattamento  dei  coniugi  ; e con 
uguale  confusione  procede  il  nuovo  codice  Ticinese  del  1873. 

§.  2922. 

Strettamente  aderenti  a quel  metodo  che  noi  ac- 
cettiamo come  più  esatto  e più  vero,  noi  rinnegammo 
affatto  la  categoria  dei  reati  di  carne:  noi  non  guar- 
dammo la  passione  movente,  ma  il  diritto  aggre- 
dito. E quando  la  ragione  di  vietare  certi  atti  pro- 
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cedenti  da  appetito  carnale  noi  trovammo  derivare 
dalla  lesione  al  diritto  che  ha  l’ individuo  alla  con- 
servazione della  propria  pudicizia,  noi  vedemmo  in 
questo  maleflzio  ( stupro,  oltraggio  violento  al  pu- 
dore) un  delitto  naturale,  q lo  collocammo  nella 
classe  che  desume  il  suo  criterio  dalla  integrità  per- 
sonale : quando  poi  trovammo  che  un  reato  proce- 
dente da  appetito  carnale  si  esauriva  nella  offesa 
alla  libertà  individuale  ( ratto  proprio  ) questo  reato, 
pur  sempre  naturale,  collocammo  nella  classe  che  si 
determina  dalla  libertà  individuale  aggredita:  quan- 
do finalmente  trovammo  che  altri  reati  procedenti 
da  carnale  appetito  non  avevano  per  essenza  loro 
nè  r oltraggio  al  pudore  individuale,  nè  la  lesione 
della  individuale  libertà  a motivo  del  reciproco  as- 
senso ( adulterio,  concubinato,  bigamia  ) ma  soltan-  , 
to  ferivano  i diritti  nascenti  dal  matrimonio  nella 
famiglia,  tali  reati  pur  sempre  naturali  collocam- 
mo nella  classe  che  si  determina  dai  diritti  di 
famiglia  aggrediti. 


§.  2923. 

Per  tal  guisa  ricondotte  alla  conveniente  sede 
quelle  figure  criminose  che  per  la  identità  del  mo- 
vente si  erano  volute  confondere  in  una  sola  cate- 
goria malgrado  la  differenza  della  loro  indole  giu- 
ridica, ci  rimasero  fuori  di  sede  alcune  di  quelle 
figure,  perchè  queste  non  desumendo  la  loro  indole 
giuridica  dai  diritti  dell’  individuo  ma  unicamente 
da  un  diritto  universale  figlio  della  consociazione 
ed  a tutti  i consociali  pertinente,  non  potevano  enu- 
merarsi fra  i delitti  naturali  ma  spontaneamente 
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venivano  a cercar  laogo  in  questa  seconda  cate- 
goria dei  delitti  sociali.  Quando  si  punisce  un  atto 
impudico  esercitato  sopra  sè  stesso  o sopra  persona 
libera  consenziente,  per  la  unica  ragione  che  essen- 
dosi eseguito  in  luogo  pubblico  se  ne  venne  poten- 
zialmente ad  offendere  il  senso  pudico  di  un  numero 
indeterminato  di  cittadini;  quando  si  puniscono  le 
facilitazioni  ai  congressi  venerei  di  due  consenzienti, 
perchè  se  ne  apprende  troppo  incentivo  alla  pub- 
blica scostumalezza  : è evidente  che  non  si  tutela  nè 
la  pudicizia  nè  la  libertà  aggredite  nell’  individuo 
perchè  aggredite  non  furono  ; nè  1’  ordine  della  fa-  « 
miglia  perchè  questo  potè  non  esser  tocco,  e mal- 
grado ciò  rimanere  il  reato.  E dunque  intuitivo  che 
non  potendo  desumere  la  essenza  criminosa  di  tali 
, fatti  dalia  lesione  di  un  diritto  individuale,  o biso- 
gna dire  che  tali  fatti  non  sono  delitti,  o bisogna 
per  mantenerli  tali  trovar  loro  un  oggettivo  tutto 
sociale;  ed  ecco  la  genesi  della  presente  classe,  che 
dicesi  contro  il  pubblico  costume  o contro  la  pub- 
blica morale,  perchè  questo  è il  solo  diritto  che  vuol 
proteggersi  in  siffatta  sede. 

§.  2924. 

Così  trovata  la  convenienza,  anzi  la  necessità  di 
costituire  una  classe  di  reati  sociali,  comprensiva 
delle  offese  alla  pubblica  morale  che  per  non  tro- 
vare un  oggettivo  giuridico  prevalente  non  si  ri- 
chiamano ad  altre  classi,  resta  a vedere -quali  siano 
i titoli  che  a questa  vogliono  essere  riferiti. 
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§.  2925. 

E primieramente  sorge  il  dubbio  in  ordine  a tutta 
la  serie  dei  fatti  lubrici  che  si  comprendono  sotto 
la  indicazione  di  libidini  contro  natura.  Queste  quan- 
do cadono  sopra  persona  dissenziente  hanno  la  loro 
speciale  sede  nella  violenza  carnale  o negli  oltraggi 
violenti  alla  pudicizia.  Si  aggraveranno  questi  titoli 
per  la  nefandità  ma  rimarranno  in  quella  sede  mal- 
grado la  concomitanza  di  una  scandalosa  pubblicità, 
la  quale  in  tali  ipotesi  farà  la  funzione  di  mera  ag- 
gravante. Ma  quando  si  esercitino  siffatte  brutture 
sopra  persona  consenziente  o sopra  animali  o sopra 
sè  stessi,  allora  nella  mancanza  di  pubblicità  (che 
ne  farebbe  un  oltraggio  al  pudore  pubblico  aggra- 
vato) non  si  saprebbe  (volendo  punirle)  collocare 
siffatti  reati  in  altra  categoria  tranne  la  presente. 

§.  2926. 

Le  moderne  legislazioni  hanno  però  saviamente 
avvertito  che  sotto  il  punto  di  vista  politico  non 
eravi  convenienza  nello  elevare  a delitti  codeste 
brutture,  perchè  maggiore  era  il  danno  derivante 
dalla  pubblicità  di  un  processo  e di  una  condanna 
che  non  quello  derivante  dalla  loro  impunità.  Ed  i 
giuristi  hanno  rettamente  osservato  che  per  quanto 
sia  grande  in  simili  atti  là  nefandità  del  peccalo  (1) 
r autorità  sociale  non  deve  occuparsi  di  questo,  e 
non  ha  potestà  'di  punire  dove  non  trova  l’ aggres- 
sione di  un  diritto,  inescogitabile  nei  medesimi  quan- 
do già  non  cadono,  o per  la  violenza,  o per  la  pub- 
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blicità,  0 per  altra  cagione,  sotto  altro  speciale  titolo 
di  reato.  Cosicché  nella  mancanza  di  tali  concomi- 
tanti il  giare  penale  di  buon  grado  abbandona  ai 
moralisti  lo  esame  o lo  studio  di  siffatte  disgusto- 
se materie. 

(1)  Era  dilEcile  davvero  trovare  un  oggettivo  giuridico  nelle 
veneri  solitarie  c nella  bestialità.  Pure  non  occorre  risalire 
inolio  addietro  per  trovare  contro  s.imili  fatti  minacciale  se- 
verissime pene.  Singolare  era  la  illazione  per  cui  si  elevava 
a delitto  gravissimo  il  concubito  del  cristiano  con  la  donna 
turca  0 isdraclita;  gl’  ioredcli  (si  disse)  sono  bestie  pcrchÈ  non 
banco  battesimo,  dunque  il  commercio  carnale  con  loro  è 
una  forma  di  bestialità.  Questi  giucchi  di  parole  farebbero 
ridere  io  una  conversazione;  ma  fanno  piangere  quando  si 
ricorda  che  all’appoggio  dei  medesimi  si  uccidevano  gli  uo- 
mini e si  bruciavano  vivi.  Eppure  dovette  farsi  forza  d’ in- 
gegno dalla  umanità  dei  pratici  per  ottenere  come  progresso 
che  simili  fatti  si  punissero  soltanto  con  la  evirazione,  e poi 
con  dicci  anni  di  galera.  Si  vedano  gli  autori  a larga  mano 
citati  dal  Muta  decisiones  sirulae  decis.  89,  e il  mio  §.  1891; 
e fu  segnalala  come  eccezionalmente  mite  la  legge  veneta 
dell’ 11  aprile  1445  ebe  minacciava  cinquecento  ducali  di 
multa  e due  anni  di  carcere,  in  Alemagna  questo  rigore  fu 
sempre  contradetio  dalle  facoltà  giuridiche  e dai  più  eminenti 
criminalisli.  Si  impugnò  1’  argomento  che  voleva  trarsi  dalla 
l.  6,  C.  de  judaeis,  osservando  che  la  medesima  doveva  ri- 
porsi fra  le  leggi  abrogale  (Grocneveghen  de  legibus 
abrogatis  in  l.  6,  C.  de  judaeis J ed  osservando  inoltre  che 
se  il  matrimonio  con  lo  infedele  polca  guardarsi  come  una 
offesa  al  cullo,  era  ridicolo  trovare  altrettanto  nella  fornica- 
zione perchè  il  fornicatore  non  pensa  al  cullo.  Leyser  ("me- 
ditationes  in  pandectas  spee.  681,  medit.  13)  asserisce  che 
l'uso  di  punire  di  morte  il  concubito  del  giudeo  con  la  cristiana 
nacque  da  una  reazione,  perchè  irrogando  i giudei  la  pena  di 
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morie  ai  loro  che  si  mescolavano  con  inredeli  si  volle  dal  no- 
stri fare  altreltaoto.  Hommel  f rhapsodiae  o6sero.  426} 
ricorda  che  la  pena  di  morte  si  volle  sostenere  dai  protestanti 
su  quel  passo  dell’evangelio  di  s.  Matteo  — non  e»l  pulchrum, 
ut  qui»  liberis  panem  subtrahut  et  canibus  proiiciat,  ìn- 
terpelrando  il  quale,  e facendo  una  singolare  illazione  dal  cane 
allo  infedele,  e dal  pane  al  corpo  umano,  credettero  dimo- 
strato lo  assunto  loro.  Ma  così  il  Leyser  come  I’ Il  Om- 
ni e I concludono  che  a stento  si  sarebbero  arresi  ad  infliggere 
quattro  settimane  di  carcere  per  simile  fornicazione.  Lo  sco- 
glio nel  quale  perpetuamente  urtarono  io  queste  ed  altre 
simili  materie  i vecchi  legislatori  fu  quello  di  confondere  la 
morale  col  diritto.  Un  sistema  di  penalità  complelameole 
giusto  non  può  costruirsi  se  nettamente  non  si  percepiscono 
i limiti  della  morale  e del  diritto.  Sudarono  gli  antichi 
pubblicisti  a designare  la  formula  di  questo  lìmite.  Ma  G r o- 
zio,  Puffendorf,  Cocceio  e Burlamaqui  caddero 
nello  altro  equivoco  di  confondere  il  diritto  naturale  con 
la  morale.  Questa  separazione  si  vide  da  quello  acuto  in- 
gegno dìThomasio  quantunque  non  ne  facesse  applicazione 
felice.  Vedasi  B e I i m e philosophie  du  droit  voi.  1 , pag.  188. 
Il  diritto,  naturale  è vero  diritto:  è la  piima  genesi  di  tutto 
il  diritto  ed  è sempre  cosa  distinta  dalla  morale  che  rimane 
subordinata  al  soprassensibile.  Wolff  tornò  a confondere  la 
morale  col  diritto  mentre  il  diritto  naturale  cercò  nelle  leggi 
positive.  Bentham  fu  tenace  nel  vagheggiare  la  separa- 
zione del  diritto  dalla'morale,  ma  errò  cercando  nella  utilità 
il  criterio  costitutivi!  del  diritto.  La  utilità  ha  sul  diritto  un 
impero  negativo  poiché  nessuna  legge  può  imporsi  se  non 
è utile:  ma  non  un  impero  positivo  sicché  possa  ordinarsi 
come  giusto  tuttociò  che  è utile.  Fu  Kant  quello  che  più 
oeltamente  distinse  il  giusto  dall’  onesto  deducendo  il  prin- 
cipio del  diritto  dalla  libertà  dell'  uomo,  ossia  dallo  eserci- 
zio della  sfera  di  attività  individuale,  la  quale  non  ha  altro 
limile  che  la  libertà  dell’altro  uomo.  E io  questo  punto  di 
vista  bisogna  riconoscere  la  esistenza  del  diritto  naturale,  ed 
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anzi  tenerlo  cerne  la  prima  incarnazione  del  diritto,  senza 
arrestarsi  allo  obietto  della  iosuflìciente  tutela,  come  erro- 
neamente fecero  Bentham  n Bossuet,  perchè  la  coscienza 
del  diritto  come  pertinenza  astratta  non  cessa  nell’  uomo  per 
la  coscienza  di  averlo  meno  sicuro  e meno  difeso.  La  società 
fornisce  la  protezione  del  diritto,  ma  questo  preesiste  a lei. 
Ed  anzi  la  sua  missione  nello  esercizio  del  magistero  penale 
è precisamente  quella  di  proteggere  il  diritto,  non  di  pro- 
teggere la  morate  quando  nelle  olTcse  recale  a questa  manca 
I’  obiettivo  della  collisione  con  la  libertà  altrui.  Errerebbe  a 
partito  chi  leggendo  nella  rubrica  di  questa  classe  delitti 
contro  la  morale  supponesse  che  un  fatto  immorale  po- 
tesse elevarsi  a delitto  solamente  perchè  immorale.  L’  uomo 
ha  la  libera  scelta  di  essere  o morale  o immorale,  e quan- 
do la  sua  immoralilà  non  otTende  il  diritto  altrui  gli  altri 
cittadini  potranno  biasimarlo  ma  non  sottoporlo  ad  una  coa- 
zione. Ma  il  senso  morale  si  può  ofTcndere  nei  cittadini  da 
certe  forme  ciniche  di  immoralità:  c come  diremo  dei  de- 
litti religiosi  non  essere  I’  obicttivo  loro  la  religione,  la  quale 
in  sè  stessa  non  ha  una  vita  giuridica,  ma  bensì  il  senti- 
mento religioso  dei  credenti,  ed  il  culto  da  loro  venerato; 
così  deve  dirsi  dei  delitti  contro  la  morule  non  essere  1’  obiet- 
tivo loro  la  pura  morale,  ma  bensì  il  senso  morale  dei 
cittadini  : o questo  si  volle  esprimere  con  la  formula  mo- 
rale pubblica. 


§.  2927.  • 

■ 

Ma  nel  circoscrivere  i limiti  della  presente  classe 
nasce  un  dubbio  ulteriore,  ed  è quello  se  alla  me- 
desima oltre  a riferire  quei  reati  procedenti  da  ap- 
petito carnale  che  non  trovando  oggettivo  giuridico 
in  un  diritto  naturale  offeso  nelló  individuo,  o de- 
vono cessare  di  esser  reati  o devono  esserlo  in  ra- 
gione soltanto  della  offesa  di  un  diritto  universale. 
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vi  siano  ancora  altri  fatti  che  qui  debbano  ricon- 
dursi. Ed  i fatti  intorno  ai  quali  sorge  cotesto  dubbio 
sono  molteplici,  e il  dubbio  si  riduce  a determinare 
se  i medesimi  debbano  veramente  riguardarsi  co- 
me delitti  0 piuttosto  come  semplici  contravvenzioni 
di  polizia  (1).  t 

(1)  Si  è disputato  se  ai  fatti  contemplali  dal  codice  di  po- 
lizia meglio  convenga  dare  il  nome  di  tratgressioni  o quuiio 
di  contravvenzioni.  La  scuola  toscana  aderisce  tenacemente 
al  primo  vocabolo  : la  scuola  napoletana,  sulle  orme  di  Ni- 
colini, prediiige  invece  il  secondo.  Da  ambe  le  parti  si  è 
vantalo  a proprio  sostegno  lo  identico  argomento,  pretendendo 
che  il  vocabolo  preferito  respetlivamente  sia  il  migiiorc,  per- 
chè esprima  I fatti  così  di  azione  come  di  inazione,  e che 
r altro  al  contrario  esprima  i soli  fatti  di  azione.  Ma  tale 
argomento  pare  a me  che  sfugga  ad  ambedue  i contendenti. 
Trasgrestione  deriva  da  trans  e gradior,  passare  oltre;  co- 
sicché la  genesi  di  quella  parola  sf  trova  spontanea  nelle 
infrazioni  doganali  che  appunto  si  ' consumano  col  fare  un 
passo  al  di  là  del  limite  segnalo  dalla  legge  ; e rispetto  a 
questo  è veramente  esattissima  e pittoresca  del  fallo.  Con- 
travvenzione deriva  da  conira  e venia,  venire  contro  la 
legge,  urlare  nella  legge:  e così  delinea  la  essenza  speciale 
dei  fatti  dì  polizia  che  consiste  nella  mera  materiale  contrn- 
dizionc  del  fatto  con  la  legge,  indipendentemente  da  qualun- 
que intenzione  dolosa  ed  anche  dalla  coscienza  di  violarla. 
Ma  sotto  il  punto  di  vista  della  inazione  che  si  pretende 
respcllivaraenle  non  compresa  nella  parola  osteggiala,  io  non 
trovo  solida  diOTerenza,  poiché  tanto  gradior  quanto  venia 
sono  verbi  di  azione,  e così  all’  uno  come  all’  altro  si  può 
fare  il  rimprovero  di  lasciare  fuora  di  sé  gli  atti  negativi,  o 
omissioni.  Sotto  il  punto  di  vista  della  purezza  di  lingua  non 
havvi  preponderanza  di  ragioni,  perché  ambedue  le  parole 
lianno  testi  che  le  autorizzano.  Solo  può  dirsi  con  Toroma- 
VOL.  VI.  2 
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»eo  che  Iratgredire  si  stringe  alla  idea  di  una  legge  violata, 
laddove  contravvmire  ammette  un  obietto  più  largo:  si  può 
contravvenire  alle  volontà  proprie,  al  patto,  o simili,  ma  non 
trasgredire.  Questa  specialità  maggiore  ò la  sola  che  renda 
più  esalta  la  parola  trasgresiione.  Cosiccbò  contravvenzio- 
ne meglio  esprime  lo  elemento  subiettivo  e la  non  necessità 
della  prava  inlen::'ooe,  lo  che  è una  caratteristica;  trasgres- 
sione invece  esprime  meglio  il  concetto  obiettivo  di  una 
legge  superiore  violata,  lo  che  è un’  altra  caratteristica.  In  un 
codice  io  preferirci  trasgressione,  quantunque  io  sia  venuto 
adoperando  indiOerentemente  I’  una  c l'  altra  parola  come 
perfetti  sinonimi  pcrchò  tali  sono  nell’  uso.  Ciò  che  importa 
alla  scienza  è di  determinare  il  carattere  prominente  che  se- 
para dai  veri  delitti  i fatti  di  polizia  : e questo  non  è la  pena, 
come  erroneamente  si  pretese  dai  legislatori  francesi  che  del 
furto  e della  ingiuria  fecero  una  contravvenzione,  e dell’ ozio 
un  delitto  : ma  unicamente  la  non  necessità  del  dolo.  Vedasi 
ciò  che  scrissi  su  questa  separazione  nel  mio  terzo  foglio 
di  lavoro  sul  progetto  di  codice  penule  Italiano,  e nei 
miei  Opuscoli  op.  48. 


§.  2928. 

È un  uso  generalmente  invalso  die  quando  par- 
lasi di  moralità  e di  morale  si  alluda  esclusivamente 
a ciò  che  appella  alla  continenza  e alla  pudicizia, 
quasiché  tutte  le  virtù  si  riducano  a questa.  Si  udrà 
vantare  la  moralità  incensurabile  di  un’  austera 
matrona  perchè  la  fortuna  o la  mancanza  di-  solle- 
citatori la  preservarono  da  certe  cadute.  Abbia  pur 
essa  fatto  intiSichire  il  marito  con  le  sue  brutali 
esigenze  e vessazioni  ed  improntitudini:  sia  trascu- 
rata nella  educazione  dei  figli,  intollerante  coi  ser- 
vi, sorda  alle  miserie  degl’  infelici  : sia  disdegnosa 
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di  ogni  cara  domestica;  rovinatrice  del  patrimonio 
per  fasto  e superbia  : ciò  non  toglie  che  ella  si  chia- 
mi donna  di  perfetta  moralità  ; nè  che  diversamente 
si  dica  di  una  sua  pari  perchè  caduta  in  qualche 
momento  di  debolezza,  quantunque  adorna  di  tutte 
le  virtù  cittadine  e domestiche.  Questo  concetto  re- 
strittivo della  moralità  condusse  ad  una  restrizione 
consimile  la  formula  buon  costume,  che  % la  equi- 
valente del  latino  boni  morcs  (1)  e fu  cagione  che 
i criminalisti  descrivendo  la  presente  classe  vi  ri- 
ferissero le  figure  del  Icnocinio  e dell’  oltraggio  pub- 
blico ai  pudore  e di  altre  incontinenze,  e passas- 
sero oltre.  Ma  siffatta  antonomasia  è dessa  conforme 
al  vero?  Io  non  intendo  già  negare  lo  altissimo  pre- 
gio della  pudicizia;  nè  menomare  la  riprovevole 
bruttura  di  ogni  atto  che  la  offenda:  ma  dico  sol- 
tanto che  tutta  la  moralità  non  consiste  in  questo, 
sia  che  la  si  guardi  nello  individuo  sia  che  la  si 
guardi  in  una  popolazione:  e dico  per  conseguenza 
che  la  presente  classo  è suscettibile  di  una  più 
estesa  enumerazione  di  parti. 


(1)  Assai  più  largo  e convenevolmente  esteso  era  il  con- 
cetto che  sui  bonot  mores  si  formavano  i giureconsulti  ro- 
mani. Per  loro  era  contro  il  buon  costume  il  dare  esecuzione 
ad  un  patto  estorto  per  violenza  ft.  116, /f.  de  regutis  jurisj 
c dissero  contra  bonos  mores  pattuire  la  successione  di  un 
vivente  fi.  6 et  l.  30  C.  de  poetisso  le  redenzioni  delle 
liti  ('t.  7 ff.  mandali,  e l.  15  C.  de  procur  ; l.  1,  §.  12  /f. 
de  extraord.  cognil-J  e molti  altri  consimili  fatti  quantun- 
que per  nulla  allenenti  alla  pudicizia. 
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§.  2929. 

La  morale  non  prescrive  1’  adempimento  di  un 
solo  dovere,  ma  la  osservanza  di  tatti.  Un  individuo 
non  potrà  dirsi  di  buona  morale  soltanto  perchè  sia 
casto,  quando  1’  avidità,  la  infingardaggine,  la  cru- 
deltà, la  ifitemperanza,  lo  egoismo  formino  le  abi- 
tudini della  sua  vita  ; nè  ciò  può  mutare  perchè  si 
riferisca  ad  una  intera  popolazione.  Violatore  della 
morale  sono  nello  individuo  molti  altri  atti  viziosi  ; 
e lo  sono  ugualmente  nelle  moltitudini.  Ora  la  idea 
che  informa  questa  classo  che  dicesi  contro  la  pub- 
blica morale,  trasporta  la  contemplazione  del  vizio 
dal  punto  di  vista  soggettivo  ad  un  punto  di  vista 
oggettivo.  Finché  il  vizio  si  guarda  soggettivamente 
esso  è fuori  del  dominio  della  legge  penale  (§.15) 
perchè  questa  non  ha  potestà  di  esercitare  il  suo 
magistero  tranne  dove  sorga  una  lesione  del  diritto. 
Ma  lo  aborrimento  del  vizio  dovendo  presumersi  nel 
cuore  dei  più  ne  deriva  che  questo  sentimento  si 
venga  ad  offendere  in  tutti  i buoni  allo  spettacolo 
di  un  vizio  che  si  mostri  con  una  sfrontata  pubbli- 
cità. Oltre  a ciò  la  consociazione  che  ha  interesse 
a mantenere  e promuovere  la  rettitudine  dei  citta- 
dini perchè  le  sole  virtù  di  questi  possono  render 
grande  una  nazione,  ha  diritto  d’ impedire  gli  atti 
di  malo  esempio  pei  quali  certe  malo  abitudini  si 
vengano  generalizzando,  e si  minori  lo  affetto  e la 
reverenza  per  le  opposte  virtù.  E più  specialmente 
i padri  di  famiglia  che  in  un  col  dovere  di  educare 
al  bene  le  donne  ed  i figli  loro  hanno  il  diritto  che 
altri  non  renda  loro  inefficace  quello  studio,  possono 
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bene  asserire  un  diritto  a ciò  relativo.  Esigenza  in- 
tollerabile sarebbe  quella  di  chi  volesse  impedire  ad 
altri  di  esser  vizioso,  e ciò  per  parte  di  un  governo 
degenererebbe  in  tirannide.  Ma  è giusta  la.  pretesa 
di  un  padre  che  si  oppone  a chi  vuole  disviare  i 
suoi  figli  dal  dovere;  e lo  intendimento  di  un  go- 
verno il  quale  dica  ai  sudditi  siate  viziosi  a posta 
vostra,  tanto  peggio  per  voi  ; io  non  ho  diritto  d’ in- 
fliggervi pene  per  ciò:  ma  siatelo  per  voi  stessi  c 
privatamente:  io  intendo  di  aver  diritto  che  tali  vizii 
da  voi  non  si  esercitino  per  guisa  da  trasfonderne 
la  consuetudine  in  altri  (1).  Ecco  la  sottilissima  linea 
sulla  quale  si  adagia  questa  classe  di  reati  : e sopra 
siffatta  linea  deve  mantenersi  se  vuoisi  proteggere 
il  diritto  senza  abusare  del  magistero  penale.  Se  vi 
è argomento  nel  quale  con  troppa  facilità  abbiano 
i legislatori  trasceso  i limiti  dello  potestà  loro  ed 
ingiustamente  invaso  le  libertà  individuali  confon- 
dendo r ufficio  del  moralista  con  quello  del  nomo- 
teta,  tale  è stato  senza  dubbio  il  presente.  Ma  per 
r opposito  sarebbe  ugualmente  riprovevole  il  legi- 
slatore che  per  tema  di  divenire  tiranno  ponesse 
questa  classe  in  un  totale  abbandono  anche  dove 
gli  atti  che  a quella  si  riferiscono  debbono  o per 
la  offesa  al  sentimento  pubblico,  o per  la  seduzione 
degl’  individui  affidati  alle  nostre  cure,  considerarsi 
come  lesivi  del  diritto.  Il  vizio  non  può  punirsi  mai 
perchè  sia  vizio  in  chi  vi  si  è dato  : può  punirsi  lo 
incitamento  di  altri  al  vizio  quando  si  faccia  con 
certi  modi  efficaci. 

(1)  Risaleodo  ancora  più  in  allo  si  scorge  che  il  cooso- 
ciato  propagatore  di  un  vizio  qualunque  avversa  uno  dei  fini 


Digilized  by  Google 


22 


primarii  della  consociazione.  Gii  notai  che  tra  i 6ni  pei  quali 
la  natura  aveva  destinato  gli  uomini  al  vivere  sociale  dove- 
vano riconoscersi,  oltre  ì bisogni  fìsici  ed  intellettuali,  anche 
quelli  del  perfezionamento  morale;  e notai  che  ai  bisogni 
morali  della  umanità  era  necessario  lo  stato  di  consociazione 
perche  lo  esercizio  reciproco  del  sindacalo  morale  respin- 
gesse gli  uomini  dal  male,  e fosse  incitamento  a bene  operare. 
Ad  una  consociazione  pertanto  clic  si  volle  come  mezzo  di 
reciproco  perfezionamento  osteggiano  tutti  quelli  atti  che  sono 
di  reciproco  incitamento  alla  corruzione,  ed  al  perverti- 
mento del  senso  morale. 


§.  2930. 

Inteso  cosi  il  concetto  regolatore  della  presente 
classe,  e tornando  alla  mia  prima  osservazione  ne 
deduco  che  alla  classe  medesima  non  dovrebbero 
riferirsi  soltanto  1’  oltraggio  pubblico  al  pudore  ed 
il  lenocinlo,  ma  ben’  anche  vi  si  dovrebbero  riferire 
molti  altri  fatti,  quando  in  questi  si  ravvisasse  ba- 
stevole gravità  non  solo  per  punirli  (lo  che  è il 
primo  punto  della  disamina)  ma  per  punirli  anche 
come  delitti  (lo  che  è un  altro  punto  non  meno 
importante  della  disamina)  anziché  come  semplici 
trasgressioni  di  polizia.  Io  verrò  qui  esemplificando 
alcuni  fatti  che  offrono  occasione  a simile  studio; 
c passerò  poscia  alla  esposizione  del  due  titoli  che 
più  comunemente  e senza  contrasto  alla  presente 
classe  si  riferiscono. 


§.  2931. 

La  intemperanza  è un  vizio  dei  più  riprovevoli 
nello  individuo,  perchè  chi  vi  cade  è il  più  fiero  ne- 
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mico  di  sè  medesimo,  ed  opera  lentamente  il  pro- 
prio suicidio.  Ma  questo  nemico  di  sò  e della  fami- 
glia non  può  chiamarsi  colpevole  nè  di  delitto  nò 
di  trasgressione.  Evvi  però  una  forma  d’  intempe- 
ranza la  quale  fa  sorgere  l’ apprensione  di  pericolo 
altrui:  tale  è la  intemperanza  nel  bere  liquidi  spi- 
ritosi cagionando  la  propria  ubriachezza.  L’  ubriaco 
divenuto  belva  irragionevole  *è  giusta  cagione  di 
paura  in  chi  vi  si  trovi  a contatto,  o possa  venire 
a collisioni  secolui.  Il  pericolo  che  costui  nuoccia  ad 
altri  è facile  a prevedersi;  e la  idea  di  colpire  con 
misure  repressive  la  ubriachezza  a cagione  dei  suoi 
pericoli  tanto  più  si  presenta  spontanea  quanto  più 
si  rispetta  quel  sacro  domma  di  giustizia  fondamen- 
tale (che  a torto  si  vorrebbe  tuttavia  combattere 
da  qualche  rigida  scuola)  pel  quale  deve  minorarsi 
la  imputazione  dei  delitti  commessi  dallo  ubriaco; 
e negarsi  aflfatto  nella  ubriachezza  completa.  Ma  que- 
sta apprensione  di  pericolo  altrui  non  può  già  per- 
mettere al  legislatore  d’ invadere  i privati  domicili!, 
ed  autorizzare  gli  agenti  della  polizia  a gire  seral- 
mente per  le  case  in  cerca  di  chi  per  soverchio 
vino  bevuto  abbia  perduto  1’  uso  della  ragione.  Esor- 
bitante pensiero  sarebbe  cotesto;  e fonte  inesausto 
di  investigazioni  difflcilissime  onde  stabilire  la  giu- 
sta imputabilità  di  un  evento  che  il  più  delle  volte 
è involontario  ed  impreveduto.  Perciò  i moderni  le- 
gislatori sonosi  astenuti  dallo  imitare  (1)  gli  antichi 
col  minacciare  indistintamente  una  penalità  contro 
chi  siasi  ubriacato.  Non  hanno  esattamente  guardato 
la  cosa  sotto  il  punto  di  vista  del  pericolo  altrui, 
perchè  in  tale  aspetto  la  lo'gica  non  ammetteva  di- 
stinzione fra  r ubriaco  in  casa,  e 1’  ubriaco  nella 
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strada  ; nè  fra  il  pericolo  che  corre  la  moglie  del- 
)'  ubriaco  e il  pericolo  che  corrono  gli  estranei.  Ma 
hanno  guardato  la  cosa  sotto  il  punto  di  vista  della 
offesa  al  sentimento  pubblico  c del  malo  esempio  ; e 
<;osi  hanno  colpito  unicamente  colui  che  abbia  dato 
spettacolo  al  pubblico  della  propria  ubriachezza  (2). 
Ridotta  la  cosa  a questo  punto,  quando  tale  figura 
voglia  mantenersi  fra  i reati,  è evidente  che  la  sua 
classe  non  può  essere  altra  tranne  quella  che  pro- 
tegge la  morale  pubblica.  È peraltro  a dubitarsi  se- 
riamente so  questo  fatto  debba  noverarsi  tra  i veri 
delitti  0 piuttosto  fra  le  tragressioni;  ed  io  sarei 
per  queste  ultime,  per  la  impossibilità  di  constatare 
il  dolo  in  simili  fatti. 

(1)  La  preoccupazione  di  Montesquieu,  che  diede  al 
clima  la  signoria  di  tulle  le  leggi  umane,  non  lo  illuse  forse 
in  questo  argomento  quando  osservò  che  tulli  i popoli  de- 
genti in  climi  freddi  erano  siali  tolleranti  della  ubriachezza, 
laddove  I popoli  di  paesi  caldi  I’  avevano  elevata  a delitto, 
come  si  sa  dei  Cartaginesi  e degli  odierni  popoli  orientali. 
K celebre  l’ esempio  di  questa  tolleranza  che  diede  lo  Czar 
Pietro  il  Grande,  e che  ricorda  Saint  Ed  me  dictionnaire 
de  pcnulitdj  mot  ivrognerie.  In  Francia  si  ebbe  sempre  in 
grande  odio  la  ubriachezza  e sono  celebri  le  Ordinanze  reali 
che  vincolarono  per  ogni  modo  gli  osti  e cantinieri:  alle  quali 
Ordinanze  non  erano  tardi  ad  accrescere  energìa  i parla- 
menti. Vedasi  Brillon  dictionnaire  des  arre'ls,  mot  caba- 
ret n.  4,  24,  et  saio.  Una  diffusissima  enumerazione  dei  vini 
degli  antichi  e dei  loro  usi  trovasi  in  Pitisco  Lexicon  an- 
tìqHitatum  fìomanarum  pag.  1092  alla  parola  vinum. 

(2)  Il  codice  penale  Toscano  ha  saviamente  cancellato  la 
ubriachezza  dal  novero  dei  delitti  rimandandola  al  codice  di 
polizia,  nel  quale  all’ art.  60  la  punisce  soltanto  quando  sia 
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sinta  colpevolmente  contratta,  e quando  inoltre  sia  stata 
spettacolo  al  pubblico.  Fra  le  contravvenzioni  pure  la  enu- 
mera il  codice  di  Friburgo,  art.  438,  cbe  punisce  I’  ubriaco 
con  quattro  francbi  di  ammenda  o con  otto  franchi  il  taver- 
niere che  lo  ha  eccitato  alle  intemperanze.  Tra  le  contrav- 
venzioni pure  la  pone  l’Austriaco  (§.  524)  che  la  punisce 
soltanto  negli  artigiani  esercenti  mestieri  pericolosi,  ed  in  lutti 
quando  sia  stata  causa  di  un  delitto  che  a motivo  della  ubria- 
chezza non  siasi  potuto  punire.  Al  contrario  denominò  delitto 
la  ubriachezza  il  codice  Svedese  ( cap.  18,  §.  15)  sebbene 
però  la  punisse  con  sola  pena  pecuniaria  ed  alla  condizione 
che  l’ ubriaco  fosse  stato  trovato  in  tale  stalo  io  un  luogo 
pubblico.  Vedasi  la  speciale  dissertazione  di  Morin  art.  9265 
ove  tesse  la  storia  di  vari!  provvedimenti  suggeriti  contro 
la  ubriachezza. 

§.  2932. 

Ma  non  dubiterei  che  a vero  e proprio  delitto 
dovesse  elevarsi  il  vituperevole  operato  di  chi  do- 
losamente cagiona  la  ubriachezza  altrui.  Io  non 
rammento  di  aver  veduto  in  alcuna  legislazione  det- 
tati appositi  contro  tale  azione  che  ndii  chiamare 
imprudenza,  ed  a me  sembra  malvagità  : ma  vidi 
or  sono  pochi  anni  un  lagrimevole  caso  di  alcuni 
che  per  prendersi  giuoco  di  uno  sciagurato  che  per 
triste  abitudine  erasi  renduto  servo  della  mania  di 
liquori,  tanto  gliene  dettero  a bere  finché  cadde 
morto  sull’  atto.  A questo  caso  le  autorità  inutil- 
mente tentarono  di  adattare  il  titolo  di  omicidio  col- 
poso: ma  non  bisogna  aspettare  gli  estremi:  bensi 
guardare  il  fatto  in  sé  stesso.  Chi  in  oscurissima 
notte  additasse  un  falso  cammino  per  luoghi  alpe- 
stri al  viandante  smarrito  per  darsi  baia  del  vederlo 
cadere  in  un  precipizio  non  oserebbe  afifermare  di 
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aver  fatto  nn’  azione  innocente  : eppnre  tra  1’  azione 
di  costui  0 quella  di  .chi  maliziosamente  conduca 
un’  umana  creatura  allo  stato  di  completa  insanità, 

10  non  so  scorgere  grande  divario.  Che  se  pure  è 
forza,  onde  non  confondere  la  immoralità  col  delitto, 
di  trovare  un  obiettivo  giuridico  a tutti  i fatti  che 
si  vogliono  incriminare,  non  parmi  si  opponga  grave 
difflcollà  a trovare  un  diritto  leso  mediante  1’  azione 
che  qui  contemplo.  Già  non  sarebbe  sofistico  rife- 
rirla ai  reati  contro  la  sicurezza  personale,  già  so- 
pra esposti  nella  seconda  classe  dei  delitti  naturali. 
Poiché  ormai  fu  dalla  scienza  moderna  allargato 
(§.  1391)  il  concetto  della  lesione  personale,  si  da 
comprendere  anche  i fatti  causativi  di  perdita  tran- 
sitoria dello  intelletto,  ne  deriva  spontanea  la  inclu- 
sione ancora  del  caso  della  procurata  ubriachezza. 
Se  non  che  in  questo  aspetto  potrebbe  dubitarsi  che 

11  titolo  criminoso  si  limitassé  alla  sola  ipotesi  di 
una  ebbrezza  procurata  con  bevande  artefatte  senza 
cognizione  e previsione  di  chi  rimase  ubriacato:  e 
sostenersi  invece  la  non  incriminabilità  nella  ipotesi 
opposta,  a causa  del  concorso  della  libera  volontà 
del  supposto  paziente.  Ma,  senza  impacciarsi  in  co- 
testa  via,  il  fatto  in  questione  potrebbe  bene  trovare 
una  sede  fra  i reati  sociali,  e particolarmente  fra 
quelli  contro  la  pubblica  moralità;  universale  essendo 
lo  interesse  che  non  si  fomenti  col  malo  esempio  e 
con  lo  incitamento  la  ubriachezza  nei  cittadini,  e lo 
spettacolo  di  questa  condizione  brutale.  E se  vi  sono 
codici  che  hanno  creduto  potere  imputare  l’ ubriaco 
che  alterato  dal  vino  ha  fatto  spettacolo  al  pubblico 
della  propria  ubriachezza,  mentre  esso  era  in  so- 
stanza fuori  dei  sensi  ; con  repugnanza  minore  s’ im- 
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paleranno  coloro  che  nella  piena  tranquillità  del 
proprio  intelletto  studiosamente  operarono  al  fine 
che  altri  desse  al  pubblico  codesto  doloroso  spettacolo. 

■ §.  2933. 

A questa  classe  dovrebbero  pure  riferirsi  le  cru- 
deltà contro  gli  animali,  alle  quali  molto  opportuna- 
mente si  è provveduto  da  qualche  legislazione  con- 
temporanea. Interessa  a tutti  i consociati  che  non 
s’ inferocisca  il  costume  del  popolo;  e se  si  è cre- 
duto offeso  il  diritto  universale  da  coloro  che  si 
fanno  abito  di  eccitare  i cittadini  alla  lubricità  car- 
nale, non  può  esitarsi  a riconoscere  offeso  lo  iden- 
tico diritto  pel  fatto  di  coloro  che  con  barbari  esem- 
pi assuefanno  il  popolo  ad  essere  sanguinario  e cru- 
dele. La  indole  imitatrice  dell’  uomo  ha  dato  agli 
oppositori  della  pena  di  morte  uno  dei  più  gagliardi 
argomenti  per  1’  abolizione  della  medesima,  addu- 
cendo  questa  verità  fisiologicamente  e storicamente 
dimostrata  che  lo  spettacolo  dei  supplizi  incrudeli- 
sce gli  animi  del  popolo  e cagiona  più  frequenti  i 
reati  di  sangue.  Con  le  debite  proporzioni  può  ri- 
petersi lo  stesso  argomento  avverso  i modi  barbari 
e ributtanti  che  vedonsi  troppo  spesso  usati  al  co- 
spetto del  pubblico  contro  gl’  innocenti  animali  dai 
proprietari  (1)  disumani. 


(1)  In  Francia  questo  fallo  ò stalo  preso  io  considerazio- 
ne dalla  legge  del  2 luglio  1850  la  quale  colpisce  soltanto 
i mali  trattamenti  esercitati  abusivamente  c con  scandalosa 
pubblicità  contro  animali  domestici.  Qui  si  è interamente 
falsalo  il  concetto  giuridico  del  fatto,  perchè  limitando  ia 
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proiezione  ai  soli  animali  domestici  pare  si  sia  voluta  pro- 
teggere soltanto  la  proprietà  privala,  non  ricordando  che 
in  questo  punto  di  vista  la  incritninazione'  sarebbe  arbitra- 
ria perché  lesiva  del  diritto  di  libera  disponibilità  delle  co- 
se proprie.  La  incriminazione  è legittima  se  procede  dal- 
r obietto  della  pubblica  morale  e dalla  veduta  di  uon  assue- 
fare il  popolo  alla  ferocia;  nel  qual  punto  di  vista  lo  elTclto 
pernicioso  dello  spettacolo  crudele  esiste  tanto  se  lo  animale 
sia  domestico,  quanto  so  selvaggio.  La  parola  abusivamente 
ha  dato  luogo  a questioni.  Si  pretese  trovare  la  crudeltà  nel 
fatto  di  un  cavaliere  che  frustava  il  suo  cavallo  per  farlo 
correre  a tutta  velocità  quantunque  fosso  grondante  di  sudore. 
Ha  la  Corte  di  Cassazione  respinse  tale  assunto  col  decreto 
del  14  maggio  1868.  Il  codice  di  Neuchatel  all’ art.  260,  n.  9, 
che  si  limitò  a ravvisare  in  questi  fatti  una  contravvenzione 
di  polizia  ne  riprodusse  meglio  il  concetto  giuridico  prescin- 
dendo da  ogni  considerazione  della  natura  o domestica  o 
selvaggia  dello  animale;  ed  anzi  accortamente  scorgendo 
( per  un  modo  di  vedere  diamclralmeole  opposto  a quello 
del  legislaloro  francese  ) una  ragione  di  dubitare  nel  diritto 
di  proprietà,  bene  si  avvisò  di  eliminare  il  dubbio  aggiun- 
gendo niente  à eux  apparlenants.  Quei  sapienti  legislatori 
furono  dunque  tanto  lontani  dal  concetto  Francese  di  ravvi- 
sare delitto  nella  crudeltà  esercitata  contro  i soli  animali  do- 
mestici, quanto  é manifesto  dalla  lettera  di  quell’  articolo  che 
essi  posero  come  regola  la  condizione  ferina  dell’  animale, 
e come  ampliazione  della  regola  la  loro  domesticità.  L’ uomo 
ebbe  da  Dio  il  diritto  di  uccidere  le  belve  e di  distruggerne 
ancora  le  razze  quando  sono  mortifere,  ma  non  di  marto- 
riarle per  libidine  di  crudeltà  o per  barbaro  sentimento  di 
vendetta,  nè  di  eccitare  i suoi  simili  a mostrarsi  più  feroci 
delie  belve  che  fatalmente  seguono  lo  istinto  loro. 
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§.  2934. 

Gli  atti  di  barbarie  esercitati  contro  gli  animali 
mostrano  nel  tempo  stesso  o ferocia  di  cuore  e vil- 
tà: affliggono  le  anime  oneste,  ma  producono  sni 
giovanetti  un  fatalo  pervertimento  del  senso  morale. 
La  storia  (perpetua  maestra  della  vita)  ne  insegna 
con  incontestabili  documenti  che  i più  disumani  ti- 
ranni esordirono  nella  giovinezza  loro  col  fare  ar- 
gomento di  sollazzo  (incredibile  a dirsi)  gli  strazii 
ed  i patimenti  d’ innocenti  animali.  Io  non  seguito 
certo  i voli  di  B y r o n nè  di  altri  esagerati  che  in 
certi  modi  o di  caccia  o di  pesca  ravvisarono  nn 
prodromo  di  anima  corrotta.  Io  dico  che  qualunque 
strazio  si  faccia  di  un  animale  o selvaggio  o do- 
mestico, oltre  ciò  che  è richiesto  dalle  necessità  della 
vita,  è una  barbarie  gratuita  e mostra  cuore  cattivo  ; 
e che  quando  ciò  facciasi  al  cospetto  del  pubblico 
ne  deriva  (l)  un  danno  sociale. 

(1)  Mi  piace  qui  riferire  alcuni  brani  della  lìliapsodia  256 
dell’  Hommel  ^ voi.  2,  pag.  5SJ  — Jura  hominit  in  bru- 
ta omnes  canlant,  nemo  officia.  Quid.mirum  ergo,  si  exli- 
lerint,  qui  oflìcta  hominis  erga  beslias  piane  negarent.  Soli 
cacodaemones  crucintibus  delectantur,  sed  Deus  vult  omni- 
bus creaturis  bene,  et  malorum  quam  minima  esse.  Gau- 
diis  hominum  et  animantium  delectatiir.  Nec  ob  aliam  cau- 
sain  universum  hoc  creasse  putatur,  quam  ne  solus  sibi 
videretur  beatus  sed  innumeris  rommunicaret  scnsum  lae- 
tiliae  et  voluptatis.  Non  dubito  crudelitatem  in  ammalia 
islis,  de  quibus  in  pandectas  titulus  extal,  criminibus 
extraordinariis  annumerare,  quae  arbitraria  judex  poena 
coercet,  etiamsi  lex  sileat.  E finisce  col  ricordare  di  avere 
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nel  1768  inllitlo  per  duo  volte  la  carcere  fino  a 6 setlinaane 
per  crudeltà  contro  gli  animali.  Vedasi  anche  Lcyser  me- 
dilnlioties  in  pandectas  spec.  5,  medie.  5.  Ma  I giuristi  ale- 
manni guardarono  la  questione  sotto  un  aspetto  nel  quale  la 
punibilità  di  questo  fatto  si  rendeva  assai  problematica,  fa- 
cendola dipendere  dalla  affermazione  di  una  serie  di  doveri 
esistenti  negli  uomini  verso  gli  animali.  Finché  gli  animali 
non  verranno  ad  asserire  I loro  diritti  lasciamo  ai  filosofi 
questa  disputazione.  Il  giurista  per  sostenere  la  punibilità  di 
certi  atti  crudeli  contro  le  bestie  non  ha  bisogno  di  ricer- 
care i rapporti  esistenti  fra  gli  uomini  e gli  animali;  bastano 
a tale  scopo  i rapporti  esistenti  fra  il  cittadino  e la  società 
nella  quale  vive,  àlosso  dal  vero  punto  di  vista  giuridico  di 
opporsi  a tutto  ciò  che  può  inferocire  i costumi  fu  il  rego- 
lamento col  quale  il  Prefetto  di  Calais  il  1867  vietò  si  desse 
pubblico  spettacolo  di  combattimento  di  galli. 

§.  2935. 

E poi  si  lamenta  la  frequenza  dei  reati  di  san- 
gue, sposso  per  una  singolare  antitesi  ostentando 
pietà  per  meglio  esser  feroci  : e poi  correndo  oltre 
in  una  falsa  via  si  vagheggia  V ausilio  del  carnefice 
per  assuefare  i cittadini  alla  pietà  respettiva  ed  alla 
reverenza  verso  questa  opera  divina  e misteriosa 
della  umana  vita.  Tutte  inconseguenze  derivanti  dai 
pregiudizi  e dalla  fierezza  di  animo  cho  sedendo 
nell’  alto  inebriata  dal  tossico  del  potere,  per  una 
strana  contradizione  vorrebbe  distruggere  la  ferocia 
nel  basso  mentre  poi  tollera  certi  atti  feroci  e ne 
porge  ella  stessa  lo  esempio.  Per  me  riduco  la  que- 
stione ad  un  principio  fondamentale.  0 la  società  ha 
diritto  di  vietare  e punire  la  consumazione  di  certi 
vizi  al  cospetto  del  pubblico  perchè  teme  se  ne  cor- 
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rompano  pel  malo  esempio  i costami  dei  cittadini, 
0 essa  non  lo  ha:  se  non  lo  ha  si  cancelli  questa 
classe  dal  novero  dei  delitti,  e se  ne  lasci  la  cura 
alla  polizia.  Se  lo  ha  non  è logico  restringere  i prov- 
vedimenti ad  un  solo  vizio;  ma  debbono  estendersi 
a tutti  quei  vizi  che  ugualmente  si  propagano  pel 
contagio  del  malo  esemplo.  E se  si  pone  sulla  bi- 
lancia il  danno  derivato  al  costume  del  popolo  per 
la  lubricità  carnale,  e il  danno  derivato  per  la  bru- 
talità, per  la  ferocia  ingenerata  negli  animi,  io  non 
so  davvero  da  qual  lato  debbono  essere  i timori  di 
maggiori  pericoli.  So  che  1’  uomo  renduto  lubrico 
per  mal  esempio  non  fa  tremare  nessuno;  e che 
r uomo  rendete  sanguinario  fa  tremare  tutti  gli 
onesti  come  una  tigre  lanciata  nel  mezzo  di  una 
città.  Il  legislatore  politico  non  deve  prendere  ad 
imprestito  le  bilancio  del  teologo.  Se  questi  novera 
un  vizio  tra  i peccati  mortali  ed  un  altro  no,  io 
venero  i suoi  decreti:  bensì  francamente  dico  al  le- 
gislatore non  essere  la  gravità  del  peccato  la  stregua 
dei  suoi  dettati  ma  unicamente  il  danno  sociale. 

§.  2936. 

Calcando  questa  linea,  ai  reati  contro  la  pubblica 
moralità  potrebbe  riferirsi  anche  il  giuoco  quando 
sia  tenuto  in  luogo  pubblico.  E ciò  per  lo  alletta- 
mento che  porge  allo  abbandono  dei  propri  ufflcii 
e dei  doveri  di  famiglia,  e per  la  consecutiva  abi- 
tudine che  può  formarsi  nei  giovani  alla  sciopera- 
taggine. Lascio  andare  ogni  riguardo  allo  interesse 
dei  patrimoni:  che  per  me  (tranne  il  caso  di  frode, 
che  come  tale  trova  la  sua  congrua  sede  di  puni- 


Digitized  by  Googlc 


32 


zione  nel  relativo  titolo)  io  non  riconosco  in  que- 
sto un  obiettivo  che  valga  a far  passaggio  dai  prov- 
vedimenti economici  alle  repressioni  penali.  Ma  il 
giuoco,  sia  pur  anche  senza  interesse  pecuniario  di 
rilevanza,  quando  si  tenga  in  luogo  pubblico  alletta 
i* giovani  a desertare  le  officine,  le  scuole  e le  pro- 
prie incombenze,  e prodocendo  a poco  a poco  abitu- 
dini oziose  può  recare  ai  costumi  del  popolo  un 
pregiudizio  che  meriti  in  certe  condizioni  locali,  in 
certi  paesi  industriali  una  particolare  considerazione 
per  parte  dell’  autorità.  Ma  in  quanto  a me  diffi- 
cilmente saprei  persuadermi  a ravvisare  nelle  leggi 
moderatrici  dei  giuochi  alcun  obiettivo  giuridico 
(tranne  il  caso  di  frode)  e non  saprei  vedervi  altra 
cosa  so  non  un  provvedimento  relativo  àW&prospe- 
ntà  economica  ; e cosi  un  argomento  che  offra  tema 
di  trasgressioni  di  polizia,  non  mai  di  vero  e pro- 
prio delitto  (1). 

(1)  GiustiniaDO  alla  1.  3 C.  de  alealoribut  trovò  un 
male  politico  nei  giuochi  d’azzardo  per  lo  eccitamento  alla 
bestemmia.  Ma  in  generale  in  base  alla  1.  1 C.  aleator. 
i legislatori  si  limitarono  a dettare  provvedimenti  civili  con- 
tro tali  giuochi  negando  razione  del  credito  al  vincitore,  e 
dando  ancora  la  ripetizione  del  pagato  al  perditore  come 
d’ indebito.  In  molti  luoghi  però  anche  tali  disposizioni  per- 
dettero ogni  loro  vigore  per  dissuetudine,  come  ne  avverte 
Coloro  deci*.  173.  Non  persuade  la  pena  corporale  che  alcu- 
ni statuti  contemporanei  hanno  minacciato  contro  i giuochi  di 
azzardo,  e tanto  meno  persuade  che  tali  sanzioni  si  siano 
dettate  da  quei  governi  che  fanno  speculazione  del  più  pe- 
stifero dei  giuochi  d’  azzardo,  voglio  dire  la  lotteria.  Il  po- 
polo cieco  si  lamenta  di  certe  tasse  che  mai  non  lo  priva- 
no del  necessario,  e poi  paga  spontaneo  questa  contribuzio- 
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ne  clic  nd  ogni  giorno  della  sclliroana  priva  aOTalto  molte 
famiglie  del  necessario  alimento.  Molti  furono  nell’  antica 
Francia  i provvedimenti  contro  il  giuoco:  meritano  speciale 
osservazione  la  ordinanza  di  Luigi  IX  del  1254  contro  il 
giuoco  degli  scacchi;  quella  di  Filippo  III  contro  il  giuoco 
dei  dadi;  quelle  del  3 aprile  e 2.3  maggio  1369;  il  decreto 
del  Parlamento  di  Parigi  del  18  luglio  1687  relativo  ai  giuo- 
chi dell’ oca  (consideralo  all’opposto  come  Iccilo  anche  ai 
giovanetti  nei  costumi  toscani)  della  bassetta,  e del  lasque- 
net;  il  decreto  del  Consiglio  di  Stato  del  Re  del  15  gen- 
naio 1691,  che  minaccia  contro  i giuocalori  I’  ammenda  di 
lire  mille,  elevandola  a seimila  contro  coloro  che  avranno 
prestata  la  casa  per  tenervi  giuoco;  l’ordinanza  del  16  feb- 
braio 1698  che  inalza  la  pena  contro  chi  io  qualsivoglia  ma- 
niera abbia  preso  parte  ad  un  giuoco,  fino  all’  ammenda  di 
lire  tremila;  ed  infine  quelle  dell’  8 aprile  e 4 decembre  1717: 
Brillon  diclionnaire  des  arrèls,  mot  jcu  — Serpi  llon 
code  crimincl  Ut.  1,  art.  12,  n.  22,  paff.  197  — Lapey- 
rere  decisions  sommaircs  til.  1,  mot  jcu.  lo  quanto  alla 
legislazione  sui  giuochi  dell’antica  Roma  può  vedersi  Stry- 
kio  diss.  voi.  1,  disp.  3,  cap.  3,  n.  13  et  seqq.  — Brun- 
n emano  comment.  ad  leg.  aleartun  3,  C.  de  atealorib.  e 
Krebs  de  Ugno  et  lapide  pars  1,  clas.  12,  sect.  7. 


§.  2937. 

Ma  io  in  questo  lavoro  mi  proposi  di  farla  da 
espositore  e non  da  novatore:  e perciò  qui  come 
altrove  m’ interdirò  i voli,  per  quanto  piacevoli,  della 
filosofia  sociale;  e seguitando  le  orme  calcate  dai 
miei  antecessori  verrò  ad  esporre  in  questa  classe 
i due  titoli  di  lenocinio  e di  oltraggio  pubblico  al 
pudore,  trascurando  affatto  le  veneri  nefande,  le  qua- 
li non  hanno  elemento  politico  quando  la  violenza 
VoL.  VI.  3 
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0 la  pubblicità  non  lo  aggiunge  loro;  ed  hanno  in 
tali  casi  congrua  repressione  sotto  i titoli  che  sor- 
gono da  siffatte  concomitanze  (1). 

(1)  Qui  noD  do  ncppur  cenno  del  vagabondaggio  percliè 
dove  pure  nel  medesimo  volesse  trovarsi  un  vero  delitlo 
non  potrebbe  avere  altra  sede  tranne  quella  dei  reati  contro 
la  pubblica  tranquìllllà.  Taluno  avrebbe  voluto  aggiungere 
alla  presente  classe  un  titolo  comprensivo  della  maliziosa 
diffusione  di  credenze  superstiziose.  Certamente  un  popolo 
non  può  essere  veramente  civile  finché  tre  quarti  dei  me- 
desimi credono  alle  jettalure,  al  libro  dei  sogni,  agli  stre- 
goni, ed  ai  sortilegi;  e bene  si  comprende  come  chi  coltivi 
tali  credenze  viepiù  corrompa  la  pubblica  moralità,  perchè 
la  fede  nel  soprannaturale  eventualmente  posto  in  mano  mor- 
tale distoglie  dalle  virtuose  ed  operose  abitudini,  e provoca 
spesso  ad  atti  di  crudellh.  Ma  non  può  attendersi  dal  giuro 
penale  il  rimedio  a codesti  mali,  che  risalgono  alla  più  re- 
mota antichità,  c dureranno  pur  troppo  finche  la  ignoranza 
gli  aiuti.  Nè  può  esservi  convenienza  a farne  un  delitto  di 
specie  propria,  perchè  o colui  che  si  spaccia  fornitu  di  po- 
tenza sovrumana  è in  buona  fede,  c deve  compiangersi  come 
un  allucinato,  o lo  finge  per  malizia  ad  inganno  altrui,  ed  al- 
lora, non  potendo  far  ciò  tranne  per  avidità  di  guadagno,  tro- 
verà congrua  punizione  nel  titolo  di  frode,  senza  bisogno  di 
altro.  Piuttosto  non  è lontano  il  giorno  in  cui  a questa  classe 
di  nialcfizi  i legislatori  civili  aggiungeranno  un  titolo  di  reato 
elevando  a delitto  la  colpa  dei  genitori  che  non  danno  istru- 
zione alla  prole  e punendoli  di  castigo  corporale.  Questo 
pensiero  di  Solone  non  osteggia  la  dottrina  fondamentale 
dell’odierno  giure  punitivo  che  dichiara  tirannico  elevare  a 
delitto  un  fatto  quando  non  lede  diritto  alcuno.  Ma  I figli  hanno 
diritto  di  avere  dai  genitori  non  solo  I’  alimento  corporeo, 
ma  ancora  l’alimento  intellettuale  morale;  e quei  padri  che 
uiò  trascurano  per  avarizia  od  ignavia  violano  un  vero  do- 
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vere  giuridico  alla  osservauzn  del  quale  ba  la  società  buca 
diritto  d' intervenire  attesa  la  impotenza  della  difesa  privala. 
Laonde  se  il  legislatore  voglia  portare  le  sue  cure  su  questo 
terreno  e adoperare  il  magistero  punitivo,  la  scienza  non 
potrà  negare  la  sua  potestà  e soltanto  potrà  la  politica  discu- 
terne la  convenienza.  Anche  Ca  ronda  legislatore  Siculo  na- 
to 6IG  anni  avanti  Gesù  Cristo  ordinò  che  tulli  i figli  dei 
cittadini  liberi  dovessero  studiare  nelle  pubbliche  scuole  sotto 
la  minaccia  di  una  pena.  Vedasi  Heyne  Opuscttla  Academi- 
ra  voi.  2,  puff.  76,  84,  89,  113,  116,  156,  et  285.  Può  dirsi 
questo  un  problema  palpitante  di  attualità  nel  liegno  d’ Ita- 
lia. .Molti  nel  desiderio  di  toglier  presto  dalla  fronte  degli 
Italiani  lo  scorno  dei  troppi  analfabeti  vorrebbero  che  la 
istruzione  obbligatoria  si  proclamasse  con  misure  coattive 
ed  energiche.  Altri  virilmente  si  oppongono  alle  misure  re- 
pressive, non  ammettendo  restrizioni  alla  liberta  individuale 
per  parte  del  governo  tranne  in  ciò  che  lede  il  diritto;  e 
vogliono  rispettata  anche  la  libertà  di  essere  ignoranti.  La 
coazione  può  diflìcilmeotc  sostenersi  sopra  base  giuridica, 
floche  si  guarda  lo  individuo  nel  suo  rapporto  con  la  so- 
cietà: ma  se  lo  si  guarda  nel  rapporto  Ira  i figli  e genitori 
e tutori,  la  base  giuridica  non  le  manca.  Ccrtamcnlc  gli  uliti- 
larii  recidono  il  nodo  con  tutta  facilità:  ma  non  ò possibile 
persuadere  la  coscienza  che  la  sola  utilità  sia  fondamento 
bastevole  per  riconoscere  nell’ autorità  sociale  il  diritto  di  coa- 
zione, e di  repressione.  È questo  un  principio  che  ammesso 
una  volta  apre  larghissima  strada  ad  ogni  oppressione. 

§.  2938. 

E unicamente  per  questo  motivo  della  mia  reni- 
tenza a farmi  novatore  troppo  audace  che  ho  man- 
tenuto questi  due  titoli  nell’  ordine  dei  reati  sociali, 
poiché  tutti  i miei  antecessori  avevano  contemplato 
r oggettivo  di  tali  malefizi  nel  pubblico  costumo  e 


Digilized  by  Google 


36 


nella  pubblica  morale.  Se  io  avessi  voluto  seguitare 
le  opinioni  mie  avrei  creduto  di  meglio  collocarli 
fra  i delitti  naturali  ; ed  ecco  le  mie  ragioni.  In  primo 
luogo  è una  iperbole  che  con  quei  due  reati  si  of- 
fenda il  pudore  pubblico.  .MI’  atto  osceno  non  furono 
presenti  che  pochi  individui,  il  lenone  non  corruppe 
che  pochi  individui  : tutti  gli  altri  cittadini  non  fu- 
rono offesi  immediatamente  e direttamente  dal  fatto 
turpe:  essi  potranno  allarmarsene  in  quanto  ne  pre- 
vedono la  più  probabile  ripetizione  a danno  loro: 
ma  questo  è danno  mediato  comune  al  furto,  al- 
r omicidio,  ed  a tutti  i reati  naturali.  Non  vi  è nel 
turpe  fatto  un  pericolo  diretto  che  ferisca  tutti  i 
cittadini. 

§.  2939. 

In  secondo  luogo  mi  pare  non  possa  negarsi  che 
i diritti  formanti  1’  oggettivo  di  questi  maleflzi  siano 
veramente  diritti  naturali,  e non  già  dati  all’  uomo 
dalla  società  civile,  .\mmesso,  come  si  ammette  da 
tutti  i pubblicisti,  che  i diritti  di  famiglia  sieno  di- 
ritti naturali  perchè  1’  ordine  della  famiglia  esiste 
per  legge  di  natura,  e non  per  creazione  dello  Stato, 
è evidente  che  noi  abbiamo  diritto  a che  si  rispetti 
il  pudore  dei  nostri  figli  o delle  nostre  donne,  e non 
si  offenda  con  atti  che  possono  portare  nel  loro 
cuore  il  germe  di  una  fatale  corruzione.  Simile  di- 
ritto è nello  individuo  indipendentemente  da  ogni 
idea  di  civile  consociazione.  Come  commette  un  de- 
litto naturale  chi  mi  rapisce  la  figlia  o la  moglie 
anche  consenziente,  cosi  viola  un  diritto  naturale  il 
lenone  che  con  artifizi  la  seduce  a vita  disonesta  o 
chi  con  osceno  spettacolo  ne  eccita  i sensi  e ne  vizia 
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il  cuore.  Non  è dunque  nella  continenza  pubblica 
r oggettivo  di  questi  reati,  è nella  pudicizia  dello 
individuo  che  direttamente  ne  venne  offeso,  o che 
nc  vide  offesi  i costumi  di  persone  alle  quali  portava 
affetto.  Che  se  il  lenocinlo  o la  oscenità  si  eserciti 
dallo  stesso  padre  o marito  vi  è pur  sempre  la 
offesa  individuale  nella  figlia  o nella  moglie,  le  quali 
per  la  legge  naturale  di  famiglia  avevano  diritto  a 
ricevere  dai  loro  padri  o mariti  buono  esempio  e 
buona  educazione,  ed  invece  sono  state  per  mano 
loro  travolte  nel  pervertimento  morale.  Che  signi- 
fica essa  questa  formula  continenza  pubblica?  Non 
si  volle  dire  che  si  puniva  il  peccato  o lo  eccita- 
mento a peccare;  e s’immaginò  questa  formula. 
Per  quanto  io  1’  abbia  meditata  non  vi  ho  trovato 
che  una  parola  diafana,  un  concetto  che  non  si  rea- 
lizza col  fatto  singolo,  ma  con  la  ipotesi  della  sua 
moltiplicazione:  ma  passando  in  questa  ipotesi  si 
potrà  dire  contro  la  pubblica  continenza  anche  lo 
adulterio  se  si  suppone  la  sua  moltiplicazione  nella 
maggioranza  dello  maritate  di  una  città.  Perchè  un 
reato  possa  dirsi  sociale  la  offesa  al  diritto  univer- 
sale deve  essere  inerente  nel  fatto  singolo.  Si  dirà 
che  vi  è la  potenza  perchè  poteva  esser  veduto  da 
tutti  ciò  che  fu  veduto  soltanto  da  pochi.  Ma  se  è 
regola  costante  che  nei  reati  sociali  si  valuti  il  dan- 
no potenziale  spesso  più  del  danno  verificato,  que- 
sto non  è criterio  caratteristico  di  tali  reati,  per  cui 
possa  invertendo  il  ragionamento  affermarsi  che 
ovunque  in  un  reato  si  valuti  il  danno  potenziale, 
sempre  per  questo  solo  motivo  il  reato  divenga  so- 
ciale. Ecco  le  ragioni  dei  miei  dubbi,  i quali  mi 
avrebbero  portato  alla  conclusione  di  lasciare  affatto 
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da  parte  questa  classe  (1)  di  reati  contro  il  buon 
costume,  o contro  la  pubblica  continenza,  rimandan- 
dola ai  codici  di  polizia,  e tenendo  conto  dell’  ol- 
traggio al  pudore  c del  lenocinlo  nei  reati  contro 
l’ ordino  dello  famiglie.  Malgrado  ciò  passiamo  oltre. 

(1)  All’  oggellivo  della  pubblica  morale,  nel  modo  largo 
con  cui  noi  la  intendiamo,  verrebbe  eziandio  a referirsi  l’ osto 
quando  se  ne  volesse  fare  un  dclillo.  L’  ozio  è certamente 
un  segno  di  ignoranza  per  quella  sentenza  di  Dante  il  per- 
der tempo  a chi  più  >a  più  spiace  ; e nel  tempo  stesso 
genera  la  ignoranza  poiché  per  ozio  bisogna  intendere  I’  abor- 
rimento da  ogni  lavoro  intclleltuale  come  da  ogni  lavoro 
corporale.  Ma  per  quanto  lodi  i moralisti  che  declamano 
contro  I’  ozio,  e per  quanto  io  lo  abbia  per  capitale  nemico 
di  ogni  bene  privalo  e pubblico,  non  saprei  adattarmi  a far- 
ne un  delitto,  per  la  dillicoltà  di  beo  definire  il  diritto  leso 
che  dovrebbe  a tal  fine  apertamente  additarsi.  I criterii  della 
punibilità  dell’ ozio  non  possono  essere  che  due  : e fra  questi 
ondeggiarono  i legislatori  antichi  c moderni  che  se  ne  vol- 
lero occupare.  Gli  antichi  preferirono  il  concetto  più  solido 
e più  vasto  del  bene  della  città;  il  lavoro  è un  dovere 
naturale  che  incombe  ad  ogni  creatura:  la  città  ha  diritto 
che  tutti  i membri  della  consociazione  esercitino  utilmente 
l’attività  loro,  aflinebè  dal  lavoro  di  tutti  si  accresca  lo  acervo 
della  prosperità  nazionale,  c viola  questo  diritto  ogni  citta- 
dino che  trascini  inoperosa  la  vita.  Simile  concetto  ha  un 
fondo  di  verità  e di  giustizia  ; ma  per  buona  logica  condur- 
rebbe ad  un  dettato  universale  che  (rovesciando  la  teoria 
di  Louis  Diane  che  il  popolo  ha  sulla  società  diriDo  al 
lavoro J proclamasse  il  diritto  al  lavoro  che  ha  la  società 
sopra  i cittadini  ; e consegueoleraente  facesse  precetto  del 
lavoro  o corporeo  o intellettuale  a tulli  i cittadini  quantunque 
ricchi  ed  agiati,  i quali  sebbene  nel  loro  cuore  accarezzino 
la  idea  di  essere  i prediletti  di  Dio,  fruges  consumere  nati. 
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sono  perfeltamcnte  uguali  ai  poveri  così  nei  diritti  come  nei 
doveri.  Ma  ognuno  comprende  che  una  legge  adagiata  sovra 
un  principio  così  democratico  non  potrebbe  mettere  salda 
radice  nell’odierno  costume,  che  fra  tante  altre  ipocrisie  di 
oppressione  vestita  da  liberti,,  di  corruttela  vestita  da  pudore^ 
e simili,  ha  non  ultima  al  certo  anche  questa  che  mentre  la 
parola  democrazia  h sul  labbro  di  tulli,  I’  aristocrazia  ò si- 
gnora del  cuore  di  lutti.  Il  secondo  concetto  è quello  che  ha 
prevalso  appo  i legislatori  moderni,  e che  ha  servito  a dare  • 

un  velo  di  onestà  al  sofìsma  della  disuguaglianza  dei  doveri: 
in  questo  concetto  si  dice  doversi  distinguere  fra  il  calcolo 
di  un  bene,  ed  il  timore  di  un  male  ; potersi  autorizzare  da 
questo  una  sanzione  punitiva,  non  altrettanto  da  quello-,  l’ozio 
del  ricco  privare  la  società  del  possibile  prodotto  della  sua 
mente  e delle  sue  braccia,  nh  ciò  bastare  a chiamarlo  delit- 
tuoso; l’ozio  del  povero  invece  produrre  un  imminente  pe- 
ricolo alla  società  perchè  colui  spinto  nella  penuria  dall’ozio 
sarà  pronto  ad  ogni  delitto  specialmente  contro  la  proprietà, 
e diverrà  un  cittadino  pauroso  per  tutti.  Ora  questo  ragiona- 
mento non  può  persuadere  il  criminalista.  Già  è da  avver- 
tirsi non  essere  esatto  il  postulato  di  fatto.  È verissima  la 
sentenza  olia  si  tollas  periere  cupidinis  arcus  : se  I’  ozio 
del  ricco  non  pone  a pericolo  la  proprietà  altmi  pone  però 
a pericolo  la  pudicizia  delle  femmine.  Ma  prescindendo  da 
ciò  il  giurista  non  può  non  consentire  che  si  elevi  a delitto 
un  fatto  d’ inazione,  per  causa  soltanto  di  una  paura.  Questo 
è fondamento  bastevole  al  magistero  di  buon  governo  ed  an- 
che alla  polizia  punitiva,  ma  non  può  armare  il  vero  e pro- 
prio giuro  penale  che  ha  sue  radici  soltanto  nella  tutela  giu- 
ridica. Malgndo  ciò  si  à veduto  oggi  da  alcuni  codici  nove- 
rare I’  ozio  fra  I veri  delitti,  ma  farne  il  delitto  dei  soli 
poveri:  e questo  c poco.  Si  sono  esagerale  lo  misure  re- 
pressive contro  gli  oziosi  ed  t vagabondi  in  guisa  da  condurre 
questi  disgraziati  alla  disperazione  e spingerli  verso  il  delitto 
vero  dal  quale  si  volevano  allontanare.  L’  osservazione  è di 
quello  acuto  ingegno  di  Carlo  bozzi  nel  suo  eruditissimo 
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od  utilissimo  libro  intitolalo  dell'  ozio  in  Italia,  pubblicato 
a Torino  il  1871  ; libro  che  vorrei  vedere  formar  parte  delle 
biblioteche  circolanti.  Ecco  il  suo  concetto  • — deve  r/tiardarsi 
che  le  pene  contro  gli  oziosi  non  siano  troppo  severe,  e 
per  esempio  non^  sia  punito  più  rigorosamente  un  mal- 
fattore  futuro,  quale  è il  vagabondo,  clic  un  malfattore 
consumalo  quale  sarebbe  un  ladro.  Ma  questa  seconda  idea 
Ila  il  radicale  difetto  di  confondere  un  pericolo  appreso  con 
un  danno:  lo  che  viola  i cardini  fondamentali  del  diritto  pu- 
nitivo, il  quale  non  permette  si  ravvisi  delitto  là  dove  non 
trova  la  violazione  di  un  diritto.  Per  potere  proclamare  un 
vero  delitto  nell’  ozio,  e sottraendolo  .al  magistero  dì  polizia 
armare  legittimamente  contro  il  medesimo  il  magistero  pe- 
nale, b necessità  di  insisterò  sul  primo  concetto;  e dire  con 
i più  antichi  legislatori  ebe  la  società  la  quale  spiega  <la  sua 
protezione  a favore  di  tutti  i cittadini  ha  per  correspetlivo 
il  diritto  al  lavoro  di  tutti  i cittadini.  E adagiando  la  re- 
pressione dell’  ozio  su  questo  principio,  la  distinzione  fra 
ozio  del  povero  c ozio  del  ricco  diviene  una  palpabile  ini- 
quità ed  un  barbarico  privilegio.  0 il  supposto  obbligo  al 
lavoro  esiste  o non  esiste,  ge  esiste  non  vi  possono  essere 
eccezioni  nè  privilegi.  Tutta  la  differenza  potrà  consistere 
nella  qualità  della  pena,  la  quale  contro  il  povero  bisognerà 
che  sia  corporale,  e contro  il  ricco  potrà  essere  pecuniaria 
purché  elevata  allo  più  alle  proporzioni,  quasi  a titolo  di  in- 
dennità del  lavoro  ingiustamente  sottratto  alla  società  che 
vi  aveva  diritto.  Questa  penalità  potrebbe  assumere  il  nome 
di  tassa;  e sarebbe  la  tassa  sul  non  far  niente,  la  quale 
.sarebbe  la  più  giusta  e la  più  cristiana  di  tutte  le  tasse.  Ma 
mentre  negli  ordini  attuali  gli  abbienti  che  hanno  in  mano  il 
mestolo  della  finanza  studiano  ogni  giorno  la  ititroduzione  dì 
nuovi  balzelli  sul  cittadino  operoso,  utile  c produttore.,  ncci- 
dendo  così  nel  suo  nascimento  lo  slancio  della  industria  Ita- 
liana, avrebbe  taccia  di  anarchico'  chi  si  facesse  a propu- 
gnare la  lassa  sul  fanientismo.  Pippure  non  ve  ne  sarebbe 
altra  dì  ugualmente  ragionevole.  Il  ricco  otlieno  dalla  società 
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protezioni  più  estese  e più  costose  ulta  Finanza  che  non  no 
ottenga  il  bracciante  ed  il  povero.  .Ma  il  correspettivo  che 
egli  dà  alla  società  per  questa  protezione  quale  è desso? 
Insidiare  1’  onore  delle  Figlie  del  popolo,  al  quale  soltanto  si 
Fa  un  obbligo  del  lavoro.  Io  non  parlo  in  generale  di  tutti  i 
ricchi.  Molti  moltissimi  ve  ne  sono  anche  fra  questi  che  sen- 
tono il  dovere  di  adoperare  verso  il  pubblico  bene  le  forze 
loro  e le  loro  fortunose  dovizie.  E questi  ne  abbiano  maggior 
lode  e gloria  maggiore,  e siano  esenti  dalla  tassa  sull’  ozio. 
Questi  non  dovrebbe  essere  con  formula  demagogica  la  lassa 
sui  ricchi;  o imposta  direttamente,  o simulata  sotto  la  formula 
di  imposta  progressiva.  No:  dovrebbe  dirsi  schiettamente  e 
lealmente  la  tassa  sul  fanicntismo  ; e il  nome  stesso  di  que- 
sta imposta  proclamerebbe  un  principio  eminentemente  mo- 
rale e civilizzatore. 

CAPITOLO  II. 

Oltraggio  al  pudore  pubblico. 

§.  2940. 

Questo  titolo  di  reato  è essenzialmente  diverso 
dal  titolo  di  oltraggio  violento  al  pudore.  Nell’ ol- 
traggio violento  l’obiettivo  giuridico  tutto  s’incon- 
tra nello  individuo  che  fu  passivo  della  violenza  im- 
pudica, e tutto  si  esaurisce  nella  sfera  dei  diritti  e 
delitti  naturali,  si  perchè  il  diritto  alla  conserva- 
zione della  propria  pudicizia  è dato  all’  uomo  dalla 
natura  e non  dalla  società,  si  perchè  jiella  offesa 
alla  medesima  il  danno  immediato  colpisce  quei  soli 
individui  ai  quali  fu  recata  violenza  e non  altri. 
Al  contrario  nel  titolo  che  qui  esaminiamo,  l’ obiet- 
tivo giuridico  (1)  del  maleflzio  non  è nei  diritti  del- 
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lo  individuo  sul  quale  siasi  esercitata  la  libidine; 
perché  questi  può  essere  consenziente,  e può  anche 
non  essere  persona  diversa  da  quella  del  colpevole, 
e può  anche  non  esser  persona,  come  nel  caso  della 
bestialità;  e malgrado  ciò  il  reato  sussistere:  la  sua 
obiettività  giuridica  è nel  diritto  che  hanno  tutti  i 
cittadini  affinché  non  si  commettano  oscenità  in 
luogo  pubblico:  diritto  che  nasca  o no  dalla  conso- 
ciazione in  ogni  società  civile  vuol  essere  mante- 
nuto per  lo  interesse  universale  che  non  s’ instrui- 
scano  al  mal  fare  i giovinetti,  non  si  offenda  il  sen- 
so morale  di  chi  passeggia  per  le  vie,  e non  si  ec- 
citi con  turpi  spettacoli  1’  altrui  sensività. 

(1)  Rossi,  leoace  nella  sua  idea  che  nella  violazione  del 
dovere  si  esaurisse  quanto  bastava  alla  costruzione  del  de- 
litto civile,  si  valse  per  argomento  del  reato  di  oltraggio  al 
pudore  pubblico  punito  da  tutti  i codici  quantunque  ( egli 
dice  ) questo  non  violi  i diritti  di  nessuno,  ma  sia  una  sem- 
plice violazione  di  dovere.  Ollimanicntc  però  lo  confutò 
Franck  philoxopkie  du  droit  penai  ptig.  140  — ivi  — 
Aous  repondrons , i/ae  cet  humme  n'  a pas  seuleincnlj 
manqiiè  ù un  devoir-  il  a viole  un  droit:  le  droit  qui  ap- 
partieni au  scili  d'  une  associativn  humiiincj  à lout  hon- 
ne'te  homme  de  pouvoir  sortir  accompagni  de  sa  [emme  et 
de  ses  enfants  sans  blesser  leurs  regards  et  sans  compro- 
mettre  leurs  mocurs.  L’ obicction  de  M.  Rossi  n’  est  pas 
fondie,  elle  ne  ditruit  pas  la  règie  que  nnus  venons  d’  ita- 
blir.  Notabile  non  meno  che  vera  c reale  è la  dllTereoza  che 
intercede  fra  la  pudicizia  e il  pudore.  La  pudicizia  esprime 
un  concetto  fisico,  il  pudore  un  concetto  morale.  1 delitti 
contro  la  pudicizia  procedono  nella  ipotesi  di  una  contami- 
nazione fisica  0 consumata  o tentata,  e pertanto  trovano  il 
loro  oggettivo  giuridico  nel  diritto  dello  individuo,  e appar- 
tengono ai  reati  naturali.  I delitti  contro  il  pudore  non  hanno 
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per  implicKo  presupposto  la  coutaminazìone  del  corpo  altrui, 
ma  soltauto  un’  aggressioue  al  senso  morale.  Ora  questo  fìn- 
chè  si  guarda  nel  solo  individuo  essendo  variabilissimo  ed 
accidentale  secondo  le  diverse  condizioni  e le  diverse  susceU 
livilà,  non  può  di  per  sé  solo  costituire  una  oggettività  giu- 
ridica bastante  ad  autorizzare  una  repressione  penale  finché 
si  guarda  nei  soli  rapporti  fra  individuo  ed  individuo.  Ma 
quando  la  offesa  recata  al  solo  senso  morale  si  guarda  in 
un  numero  indeterminato  di  cittadini  allora  incontra  nella 
pubblica  morale  un  oggettivo  giuridico  meritevole  di  esser 
protetto  col  magistero  punitivo:  e ne  sorge  un  reato  sociale. 
Kcco  perche  I’  alto  osceno  commesso  in  presenza  altrui  nel 
privalo  domicilio,  quantunque  offenda  il  pudore  dello  spet- 
tatore, non  si  eleva  a delitto  tranne  sotto  la  forma  d’  ingiu- 
ria, o di  corruzione  di  minorenni;  nella  prima  delle  quali 
forme  incontra  I’  oggettivo  dell’  onore  individuale  vilipeso 
mercè  la  supposizione  di  connivenza,  o I’  animo  di  inferire 
contumelia  che  ha  per  suo  implicito  ; c nella  seconda  di  tali 
forme  incontra  I’  ogggttivo  dei  diritti  di  famiglia:  laonde 
io  nessuna  di  quelle  due  forme  si  può  affermare  che  la  pu- 
nibilità si  radichi  nella  sola  offesa ‘til  pudore,  ossia  alla  pudi- 
cizia morale.  Ed  ecco  al  tempo  stesso  il  perchè  si  trova 
un  carattere  politico  sufficiente  ad  autorizzare  1’  azione  del 
magistero  punitivo  nell’  oltraggio  al  pubblico  pudore.  È ipo- 
tetico il  risentimento  dell'  individuo  fatto  spettatore  dell’  allo 
osceno  : egli  può  (se  è già  corrotto)  provarne  anche  piacere: 
c la  società  deplorando  la  sua  corruzione  non  ha  diritto  di 
dire  io  proteggo  te  avverso  cosa  che  ti  ha  fallo  piacere; 
lagnatene  come  d’  ingiuria  o corno  di  disturbo  alla  tua  fa- 
miglia, ed  io  ti  proteggerò.  Ma  non  può  mantenersi  nei  li- 
miti di  una  ipotesi  il  risentimento  dei  molti  renduli  spetta- 
tori dell’atto  osceno:  qui  bisogna  supporre  come  tesi  asso- 
luta ebo  tra  quei  molli  ve  ne  sia  di  non  corrotti,  nei  quali 
la  disgustevole  testimonianza  abbia  eccitato  un  senlimeolo 
di  offesa  al  pudore.  Questo  è il  criterio  costituente  il  reato 
di  oltraggio  al  pudore  pubblico. 
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§.  2941. 

Da  tale  concetto  so  ne  rileva  come  prima  osser- 
vazione che  alla  essenza  di  questo  reato  basta  il 
danno  potenziale  (1).  Come  in  tutti  i reati  sociali 
non  è qui  necessario  alla  perfezione  del  delitto  che 
r effetto  temuto  sia  realmente  derivato  dal  fatto: 
basta  che  il  fatto  avesse  la  lìotcnza  di  produrlo. 
Non  occorre  che  per  1’  atto  osceno  qualche  giovi- 
netto siasi  rotto  alla  malizia,  o che  una  moltitudine 
siasi  commossa  in  uno  od  in  altro  senso  a quello 
spettacolo:  basta  che  il  fatto  osceno  siasi  consumato 
in  tali  condizioni  che  quei  tristi  effetti  ne  potessero 
avvenire.  Il  più  o meno  dei  risultamenti  perniciosi 
sarà  criterio  misuratore  della  quantità  del  reato,  ma 
il  suo  criterio  essenziale  è completo  anche  senza 
ciò  per  la  mora  potenzialità.  Sarebbe  errore  obiet- 
tare un  tentativo  di  oltraggio  al  pudore  pubblico. 


(1)  B nella  essenza  di  questo  reato  che  la  potenzialità 
cquivalg.1  all’  attualità  dello  effetto.  Perchfc  abbiasi  elemento 
di  punibilità  in  ragiono  del  presente  titolo  non  è necessario 
che  l’atto  osceno  commesso  in  luogo  pubblico  sia  stato  c/fet- 
tivamentc  veduto  da  altri  : basta  che  lo  potesse  perchè  il 
reato  di  oltraggio  al  pudore  pubblico  sia  consumato,  e non 
già  semplicemente  fenfulo, quantunque  un  fortuito  favorevole 
ai  delinquenti  abbia  renduto  solitario  quel  luogo,  ed  occulto 
il  fatto  loro  venuto  io  cognizione  della  giustizia  per  confes- 
sione di  loro  stessi  o dei  loro  complici  senza  neppure  un 
testimone  di  vista;  Moria  art.  7740:  ed  In  questo  senso 
giudicò  la  ficai  Corte  di  Appello  di  Parma  il  25  agosto  1865 
in  causa  Itozzi.  Ma  siffatta  potenzialità  deve  nascere  dalle 
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circostanze  del  fatto  e dalle  coudiziooi  del  luogo.  Laonde  la 
Corte  di  Cassazione  di  Francia,  col  suo  decreto  del  3 mar- 
zo 1864  affare  Vautierj  saviamente  cassò  le  due  conformi 
del  tribunale  correzionale  di  Epioay  e della  Corte  dt  Appello 
di  Parigi,  perche  mentre  avevano  ritenuto  io  fatto  la  pu66/i- 
cilà  del  luogo  avevano  omesso  di  detcrivere  il  luogo  me- 
desimo. Vedasi  questo  giudicato  in  Morin  art.  7881,  Deci- 
dere se  a senso  della  legge  relativa  al  pubblico  pudore  il 
luogo  sia  0 no  pubblico  è questione  di  diritto:  la  Corte  Su- 
prema deve  potere  esaminare  se  a ragione  o no  si  diede  ad 
una  località  siffatta  qualiCca  di  luogo  pubblico:  quindi  debito 
nei  tribunali  inferiori  di  descrivere  io  sentenza  le  condizioni 
di  località;  e nullità  per  incompletezza  se  ciò  si  omise.  È in- 
teressante richiamare  a questo  luogo  la  nota  2 apposta  sopra 
al  §.  2005,  ed  i giudicati  che  colà  raccolsi  e coordinai:  e 
quanto  dico  al  §.  5765.  Ripeto  che  i criteri  essenziali  dcl- 
I’  oltraggio  al  pudore  pubblico  si  devono  cercare  nelle  con- 
dizioni ordinarie  di  potenza, e non  nelle  accidentalità  dello 
evento.  Quando  I’  alto  lubrico  si  consumò  in  luogo  dove  po- 
teva esser  veduto  da  molti,  vi  è delitto  ancorché  per  fortuna 
sia  stalo  veduto  da  pochi.  Quando  I’  atto  impudico  per  lo 
contrario  si  consumò  in  luogo  dove  per  le  sue  condizioni 
ordinarie  non  poteva  esser  veduto,  non  vi  è delitto  se  la 
malizia  di  un  terzo  lo  portò  ad  osservare  quel  fallo.  Chi 
vorrebbe  punire  come  oltraggio  al  pudore  pubblico  i sollazzi 
che  due  conjugati  si  sono  permessi  nel  loro  giardino  recinto 
da  muro,  solo  perché  un  imprudente  maligno  appoggiò  una 
scala  allo  esterno  di  quel  muro,  ed  osservò  quei  misteri? 
Ripeto  che  anche  intorno  allo  scandalo  devo  tenersi  la  stessa 
opinione:  esso  deve  essere  conseguenza  diretta  del  fatto,  e 
non  basta  quella  pubblicità  che  ad  un  fatto  privato  e cauto 
fu  data  dalie  dicerie  di  un  maligno,  dai  sospetti  di  un  vici- 
no, o dalla  stessa  procedura  penale.  Le  procedure  penali  si 
debbono  iniziare  per  un  fatto  già  completo:  è assurdo  che 
un  fatto  a cui  mancava  uno  elemento  essenziale  (la  pubbli- 
cità) si  completi  nella  sua  criminosità  dal  giudice  proccs- 
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snoie  che  con  lo  esaminare  una  intera  contrada  ha  dato 
notorietà  al  fatto  occulto. 


s.  2942. 


L’  altra  osservazione  che  discende  dallo  speciale 
concetto  di  questo  titolo  si  è che  neppure  occorra 
la  intrinseca  peccaminosità  dell’  atto  osceno.  Anche 
quando  due  conjugi  scelgano  un  luogo  pubblico  per 
darsi  reciprocamente  copia  dei  corpi  loro  o ricam- 
biarsi atti  impudici,  è delitto,  quantunque  la  presta- 
zione del  cosi  detto  debito  conjugale  sia  tutt’ altro 
che  colpevole  in  faccia  ad  ogni  legge  (I).  È perciò 
che  meglio  mi  piace  chiamare  questi  reati  oltraggi 
al  pudore  puNtUco  anziché  oltraggi  pubblici  al  pudo- 
re ; perché  questa  più  usata  locuzione  include  uno 
equivoco.  Esso  suppone  che  il  fatto  debba  in  sé  stes- 
so essere  già  un  oltraggio  al  pudore,  o che  a que- 
sto fatto  già  intrinsecamente  peccaminoso  aggiunga 
una  qualità  il  luogo  pubblico  ; lo  che  è erroneo.  11 
marito  che  carezza  la  moglie  non  commette  un  ol- 
traggio al  pudore,  nè  può  dirsi  che  oflenda  il  pu- 
dore della  sua  donna.  Ma  se  rizza  il  talamo  conju- 
galc  nella  pubblica  via  egli  oltraggiò  il  pudore  pub- 
blico, e nessuna  società  civile  può  lasciare  impunita 
codc.sta  brutalità.  Ma  la  brutalità  deriva  dal  luogo 
e non  dal  fatto.  L’  oggettivo  di  questo  rnalefizio  non 
è dunque  indefinitamente  il  pudore,  ma  è il  pudoì-e 
pubblico. 

(1)  Il  coQScnso  0 il  dissenso  sono  circostanze  che  nulla 
inodiBcano  la  essenzialità  di  questo  reato,  perchà  il  pudore 
che  forma  l’ oggettivo  del  reato  non  è la  pudicizia  dello 
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iodivicliio  ma  il  pudore  pubblico.  La  giurisprudenza  di  Fran- 
cia 6 unanime  in  questo  senso:  Dia  nelle  Cinquième  elude 
II.  70,  pag.  65.  Ed  6 del  pari  unanime  nel  richiedere  come 
estremo  di  questo  reato  un  fililo  osceno  esteriore,  qualunque 
egli  sia,  purché  osceno.  I soli  discorsi  e le  parole  quantunque 
lubriche  non  cadono  sotto  il  presente  titolo;  o la  giurispru- 
denza francese  in  questo  senso  ha  I’  adesione  degli  scrittori: 
Bianche  Cinquième  elude  n.  70,  pag.  62.  Denaturarono 
dunque  i caratteri  giuridici  di  questo  inalcTizio  quei  legisla- 
tori che  sotto  il  presente  titolo  vollero  richiamare  anche  i 
canti  e discorsi  osceni  tenuti  ai  pubblico.  Questi  se  vogliono 
reprimersi  debbono  condursi  sotto  rubrica  diversa;  ma  di- 
fetta in  loro  la  materialità  dell’  ollraggio.  Vedasi  la  nota 
a §.  2D46. 

§.  2943. 

■La  terza  osservazione  interessante  a farsi  sulla 
generalità  di  qnesto  titolo  si  è che  il  medesimo  è 
in  certa  guisa  supplcmentario.  Al  medesimo  non  si 
ricorre  se  non  appunto  in  quei  casi  nei  quali  il  fatto 
principale  non  sarebbe  in  sò  stesso  punibile,  e lo 
diviene  unicamente  in  ragione  del  luogo.  Una  vio- 
lenza carnale  consumata  nella  pubblica  via  rimane 
sotto  il  titolo  (1)  di  violenza  carnale  a cui  la  pub- 
blicità del  luogo  può  aggiungere  un’  aggravante,  e 
si  punisce  come  tale  da  tutte  le  pratiche;  nè  vi  si 
sostituisce  il  meno  odioso  titolo  di  oltraggio  al  pu- 
dore pubblico.  Nella  sua  intrinseca  natura  presen- 
tando quel  fatto  un  danno  effettivo  di  gran  lunga 
più  grave  del  danno  meramente  potenziale  derivante 
dalla  pubblicità,  è ben  ragionevole  questa  regola. 
Abbiasi  pure  come  precetto  generale  il  criterio  clas- 
siflcativo  dettato  dal  C a r m i g n a n i,  per  cui  dove 
è permistione  nel  fatto  di  lesione  immediata  di  di- 
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ridi  naturali  (o  particolari)  con  lesiono  inimodiata 
di  diritti  sociali  (od  universali)  la  classe  del  rnalc- 
flzio  abbia  a determinarsi  secondo  questi,  e rendere 
il  delitto  sociale.  Noi  accettiamo  tale  precetto  e lo 
abbiamo  religiosamente  seguitato.  Ma  quando  la  so- 
cialità del  fatto  emergo  dalla  mera  apprensione  di 
un  pericolo  eventuale  e puramente  morale,  sarebbe 
repugnante  mantenere  questa  idea  come  prevalente 
alla  realtà  di  una  offesa  recata  con  triste  effetto  ad 
un  importante  diritto  individuale  manomesso  nel 
fatto.  Noi,  come  ho  detto  di  sopra,  abbiamo  esitato 
so  veramente  questa  classe  di  reati  contro  la  pub- 
blica morale  dovesse  mantenersi,  ed  abbiamo  dubi- 
tato della  vera  socialità  di  questi  reati  ; e non  l’ ab- 
biamo soppressa  perchè  non  1’  abbiamo  osato.  Ma 
certamente  non  possiamo  spingere  la  nostra  osse- 
quenza  fino  al  punto  di  porre  questo  concetto  astrat- 
to della  pubblica  continenza  al  disopra  del  diritto 
che  ha  dalla  natura  ogni  individuo  di  non  essere 
vittima  rennente  dello  altrui  brutali  libidini.  Questo 
ò positivo  ed  ognuno  io  sente  in  sè  stesso,  e le  rea- 
zioni contro  le  offese  a tale  diritto  cagionarono  an- 
che nei  tempi  primitivi  acerrime  guerre  e rovino 
di  città.  L’  altro  è un’  astrazione  meritevole  giusta- 
mente di  riguardo  ma  che  impallidisce  al  confronto 
di  una  offesa  reale  (2). 


(1)  Nella  giuri.spnidcnza  e pratica  francese  si  trova  anche 
nel  presente  tema  la  applicazione  restrittiva  della  regola  non 
bis  in  idem,  per  virtù  della  quale  restrizione  una  sentenza 
assolutoria  decide  irretrattabilmcntc  sul  titolo  obiettato,  ma 
non  mai  sul  fallo.  Colui  che  tradotto  dinanzi  la  Corte  d’ As- 
sise per  violenza  carnale  ottenne  un’  assoluzione  può  essere 
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per  lo  IJeatico  r.iUo  Inidollo  iunanzi  al  tribnoale  corrozionalo 
pel  litoio, di  oltraggio  pubblico  al  pudore:  Morin  ori.  8583; 
et  art.  8658;  et  art.  8894.  Richiamo  qui  le  osservazioni  che 
ho  falle  sopra  a §.  1228  noia.  Ma.su  questa  speciale  appli- 
cazione della  deroga  al  precetto  non  bis  in  idem  sono  a 
vedersi  Pellefigue  de  t’ autnrite’  de  la  chose  jugée  an 
criminel,Toulouse  \S75,pag.d5  — Griolel  de  V autoritè 
de  la  (7(ose  ( lavoro  premialo)  Pari*  1SG&,  deuxième 

partie,  pag.  179  et  suiv;  — Bianche  Cinguième  étude, 
n.  84,  pag.  79. 

(2)  Ilo  osservato  io  alcuni  recenti  scritti  una  strana  con- 
fusione nella  definizione  del  presente  titolo,  derivala  forse  da 
una  lacuna  del  codice  Sardo,  o forse  dal  non  avvertire  suf- 
ficientemente la  sostanziale  diversità  che  passa  fra  la  oggcl- 
livilà  giuridica  dell’  oltraggio  violento,  c quella  del  semplice 
oltraggio  al  pudore  pubblico,  od  anche  deW  oltraggio  al 
pudore  commesso  in  privato.  Lessi  non  ha  guari  ( a modo 
di  esempio  ) che  lo  alzare  violentemente  la  gonnella  ad  una 
donna  onde  fare  spettacolo  .a  sé  o ad  altri  delle  sue  vere- 
condie era  un  semplice  oltraggio  al  pudore.  Io  non  so  cosa 
possa  sostenersi  a froute  di  eccezionali  disposizioni  di  certi 
dirilli  positivi.  Ma  in  faccia  alla  vera  ragione  penale  la  vio- 
lenza che  accompagna  I’  oltraggio  al  pudore  costituisce  la 
oggettività  complessa  della  pudicizia  e della  libertà,  alla  quale 
se  ne  aggiunge  una  terza  quando  il  fallo  avviene  in  luogo 
pubblico.  Nà  simile  offesa  può  dirsi  bastantemente  punita  col 
carcere  di  sei  mesi  o col  carcere  di  tre  mesi.  Lo  stupro  vio- 
lento SI  consuma  o si  tenta  col  consumare  o tentare  la  con- 
giunzione carnale  su  perdona  relullantc.  L’  attentato  violento 
al  pudore  si  costituisce  >la  qualunque  altra  azione  esercitata 
contro  la  pudicizia  di  persona  relullantc:  e questo  ò l'al- 
teolato  violento  al  pudore  dei  Francesi,  che  il  loro  codice 
del  1810  all' art.  3.31,  c il  loro  codice  riformato  del  1863 
all’  art.  332  puniscono  con  la  reclusione;  e che  il  codice  To- 
scano all’  art.  ?82  punisce  come  alto  violento  col  carcere  fino 
a cinque  anni.  Quando  entra  in  scena  la  violenza  è sempre 
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nssorbente.  È in  mancanza  di  questa  che  pub  sorgere  il  titolo 
di  oltraggio  pubblico  al  pudore  punito  dal  codice  Francese 
art.  330,  e dal  Toscano  art.  501 , §.  1 , col  carcere  al  massimo 
di  due  anni.  Nella  maucanza  c di  violenza  e di  pubblicità 
resta  1’  oltraggio  privato  al  pudore,  il  quale  ha  la  sua  ogget- 
tività semplice  nel  pudore  della  persona  olTesa  in  privato,  e 
che  il  codice  Toscano  art.  501  ,§.  2,  punisce  a querela  di 
parte  con  la  carcere  tino  a sei  mesi,  e il  codice  Sardo,  ar- 
ticolo 420  seconda  parte,  punisce  col  carcere  lino  a tre  mesi, 
fc  certo  che  la  ipotesi  dell’  art.  501,  §.  2,  del  codice  Toscano 
presuppone  sempre  1’  assenza  di  ogni  violenza,  e sarebbe 
assurdo  dire  il  contrario;  cosicché  chi  per  impulso  di  libidine 
alzasse  la  gonna  a femmina  relultanle  o portasse  mano  vio- 
lenta sullo  sue  verecondie  cadrebbe  io  Toscana  sotto  le  pene 
dell’  art.  282,  c non  sotto  le  più  miti  pene  dell’  art.  501 , §.  2. 
Ila  fatto  nascere  dubbiezza  la  condizione  della  querela  di  parte 
apposta  alla  persecuzione  dell’  oltraggio  privalo  al  pudore; 
se  la  donna  oltraggiata  (si  è detto)  deve  portare  doglianza^ 
dunque  non  ha  consentilo;  e Dnquì  si  è ragionato  bene;  poi 
si  è soggiunto,  se  non  ba  consentito  dunque  vi  deve  essere 
stata  violenza;  e in  questa  ulteriore  illazione  si  è ragionato 
malissimo.  Questo  titolo  di  oltraggio  privato  perscguitabile  a 
querela  di  parte  presuppone  un  atto  che  l’ impudico  eserciti 
sopra  se  stesso  o sopra  terza  persona  consenziente  in  pre- 
senza della  donna,  e non  sul  corpo  della  donna.  Allora  vi 
è oltraggio  al  pudore  della  donna  non  consenziente  ad  es- 
ser falla  spettatrice  di  tali  oscenìlà;  ma  il  suo  dissenso  ad 
essere  spettatrice  non  cnsliluiscc  la  violenza  quando  il  suo 
corpo  non  è stato  tocco  io  nessuna  parte.  La  cosa  b evidente. 
Ogni  qualvolta  1’  atto  si  eserciti  invece  sul  corpo  della  dissen- 
ziente, i titoli  di  oltraggio  semplice  spariscono,  e si  passa  nel 
più  grave  titolo  di  oltraggio  od  allentalo  violento  al  pudore. 
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§.  2944. 

Il  concetto  radicale  di  questo  titolo  essendo  dun- 
que quello  che  anche  i fatti  leciti  (1)  o tollerati  di- 
vengano illeciti  c criminosi  so  si  (eseguiscono  in 
pubblico,  per  il  timore  di  un  possibile  turbamento 
alla  modestia  di  chi  ne  sia  spettatore,  non  resta  che 
a definire  i limiti  soggettivi  dell’ atto,  e i limiti  og- 
gettivi della  pubblicità. 

(1)  Fermo  In  questo  pensiero  io  trovo  difettosa  la  formula 
con  la  quale  si  deriiiisce  il  presente  reato  dal  codice  Brasi- 
liano all’  art.  280  — ivi  — praticar  qwilquer  accao  que 
na  opiniao  pulilica  seja  coiniderada  coma  evidenlenieiite 
offensiva  da  maral  e bons  coslutnes,  sendo  em  luyar  pu- 
blicii.  Con  questa  definizione  si  richiede  per  primo  estremo 
la  evidente  immoralità  intrinseca  dell’  azione:  e questo  non 
pub  accettarsi  come  vero  e costante,  perchè  vi  sono  atti  lu- 
brici i quali  perchè  santificali  dal  matrimonio  non  possono 
dirsi  intrinsecamente  contrari  al  buon  costume.  Tutta  la  cri- 
minosit.’i  loro  emerpe  dalla  pubblicità  scandalosa.  Che  nella 
imputazione  dell’  oltraggio  al  pudore  desunta  dalla  pubblicità 
sia  indiirerentc  la  punibilità  o non  punibilità  dell’  alto  in  sé 
stesso^  lo  insegnò  la  Cassazione  di  Firenze:  Annali  Tosca- 
ni XXVl,  1,11. 

§.  2945. 

In  quanto  ai  caratteri  soggettivi  dell’  atto  ho  già 
detto  non  essere  necessario  che  questo  sia  pecca- 
minoso, dando  prova  di  questa  proposizione  con  lo 
esempio  del  concubito  coniugale.  L’  atto  bisogna 
però  che  sia  intrinsecamente  osceno.  Ma  fra  gli  ele- 
menti costituenti  la  soggettività  di  questo  reato  do- 
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vrà  egli  noverarsi  una  certa  condizione  neiran/mo 
dell’agente?  Io  Io  credo  (1).  Io  penso  che  debba  es- 
sere condiziono  del  reato  lo  impulso  lussurioso.  Vi 
sono  infatti  certo  azioni  le  quali  possono  dirsi  oscene 
a rigore  di  termini,  ma  non  tutte  lo  medesime  ca- 
dono sotto  questo  titolo  sempre  che  avvengano  in 
pubblico  se  non  vi  concorre  il  fine  di  libidine.  Io 
parlo  della  mostra  che  facciasi  in  pubblico  delle 
proprie  nudità  vereconde.  Questo  fatto  può  trovar 
sede  fra  le  mere  contravvenzioni,  mai  elevarsi  al 
delitto  che  qui  si  descrive.  Da  che  dipende  ciò?  Evi- 
dentemente dal  fine.  Se  la  mostra  avvenne  per  mera 
imprudenza,  o senza  fine  impudico  (come  por  esem- 
pio in  colui  che  si  bagni  ignudo  in  un’  acqua  adia- 
cente a pubblica  strada)  nessuno  vi  troverà  cìeliKo, 
nè  vorrà  applicarvi  il  presente  titolo.  Esso  però  si 
applicherà  giustamente  a dii  passando  presso  a una 
femmina  le  faccia  tal  mostra  per  fine  di  sfogare 
libidine  o di  eccitarne  i sensi.  É dunque  necessario 
alla  essenza  di  questo  reato  che  oltre  a quella  che 
dicesi  oscenità  dell’atto  vi  concorra  eziandio  lo  sco- 
po impudico  (2). 

(1)  Io  credo  necessaria  questa  limitazione  dei  titolo  aflìn- 
cliè  non  si  confondano  i falli  imprudeiili  che  abbiano  espo- 
sto al  pubblico  le  nudità  di  alcuno,  con  i falli  dolosi  che 
meritano  severa  repressione  in  ragiono  della  offesa  al  pub- 
blico pudore; ‘e  cosi  non  avvenga  che  mentre  non  è punito 
o è lievemente  punito  chi  per  imprudenza  ha  in  luogo  pub- 
blico ferito  tre  n quattro  persone,  si  punisca  invece,  o si 
punisca  più  severamente  chi  in  luogo  pubblico  ha  reso  osten- 
sibile a tre  o quattro  persone  le  proprie  verecondie  per  mera 
imprudenza.  Forti  ^'conclusioni  paij.  ìììy)  sostenne  che  in 
tema  di  violenza  carnale  dove  si  era  commesso  stupro  con 
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mezzi  meccanici  per  ingiuria  e senza  impulso  di  appetito 
carnale  fosse  pur  sempre  applicabile  il  titolo  ordinario.  In  tale 
ipotesi  la  proposizione  può  esser  vera,  sì  perchò  vi  è sempre 
un  dolo  nell’agente,  si  perchè  il  line  di  questo  dolo  si  es- 
trinseca in  un  oltraggio  che  si  è voluto  maliziosamente  re- 
care alla  pudicizia  fisica  altrui  consumandolo  con  violenza. 
La  prevalenza  del  principio  oggettivo  sul  soggettivo,  adottata 
dalla  nostra  scuola,  può  rendere  indifferente  in  certi  casi  ia 
diversilò  della  passione  movente  quando  per  tale  diversità  non 
si  modiGchi  I’  oggettivo:  ed  è perciò  che  noi  rigettiamo  alfalln 
il  vecchio  pensiero  tutto  soggettivo  di  una  classe  di  reati  deno- 
minala delitti  di  carne.  Ma  nel  titolo  di  oltraggio  al  pudore 
pubblico  la  cosa  è dilferenle  tosto  che  I’  oltraggio  non  reche- 
rebbe lesione  ai  diritti  individuali  di  alcuno,  e tutta  la  ogget- 
tività criminosa  si  dovrebbe  trovare  in  questo  concetto  che 
chiamasi  pudore  pubblico  o buon  costume.  Tale  oggettività 
consistendo  qui  esclusivamente  lo  un  effetlo  morale,  questo 
elfello  morate  (e  così  l’oltraggio  al  pubblico  pudore)  non  si 
verifica  per  una  mera  materialità,  ma  propriamente  nasce 
da  una  determinala  moralità  soggettica,  e si  connette  con 
quella.  Laonde  deve  avvenir  qui  ciò  che  avviene  in  altri  casi, 
senza  deviazione  dal  rispetto  al  principio  oggettivo,  vale  a 
dire  che  la  diversità  dell’  a/fello  movente  modifichi  il  titolo 
criminoso  od  anche  faccia  cessare  ogni  criminosità  quando 
per  elfello  di  quella  si  modifica  la  oggettività  giuridica  del 
nialcfizio,  0 sparisce  affatto  la  medesima.  Io  credo  pertanto 
assolutamente  vero  che  ad  avere  il  titolo  di  oltraggio  al  pu- 
dore pubblico  sia  necessario  che  concorra  nello  agente  uno 
di  (juesli  due  fini,  o di  procurare  a sè  medesimo  un  senso 
di  voliillà,  0 di  eccitare  altri  ad  un  desiderio  voluttuoso.  Sup- 
pongasi uno  sfrontato  che  alfello  da  male  venereo  incontrando 
un  medico  nella  pubblica  piazza  si  faccia  visitare  da  quello, 
ed  un  medico  tanto  mal  creato  da  far  la  visita  e le  oppor- 
tune medicature  in  quella  località,  lo  non  vorrei  certo  esente 
da  pena  la  impudenza  di  ambedue  costoro:  ma  vi  troverei 
una  trasgressione  e non  un  delitto,  per  la  mancanza  del 
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dolo  specifico.  La  idea  di  elevare  a delitto  la  mostra  delle 
proprie  nudità  vereconde  non  può  essere  che  sociale.  Ma  tale 
idea  non  è propria  uè  di  tutti  i tempi  nè  di  tutti  i luoghi. 
In  alcuni  luoghi  ciò  è rcnduto  impossibile  da’  costumi  piò 
semplici  e primitivi.  In  altri  tempi  i legislatori  (e  ne  sia  te- 
stimonianza Licurgo)  andarono  in  opposto  pensiero  per 
sistema  e per  calcolo:  inquanlochè  essi  opinarono  che  la  con- 
suetudine dello  aspetto  dei  respettivi  sessi  fino  dallo  più 
giovani  età  fosse  freno  allo  eccitamento  dei  sensi.  Vedasi 
Kilangeri  scienza  della  leyisliizione  lib.  l,c<i;i.  5. 

(2)  Che  alla  imputabilità  dell’  oltraggio  pubblico  al  pudore 
io  ragione  di  deliltOj  anziché  di  semplice  trasijrcssione  sia 
necessario  l’animo  o la  intenzione  libidinosa,  lo  insegnò  la 
nostra  Giurisprudenza,  rilevando  la  diUerenza  fra  il  caso 
previsto  dall’  art.  .’iOI  del  codice  Toscano,  e il  caso  previsto 
dall’  art.  52  del  Regolamento  di  polizia  punitiva;  Annali 
Toscani  A'.VAV,  1,.511,  520.  Ma  vuoisi  qui  avvertire  che 
anche  nel  presente  reato  può  incontrarsi  la  distinzione  fra 
dolo  determinalo  c dolo  indeterminato.  Taluno  mosso  da 
brutale  cinismo  si  dà  ad  alto  osceno  al  cospetto  del  pubblico 
al  tiuc  appunto  di  farsi  vedere.  Ecco  il  dolo  determinato; 
si  è voluta  la  causa  (atto  lubrico)  c si  è voluto  lo  effetto 
(oltraggio  al  pubblico  pudore).  Altri  invece  si  è dato  all’alto 
lubrico  in  luogo  accessibile  al  pubblico,  ma  meutre  era  so- 
litario, e nella  speranza  di  non  esser  veduto,  e col  fine  ap- 
punto di  consumare  occultamente  i fatti  suoi.  Costui  ba  voluto 
la  causa  ( allo  lubrico  iu  luogo  pubblico  ) ma  non  ha  voluto 
lo  ellello  (oltraggio  al  pubblico  pudore).  Ecco  il  dolo  inde- 
terminato. Ora  sebbene  anche  in  questo  malefizio  possa  tro- 
varsi una  diOerenza  di  tjravitii  in  quelle  due  forme  di  dolo, 
pure  è iodubitalo  che  anche  i fatti  infonnati  da  dolo  inde- 
terminato sono  imputabili  sempre  come  dulosi.  Laonde  non 
sarà  buona  scusa,  nè  varrà  e convertire  il  delitto  in  una 
trasgressione  lo  allegare  che  gli  agenti  col  darsi  a quell’  atto 
in  un  luogo  pubblico  calcolavano  e speravano  di  non  essere 
veduti;  onde  in  tal  guisa  condurre  la  loro  responsabilità  sotto 
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il  mero  criterio  della  Imprevidenza.  La  volontarlelii  rapporto 
alla  causa  rende  qui  sempre  responsabili  in  ragione  di  dolo 
anche  dell’  elTello  non  voluto.  Ma  io  penso  che  anche  nella 
presente  materia  debba  rispettarsi  la  regola  dolos  indeter- 
minatu$  dclerminalur  ab  exilti.  Lo  che  porta  a concludere 
— 1."  Che  se  all’ alto  lubrico  commesso  in  luogo  pubblico 
per  quanto  notlurnamenle  e cautamente  con  tutto  lo  studio 
per  evitare  di  esser  veduti  sussegui  inattesamente  la  scoperta 
per  parte  del  pubblico,  si  abbia  il  delitto  di  oltraggio  al  pu- 
dore punibile  come  doloso  — 2.°  Che  se  al  contrarlo  quelle 
previsioni  di  occultamento  non  furono  deluse  dallo  evento 
perchè  nessuno  sopravvenne,  nessuno  vide  quel  fatto,  e 
nessuno  scandalo  ne  consegui;  e soltanto  ne  sia  venuta  in 
cognizione  la  giustizia  per  successive  confessioni  degli  stessi 
agenti,  non  possa  imputarsi  il  fallo  se  non  come  trasgressione 
di  polizia.  Manca  la  volontà  diretta  ad  oltraggiare  il  pub- 
blico pudore;  manca  lo  oltraggio  effettivamente  arrecalo: 
mancano  dunque  ambo  gli  elementi  del  delitto;  e non  ri- 
mangono che  gli  elementi  di  una  contravvenzione  alla  legge 
che  protegge  il  luo(jo,  senza  die  vi  concorra  offesa  alia 
legge  che  protegge  il  pudore  pubblico,  il  quale  non  si  volle 
oltraggiare  e non  si  oltraggiò.  La  mancanza  dello  evento  non 
elimina  dumiue  la  criminosità,  come  io  ho  dello  di  sopra, 
quando  concorse  dolo  determinalo,  quando  cioè  »i  agi  unica- 
mente con  animo  diretto  alla  offesa  del  pubblico  pudore.:  piiii 
eliminarla  nel  caso  opposto. 


§.  2940. 

Relativamente  al  secondo  (1)  punto  di  vista,  vo- 
glio dire  la  gntbblicilà,  per  cui  si  completano  i cri- 
teri! essenziali  di  questo  malefizio,  s’  incontrano  del- 
le proposizioni  che  non  ammettono  controversia  e 
se  ne  incontrano  altre  che  sono  assai  disputabili. 
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(1)  Al  primo  punlo  di  visla  si  aggiunge  da  alcuno  come 
estremo  da  designarsi  che  il  fallo  consiste  in  un’  aziune. 
L’  art.  390  del  codice  Portoghese  credette  opportuno  per 
meglio  circoscrivere  questo  reato  di  aggiungere  nella  sua 
definizione  che  1’  oltraggio  doveva  essere  commesso  por 
mezzo  di  azione,  in  tal  guisa  togliendo  ogni  dubbio  che  un 
discorso  per  quanto  osceno  possa  mai  cadere  sotto  il  pre- 
sente titolo.  Bene  peraltro  osserva  lordao  /'commenliirio 
no  eodigo  penai  Porliignez  voi.  4,poj.  147)  che  tale 
adiezione  non  era  forse  necessaria  perchè  la  natura  stessa  del 
reato  esclude  il  concetto  di  un  delillo  di  parola  ; talché  seb- 
bene l’articolo  330  del  codice  Krancese  non  esprima  simile 
estremo,  il  medesimo  però  si  è sempre  sottinteso  da  quella 
giurisprudenza.  Identica  osservazione  troviamo  in  Ferrao 
f'theoria  do  di  reilo  penai  voi.  7,  poj.  211)  il  quale  ripete 
che  gli  oltraggi  al  pudore  fatti  per  parole  o per  scrittura 
possono  costituire  un  delitto,  ma  essenzialmente  diverso  da 
(]uello  che  le  scuole  c le  leggi  di  tutti  i tempi  specificarono 
sotto  il  nome  di  oltraggio  al  pudore.  A dimostrare  che  non 
solo  la  esposizione  di  oscene  figure,  ma  anche  i discorsi 
osceni  sono  azioni,  e che  come  tali  devono  essere  obietto 
di  una  sanzione  criminale,  impiegò  il  Kitka  lo  acume  suo 
in  uno  articolo  che  leggesi  nell’  Eco  dei  tribunali  anno  8, 
n.  818.  Fi  dimostra  la  sua  lesi  con  un  esempio,  c con  tal 
sistema  troppo  facile  di  argomentare  scegtiendo  una  esem- 
plificazione saliente  riesce  a provare  1’  assunto  suo.  Egli  im- 
magina che  alcuno  abbia  convocato  un  numero  di  persone 
in  una  sala  sotto  pretesto  letterario  o musicale,  e poscia 
abbia  proceduto  ad  un  discorso  tendente  a lodare  la  bellezza 
o a sostenere  la  convenienza  di  una  o di  altra  impudicizia, 
o ad  induri'e  i suoi  uditori  nella  persuasione  che  siano  buoni 
e convenienti  certi  atti  che  la  morale  altamente  riprova. 
Posto  ciò  egli  dimanda  se  un  simile  fatto  non  meriti  pena, 
lo  rispondo  che  senza  dubbio  merita  pena  : ma  che  per 
punire  bisognerò  innanzi  lutto  distinguere  fra  discorso  e pa- 
rola e distinguere  fra  ragionamento  deliberato  e molto 
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improvviso  ; e dico  elio  non  fa  ineslicri  dcllare  una  rcpola 
speciale  nè  con  un  precedo  claustrale  elevare  a delillo  qua- 
lunque imprudente  e meno  onesto  discorso,  andando  cosi  a 
ritroso  delle  migliori  leggi  moderne,  le  quali  del  turpiloquio 
litinno  fatto  una  semplice  trasgressione  di  polizia.  Fra  la  ne- 
gazione dei  caratteri  di  delillu  in  un  fallo,  e la  negazione  di 
ogni  balia  deli’  autorità  a contemplarlo  come  trasgressione 
vi  è grande  differenza.  Perché  il  fatto  salga  a delillu  si  esi- 
gono ben’  altre  condizioni, 'e  dove  queste  ricorrano  non  avvi 
ragione  di  farne  una  specialità  a questo  luogo.  I.a  ipotesi 
prevista  dal  Kitku  deve  essere  punita  da  un  buon  cudico 
con  un  provvedimento  generale  non  ispiralo  dal  solo  abor- 
rimento pel  culto  di  venere,  aborrimento  che  deve  essere 
comune  anche  avverso  il  cullo  di  Mercurio,  di  Murcia,  e di 
altre  divinità  pagane  delle  quali  il  cristianesimo  ha  rovescialo 
gli  altari,  il  malvagio  predicatore  immaginato  dal  Kitka  non 
differisce  agli  occhi  mici  niente  alfallo  dall’  altro  che  ragù- 
nato  attorno  a sè  un  numero  di  prolelarii  imprenda  a mo- 
strar loro  la  legittimità  del  rubare,  o la  iegitlimità  del  co- 
niare false  monete,  o la  legittimità  del  contrabbando  ; o da 
quello  che  si  faccia  a sostenere  la  legittimità  dell.i  vendetta 
0 la  conveniqnza  di  evadere  la  milizia,  o di  non  pagare  le 
tasse  pubbliche,  0 di  disertare  la  prole,  od  altro  simile.  Ri- 
peto che  la  buona  morale  esige  che  siasi  casti  ma  non  con- 
siste tutta  nello  esser  casti,  e soltanto  nello  esser  casti.  Con- 
cordo che  chiunque  con  apposito  e deliberato  discorso  tenuto 
in  una  riunione  pubblica,  o semi-pubblica  ecciti  i congregali 
alla  immoralità  od  al  delitto  deve  essere  colpito  da  pena, 
purché  di  ciò  si  faccia  una  regola  generale  ; e purché  si 
distinguano  sempre  le  parole  imprudenti  dalle  azioni  delibe- 
rale e dirette  al  preciso  Cne  di  pervertire  la  pubblica  co- 
scienza. fc  sofistico  prendere  argomenlo  da  un  fatto  gravis- 
simo ed  indubitatamente  doloso  per  insinuare  un  precetto 
illimitato  che  verrebbe  a colpire  anche  la  mera  leggerezza, 
vivacità  od  irriflessione.  Quando  la  società  per  vedute  di  pre- 
venzione vuole  colpire  certi  atti  indipendentemente  dal  pro- 
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posilo  direno  a fini  sccllerali  e coslanlcmcnle  dannosi,  essa 
si  deve  rivolgere  al  codice  di  polizia,  c parlare  di  Irasgres- 
sioiii  non  di  dclilli.  Ad  ogni  modo  il  discorso  perverlitore 
inimaginato  dal  Kilka  potrebbe  essere  un  delillo  analogo, 
ma  non  sarebbe  mai  un  oltraggio  al  pudore  pubblico.  Il  co- 
dice Toscano  all’  art.  301  proclamò  evidentemente  il  più  vero 
concetto  del  presento  reato  usando  la  formula  commettendo 
alti  impudici:  a nessuno  può  venir  talento  di  sostenere  che 
le  parole  o gli  scritti  siano  alti  Impudici. 


§.  2947. 

È proposiziono  cho  non  ammette  disputa  quella 
che  la  qualità  di  pubblico  nel  luogo  debba  inten- 
dersi in  nn  senso  largo,  cioè  di  luogo  dove  si  possa 
esser  veduti  dal  pubblico.  Perciò  cadranno  sotto 
«luesto  titolo  oltre  gli  atti  commessi  nelle  piazze, 
teatri,  o vie  veramente  di  pertinenza  pubblica  an- 
che quelli  commessi  nelle  adiacenze,  quantunque 
di  proprietà  privata,  purché  ciò  che  in  quell’  adia- 
cenza si  fa  (fosse  anche  la  loggia  della  casa  pro- 
pria) possa  vedersi  da  una  pubblica  via.  Ma  quando 
tale  condiziono  non  ricorra  ed  il  luogo  sia  di  sua 
natura  privato  e non  visibile  da  Inogo  pubblico,  que- 
sto titolo  non  può  nascere  dalla  accidentalità  che  una 
o più  persone  transitando  arbitrariamente  per  quella 
localiU'i  privata  abbiano  di  fatto  veduto  (e  molto  me- 
no che  potessero  vedere)  l’atto  impudico  (1). 

(1)  Cosi  la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  il  2 gennaio  1840, 
affare  Caton,  decise  non  essere  oltraggio  pubblico  al  pudore 
I’  atto  commesso  in  aperta  campagna  in  un  luogo  lontano 
dalla  pubblica  strada.  Udii  sostenersi  da  un  pubblico  Mini- 
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siero  die  pubblico  nel  senso  dell’  art.  301  era  ogni  luogo 
dove  potesse  accedere  un  qualche  individuo:  lo  che  portava 
al  sofisma  di  confondere  lo  individuo  col  pubblico,  e gui- 
dava alla  conclusione  che  ogni  congresso  venereo  in  luogo 
aperto  dovesse  dirsi  commesso  in  luogo  pubblico,  poiché  quei 
due  vi  avevano  liberamente  acceduto.  Questa  strana  argomen- 
tazione non  ispirala  dalla  logica,  ma  dal  fanalismo  dell’  ac- 
cusa non  ebbe  plauso  dalla  sapienza  della  Corte,  e non  lo 
poteva  perchè  già  la  Suprema  Corte  di  Cassazione  nel  1865 
^ Annali  Toscani  XV,  1,035)  aveva  ben  altrimenti  definito 
la  condizione  della  pubblicità  in  questo  reato  — ivi  — il 
lungo  deve  essere  o per  destinazione  o per  tolleranza,  a 
chiunque  del  popolo  con  una  certa  frequenza  accessibile. 
Uguali  principii  sonosi  novellamente  fermati  dalla  Corte  di  Aix 
col  decreto  del  15  luglio  1809  (Morin  art.  9033)  ove  di- 
chiarò non  potersi  punire  come  oltraggio  pubblico  al  pudore 
gli  atti  impudici  commessi  in  un  terreno  compiante  d'  oran- 
gers  ossei  resserrès,  et  asse:  lou/fus  puur  qne  niil  ne  pnt 
les  apercevoir.  Ma  mi  sembra  per  conseguenza  conforme  ai 
buoni  princi|)ii  la  decisione  della  Cassazione  di  Francia  del  2 
aprile  1859  ( riferita  da  H I a n c h e ci«7uième  elm/e  pay,  74, 
II.  81  ) se  il  luogo  privato  donde  si  vide  il  fallo,  consumalo 
anche  esso  io  luogo  privato,  non  era  per  qualche  contin- 
genza accessibile  al  pubblico. 


§.  2948. 

Del  pari  io  tengo  come  proposizione  certa  die  la 
pubblicità  sopravvenuta  all’  atto  debba  essere  con- 
seguenza delle  condizioni  che  alV  atto  medesimo 
avevano  dato  gli  agenti,  o non  già  della  maligna 
interposizione  del  fatto  di  un  terzo,  il  quale  abbia 
distrutto  i ripari  che  gli  agenti  avevano  frapposto 
tra  loro  e gli  occhi  del  pubblico  (1).  Di  questa  verità 
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foci  illustrazione  nel  chiudere  la  nota  2 al  §.  1550, 
e non  amo  ripetermi  (2). 


(1)  Vedasi  in  questo  senso  Dia  n che  Chuiuièiiie  élnde 
u.  82,  pag.  75. 

{ì)  E mei  itevolo  di  osservazione  la  nota  apposta  da  M o- 
rin  all’ art.  8939  f Journul  dii  droil  crimiml  voi.  41, 
ptig.  543)  dove  riassume  lo  stato  della  giurisprudenza  Fran- 
cese in  proposito  di  atto  osceno  commesso  in  luogo  privato, 
ma  veduto  da  altri  contro  lo  previsioni  e la  volontà  degli 
agenti.  Singolare  è il  giudicato  che  riproduce  .M  oriti  al  sud- 
detto articolo.  Due  individui  procedevano  ad  atti  disonesti  fr.i 
loro  in  una  camera  chiusa,  l’er  un  bisogno  sopravvenuto  ad 
uno  di  loro  fu  chiamalo  un  domestico  onde  dargli  un  inca- 
rico: e il  domestico  vide;  e poscia  narrò  ciò  che  aveva  ve- 
duto. S’ institui  contro  quei  due  un’  accusa  per  oltraggio  pub- 
blico al  pudore,  e se  ne  ottenne  sentenza  condennaloria.  Ma  i 
condannati  ricorsero  alla  Corte  di, Cassazione,  la  quale  con  de- 
creto del  23  aprile  1869  cassò  la  condanna  come  viziata  di 
falsa  applicazione  di  legge,  dichiarando  non  colpevole  il  fallo 
per  il  semplicissimo  motivo  che  se  coloro  col  farsi  vedere 
da  persona  da  loro  chiamala  avevano  potuto  oITcodere  il 
pudore  di  quello  individuo  non  avevano  voluto  olTcudere  nò 
avevano  offeso  il  pudore  puhblico. 

§.  29  10. 

Del  pari  è proposizione  certa  che  la  pubblicità 
del  luogo  deve  ricorrere  nel  momento  dell'  allo.  Vi 
sono  certe  località  (per  esempio  i teatri)  che  sono 
pubbliche  ma  pure  a certo  ore  si  tengono  chiuse: 
e se  in  tali  ore  il  custode  colà  usi  dimestichezza 
con  donna,  il  luogo  ai  fini  presenti  dovrà  tenersi 
come  privato.  Viceversa  vi  sono  località  di  spettan- 
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za  privata  etl  abitualmente  private  le  quali  a certe 
occasioni  si  aprono  al  pubblico,  come  una  sala  par- 
ticolare quando  vi  si  dia  un’  accademia  od  una  fe- 
sta da  ballo;  c queste  in  tali  occasioni  si  dovranno 
aver  come  pubbliche  per  Io  scopo  che  qui  si  cerca  (1). 

(1)  Cosi  la  Corte  di  Angers  decise  il  2-1  maggio  18G9  che 
tin  vaijonc  in  corso  sopra  una  ferrovia  è luogo  puhhlico  al 
fini  del  reato  di  oltraggio  al  pudore  pubblico.  Questo  giudi- 
calo trovasi  nel  Giornale  di  Morin  all' nrf.  8919,  e dupli- 
calo (non  so  se  per  equivoco  o per  rellilìcazione)  all’  art.  8949. 
Il  Tribunale  di  Prima  Istanza  paro  che  avesse  assoluto,  ma 
quei  due  testi  del  giudicalo  della  Corte  sì  chiudono  I’  uno 
con  la  parola  condonine  e I’  altro  con  la  parola  confirme, 
malcerto  ò che  quei  due  lesti  non  riproducono  che  un  iden- 
tico giudicato  della  Corte  di  Angers;  e che  questa  Corte  ri- 
tenne luogo  pubblico  un  t'ogon  de  cfirmiii  eie  fer  feiisant 
jiarlie  d'  un  Irain  en  marche.  Ma  se  qualche  impiegalo 
avesse  scelto  a teatro  dei  suoi  piaceri  quel  vagone  durante 
la  notte  quando  era  chiuso  nella  stazione  non  si  sarebbe 
potuto  ugualmente  dichiarare  luogo  pubblico.  La  distinzione 
fra  pubblicità  permanente  e pubblicità  accidentale  è incontra- 
stabile. Concorda  Bianche  Oiir/ii/éHic  elude  n.  79,  pag.  08. 

2950. 

Finalmente  è pure  proposizione  indubitata  che  la 
pubblicità  non  cessi  -in  ragione  del  tempo  notturno 
per  quanto  1'  ora  no  fosse  inoltrata  e per  quanto 
fosse  tenebrosa  la  notte.  Vi  è sempre  possibilità  di 
vedere,  e ciò  basta  (1).  In  questo  reato  si  calcola  la 
potenza,  o non  si  richiede  la  effettiva  veduta  del- 
la moltitudine. 

(1)  Blauchu  Cinguiéme  elude  ii.  7tì,  piig.  Gó. 
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§.  295 1. 

Ma  incontrasi  nel  tema  attuale  una  proposizione 
che  io  guardo  come  serio  argomento  di  disputa,  ed 
è quella  che  vorrebbe  sostituire  allo  estremo  della 
pubblicità  come  equipollente  il  pubblico  scandalo; 
ed  a questa  dottrina  (erroneamente  a mio  credere) 
aderi  il  codice  Toscano  all’  art.  301,  §.  1.  Ilo  già 
detto  nel  principio  della  nota  al  §.  1550,  e nella 
nota  2 al  §.  2005,  come  io  la  pensi  in  ordine  alla 
elastica  formula  dello  scandalo.  Di  questo  non  può 
farsi  estremo  al  presente  reato,  e se  il  fatto  impu- 
dico si  commise  in  luogo  pubblico  non  potrà  dirsi 
che  ne  cessi  la  punibilità  in  quanto  fosse  mancato 
lo  scandalo  perche  il  fatto  fosse  veduto  da  pochi  o 
da  pochi  se  ne  parlasse.  Ma  per  rovescio  io  non 
ammetto  che  lo  scandalo  possa  sostituirsi  aj  crite- 
rio della  pubblicità  per  rendere  punibili  certo  azioni 
che  per  loro  natura  non  lo  sarebbero.  Se  il  cicala- 
re delle  genti  fu  conseguenza  dello  essersi  agito  in 
luogo  pubblico  0 nel  quale  potessero  giungere  gli 
sguardi  del  pubblico,  ò evidente  che  la  punibilità 
sorge  da  queste  condizioni  pur  troppo  reali,  e le 
altrui  dicerie  non  possono  giuocarc  tutto  al  più 
che  come  aggravante.  Ma  quando  il  fatto  avvenne 
a tutto  rigore  di  termini  in  privato,  è a parer  mio 
una  flagrante  ingiustizia  far  sorgere  la  punibilità  di 
un  fatto  di  per  sé  consumato  ed  esaurito  senza  con- 
dizioni punibili,  dall’operato  di  terzi  che  accidental- 
mente informati  di  quel  fatto  lo  andarono  strombaz- 
zando e fecero  nascere  questa  indefinibile  condizio- 
ne del  pubblico  scandalo. 
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§.  2952. 

Perchè  lo  scandalo  figuri  come  elemento  di  crimi- 
nosità deve  nascere  immediatamente  dal  fatto  che 
vuoisi  punire,  e non  già  dalla  narrativa  del  fatto. 
Altrimenti  sarebbe  nua  vera  aberrazione  di  pena  per- 
chè renderebbe  l’ uomo  responsabile  del  fatto  altrui,  e 
renderebbe  eventualmente  perseguitabili  con  proces- 
so criminale  tutti  i peccati  di  carne  che  in  sè  stessi 
non  sarebbero  punibili  perchè  non  lesivi  di  alcun 
diritto,  e che  si  vollero  impuniti  da  tutti  i buoni 
legislatori  che  non  tramutarono  la  nozione  del  de- 
litto in  (juella  del  peccato.  Io  vidi  in  pratica  tristis- 
simi effetti  di  questa  monacale  dilatazione  del  tito- 
lo di  oltraggio  al  pudore  a cui  diedesi  incauto  al- 
loggio nel  codice  Toscano.  Ugni  fornicazione  può 
per  qupsta  via  essere  occasione  di  criminale  con- 
danna alla  carcere  da  un  mese  a due  anni.  Basta 
che  la  maligna  fantesca  accortasi  del  fatto  consu- 
mato a porte  chiuse  nella  mia  camera  corra  subito 
al  vicino  caffè  a darne  avviso  agli  sfaccendati;  que- 
sti maliziosamente  si  adunano  all’  uscio  di  casa 
mia;  e quando  la  giovine  che  erasi  recata  a visi- 
tarmi si  allontana  dalla  mia  casa  coloro  1'  accom- 
pagnano con  urli  e fischi.  Ecco  uno  scandalo.  Io  ho 
commessó  un  atto  impudico,  e mi  si  attribuisce  la 
causa  di  quello  scandalo;  per  T art.  301,  sono  tratto 
ad  un  giudizio  criminale,  ed  un  giudice  bigotto 
m’  infligge  duo  anni  di  prigionia.  Ecco  le  conse- 
guenze di  queir  articolo.  Dico  di  più  che  anche 
senza  tali  circostanze  quella  disposizione  pone  in 
mano  di  ogni  pubblico  accusatore  la  balia  di  ren- 
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der  punibile  un  fatto  che  per  sè  stesso  non  lo  era. 
Basta  r accusa  susseguita  dal  processo  perchè  na- 
sca lo  scandalo.  I testimoni  si  esaminano:  quelli 
che  sanno  raccontano  ciò  che  sanno;  quelli  che 
non  sanno  lo  imparano  dal  giudice  istruttore:  re- 
duci nella  loro  contrada  ripetono  ciò  che  hanno 
detto  e ciò  che  è stato  detto  loro  dal  giudice  ; e la 
contrada  è tosto  piena  di  mormorazioni  per  quel 
fatto.  Al  giorno  poi  del  giudizio  orale  è ben  neces- 
sario che  quando  il  giudice  dimanda  se  è nato 
scandalo  per  questo  fatto  in  quella  contrada  tutti 
gli  esaminati  debbano  rispondere  che  scandalo  pur 
troppo  vi  fu.  Ma  chi  è il  colpevole  di  questo  scan- 
dalo? È il  legislatore  imprudente  che  aperse  la  via 
ad  una  processerà  inopportuna.  Coloro  che  cedendo 
ai  naturali  appetiti  si  ritrassero  in  luogo  occulto  ed 
usarono  ogni  cautela  sono  invece  le  vittime  di  que- 
sto scandalo  cagionato  dallo  astio  e dalla  malignità 
del  vicino,  e dalla  imprudenza  del  legislatore.  Essi 
certamente  peccarono  c gravemente  peccarono,  ma  il 
peccato  non  è criterio  politico  della  punibilità  quan- 
do dal  medesimb  non  consegui  un  danno  politico  ; e 
perchè  il  danno  politico  operi  il  grave  effetto  di  con- 
vertire in  reato  un’azione  che  il  legislatore  aveva 
riconosciuto  politicamente  innocua,  bisogna  che  sif- 
fatto danno  proceda  dlrettamenie  dalle  condizioni 
del  fatto  mio  e non  dalla  imprudenza  o malignità 
di  altri. 

§..  2D.53. 

È osservabile  ancora  che  accettato  il  sistema  di 
ravvisare  nel  cicalcggio  sorto  ad  occasione  di  una 
incontinenza  occultamente  consumata  elemento  ba- 
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stevole  per  gridare  al  ddilto  ed  irrogare  al  forni- 
catore una  pena,  ogni  zittella  la  quale  rimasta  ille- 
citamente fecondata  sia  dalla  miseria  impedita  a 
nascondersi  pel  bisogno  che  ha  di  guadagnarsi  il 
pane,  dovrà  processarsi  e punirsi  come  colpevole 
deir  oltraggio  al  pudore  costituito  dal  pubblico  scan- 
dalo, perchè  il  mormorare  delle  genti  sopravvenuto 
parecchi  mesi  dopo  la  sua  incontinenza  ebbe  incon- 
trastabilmente occasione  da  questa.  Sempre  si  dà 
di  cozzo  in  questo  gravissimo  assurdo  di  rendere 
un  individuo  responsabile  criminalmente  dell’  al- 
trui malignità.  0 trovato  delitto  nel  fornicare,  e 
punitelo  sempre:  o non  vi  trovate  delitto,  ed  è una 
ingiustizia  il  punirlo  per  ragione  di  susseguenti  dei 
quali  non  fu  causa  diretta  il  fornicatore  ma  la  ma- 
lizia di  altri  (I). 

(1)  Io  dico  altresì,  per  ripcliil.i  esperienza,  clic  nccessa- 
riiìmente  in  ogni  processo  di  cpieslo  genere  risulta  limpi- 
dissima la  prova  dello,  scandalo  : ò necessario  elio  sia  cosi; 
o di  tali  falli  non  sì  ha  la  prova,  o se  se  ne  raggiungo  la 
prova  non  può  mancare  il  resto.  Il  giudice  interroga  il  te- 
stimone se  all'  udire  narrare  silTalte  cose,  ei  si  scandaliz- 
zasse. .Ma  sicuro,  risponde  subito  il  leslimone  ; o come  no? 
inlerrògate  il  secondo  e il  decimo  e il  centesimo,  so  tanti  no 
avete;  e lutti  a pieno  coro  si  dichiareranno  scandalizzati, 
perchè  sembra  loro  un  cinismo  dire  allrimenli,  e quasi  un 
confessare  in  sè  medesimi  la  mala  inclinazione  alle  disone- 
stà. Se  poi  il  teste  6 femmina  siate  certi  che  quanto  più  dessa 
sarà  procace  tanto  più  griderà  con  alta  voce  allo  scandalo. 
Cosi  lo  .scandalo  esiste  provatissimo  in  un  processo  anche 
dove  non  sussista  la  prova  del  fallo.  Il  testimone  niente 
vide  e niente  udì:  ma  il  giudice  gli  dimanda  se  qu.ilorn  aves- 
se visto  od  udito  ei  si  sarebbe  scandalizzalo:  il  teste  si  ver- 
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gojinerebbe  a rispondere  con  una  negativa.  Ed  ecco  che  con- 
sta dello  scandalo  dove  non  consta  del  fatto  scandaloso.  A me 
eccita  sempre  riso  e pietà  il  vedere  assumere  in  modo  serio 
certi  interrogatorii  I quali  non  sono  che  sonetti  a rime  ob- 
bligate. I fanciulli  si  trastullano  sovente  a prender  mosche 
e farfalle,  che  pure  sono  qualche  cosa  ; I processanti  troppo 
si>esso  consumano  carta  c tempo  a prendere  dell’  aria.  Qui  nuo- 
vamente richiamo  ciò  che  anticipai  nella  nota  2 a §.  200S. 


§. 

Ciò  fori  tanto  la  mente  dell’  esimio  commonta- 
tore del  codice  Toscano  dio  nelle  sue  osservazioni 
all’  art.  301,  §.  i,  non  polendo  accettare  simili  con- 
seguenze credette  dargli  una  interpetrazione  tutta^ 
diversa,  tutta  nuova;  ma  che  a me  pare  affatto 
aliena  dalla  mente  del  legislatore.  P u c c i o n i volle 
limitare  1'  art.  301  del  codice  Toscano  alle  libidini 
contro  natura.  L’  esimio  giureconsulto  avvezzo  allo 
antiche  legislazioni,  che  della  pederastia,  del  triba- 
dismo, dell’  onanismo,  della  bestialità  avevano  fatto 
in  corti  casi  specialità  criminose,  .senti  sorpresa  nel 
ved(;ro  che  nessun  luogo  del  codice  Toscano  ripro- 
ducesse sanzioni  contro  tali  brutture:  ed  egli  ven- 
ne pensando  che  tutte  si  fossero  volute  dal  toscano 
legislatore  colpire  col  nome  attribuito  loro  di  o/- 
trngyio  al  pudore,  e descrivere  con  più  onesto  velo 
sotto  simile  formula.  Ma  questo  pensiero  fu  lungi 
le  mille  miglia  dalla  mente  di  quel  legislatore. 
1/  art.  301  del  codice  Toscano  non  è che  la  ripro- 
duzione dell'  art.  3.30  del  codice  Francese,  e corno 
questo  colpi.sce  anche  la  naturale,  e dico  di  più  an- 
f-he  la  venere  legittima  quando  se  ne  offenda  il 
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pudore  pubblico:  salvo  che  il  legislatore  toscano  vi 
aggiunse  la  equiparazione  dello  scandalo  alla  pub- 
hlicitA,  che  il  Francese  si  era  bene  guardato  dal 
sanzionare. 

§.  2055. 

« 

Che  se  il  codice  Toscano  al  §.  2 dell'  art  301 
colpisce  di  pena  anche  gli  oltraggi  al  pudore  com- 
messi in  privato,  non  è già  a dirsi  per  questo  che 
esso  abbia  voluto  contemplare  le  sole  libidini  con- 
tro natura,  ed  a queste  dare  il  nuovo  nome  di  ol- 
traggio al  pudore.  Ciò  sembrò  al  I’  u c c i o n i per 
r apparente  diflicoltà  di  trovare  i termini  di  a]>- 
plicazione  di  quella  disposiziono.  Non  colpiva  cer- 
tamente gli  oltraggi  pulìblici  esclusi  dalla  sua  let- 
tera; non  gli  oltraggi  violenti  contemplati  dal  pre- 
cedente art. 282;  non  era  possibile  intenderlo  di  ogni 
e qualunque  atto  venereo:  in  tale  perplessità  parve 
all’  insigne  commentatore  necessità  concludere  che 
pel  codice  Toscano  si  dicessero  oltraggio  al  jntfhre 
le  sole  libidini  contro  natura.  Ma  tale  interpetrazio- 
ne  che  condurrebbe  all’  assurdo  il  §.  I dell’  art.  301, 
non  è altrimenti  necessitosa.  Già  al  §.  1547  antici- 
pai un  tentativo  d’  interpetrazione  di  quest’  articolo 
supponendo  che  il  medesimo  contemplasse  gli  ol- 
traggi al  pudore  commessi  a fine  di  spregio  o non 
per  impulso  di  libidine.  Ma  se  tale  concetto  non  si 
vuole  accogliere  perchè  forse  troppo  cerebrino,  può 
facilmente  trovarsi  1’  applicazione  del  controverso 
§.  2 in  tutti  quegli  atti  impudici  che  cadrebbero 
sotto  il  §.  1 dello  stesso  articolo,  c che  essendo 
commessi  senza  pubblicità  non  trovano  elemento  di 
punizione  tranne  nella  ingiuria  contro  1’  individuo. 
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Ammesso  che  sotto  il  §.  1 cada  anclie  la  mostra  di 
nudità  verecondo  (sul  che  la  giurisprudenza  nostra 
è unanime  e costante)  vi  vuol  poco  a comprendere 
che  so  quella  mostra  venga  fatta  in  privato  ad  una 
zittella  0 ad  onesta  matrona  è ciò  altamente  offensivo 
al  pudore  di  lei.  Oltraggio  violento  non  Qpteva  dirsi 
perchò  non  vi  è stato  uso  di  forza  nò  fisica  nè  morale 
sopra  la  donna.  Poteva  benissimo  rientrare  nelle  con- 
dizioni della  ingiuria,  e non  vi  era  repugnanza  nes- 
suna. Ma  al  legislatore  toscano  piacque  punirlo  più 
della  ingiuria,  e ne  foce  questo  titolo  speciale  di 
oltraggio  lìrivalo  al  •pudore.  Scelgasi  di  questi  due 
modi  quello  che  più  piace,  ma  certamente  tutti  var- 
ranno meglio  che  non  la  restrizione  dell’  art.  301 
alla  sola  venero  nefanda.  Del  resto  ho  qui  detto  ciò 
in  proposito  dell’  art.  301,  §.  2,  per  sola  occasione  di 
chiarire  il  pensiero  del  §.  1 ; ma  questa  specie,  co- 
munque ella  s’ intenda,  non  apphrtieuo  alla  presento 
sede,  perchè  trattandosi  di  fatti  privati  non  è mai 
possibile  applicarvi  il  concetto  di  reato  sociale. 

§.  2956. 

Dopo  r oltraggio  al  pudore  pubWico  descrisse  il 
codice  Toscano  all’  art.  302,  ad  imitazione  di  altri 
codici  contemporanei  i canti  osceni  e la  esposizio- 
ne in  pubblico  di  rappresentazioni  figurative,  e la 
divulgazione  di  scritti  licenziosi,  comminando  pena- 
lità assai  più  mite  della  precedente.  Tali  fatti  sono 
certamente  riprovevoli,  ma  a me  pare  che  i mede- 
simi debbano  essere  piuttosto  argomento  di  misuro 
di  polizia  anziché  dichiararsi  veri  delitti.  Ad  ogni  mo- 
do quando  vi  si  ravvisi  un  delitto  potrà  dirsi  ana- 


Digitìzed  by  CiOO<^lc 


h(jo  al  presente  titolo,  ma  non  mai  confondersi  ed 
identificarsi  nel  medesimo  (I). 

(1,1  II  codice  peonie  Francese  fra  i (Idilli  conlro  la  ;)uce 
fìubhlica  (ove  riunisce  la  resisicnzn,  i delilli  dei  ministri  dei 
culli,  e la  falsa  monda  ) prevede  all'  ari.  287  qualunque  espo- 
sizionv  o (lisliihitzione  di  canzoni,  fìyiire  od  imnwtjini 
contrarie  ai  buoni  costumi,  o la  punisce  con  multa  lino  a 
cinqucccnio  franchi,  e carcere  fino  ad  un  anno.  Sull’  appli- 
cazione di  questo  articolo  può  vedersi  (per  citare  il  più  re- 
cente) manche  quatrième  etnde  pag.  400  n 404.  K però 
da  notarsi  che  il  successivo  art.  288  (tuttavia  in  vigore  nella 
Francia,  come  ha  giudicato  la  Cassazione  il  22  docenibrc  186G) 
riduce  la  pena  ad  un’  ammenda  di  semplice  polizia  a riguardo 
dello  espositore  e distributore  che  abbia  rivelalo  il  nome  dello 
stampatore;  ed  a riguardo  dello  stampatore  che  abbia  ri- 
velalo il  nome  dell’  autore  dello  scritto,  o della  immagine 
oscena:  .Morin  art.  8410. 


§.  2957. 

.\nche  il  codice  Sardo  all’  art.  420  dà  una  nozio- 
ne di  questo  reato  soverchiamente  elastica  e peri- 
colosa. Meraviglioso  è che  il  codice  Sardo,  dopo  aver 
copiato  il  P’rancese  fino  alla  nausea  in  molle  sue 
pessime  disposizioni,  se  ne  sia  allontanato  qui  dove 
la  legge  di  Francia  era  ottima.  L’  art.  420  punisce 
col  carcere  fino  a sei’  mesi  ciiiunquc  ojfenda  l'  al- 
tì-ui  pudore  in  modo  da  eccitare  pubblico  scandalo, 
e abbandona  affatto  il  criterio  della  pubblicità  nel 
fatto.  In  tal  guisa  punisce  troppo  mitemente  il  vero 
oltraggio  al  pudore  pubblico  o imraoderatamente 
punisce  anche  un  semplice  turpiloquio;  lasciando 
poi  nello  indefinito  le  condizioni  del  reato  con  la 
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solita  elastica  formula  dello  scandalo,  troppo  sjìesso 
in  Italia  trasportata  dal  chiostro  nel  foro.  L’  art.  330 
del  codice  Francese  del  1810  puniva  l’oltraggio  al 
pudore  pubblico  col  carcere  in  un  massimo  di  un 
anno.  La  riforma  dei  18  aprile  e 13  maggio  1803 
elevò  il  massimo  dei  carcere  a due  anni.  Pelle- 
r i n nel  suo  Commentario  a quella  legge  apag.  170 
osserva  che  questo  aggravamento  di  pena  ebbe  per 
sola  ragione  Vaugmentation  dea  outrages  ause  rnoeurs 
malkcurcnseìncnt  trop  certame  et  trop  rapide.  Pur- 
ché la  nozione  del  reato  si  circoscriva  entro  i debiti 
confini  noi  non  jiossiamo  che  lodare  una  speciale 
severità  contro  questo  raalefizio;  non  già  per  la  ra- 
gione empirica  della  sua  frequenza  od  infrequenza, 
ma  per  la  ragione  intrinseca  che  tale  delitto  sog- 
gettivamente guardato  non  offre  cause  d’indulgenza 
e di  scusa;  e che  guardato  oggettivamente  il  danno 
derivato  dal  medesimo  può  essere  gravissimo.  Il  co- 
dice Portoghese  del  1852  all’ art.  390  infligge  la  pri- 
gione da  tre  mesi  ad  un  anno.  Il  codice  Toscano  si 
attenne  ad  una  giusta  latitudine  adattabile  ai  varii 
casi  comminando  la  carcere  da  un  mese  a duo  anni. 

CAPITOLO  III. 

L 0 n 0 c i n i 0. 

§.  2958. 

La  [jarola  lenocinio  ha  un  senso  volgare  estesis- 
simo, esprimente  ogni  modo  anche  onesto  col  quale 
s’induce  altri  ai  desiderii  nostri:  cosi  dicesi  che 
r avvocato  vinse  la  lite  col  lenocinio  della  parola, 
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che  la  donna  vinse  lo  sdegno  dell’  amante  col  le- 
nocinio  delle  lacrime,  e simili.  Ma  in  senso  giuridico 
questa  parola  (1)  esprime  più  specialmente  atto  di- 
sonesto, e precisamente  tutti  i modi  coi  quali  un 
terzo  s’ intromette  fra  due  persone  ordinariamente 
di  sesso  diverso  onde  fare  che  1’  una  acceda  al  de- 
siderio carnale  dell’altra;  oppure  che  siano  agevo- 
lati i reciproci  desiderii  già  in  loro  formati  di  co- 
noscersi carnalmente.  Questi  due  concetti  cadono 
cntrambo  soito^  la  parola  lenocinlo;  ma  già  si  com- 
])i’ende  che  sotto  il  punto  di  vista  cosi  morale  come 
politico  la  pravità  c gravità  della  prima  forma  supe- 
ra di  gran  lunga  la  pravità  e gravità  della  seconda. 

(1)  BiunOGniriA  — Bocero  dispulalioues  ctas.  4,  di- 
spili.  12  — Felci  e elemcnta  juris  universi  pay.  224  — 
lleils  iructatus  crimiutilis  pag.  378  — Angelo  de  dr- 
lintis  pars  1 , cap.  82  — Il  c i n promplu/trium  voi.  2,  pag.  i.,. 
§.  8 — Caniiegieter  observaliones  lib.  1,  cap.  12  — 
Ksbncli  ad  Curpzoviwn  pars  4,  cnnslil.  29  — Hou;:- 
sc*aud  (le  la  Combe  malières  criniinclles  pag.  22 
el  2.3  — Bassa  no  tlieorico  pra.TÌs  crimiiwlis  lib..  I, 
cap.  IC,  II.  243  — Care  rio  practica  criminalis  /hi.  2.31, 

II.  .39  — Calcierò  decisiones  Cathaloniae  dee.  .37  

Pnnimolle  decisiones  decis.  Sì  — Mably  principes  de 
morule  voi.  10,  ti6.  5,  pag.  45  et  suiv.  — Gouiii,  Kerne 
critigue  voi.  29,  pag.  2,34  — Waecliter  de  lege  sa.ronira 
pag.  35  — Ilaupt  dissertano  de  poena  adultera  el  de 

suppliciis  lenonum  — Mangano  voi.  2,  pag.  118  

Joiisse  j astice  criminelle  voi.  3,  pag.  810  el  .suir.  

Vouglans  insliliites  da  droil  criminel  pag.  49.3;  et  loi.r 
criminelles  pag.  215  — A 1 a foro  criminale  lib.  7,  pag.  20 
e 21  — Carinignani  elemcnta  §.  1182  — Bianche 
Cinguième  elude  n.  534,  pag.  147. 
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§.  295!). 

E pei'ció  che  anche  nel  senso  "iuridico  questa 
parola  non  ha  sempre  l'istcsso  significalo,  e il  titolo 
di  lenocinio  incontra  varie  definizioni  che  sostanzial- 
mente diversificano  1’ una  dall’ altra,  e che  portano 
radicali  dilfercnze  nella  figura  di  questo  inalefizio 
secondoché  jìiacque  al  legislatore  di  elevarlo  a de- 
litto in  una  piuttosto  che  in  altra  delle  sue  fornae. 
Vediamole  distintamente,  perchè  senza  ciò  è impos- 
sibile definire  la  essenza  del  presente  reato.  Ma  in- 
nanzi tutto  giovi  premettere  che  il  lenocinio  sotto 
qualunque  delle  sue  forme  si  guardi  è anche  esso 
un  titolo  supplemenlario.  Voglio  dire  che  il  mede- 
simo scomparisce  tutte  le  volte  che  nel  fatto  j)rin- 
cipale  (t)  a cui  il  terzo  ha  acceduto  come  lenone  si 
configura  già  di  per  sè  un  fatto  criminoso  e costan- 
temente punibile  per  le  intrinseche  sue  condizioni. 
Colui  che  aiuti  o in  qualsivoglia  modo  faciliti  una 
violenza  carnale  fa  atto  di  lenocinio  ; ma  incontrerà 
più  spesso  la  pena  dello  ausiliatore  alla  violenza 
carnale,  anziché  la  più  mite  pena  riserbata  ai  sem- 
plici lenoni.  Qui  si  accampa  di  nuovo  la  nota  teo- 
rica della  prevalenza,  già  tante  volto  illustrata.  Ciò 
promesso,  io  riduco  a tre  le  forme  iirincipali  che  i 
diversi  legislatori  hanno  dato  o possono  dare  al  ti- 
tolo di  lenocinio. 

il)  il  Ni  CSC  nella  sua  disserlazionc  de  deìictìx  carnis 
f' Villemberga  1795,  pag.  31)  opinò  die  il  lenocinio  per 
regola  cosianlc  non  dovesse  guardarsi  in  sé  stesso  nè  farne 
una  specie  dislinla  fra  i)uclli  che  allora  si  chiamavano  dc- 
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lini  di  carne:  ma  dovesse  sempre  considerarsi  come  delillo 
accessorio,  e come  fallo  di  complicilà  soUoposlo  alle  pene 
proporzionali  alla  delinquenza  principale.  Questo  sistema  po- 
teva esser  buono  quando  lutti  {^li  atti  carnali,  non  esclusa 
la  fornicazione,  si  noveravano  fra  i delitti  possibilmente  pu- 
nibili dalla  autorità  secolare.  Corretto  questo  abuso  di  con- 
fondere il  peccalo  col  delitto,  il  sistema  di  considerare  il  le- 
nocinlo coslanlemente  come  allo  di  complicilà,  e mai  come 
reato  di  per  sé  stante,  non  poteva  accettarsi. 


§.  2900. 

Prima  forma  — Questa  è la  piu  generale.  Essa 
si  estrinseca  nel  punire  ogni  qualunque  intervento 
di  terzo,  eccitamento,  istigazione,  aiuto  di  ogni  ge- 
nere per  cui  siasi  da  un  terzo  facilitato  un  congres^ 
carnale  (I)  od  altra  sorta  d’ impudicizia  fra  due  per- 
sone. In  questa  forma  non  si  richiedono  condizioni 
speciali  nessune  nè  nel  soggetto  attivo,  nè  nel  sog- 
getto passivo:  il  malefizio  si  completa  tutto  in  un 
oggettivo  prettamente  sociale  rappresentato  dalla 
idea  della  morale  pubblica  la  quale  niente  si  offende 
(secondo  questo  sistema)  per  l’atto  principale  in- 
tervenuto fra  i due  lussuriosi,  ma  scuotesi  e si  com- 
muove e si  sente  gravemente  ferita  se  un  terzo  ha 
porto  a quei  due  una  facilitazione  qualunque.  11  tipo 
di  que||a  prima  forma  io  lo  trovo  nel  codice  To- 
scano air  art.  300. 


(1)  La  nozione  del  lenocinlo  nei  pratici  si  allargò  di  mol- 
lo, e ciò  doveva  essere  conseguenza  necessaria  della  puni- 
zione del  concubinaggio,  fornicazione,  stupro  semplice,  e si- 
mili. Si  disse  punibile  come  lenone  il  servo  che  tenesse  ma- 
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no  ai  furtivi  amori  dei  suoi  padroni  ;Hrokes  ohservalio- 
m'*’  selecUie  forenses  ohserv.  423  ) ma  con  pene  mitissime. 
Si  sostenne  che  come  lenone  dovesse  punirsi  il  giovine  che 
scientemente  menava  in  moglie  una  ragazza  renduta  incinta 
per  opera  di  altri  quando  lo  avesse  fatto  per  conseguire  la 
dote,  non  peri)  so  gratuitamente:  Ora  mer  ohservalinnts  jur. 
iiniv.  Ioni.  3,  ohserv.  980  — Leysor  medilationes  in  pan- 
declas  speeimen  380,  med.  10.  Dissertarono  Leyser  e 
Carpzovio  fjurisprudentia  pars  4,  colisi.  29,  def.  2) 
se,  non  più  essendo  in  vigore  la  massima  romana  che  vi- 
tuperava il  marito  tollerante  1'  adulterio,  dovesse  almeno 
guardarsi  come  alto  di  lenocinio  la  transazione  che  il  ma- 
rito avesse  fatto  sulla  querela  di  adulterio  in  compenso  di 
una  somma  ricevuta.  .Ma  tali  idee  più  non  si  adattano  all.a 
(ìgura  odierna  del  lenocinlo.  Le  tradizioni  del  giure  Komano 
indussero  alcune  pratiche  a perseguitare  una  forma  di  lenoci- 
nlo che  dissero  tacito.  E si  aveva  nel  marito  che  senza 
^ladiuvnre  i disordini  della  moglie  con  modi  diretti,  faceva 
mostra  di  non  accorgersene.  Abbiamo  da  Priori  ('pratica 
eriminnle,  Venezia  1095,  pnij.  179)  che  por  le  consuetudini 
Venete  questo  contegno  imnivasi  con  lo  esilio  od  altra  pena 
minore;  ma  d giure  odierno  non  ammette  [innibilitii  senza 
atti  positivi. 


§.  2901. 

Seconda  fouma  — Quesla  si  estrinseca  sempre 
in  un  concetto  generale,  ma  alquanto  piti  pstrotto 
perche  richiede  certe  condizioni  speciali  nel  soggetto 
attivo  del  lenocinlo.  Non  qualifica  come  delitto  ogni 
cooperazione  alle  veneri  altrui;  ma  quella  soltanto 
che  procede  da  un  individuo  il  quale  agisca  o per 
abitudine,  o per  una  utercede  (1).  Qui  pure  1’  ogget- 
tivo è prettamente  sociale  non  traendosi  la  ragione 
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ili  punirò  da  diritti  offesi  nello  individuo:  sempre  si 
vuol  proteggere  la  pubblica  morale  la  quale  non 
si  commuove  (secondo  questo  sistema)  nè  dagli 
atti  venerei  dei  principali  autori,  nè  dalla  facilita- 
zione che  a quelli  sia  stata  data  da  un  terzo;  ma 
si  sento  aggredita  se  questo  terzo  agi  per  mestiere 
o per  impulso  di  lucro  (2).  I!  tipo  di  questa  seconda 
forma  di  definizione  io  lo  ravviso  nel  prisco  giure 
romano  e nella  dottrina  del  Carmignani,  il 
quale  nettamente  definì  il  lenocinio  al  §.  1182  dei 
suoi  elementi  — ivi  — Proslitutio  alienae  pìulici- 
tiae  ANIMO  UJCRANM  focta. 


(I)  Che  nihi  punibilitìi  del  lenocinio  fosse  condizione  as- 
solulaincnfe  indispensabile  la  venalità  lo  sostenne  all’  ap- 
poggio di  parecchi ’tf annuenti  delle  Pandette  Farinaccio 
f'quaeit.  141,  ti.  59)  quantunque  in  tema  di  marito  al  suc- 
cessivo II.  80  ammettesse  potersi  punire  anche  il  sol  leno- 
cinio gratuito,  non  mai  perù  con  la  pena  ordinaria.  Né  a 
questa  regola  può  dirsi  che  contradiccssero  i pratici  quando 
insegnarono  (come  lo  insegnò  Farinaccio  medesimo  al 
II.  50)  che  la  pena  ordinaria  dovesse  applicarsi  a chi  pre- 
stava la  casa  all’  amico  per  commettervi  stupro  o adulterio. 
Avvegnaché  sia  chiaro  che  in  questa  ipotesi  trattavasi  di  un 
atto  di  complicii.1  in  un  reato  di  per  sé  stante;  nei  iiuali 
termini  doveva  bene  recedersi  dal  requisito  della  venalità  e 
della  abitualità.  È intuitivo  che  quando  si  cercano  i requisiti 
della  punibilità  del  lenocinlo  si  deve  guardare  questo  iiiale- 
lìzio  nella  sua  figura  isolala  e nella  sua  forma  specifica,  e 
non  come  fatto  accessorio  ad  altro  reato.  Tanto  si  tenne  la 
venalità  come  estremo  essenziale  al  lenocinio  che  nelle  pra- 
tiche più  dotte  il  lenocinio  gratuito  si  chiamò  quasi  lenoci- 
nlo: liesponsa  Tubingensia  voi.  4,  resp.  77.  Può  dirsi  pre- 
valente nelle  vecchie  pratiche  il  precetto  che  fosse  essen- 


— re  — 

iin/f  alla  indole  criminosa  del  lenocinlo  la  mercede:  ossia 
il  lucro  agognalo  dal  lenone.  R c o a z z i f elemenla  jur.  crim. 
lib.  4,  cnp.  4,  §.  1)  insegnò  lenoeinii  crimen  lune  tohim 
conlrahitur,  cum  quis  ulienam  proslilitil  pudiciliam  ut  ex 
turpi  officio  lucri  faciat.  Quapropler  deficiente  proposito 
lucraiuii,  jam  delictum  evanescit  nisi  agulur  de  exceptis 
persnnis.  Appellava  al  lenocinlo  venale  la  osservazione  falla 
da  Ursino  f Conment.  juridicum  de  quaeslu  meretricio, 
Halae  1737,  eap.  1,  §.  33)  ove  dichiarava  il  lenocinlo  più 
abominevole  del  meretricio,  perchfe  la  mereiricc  dispone  del 
corpo  proprio  sul  quale  ha  dirillo,  menlre  il  lenone  dispone 
del  corpo  alimi  sul  quale  non  ha  dirillo.  Nelle  vecchie  pra- 
liche  Napolelane  sembra  che  si  lenesse  la  venaiilà  come 
condizione  essenziale  del  lenocinlo  punibile:  Moro  pratica 
criminale,  Napoli  Ì740,  lib.  1,  cnp.  83,  paq.  137.  Anche 
Crema  ni  aveva  iosegnalo  che  la  venaiilà  fosse  estremo  del 
Icnociuio  ; ma  poi  questa  regola  di  comune  giurisprudenza 
revocò  al  lib.  2,  cap.  C,  art.  8,  §.  5,  "non  per  argomenti 
giuridici  ma  per  sola  obbedienza  al  §.  101  della  legge  to- 
scana del  1786.  Anche  Paolelli  flib.i,tit.  2,  paij.  83) 
npetò  che  il  fine  di  lucro  era  estremo  del  lenocinlo,  ma 
poi  a pug.  83  dovette  chinare  la  fronte  al  testo  della  legge 
toscana:  e lo  stesso  dovette  fare  il  Poggi  flib.  5,  cap.  6, 
§.  42  et  44  ) sicché  può  dirsi  gite  il  legislatore  toscano 
del  1786  (che  colpì  della  galera  anche  il  lenocinio  sempli- 
ce ) prediligesse  la  più  severa  e meno  comune  dottrina  nel 
deGnire  e nel  punire  questo  delitto,  come  ha  fallo  nel  defi- 
nirlo il  legislatore  toscano  del  1833;  c che  gl' insegnamenti 
dei  pratici  toscani  su  questo  punto  vogliano  essere  guardati 
piuttosto  come  ossequenza  ad  una  legge  positiva  locate  che 
come  effato  scienliGco.  Ito  eh  m e ro  f elcmenla  jurispr.  crim. 
seri.  2,  cap.  30,  §.  316)  pose  nella  deGnizionc  del  lenoci- 
nio che  fosse  fallo  quaestus  caplandi  gralia:  ma  poi  com- 
mentando la  Carolina,  art.  123,  disse  il  contrario,  insieme  a 
Clasen  fcommenlaria  in  C.  C.  C.  art.  123);  e io  ciò  fu 
seguilo  da  beyser  ^spcrinirn  388 ) e da  Meistcr  fprin- 
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cipia  jur.  crim.  §.  505)  i ijuali  distinsero  il  lenociiiio  iu 
quesltiario  e gratuito.  Carpzovio  f'quaett.  71,  n.  45)  e 
Krcss  Ccommcnt.  in  C.  C.  C.  art.  122,  §.2)  tcntnrono 
una  conciliazione  fra  Is  regole  comuni  e i dettali  statutarii, 
distinguendo  fra  lenocinlo  per  cooperazione  e lenocinlo  per 
(linsimulazione  o connivenza,  esigendo  il  lucro  nel  secondo 
e.  non  nel  primo.  Giuliani  ^vol.  2,  pag.  18G)  non  senza 
discutere  1’  argomento  richiese  come  estremo  del  lenocinlo 
semplice  1’  nhitualità  od  il  lucro,  prescindendo  però  a 
pag.  187  da  questi  due  estremi  nel  lenocinlo  del  marito  o 
dei  genitori,  sul  che  non  è controversia  e non  è possibile 
dubitare.  P u cc  i 0 n i , nel  suo  commentario  all' art.  300,  vol- 
le convertire  in  un  precetto  scientifico  le  osservanze  giudi- 
ciali  toscane  che  in  questa  parte  non"  avevano  fallo  se  non 
obbedire  allo  Statuto  al  quale  dovevano  uniformare  i loro 
pronunciali  ; ma  i suoi  argomenti  sono  più  da  moralista  che 
da  giurista. 

(2)  Dove  il  lucro  si  contemplò  nel  lenocinlo  o come  co- 
stituente il  reato,  o come  aggravante,  si  riprodusse  la  con- 
sueta nozione  del  lucro.  Che  cioè  si  avesse  lucro  tanto  se  la 
mercede  fosse  grande  quanto  se  piccola;  tanto  se  io  denaro 
quanto  se  in  roba  od  altro  benefizio.  Si  esemplificò  la  ve- 
duta di  lucro  nello  imprestilo  della  donna  per  avere  un 
pranzo.  In  quello  fatto  al  giudice  dal  litigante  per  guada- 
gnare la  lite;  in  quello  fatto  dal  medico  o dall’avvocato  per 
procurarsi  la  clientela:  Puttmann  elementa  juris  crimi- 
tvili.s  §.  677  — Leyser  meditationes  spec.  388,  rnedit.  9 
et  lo.  Una  disputa  singolare  si  elevò  per  decidere  so  do- 
vesse punirsi  come  colpevole  di  lenocinio  il  condannato  a 
morte  che  avesse  fatto  prostituire  la  moglie  o la  figlia  per 
ottenere  la  propria  grazia:  Mena  gius  Amoenitates  jur. 
civ.  cap.  lo.  Comunemente  poi  i dottori  ad  occasione  del 
responso  di  Ulpiano  in  l.  paloni  §.  non  est  ignoscendiim 
fp.  de  rito  wipliar.  (Cl.isen  cnmmenl.  in  C.  C.  C.  ad 
art.  123 — Vela  5 co  de  privilegiis  pnuperam  qiiaest.  Gó, 
n.  71  ) disputano  se  il  lenocinio  possa  avere  scusa  nelle 
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sire',  czze  pecuniarie:  i canonisti  sono  unanimi  nella  dottrina 
clic  sebbene  la  necessità  scusi  il  furto  non  è mai  scusa  al 
meretricio  ed  al  lenocioio:  i civilislì,  argomentando  dalle  pa- 
role di  bipiano  obtentu  paupertatis,  \o$[iono  si  distingua 
fra  povertà  e miseria:  M e n o c b i u s de  arbitrariis  ras.  534 , 
11.  I.S  et  19.  In  generale  poi  lo  inlervenlo  del  lucro  non  si 
costituisce  dalla  sua  effettiva  consecuzione  bastando  ancora 
che  sia  promesso  e speralo:  Boehiriero  lueditaliones  in 
Carolinam  art.  122,  §.  8. 

§.  2U02. 

Tkkza  forma  — Questa  è assai  iiiù  ristretta,  c 
denatura  siffattamente  il  lenocinio  da  poterne  anche 
mutare  il  nome.  Essa  si  costruisce  su  certe  condi- 
zioni speciali  del  soggetto  passivo  del  lenocinio,  li- 
mitando la  punibilità  di  questo  fatto  alla  sola  ipo- 
tesi che  col  medesimo  si  siano  corrotte  jìersone  mi- 
nori. In  tal  guisa  questo  reato  viene  a cambiare 
oggettivo,  e per  conseguenza  dovrebbe  cambiar  clas- 
se. Non  più  si  protegge  il  concetto  astratto  della 
morale  pubblica  ed  il  relativo  diritto  universale.  Si 
proteggono  i minori  dalle  insidie  di  chi  vorrebbe 
corromperli,  sia  o no  abituale,  sia  o no  mercenaria 
questa  opera  infernale  ; e cosi  si  protegge  f ordine 
delle  famiglie  ed  il  relativo  diritto  che  appartiene 
all’  ordine  dei  diritti  naturali  e particolaìi . Il  tipo 
di  questa  terza  forma  ce  lo  porge  il  codice  Fran- 
cese all’  art.  331,  e per  conseguenza  il  codice  Sardo 
all’ art.  121  (1).  Meditiamo  separatamente  sopra  cia- 
scuna di  queste  forme. 


'1  Vuolo  essere  anche  notalo  che  definito  il  concetto  di 
questo  malefizio  con  la  formiil.a  dell’  art.  .334  del  codice 
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Francese  — altenter  aux  moeurs  èn  excitanl  . . . hubi- 
luellcment  la  débauché  oii  la  corruplion  de  la  jeuneisc 
de  r un.  Oli  de  l’  aulre  scxe,  au  desious  de  l' age  de 
lungt'un  ang  — non  si  evita  la  conseguenza  di  parificare  l’azio- 
ne diretta  sopra  il  minore  con  I'  aziono  indiretta;  e cosi  di 
adeguare  nella  pena  un  fatto  colposo  al  fatto  doloso.  Mi  spiego. 
Si  eccita  direttamente  la  corruzione  di  un  minorenne  quando 
si  agisce  sul  corpo  di  lui  per  qualunque  modo  di  lascivia; 
e qui  non  può  non  concorrere  il  dolo,  e niente  ha  di  esor- 
bitante la  pena  del  carcere  fino  a due  anni  contro  gli  es- 
tranei, c fino  a ciii([uc  anni  contro  i genitori,  minacciala 
dall’ art.  531  Francese;  nè  la  pena  del  carcere  lino  a tre  anni 
contro  gli  estranei,  e della  reclusione  contro  i genitori,  mi- 
nacciata dagli  articoli  121,  e 122  del  codice  Sardo.  Si  eccita 
indirettamente  la  corruzione  di  un  minorenne  quando  .=enza 
niente  avvicinare  il  suo  corpo  si  esercitano  sotto  gli  occhi 
suoi  atti  di  libidine  la  cui  vista  induce  nel  minorenne  preco- 
ci cognizioni  dei  misteri  venerei,  e sveglia  lubrici  appetiti,  che 
possono  demoralizzarlo;  c qui  vi  sarà  il  più  di  frequente  a.s- 
senza  di  dolo,  o s’  incontreranno  i termini  della  imprudenza 
e della  colpa.  Ora  io  non  impugno  che  anche  la  corruzione 
semplicemente  morale  di  un  giovinetto  commessa  per  mera 
imprudenza  possa  meritare  una  punizione  sotto  la  formula  di 
ollriiggio  privato  al  pudore  altrui  adoperata  dal  codice 
Toscano.  Ma  sembrami  troppo  forte  che  si  parifichi  nella 
misura  della  repressione  la  corruzione  morale  alla  corruzio- 
ne fisica;  e che  la  colpa  e la  mera  imprudenza  si  colpisca 
con  pena  uguale  a quella  serbata  contro  il  dolo  e contro  la 
deliberala  malvagità.  E pure  ella  è questa  la  conseguenza 
alla  quale  conduce  la  formula  Francese.  La  Corte  di  Cham- 
bery  ron  sentenza  del  16  aprile  1869  (Morin  art.  89.51  ) 
decise  doversi  applicare  I’  art.  334  ad  una  madre  che  gia- 
cendo nel  suo  letto  con  la  propria  figlia,  minorenne  riceveva 
abitualmente  il  suo  drudo  in  quel  letto,  dando  a luì  copia 
di  sè  sotto  gli  occhi  della  giovinetta.  Io  certamente  non  vor- 
rei impunita  una  scostumalczza  cosi  ributtante;  ma  panni 
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che  lrnsceiij.1  una  legge  quando  una  imprudenza,  per  quanto 
cinica  della  madre  che  agisce  a proprio  sfogo  e senza  inten- 
zione diretta  a corrompere  la  figlia,  pone  in  grado  uguale 
nella  punizione  col  nefando  e deliberato  mercato  che  altra 
madre  abbia  fatto  della  pudicizia  di  una  (igliuola.  Si  guardi 
pure  come  vituperevole  il  fatto  di  quella  madre  che  non  usa 
riguardi  nelle  libidini  sue;  sarà  però  sempre  vero  che  ab- 
biamo i termini  di  mera  colpa,  latissima  si,  ma  pur  sempre 
colpa.  Aggiungo  inoltre  che  accettata  la  massima  della  Corte 
di  Chambery  in  tema  di  donna  vedova  che  riceve  il  suo 
drudo  io  non  veggo  come  per  buona  logica  non  debba 
estendersi  la  regola  stessa  anche  alla  donna  maritata  che 
col  proprio  marito  diasi  abitualmente  all’atto  venereo  in  pre- 
senza delle  figlie  innocenti.  Qui  non  si  cerca  il  peccalo  o 
non  peccalo:  non  lasciamo  intorbidire  la  nostra  mente  da 
quel  benedetto  ascetismo  che  vuole  introdursi  per  ogni  via 
nel  giure  penale.  Qui  non  si  punisce  il  peccato,  ma  vuoisi 
unicamente  punire  la  corruzione  morale  di  una  giovinetta 
di  tenera  età  alla  quale  senesi  rivelali  i misteri  di  amore  e 
fallo  comprendere  con  uno  spettacolo  eccitante  i piaceri  che 
accompagnano  quei  misteri,  in  tal  guisa  destando  in  lei  il 
fremilo  inevitabile  dei  sensi,  e dando  fomite  a quelli  appe- 
titi che  forse  la  condurranno  di  buon  ora  alla  perdizione. 
Questo  effetto  morale  non  nasce  dal  sapere  se  quell’  uomo 
che  viene  a concubito  con  la  madre  Is  marito  o non  marito. 
Questa  6 una  circostanza  che  niente  modifica  lo  cffello  sen- 
sibile di  quello  spettacolo  nell’  animo  della  giovinetta.  Essa 
non  si  corrompe  col  familiarizzarla  al  peccato,  ma  col  de- 
siare in  lei  i moti  convulsi  dei  sensi  già  troppo  polenti  in 
quel  primo  [leriodo  della  sua  vita,  lo  non  vorrei  dunque  im- 
ponila la  venere  illecita  che  si  esercita  in  presenza  di  gio- 
vinctli;  ma  vorrei  ugualmente  punita  anche  la  venere  lecita 
che  brutalinculc  esercitala  in  faccia  a giovani  persone  non 
può  non  essere  per  loro  un  fatale  incitamento  al  mal  co- 
stume. E di  più  vorrei  che,  senza  riguardo  al  peccato  o non 
peccato,  siffatto  cinismo  si  reprimesse  sotto  la  formula  di 
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ollruffgio  al  pudore  altrui,  che  è delitto  oel  quale  per  pro- 
pria natura  la  colpa  adeguasi  al  dolo-,  c non  sotto  la  formula 
di  eccitamento  al  mal  costume,  che  è delitto  oel  quale  re- 
pugna  parificare  la  eolpa  al  dolo. 


§.  2903. 

Osservazioni  sulla  prima  nozione  — Io  non 
esito  a proclamare  viziosissima  e pericolosissima  la 
prima  forma  di  definizione  del  lenocinlo,  perchè  tale 
si  presenta  intrinsecamente  guardata,  e tale  si  è 
mostrata  per  la  esperienza  della  bratta  prova  che 
ha  fatto  in  certe  provincio  l’ arf.  300,  §.  1,  del  codice 
Toscano.  Esso  dà  del  lenocinlo  la  più  ascetica  e la 
più  larga  nozione  che  si  possa  immaginare:  non 
chiede  onestà  o giovinezza  nelle  persone  corrotte; 
non  chiede  abitudine  nè  venalità  nei  lenoni  ; non 
chiede  che  questi  siano  i motori  principali  delle  di- 
sonestà; non  chiede  scandalo  o efietti  gravi:  niente 
di  ciò.  Chiunque  eccita,  favorisce  od  agevola  la  cor- 
ruzione 0 la  prostituzione  altrui,  pel  legislatore  to- 
scano è colpevole  di  lenocinlo  e punito  col  carcere 
nientemeno  che  da  sei  mesi  a tre  anni.  La  giuris- 
prudenza delle  nostro  provincie  ha  dato  la  più  larga 
interpetrazione  a questa  nozione  già  troppo  larga  ed 
elastica:  un  atto  unico  basta  ad  incorrere  la  pena; 
Ijasta  un  atto  che  siasi  conosciuto  da  due  testimoni 
che  possono  farne  fede  in  processo,  benché  ignorato 
dal  pubblico;  basta  un  atto  anche  posto  in  essere 
per  amicizia;  basta  un  atto  che  siasi  posto  in  es- 
sere a comodo  di  duo  persone  provette;  di  due  per- 
sone già  in  accordo  fra  loro:  di  più  basta  un  atto 
con  cui  siasi  agevolato  il  commercio  tra  un  vecchio 
VoL.  VI.  6 
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discolo  ed  una  pubblica  tollerata.  E questo  è il  lato 
più  censurabile  di  tale  nozione  in  un  paese  dove  la 
prostituzione  in  s6  non  è delitto,  dove  non  è delitto 
la  fornicazione,  e dove  si  ammettono  le  tollerate. 
Certe  disposizioni  possono  essere  logiche  dove  non 
si  riconoscono  case  di  tolleranza,  ma  dove  queste 
( ammesse  in  Francia  da  san  Luigi  (I)  ed  oggi  appo 
la  maggior  parte  delle  nazioni  in  Europa  ) hanno 
una  espressa  autorizzazione  da  regolamenti  gover- 
nativi, la  punizione  indistinta  di  ogni  lenocinio  è una 
palpabile  contraddizione.  Allo  apparire  del  codice 
del  1853  io  vidi  farsi  per  parecchi  anni  una  vera 
razzia  di  processi  provocati  dallo  zelo  di  certi  agenti 
della  forza  che  coi  modi  più  turpi  inducevano  le 
meretrici  notorie  a dar  loro  un  convegno  in  casa 
terza  per  poi  denunciare  l’ incauta  famiglia  che  ave- 
va prestato  il  ricovero  a loro  stessi,  e farne  con- 
dannare i capi  a lunga  prigionia.  Due  tollerate  con- 
vivevano insieme  in  due  camere  con  una  sala  a co- 
mune; non  avevano  avuto  la  cautela  di  prendere  in 
affitto  la  casa  insieme  ed  in  solidum,  ma  una  di 
loro  era  la  padrona  di  casa,  onde  a costei  non  si 
chiese  conto  dogli  uomini  che  riceveva  ella  stessa, 
ma  bene  le  si  chiese  conto  degli  uomini  che  rice- 
veva la  sua  inquilina;  si  provò  la  scienza  di  lei,  che 
poco  vi  occorreva  a provarla;  e fu  condannata  a 
due  anni  di  carcere.  Si  sarebbe  ugualmente  con- 
dannato se  fosso  stato  denunziato  il  giovine  scolare 
che  avesse  prestato  momentaneamente  la  sua  ca- 
mera al  conyiagno  per  un  convegno  amoroso.  In  tali 
j)rocessi  si  fecero  investigazioni  sui  nomi  dei  visi- 
tatori. Molti  uomini  rispettal)ili  si  trovarono  in  pro- 
cinto 0 di  spergiurare  o di  confessare  una  momen-^ 
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tanca  debolezza.  Molti  dovettero  raccomandarsi  ai 
pubblici  Ministeri  per  non  venire  indotti  come  te- 
stimoni al  giudizio,  onde  non  essere  compromessi 
in  faccia  alle  loro  mogli  ed  alle  loro  famiglie.  Io  non 
ebbi  mai  mano  in  tali  difese,  ma  fui  però  media- 
tore -in  queste  transazioni,  nelle  quali,  a vero  dire, 
trovai  sempre  proclivi  i regi  Procuratori  a restrin- 
gere la  lista  dei  testimoni  nel  modo  meno  com- 
promettente. Ecco  i frutti  di  una  nozione  inspirata 
dal  solo  principio  ascetico  senza  base  nè  giuridica 
nè  politica  (2). 


(1)  Laoglaeus  semestrium  lib.8,cap.S,pag.5'ji8  — 
Brou  wer  de  jttre  connubiorum  lib.  1,  cap.  Ì7,  n.  16.  Sulla 
storia  della  proslituziooe  e delle  case  di  tollcrauza  è riccliis- 
sima  di  documenti  l’opera  di  Parent  Duchatelet  inti- 
tolata de  la  proslilulion,  Paris  1857.  Non  è a dimenticarsi 
però  che  anche  in  quei  paesi  dove  sono  tollerate  e regolale 
con  discipline  ofiìciali  le  case  di  prostituzione  esse  si  tolle- 
rano sempre  conae  un  mule  minore  al  quale  si  china  la 
fronte-  per  evitare  un  male  maggiore.  Ciò  mostra  che  non  è 
contradllloria  nel  legislatore  la  tolleranza  di  sifralti  slabili- 
roenli  da  un  lato  e l.a  repressione  dall’altro  lato  di  certi 
modi  più  odiosi  coi  quali  s’ inducano  ad  accedere  negli  stabi- 
limenti medesimi  persone  minorenni.  Ma  è conlradittorio  con- 
fondere la  seduzione  di  persona  . incorrotta  con  la  conni- 
venza non  causulrice  di  corruzione.  Le  autorità  debbono 
usare  ogni  studio  per  frenare  la  prostituzione;  ma  non  sem- 
pre tale  studio  può  estrinsecarsi  con  repressioni  penali, 
dove  non  incontrasi  la  vera  e propria  offesa  .ad  un  diritto. 
Sono  preferibili  I larghi  provvedimenti  della  polizia  preven- 
tiva che  eliminano  le  cause  della  prostituzione  quando  tali 
cause  cadono  sotto  la  mano  del  legislatore,  lo  che  per  certo 
non  può  dirsi  che  sempre  avvenga.  Leggo  in  molli  scrittori 
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Francesi  contemporanei  ripetuto  con  patetiche  declamazioni 
che  la  miieria  è la  causa  più  generale  della  prostituzione, 
volendo  con  ciò  scusare  le  femmine  traviato,  e rovesciare 
la  colpa  loro  sopra  la  societiìj  la  quale  per  alcuni  filosofi  è 

10  irco  emissario  che  deve  caricarsi  di  tutte  le  coipe  umane. 
Non  conosco  i costumi  di  Francia  e di  ailre  Nazioni,  p non 
posso  giudicarne.  Ma  quanto  ati’  Italia  io  credo  di  poter  ne- 
gare tale  asserzione.  Se  per  miseria  s' intende  ia  nausea  del- 
I’ onesto  iavoro,  l’ambizione  di  vestire  in  lusso,  la  gbiottor- 
uia,  0 la  smania  della  intemperanza,  si  falsa  il  concetto  delta 
miseria  contro  la  quale  declamasi.  Se  per  miseria  s’  intende 
la  fame,  la  vera  mancanza  del  necessario  della  vita,  lasciate 
pure  che  le  prostitute  vi  contino  dei  romanzi  per  velare  la 
loro  vergogna;  ma  se  cercate  la  verità  voi  troverete  che 
esse  furono  sedotte  dai  sensi,  c che  tutte  abbandonarono  o 
la  famiglia  o il  mestiere  di  operaje  O I’  utiìcio  di  fantesche, 
per  cercare  in  quei  vergognosi  stabilimenti  la  cessazione  dal 
lavoro,  un  vitto  più  lauto,  vesti  più  splendide,  o il  soddisfa- 
cimento di  una  disordinala  libidine.  Onesta  tra  noi,  per  chi 
non  crede  studiare  ia  vita  leggendo  i romanzi,  è la  vera 
genesi  della  prostituzione:  e queste  sono  le  cause  che  più 
spesso  sfuggono  alla  mano  del  legislatore.  Sente  ognuno  che 
esso  è impotente  a fresare  direttamente  la  foga  dei  Sensi, 
prima  causa  dei  traviamenti.  La  nausea  del  lavoro  male  si 
vince  anche  essa  con  leggi.  Alla  amhizione  ( che  ò la  terza 
causa  dei  traviamenti)  potrebbe  forse  ripararsi  con  leggi 
sontuarie.  È tcrribile'lo  effetto  che  cagiona  in  una  femmina 

11  desiderio  di  un  abito  sfarzoso:  esso  si  converte  in  una 
frenesia,  talvolta  irresistibile  quanto  lo  isterismo.  Ma  nei  tempi 
odierni  non  è a parlarsi  di  leggi  sontuarie.  Le  torte  idee  che 
oggi  prevalgono  io  tema  di  libertà  si  adattano  a vedere  car- 
cerare un  uomo  'per  sospetto  di  una  trasgressione  di  poli- 
zia; ma  chi  tentasse  dettare  regolamenti  sul  vestiario  delle 
femmine,  farebbe  nascere  una  rivoluzione  generale.  E pure 
la  maggior  parte  di  loro  non  si  prostiluiscooo  per  il  pane, 
ma  per  la  veste  sfarzosa. 
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(2)  Si  vedano  i miei  Pi'usicrr  sul  prngelto  di  Codice 
penule,  Firenze  1874,  cnp.  8,  pog.  130.  E nei  miei  Opuscoli 
voi.  2,  opusc.  17,  pug.  3C9. 

4 

§.  2964. 

In  faccia  a codesta  nozione  invano  i difensori  fa- 
cevano forza  sulla  mancanza  di  abitudine,  di  vena- 
lità, di  scandalo,  di  corruzione  di  gioventù  : questi 
non  sono  estremi  (si  rispondeva)  voluti  dalla  let- 
tera della  legge.  Invano  insistevasi  sulla  parola  cor- 
ruzione, osservando  che  persone  già  corrotte  non 
si  possono  corrompere:  si  rispondeva  che  la  corru- 
zione ha  una  vita  progressiva  indefinita,  e che  1’  ar- 
ticolo 300  segnando  la  parola  corruzione  imperso- 
nalmente, non  ammetteva  restrizioni  nè  limiti.  In- 
vano si  osservava  che  la  prostituzione  essendo  tol- 
lerata era  incoerente  la  legge  se  puniva  coloro  che 
prestavano  servigio  nei  bordelli:  doversi  intendere 
quell’  articolo  di  coloro  che  avessero  spinto  giovinette 
inesperte  a darsi  alla  mala  vita,  o invitato  i giova- 
netti a recarsi  nei  luoghi  di  prostituzione.  Si  rispon- 
deva non  avere  la  legge  colpito  soltanto  chi  eccita 
la  prostituzione,  ma  ben’  anche  chi  la  favorisce  e 
chi  r agevola  qualunque  sia  la  età  della  prostituta 
e del  suo  avventore,  senza  riguardo  ai  respcttivi 
antecedenti;  e non  potersi  restringere  siffatti  ter- 
mini senza  violare  la  lèttera  della  legge.  E per  quan- 
to teoricamente  io  non  lodi  davvero  quell’  articolo, 
mi  persuasi  sempre  che  in  faccia  alla  elTrcnata  let- 
tera del  medesimo  era  temerità  tentare  una  inter- 
petrazione  restrittiva,  e perciò  mi  astenni  costante- 
mente  da  ogni  relativo  ufficio  defensionale.  Quella 
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lettera  6 cosi  concepita  che  include  anche  gli  atti 
negativi:  anche  la  fantesca  che  si  allontani  dalla 
casa  nell’  ora  in  cui  sa  che  la  padrona  6 per  rice- 
vere l’amico,  onde  lasciarla  più  libera,  agevola  e fa- 
vorisce la  di  lei  corruzione,  e le  si  possono  inflig- 
gere tre  anni  di  carcere  senza  violare  la  legge. 

§.  2965. 

Ma  vi  sono  forse  ragioni  giuridiche  o ragioni  po- 
litiche che  impongano  al  legislatore  di  dare  al  le- 
nocinlo una  nozione  cosi  vasta,  e di  usare  tanta 
severità  anche  nei  casi  più  semplici?  Io  non  lo  credo. 
Non  vi  sono  ragioni  giuridiche,  perchè  la  questiono 
io  la  faccio  appunto  nel  termini  di  un  lenocinlo  che 
non  abbia  leso  diritti  alcuni;  non  essendovi  di  mez- 
zo nè  violenze,  nè  adulteri!,  nè  gioventù  sedotta.  So 
ramante  che  prende  copia  della  sua  amorosa  o 
r uomo  che  accede  alla  tollerata  non  violano  il  di- 
ritto di  nessuno,  non  sa  capirsi  come  possa  leder 
diritti  il  terzo  che  fa  da  messaggero  a coloro  o 
che  ai  medesimi  impresta  gratuitamente  e per  un 
moto  eccezionale  di  amicizia  una  camera. 

§.  2966. 

In  quanto  alle  ragioni  politiche  la  questione  nei 
termini  in  cui  io  la  pongo  si  riannoda  con  la  que- 
stione generale  della  prostituzione,  contro  la  quale 
si  è con  tanta  vicenda  alternala  la  opinione  dei  fl- 
losofl  e dei  pubblicisti  detestandola  gli  uni  come 
peste  sociale,  difendendola  gli  altri  come  un  male 
necessario  da  preferirsi  ai  più  gravi  disordini  che 
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mercè  la  medesima  s’impediscono  nella  città.  Tale 
questione  non  attiene  al  mio  compito,  e volentieri 
la  sorvolo.  Qui  mi  basta  dire  .che  la  soluzione  di  tale 
problema  deve  condurre  ad  un  dilemma  inevitabile 
nel  tema  presente.  0 voi  credete  buono  di  proscri- 
vere le  tollerate  dalla  vostra  città,  ed  allora  siete 
logici  nel  punire  i loro  ausiliari  : o invece  trovate 
buono  di  tollerare  le  prostitute,  ed  allora  è stoltezza 
concentrare  tutta  la  vostra  persecuzione  sulle  loro 
fantesche.  Io  credo  che  da  questa  conclusione  (I) 
non  possa  preterirsi. 

(1)  Vedasi  nei  miei  Opuscoli  voi.  2,  opiisr  530. 

§.  2967. 

Osservazioni  sulla  seconda  nozione  — Appo  i 
romani  il  vero  e proprio  lenone  era  quello  che  te- 
neva serve  per  farle  prostituire  (1)  e lucrare  sul 
corpo  loro  : soltanto  allargavasi  la  nozione  del  leno- 
cinlo in  tema  di  mariti  conniventi  agli  adulteri!  delle 
mogli  ; ondp  Gotofredo  disse  potere  essere  i 
mariti  lenoni  manifesti  quando  lucravano  sulle  tur- 
pitudini della  moglie,  o lenoni  tacili  quando  chiu- 
devano gli  occhi  alle  loro  scorrerie.  Ma  i prischi 
Romani  non  infliggevano  pene  corporali,  nè  ai  veri 
lenoni  nè  agli  assimilativi,  contentandosi  di  notar 
quelli  d’ infamia  e d’ interdir  loro  certi  diritti,  e 
colpire  i secondi  con  la  perdita  dei  diritti  maritali 
e di  famiglia. 

(1)  La  noziooe  del  lenocinlo  nel  giure  romano  esordisce 
dalla  l.  alhletas  §.  2 (f.  de  his  qui  nolantur  infamia,  e si 
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nllarjja  dalla  /.  9,  ff.  ad  leg.  Jul.  de  aduli.  la  quale  però 
dovendo  inlcndorsi  od  Iramiles  della  precedenlc  l.  8,  non 
può  dirsi  che  dichiari  Icnpne  chiunque  accomoda  la  propria 
casa  a persone  che  vogliono  congiungersi  carnalmenle,  ma 
soltanto  che  se  la  casa  fu  imprestala  scientemente  per  com- 
mettervi adulterio  II  proprietario  si  puniva  quasi  aduller: 
lo  che  invece  mostra  che  se  appo  i romani  il  prestare  la 
casa  ad  un  amico  per  una  fornicazione  avesse  per  regola 
generale  costituito  lenocinio  non  vi  era  interesse  a designare 
come  specialità  il  caso  dello  adulterio.  In  sostanza  deve  te- 
nersi presente  la  differenza  ohe  passa  fra  lo  essere  lenone, 
e lo  essere  complice  di  adulterio.  Lo  stesso  deve  avvertirsi 
in  ordine  alla  /.  mariti  §.  hoc  quinquennium  ff.  ad  leg. 
Jul.  de  aduli.  Certo  è però  che  alla  punizione  del  lenocinio 
nel  suo  più  largo  concetto,  e indipcndeolementc  da  ogni  ri- 
guardo alla  complicità  in  adulterio  si  venne  in  Roma  col  so- 
lito rimedio  dei  delitti  straordinarii.  Vedasi  la  l»g.  1,  §.  fin. 
ff.  de  extraord.  crim.  nel  quale  frammento,  che  è tratto  dal 
Uh.Tt,  tit.  d,§.  14  delle  sentenze  di  Paolo,  parve  all’ n- 
tonio  Agostino  doversi  leggere  praebere  donum  (dare 
un  regalo J invece  di  praebere  domum  ( prestare  la  caso/.- 
ma  ciò  si  confutò  dal  Puttmann  inlerpetrationum  et  ob- 
servationum  cap.  8.  Quando  poi  Giustiniano  nella  no- 
vella 14  volle  mostrarsi  severo  contro  i lenoni  al  fine  (come 
egli  dice)  di  conciliarsi  la  grazia  di  Dio,  ne  riassunse  la 
nozione  nei  soli  tenitori  di  lupanari  c fornitori  dei  medesimi, 
che  punì  con  pene  corporali  e con  lo  esilio,  e nei  proprictarii 
che  scientemente  locavano  loro  le  case  destinate  a postribolo, 
che  punì  con  pena  pecuniaria.  Sicché  può  dirsi  che  nello 
intero  giure  romano  il  lenocinio  come  delitto  non  ebbe  mai 
quella  vasta  nozione  che  gli  hanno  dato  alcuni  legislatori 
moderni.  Vedasi  Pratejo  lexicon  juris  civilis  et  canonici, 
verbo  lenociuium  — Arnaud  variarjim  conjecluraruni 
pag.  127  — Sorge  jurisprudenlia  forensis  voi.  9,  cap.  42, 
per  tot.  Le  disposizioni  più  severe  di  Costantino  feodex 
Iheod.  lib.  9,  Ut.  24,  f.  1 , de  rapiu  virginum J non  che  lo 
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alire  sopracUale  prendevano  di  min  nel  lenone  il  complice 
del  ratto,  o dello  stupro  di  onesta  vergine,  o dello  adulterio. 
Tranne  questi  casi  di  complessità,  e tranne  gli  stabilimenti 
questuarli,  tutto  il  resto  doveva  sfuggire  alle  leggi  penali  colà 
dove  la  iostituzionc  della, servitù  conduceva  necessariamente 
a vendere  le  giovani  scliiave  sul  mercato  per  i piaceri  dei 
cittadini  romani.  Doveva  per  conseguenza  pretermettersi  P uf- 
lìcio  del  magistero  penale  intorno  a tali  fatti,  c consegnarne 
la  vigilanza  e moderazione  agli  ufficiali  di  pulizia.  La  cura 
dei  lenoni  e delle  cortigiane  spettava  in  Roma  agli  edili  non 
ai  censori,  i quali  non  esercitavano  sui  cittadini  sindacato 
alcuno  tranne  in  ciò  che  era  relativo  alla  loro  vita  e condotta 
politica:  Labatut  Ics  èdiles  et  les  moeurs.  Paris  1868, 
patj.  8.  Vedasi  anche  Arntzenio  Miscellnncorum  cap.  1, 
censores  quando  senatum  legerint,  in  f>n.  — Schubert 
de  Romanorum  aedilibus.  Regimanti  1828,  un  volume  io  8.® 
di  pagine  552  — Tiraquello  semestrium  lib.  4,  cap.  4, 
pag.  333  — Besoldo  dissert.de  magislratibus  dissert.  3, 
cap.  4,  pag.  161  — Ottone  de  aedilibus  coloniarum 
cap.  Oj  pag.  81,  ove  dimostra  come  fosse  antica  la  istitu- 
zione degli  edili,  risalendo  agli  Indiani  ed  agli  Egizi.  Fu  poi 
un  errore,  che  per  quanto  largamente  accolto  sull’  autorità 
dell’Antonio  Matteo  non  cessa  di  essere  un  errore,  quello 
di  credere  che  Giustiniano  nella  novella  14  avesse  punito 
i lenoni  con  I’  ultimo  supplizio.  Tenace  io  questo  senso  può 
dirsi  che  fosse  la  comune  degl’  interpetri.  Ne  dubitò  peraltro 
lo  Strykio  dejure  blanditiarum  cap.  6,  n.  66.  Si  divisero 
poscia  i dottori,  alcuni  opinando  che  la  pena  di  morte  fosse 
minacciata  ai  soli  lenoni  violenti  (Puttmann  dementa 
§.  480  ) altri  indistintamente  a tutti  i lenoni:  ma  non  ò né 
l’uno,  nò  I’ altro,  come  bene  dimostrò  llaupl  fdìsserlatio 
de  suppliciis  lenonumj  lamentando  che  i commentatori  ab- 
biano nella  novella  14  gettato  più  tenebre  che  luce.  Questo 
pensiero  nacque  dalla  formula  novissima  supplicia  nella 
quale  si  pretese  leggere  tassativamente  la  pena  di  morte, 
tanto  più  rilevando  con  I'  Ilombergb  che  il  testo  greco 
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della  novella  esprimeva  piuttosto  cxlremu  che  novissima. 
Ma  che  Giustiniano  niente  pensasse  alla  pena  di  morte 
si  mostrava  assai  chiaro  dal  vedere  che  mentre  egli  dispone 
in  carpare  ( sicut  praediximus J supplicium  siibstinebil, 
soggiunge,  et  a mar/na  liac  lamjhsime  civitale  expelletur. 
Vi  voleva  tutto  lo  slancio  della  simpatia  pei  feroci  supplizi 
a non  capire  che  Giustiniano  non  potea  prender  cura 
di  esiliare  i morti  in  luogo  lontanissima  da  Costaotinopoli. 
Solo  può  esser  dubbio  se  quel  corporis  supplicium  allu- 
desse alla  fustigazione,  come  alcuni  pretendono,  oppure  alle 
mutilazioni  di  naso  od  orecchie,  come  lo  credo  più  proba- 
bile, perchè  a queste  mutilazioni  ignote  ai  Romani  (Paolo 
sententiarum  lib.  6,  cnp.  17)  ed  introdotte  dagli  Orientali, 
bene  si  adattava  la  formula  novissima  supplicia.  Io  ordine 
alla  penalità  del  taglio  degli  orecchi,  generalmente  prevalsa 
in  alcuni  tempi  contro  i delitti  di  carne,  è singolare  la  os- 
servazione del  Puttmann  f'adversariorum  lib.  l,cap.2, 
pag.  57  ) il  quale  attribuisce  la  predilezione  di  questa  pena 
ad  una  opinione  Gsiologica,  in  quanto  credevasi  che  la  re- 
cisione degli  orecchi  rendesse  impotenti  alla  venere.  .Ma  la 
pena  del  taglio  degli  orecchi  fu  usitalissima  appo  molti  po- 
poli antichi  anche  per  il  furto,  per  lo  spionaggio,  e per  al- 
tri reati,  come  ricorda  latamente  Langlaeus  Semestritmi 
lib.  10,  cap.  2. 

§.  29G8. 

Il  concetto  classico  del  lenone  si  ha  dunque  in 
colui  che  palesemente  tiene  a suo  conto  ed  a suo. 
guadagno  una  casa  di  prostitute  : sicché  l’ abitudine 
e la  venalità  sono  i due  caratteri  costitutivi  del 
vero  e proprio  lenocinio.  Si  sono  dunque  riavvici- 
nati al  concetto  classico  quei  codici  moderni  i quali, 
come  il  codice  di  Vaud  art.  146,  facendosi  a con- 
templare il  lenocinlo  come  reato  non  lo  dichiarano 
tale  tranne  quando  si  eserciti  per  mestiere.  É in 
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questo  punto  di  vista  che  senza  cadere  nel  vizio  di 
subordinare  all’  ascetismo  il  giure  punitivo  si  può 
trovare  nel  lenocinlo  un  obiettivo  giuridico  nella 
pubblica  morale,  in  quanto  cosi  fatti  lenoni  vivendo 
su  quella  turpe  industria  hanno  interesse  di  andare 
attorno  e allettare  la  gioventù  al  mal  costume  : lo 
che  corrisponde  al  senso  etimologico  della  parola 
lenone,  così  detto  ab  allicendo,  in  quanto  invita  ed 
eccita  altri  alle  disonestà. 

§.  2969. 

Il  codice  di  Vaud  ha  potuto  dunque  senza  porsi 
in  urto  coi  cardini  del  giure  penale  configurare  al- 
l’art.  146  questa  forma  punibile  di  lenocinio  perse- 
guitando non  un  fatto  singolo  ma  un  mestici'o,  mi- 
nacciando contro  tale  mestiere  la  carcere  da  tre 
mesi  ad  un  anno.  Ed  ha  potuto  esser  logico  nel 
dettare  questa  sanzione,  perchè  all’art.  147  mantiene 
fra  i delitti  la  prostituzione,  minacciandola  del  car- 
cere da  quindici  giorni  a sei  mesi  e dello  sfratto 
nelle  donne  forestiere.  Il  legislatore  Vodese  punendo 
cosi  il  lenone  più  del  delinquente  principale  si  uni- 
formò all’  authentica  ut  jud.  sine  quoque  suffray. 
§.  eos.  Chi  professa  opposti  principii  in  economia 
sociale  potrà  combattere  tutto  il  sistema  in  radice 
ma  non  accusare  quel  codice  di  vizio  logico. 

§.  2970. 

.\ltri  legislatori  che  mentre  abolirono  nei  loro  co- 
dici il  titolo  di  prostituzione  ed  ammisero  le  tolle- 
rate nella  città  fidate  al  loro  governo,  continuarono 
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a minacciar  pene  contro  qualsivoglia  atto  di  leno- 
cinio  senza  procedere  per  distinzione  di  casi,  o fu- 
rono illogici  0 furono  puramente  fiscali.  Dove  il  te- 
nere mancipia  quaestuaria  si  concede  mediante  il 
pagamento  di  una  tassa,  non  è possibile  trovare  nel 
lenocinlo  nulla  di  più  che  una  trasgressione  di  po- 
lizia ed  una  offesa  alla  finanza  pubblica  che  si  è 
voluta  defraudare  della  tassa. 

§.  2971. 

OSSKRVAZIONI  S"LLA  TERZA  NOZIONE  — QuOSta  Ò 
per  me  la  vera  e la  unica  accettabile  da  un  legis- 
latore che  voglia  mantenersi  ossequente  ai  principi i 
ormai  universalmente  prevalsi  nel  giure  penale,  pei 
quali  più  non  si  tollera  la  confusione  tra  vizi  e pec- 
cati, e veri  e propri  delitti.  In  questa  più  ristretta 
nozione  s’  incontra  un  oggettivo  giuridico  reale  nel 
minore  corrotto  e nella  famiglia  turbata.  Niente  im- 
porta al  legislatore  che  gli  uomini  viziosi  e corrotti 
si  agitino  nel  fango  loro  e trovino  fautori  c com- 
pagni di  uguale  impasto.  Ciò  che  interessa  si  6 che 
r alito  di  costoro  non  si  spanda  a ghastare  le  anime 
pure.  Perciò  li  puniscono  quando  delle  loro  viziose 
abitudini  facciano  prova  al  cospetto  del  pubblico  ; 
e puniscono  i loro  fautori  ed  ausiliatori  in  quanto 
nello  interesse  loro  esercitino  opera  nefasta  sulla 
gioventù,  usando  arti  e malizie  per  avidità  di  gua- 
dagno onde  sacrificare  esseri  innocenti  (1)  all’altrui 
impudicizia.  E questo  è il  punto  di  vista  nel  quale 
si  guarda  il  presente  titolo  dal  codice  Francese  e 
dal  codice  Sardo:  punto  di  vista  che  al  titolo  evi- 
dentemente muta  classe,  e lo  fa  rientrare  nei  delitti 
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naturali  contro  1’  ordine  delle  famiglie.  Il  suo  og- 
gettivo è il  diritto  della  minorenne  nel  caso  di  se- 
dazione, e il  diritto  dei  genitori  in  tutti  i casi  ; c 
il  suo  nome  più  proprio  è allora  quello  di  corini- 
zione  di  minori. 

(1)  Tale  è il  pensiero  che  a me  pare  più  rigorosamente 
giuridico  e puro  da  ogni  ascetismo;  e il  codice  Sardo  usando 
la  parola  corruzione  parrebbe  aderirvi.  Ma  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Torino  col  decreto  dell’ 11  marzo  1865  gli  attri- 
buì un  concetto  diverso,  quando  decise  che  si  poteva  ecci- 
tare la  corruzione  anche  di  una  minorenne  già  prostituita. 
A noi  pareva  o pare  che  in  tal  guisa  siasi  distrutta  la  di- 
scretiva con  la  quale  il  codice  Sardo  aveva,  sapientemente 
a nostro  credere,  modifìcato  ( come  fra  poco  noterò  ) la  no- 
zione francese. 


§.  2972. 

Il  codice  Francese  del  1810  all’ art.  334  definisce 
cosi  questo  maleflzio  — eccitare,  favorire  o facili- 
tare ABITUALMENTE  la  prostituzione  0 la  corruzione 
dei  giovani  dell'  uno  o deir  altro  sesso  al  disotto  dei 
ventun’  anni;  e minaccia  la  pena  del  carcere  da  sei 
mesi  a due  anni.  Siffatta  nozione  e siffatta  penalità 
non  vanno  soggetti  a censura,  quantunque  a fronte 
di  quest’  articolo  i regolamenti  di  Francia  sulle  tol- 
lerate (1)  possano  forse  sembrare  contradittorii. 

(1)  La  giurisprudenza  di  Francia  ha  conciliato,  in  un  modo 
alquanto  singolare,  I’  art.  354  con  i rcgoLimenti  sulla  pro- 
stituzione. Mentre  le  autorità  politiche  distribuiscono  i libretti 
(ossia  patenti)  a delle  giovani  minorenni  accolte  nelle  case 
di  tolleranza,  le  autorità  giudiciarie  condannano  come  lenone 
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il  tenutario  per  avere  accollo  nella  caga  da  lui  governata 
«luella  giovine  che  a lui  si  è presentata  col  libretto  della  po-  . 
lizia.  Vedasi  Cbauveau  théorie  du  code  penai  n.  2795,  e 
il  giudicato  della  Cassazione  del  17  novembre  1826  da 
lui  riferito. 

§.  2973. 

Ma  il  codice  Sardo  all’  art.  421  nello  adottare  il 
concetto  francese,  vi  ha  portato  però  tre  sostanziali 
modificazioni. 

1. ® — Nella  pena  che  ha  spinto  fino  a tre  anni 
di  carcere. 

2. ®  — Nella  nosioìie  in  quanto  ha  distinto  in  due 
forme  la  corruzione  e la  prostituzione.  In  ordino 
alla  corìttzione  ha  mantenuto  gli  elementi  francesi  ; 
è colpevole  non  solo  chi  la  eccita  ma  anche  chi  la 
favoìàsce  o la  facilita:  e sta  benissimo.  Ma  in  or- 
dine alla  prostituzione  è colpevole  soltanto  chi  in- 
duce la  minore  degli  anni  ventuno  a p’ostikdrsi. 
Questa  emenda  è eminentemente  esatta,  perchè 
mentre  i regolamenti  (I)  di  tolleranza  ammettono 
al  pubblico  meretricio  anche  giovinette  al  disotto  di 
ventun’anni,  era  un’aperta  contradizione  che  le  ser- 
venti di  quello  tollerate  minorenni  patentate  dal 
governo  cadessero  in  pena  pei  servigi  loro,  i quali 
naturalmente  favoriscono  e facilitano  la  prostitu- 
zione (2)  delle  medesime:  la  cosa  è evidente  agli 
occhi  nostri  quantunque  ai  giureconsulti  francesi 
sembrasse  il  contrario.  La  parificazione  francese  è 
figlia  di  quella  opinione  di  cui  si  fa  sostenitore 
Chauveau  al  §.2794,  che  tanto  sia  colpevole  chi 
eccita  alla  prostituzione  quanto  chi  mantiene  nella 
prostituzione  la  femmina  già  data  all’  esercizio  del 
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turpe  mestiere.  Noi  dubitammo  sempre  di  questa 
dottrina,  e perciò  non  possiamo  non  dare  elogio  al 
codice  Sardo  che  1’  ha,  come  ho  osservato,  radfcal- 
mente  corretta.  L’  argomentazione  francese  è ma- 
nifestamente sofistica,  sempre  che  si  rifletta  che  la 
vigilanza  del  legislatore  può  occuparsi  onde  non  si 
conducano  al  male  i cittadini  incorrotti,  ma  non  può 
senza  esagerazione  parificare  i corrotti  agl’  incor- 
rotti nell’  ambito  della  sua  protezione. 


(I)  la  ordine  all»  Inscrizione  delle  giovani  minorenni  sui 
registri  delle  prostitute  sono  interessanti  le  osservazioni  di 
l’arent  Ducila  tele  t de  la  prostilution  cap.  6,  §.  3, 
voi.  1,  pag.  305.  Kgli  ricorda  di  aver  veduto  inscritte  sui 
ruoli  delle  tollerate  molte  giovinette  anche  al  disello  di  quin- 
dici anni;  ed  osserva  che  nessun  regolamento  ha  imposto 
dei  limiti  per  questo  rapporto,  rilasciando  la  considerazione 
della  elà  della  richiedente  alla  prudente  apprezzazione  dei 
capi  della  polizia.  Ma  dato  il  fatto  che  si  trovano  parecchie 
minorenni  nelle  case  di  tolleranza  per  una  espressa  autoriz- 
zazione degli  ufficiali  governativi,  non  può  non  senlirsi  la 
inaccettabilità  della  dottrina  per  cui  si  vuol  punire  anche  la 
ideale  corruzione  delja  già  corrotta,  c considerare  come  un 
agevolamento  di  prostituzione  anche  il  fatto  di  chi  accedendo 
alle  case  di  tolleranza  scelga  pei  suoi  piaceri  una  minorenne 
da  lui  trovata  colà  per  beneplacito  del  superiori.  La  contra- 
dizione  non  cessa  ma  diviene  anzi  più  flagrante  in  faccia  a 
quelli  speciali  regolamenll  che  limitano  a sedici  anni  la  età 
richiesta  nelle  giovani  per  ammetterle  al  turpe  esercizio. 

Ad  occasione  degli  art.  420  e 421  del  codice  Sardo 
s'  impegnarono  vive  polemiche  tutte  anonime  nel  giornale 
la  Legge  sulla  intelligenza  delle  parole  corruzione  c prosli- 
liizione.  Lessi  colà  che  si  voleva  sostenere  — l.'Che  la 
formula  eccitare  alla  corruzione  alludeva  alla  sola  corru- 
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zlono  morale  — 2.”  Che  la  parola  prosiiluzione  indicava 
ugni  c qualunque  concubilo  anche  una  sola  volta  consumato 
per  Impulso  di  aQello.  Cosicché  di  quelle  due  parole  si  fa- 
ceva uirantilesi,  riferendo  la  prima  all’ omino  e la  seconda 
al  corpo,  lo  non  ra’  impegno  davvero  ad  inlcrpclrare  il  lin- 
guaggio del  codice  Sardo,  e solo  dirò  che  queste  stesse  po- 
lemiche sono  la  prova  chiarissima,  che  per  quanto  il  codice 
Sardo  abbia  tentato  di  chiarire  la  deflulzione  francese,  pure 
ritenendo  in  base  lo  indehnlto  delle  due  parole  corruzioue 
e prostituzione  vi  è sempre  rimasta  una  pericolosa  perples- 
sità. Densi  osservo  che  in  punto  astratto  non  mi  potrò  mai 
persuadere  che  il  solo  eccitamento  alla  corruzione  morale, 
che  esiste  completo  io  questo  senso  anche  in  una  sola  ri- 
chiesta amorosa  che  il  lìdanzato  faccia  alla  sua  fidanzata  per 
una  anticipazione,  si  possa  punire  con  tre  anni  di  carcere; 
e questa  sarebbe  la  conseguenza  della  tesi  che  qualunque 
eccitamento  a corruzione  morale  costituisse  quel  titolo  di 
reato;  eli  anzi  colpirebbe  anche  il  fatto  di  qnell’  amica  che 
alla  curiosità  di  una  giovine  di  venti  anni  avesse  rivelato 
come  avvenga  la  produzione  degli  esseri  animati,  lì  neppure 
potrò  mai  persuadermi  che  si  possa  chiamare  prostituta  la 
giovine  ventenne  che  si  arrende  la  prima  volta  alle  preghiere 
del  suo  fidanzato.  Aggiungerò  che  il  sostenitore  di  quelle  due 
lesi  male  annunziò  a parer  mio  che  le  medesime  si  com- 
provassero dal  giudicato  della  Corte  di  .Cassazione  di  Milano 
del  4 aprilo  1862,  perchè  in  quel  caso  si  aveva  il  concubito 
cousumato,  e così  non  si  trattava  di  corruzione  morale;  e 
perchè  la  Corte  Suprema  a quel  concubito  consumato  non 
diede  già  il  titolo  di  prostituzione,  ma  bensì  quello  di  cor- 
ruzione. Sicché  questo  giudicalo  può  avversare  le  due  te.si 
sostenute  in  quella  polemica,  ma  non  mai  sanzionarle.  Nella 
varietà  dei  modi  d’  intendere  la  parola  prostituzione,  che  per 
parecchi  secoli  tenne  incerti  i giuristi  (chi  desumendola  dal 
criterio  della  venalità,  chi  da  quello  della  libera  acces.sibi- 
lità,  chi  da  quello  del  numero J io  non  vidi  mai  seriamente 
sostenuta  da  nessuno  questa  opinione  che  due  giovani  amanti 
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vicenJevolmonle  si  prustitiiiscanu  se  cedano  all’  impero  dei 
sensi  e del  reciproco  afTello. 


§.  2974. 

.3." — Ma  aon  posso  altrettanto  lodare  la  terza 
cori’ezione  che  il  codice  Sardo  ha  portato  sulla  no- 
zione francese  quando  dalla  definizione  ha  tolto  il 
requisito  della  abitualità.  Ciò  non  può  essersi  fatto 
per  una  prevalenza  di  bigottismo,  sospetto  che  viene 
escluso  dalla  genesi  del  codice  Sardo  : ciò  deve  es- 
sersi fatto  per  la  considerazione  della  seconda  parte 
della  definizione;  ma,  a parer  mio,  bisognava  distin- 
guere. Quando  si  contempla  il  fatto  di  chi  induce 
una  giovinetta  inesperta  a perdersi  nella  lordura 
della  prostituzione,  io  per  punire  non  aspetto  la  ri- 
petizione del  fatto:  mi  basta  un  solo  di  questi  fatti 
nefandi  per  armare  il  braccio  della  giustizia  atFinchè 
appunto  il  fatto  non  si  ripeta.  Ho  un  diritto  com- 
pletamente leso,  una  giovinetta  rovinata,  una  fami- 
glia disonorata,  e forse  dei  genitori  spinti  immatu- 
ramente al  sepolcro  dal  dolore  e dalla  vergogna  : e 
ciò  mi  basta  a punire.  Qui  dunque  io  trovo  defi- 
ciente di  protezione  il  codice  Francese  che  esige 
r abitualità,  e lascia  impunita  la  madre  che  vendè 
a peso  d’  oro  il  fiore  verginale  della  propria  figlia. 
Ma  quando  si  contempla  la  prima  parte  della  defi- 
nizione ( cioè  non  il  caso  dello  indurre  a prostitu- 
zione, nel  quale  la  causa  unica  morale  del  fatto  è 
il  lenone;  e si  guarda  invece  la  semplice  corruzione 
])er  punire  anche  chi  non  ne  fu  prima  causa  mo- 
rale e soltanto  la  favorì  o \o  facilitò)  io  vorrei  ve- 
der mantenuto  il  requisito  della  abitualità  (I).  Un 
VOL.  VI.  7 
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fatto  unico  che  abbia  sgraziatamente  favorito  la  cor- 
ruzione di  un  minore  non  mi  sembra  bastantemente 
grave  per  essere  elevato  a delitto.  Una  fantesca  im- 
prudente può  aver  ceduto  alle  preghiere  della  gio- 
vine signorina,  averle  facilitato  un  colloquio  not- 
turno col  di  lei  amatore  ed  esserne  avvenuta  la 
corruzione  : in  questa,  e simili  fattispecie,  io  non  trovo 
sufficiente  elemento  politico  per  mettere  in  movi- 
mento la  giustizia  penale  dietro  libero  impulso  della 
pubblica  azione,  nè  per  sottoporre  quella  sciagurata 
fantesca  alla  pena  della  reclusione.  Chi  non  sente  la 
immensa  diversità  che  passa  tra  queste  ipotesi,  pur 
troppo  frequenti  nelle  famiglio,  e la  schifosa  figura 
del  pubblico  lenone  ! La  pubblica  opinione  fa  una 
differenza  grandissima  fra  caso  e caso,  e la  leggo 
penale  dovrebbe  rispettarla.  Vorrei  dunque  la  abi- 
tualità come  estremo  nella  corruzione  ; non  lo  vor- 
rei nello  avere  indotto  alla  prostituzione. 

(1)  Contro  la  coavcnicnz.n  di  fare  dell’  abiludine  un  ele- 
mento della  punibilità  del  lenocinio  declamò  il  Liberatore 
saggio  sulla  giurisprudenza  penale  del  Regno  di  jVapoli 
cap.  6,  sez.  2,  20.  Le  sue  argomentazioni  in  sostanza  si 

stringono  in  questo  ebe  per  provare  l’ abitualità  si  rende 
necessario  porre  io  luce  il  disonore  di  molte  vittime,  o re- 
care in  molte  famiglie  un  turbamento  al  quale  sarebbe  pre- 
feribile la  impunità.  La  osservazione  è giustissima;  ma  per 
buona  logica  essa  porterebbe  a non  punire  il  lenocinlo,  tranne 
per  querela  di  parte  offesa.  L’Inconveniente  che  il  Libe- 
ratore lamenta  ò sempre  un  inconveniente  tanto  se  mo- 
lesta sei  famiglie  quanto  se  ne  molesta  due  od  una  sola.  Il 
resultato  del  giudizio  è sempre  una  femmina  svergognata  o 
la  pace  di  una  famiglia  distrutta  per  la  pubblicità  data  ad 
un  fatto  che  rimasto  occulto  non  avrebbe  rovinato  I’  avve- 
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nirc  di  nessun  innocente.  Del  resto  nella  pratica  era  pacifica 
la  dottrina  che  senza  I’  abitudine  o la  mercede  non  si  avesse 
lenocioio:  Claro  practica  lib.  ò,  %.  (in.  qunesl.  68,  n.  59 
— ivi  — mulier  quac  commigil  gemei  lenocimnm  cum  mu- 
liere  honesta  non  acceplo  galario  non  egt  lena. 

§.  2975. 

Del  resto  trovo  lodevole  nel  codice  Sardo  la  se- 
conda parte  dell’ art.  421,  dove  segna  come  aggra- 
vante del  reato  la  età  inferiore  agli  anni  quindici 
nel  giovane  sedotto,  ed  una  maggiore  aggravante 
nella  venalità. 

§.  2976. 

A taluno  sembrano  esorbitanti  nel  codice  Fran- 
cese e Sardo  le  parole  dell’  uno  e dell’  alleo  sesso. 
Si  è osservato  esser  giusto  stabilire  l’età  di  anni 
ventuno  per  la  femmina,  ma  essere  eccessivo  quel 
termine  per  il  maschio,  poiché  in  faccia  alla  leggo 
il  maschio  dai  diciotto  a ventuno  si  ha  come  pie- 
namente responsabile  della  violenza  carnale  che  da 
lui  si  commetta:  laonde  è contradittorio  che  egli  si 
consideri  come  seduttore  in  faccia  alla  donna  della 
quale  abusò,  e come  sedotto  in  faccia  al  servo  o al- 
r amico  che  gli  facilitò  1’  accesso  ad  una  meretrice. 
Ed  inoltre  avuto  riguardo  ai  costumi  odierni  si  è 
osservato  che  il  maschio  all’  età  di  anni  diciotto  non 
ha  già  più  bisogno  di  esser  sedotto  da  un  lenone 
per  correr  dietro  alle  femmine.  Ma  probabilmente  i 
legislatori  adeguando  in  quel  provvedimento  il  ma- 
schio alla  femmina  devono  aver  contemplato  il  caso 
nefando;  nella  quale  configurazione  il  provvedimen- 
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to  è giustissimo  : e solo  è da  avvertirsi  che  so  tale 
era  il  concetto  del  legislatore  doveva  essere  meglio 
specificato  e chiarito,  e non  esprimersi  in  guisa  da 
equiparare  il  caso  del  giovane  ventenne  che  accede 
alla  femmina  al  caso  del  giovane  che  simula  il  sesso. 

§.,2977. 

Da  questa  analisi  io  vengo  a concludere  che  dove 
sono  ammesse  le  case  di  tolleranza,  il  lenocinlo  scm- 
jìlicc  dovrebbe  cancellarsi  come  titolo  speciale  dal 
codice  dei  delitti,  o soltanto  prenderne  cura  nei  re- 
golamenti della  prostitnzione.  Dovrebbe  invece  man- 
tenersi il  titolo  di  corruzione  di  minori,  o severa- 
mente punirsi  con  opportune  distinzioni  di  casi, 
togliendo  questo  titolo  dai  reati  sociali,  come  è evi- 
dente, e riportandolo  nei  reati  naturali  ( contro  1’  or- 
dine ) delle  famiglie.  Questo  malefizio  cosi  concepito 
avrebbe  nel  mio  modo  di  vedere  due  forme.  La 
prima  si  costituirebbe  dallo  indim'e  una  persona 
minore  di  anni  venlum  a darsi  alla  prostituzione. 
La  seconda  si  costituirebbe  dallo  eccitare  favorire 
od  agevolare  nhilualmente  (1)  la  corruzione  dei 
minorenni.  In  tal  guisa  concepita  questa  figura  cri- 
minosa è necessario  che  a chiarirne  i criteri!  es- 
senziali si  definiscano  tre  vocaboli  : voglio  dire  la 
corruzione,  la  prostituzione,  e V ahilualifù. 


(1)  Ad  occasiono  della  compilazione  del  codice  Francese 
fuvvi  cbl  voleva  logliere  questo  estremo  della  ahitudiiie  dal- 
r art.  .>34,  ma  il  corpo  legislativo  lo  mantenne,  e la  giuris- 
prudenza di  Francia  non  ha  mai  esitalo  nel  richiederne  il 
concorso  come  estremo  indispensabile  alla  punibilità:  Car- 
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not  cominentaii'c  ne/.  354,  §.  5 — Chaiivcau  cl  lidie 
coinmenlairc  u.  2788  el  siiiv.  — Cassazione  17  gennaio  182U, 
affare  lllaye. 

§.  ^978. 

La  parola  corruziotie  ha  costantemente  due  sensi. 
Nell’  uno  accenna  alla  corruzione  fìsica,  nell’  altro 
alla  corruzione  semplicemente  morale.  Nella  nozione 
del  presente  reato  non  può  darsi  alla  parola  coi- 
ruzione  altro  senso  tranne  quello  di  corruzione  ti- 
sica. Potrà  il  reato  rimanere  nella  sfera  dei  tentativi 
punibili  ( come  dirò  più  a basso  ) se  la  corruzione 
fisica  non  è av%’enuta;  ma  anche  peravere  il  ten- 
tativo punibile  di  questo  reato  sempre  occorrerà  che 
il  fine  dell’  agente  fosse  quello  di  condurre  il  mi- 
norenne alla  perdita  materiale  della  sua  pudicizia. 
Il  fine  di  una  semplice  corruzione  morale  e lo  even- 
to limitato  a questa,  porta  il  malefizio  sotto  diversa 
figura.  Si  punirà  il  fatto  come  discorso  osceno,  som- 
ministrazione di  libri  0 figure  turpi,  oltraggio  al  pu- 
dore, e simili,  ma  non  come  lenocinió.  Troppo  si 
allargherebbe  il  presente  titolo  se  al  suo  obiettivo 
bastasse  la  corruzione  morale  del  giovinetto,  e si 
denaturerebbe  tanto  che  lo  si  convertirebbe  in  un 
delitto  formale,  perchè  quando  siamo  in  termini  di 
corruzione  morale  è impossibile  render  costante  in 
modo  cliiaro  e positivo  T avvenuta  corruzione  isola- 
t-amente  guardata.  Laonde  bisognerebbe  bene  con- 
tentarsi jMtenzialUà  ; ed  in  questa  sola  trovare 

la  consumazione  del  reato,  senza  aspettare  la  prova 
di  una  depravazione  interiore,  la  quale  se  si  rive- 
lasse per  via  di  corruzione  fisica  farebbe  scomparire 
r obiettivo  della  semplice  corruzione  morale,  mentre 
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senza  quella  rimarrebbe  nelle  arcane  latebre  del 
cuore  umano  che  difficilmente  potrebbe  mostrarsi 
per  prove  sensibili.  Non  si  dimentichi  che  alla  pu- 
nizione di  questa  forma  criminosa  non  ò richiesta 
nè  la  pubblicità  nè  la  querela  privata,  e subordina- 
tamente a queste  due  condizioni  si  rifletta  se  è pos- 
sibile aprire  una  procedura  pubblica  contro  ogni 
proposizione  disonesta  fatta  in  privato  ad  una  fan- 
ciulla. Si  puniscano  le  parole  nei  congrui  casi  co- 
me parole  : la  corruzione  puramente  morale  è uno 
stato  tutto  interno  che  si  rivela  soltanto  dal  fatto 
esteriore  del  soggetto  passivo.  E so  in  questa  for- 
ma si  subordinasse  l’ azione  alla  querela  della  donna, 
si  cadrebbe  nella  contradizione  di  affermare  cor- 
rotta colei  che  col  querelarsi  diede  prova  di  non 
essere  corrotta.  Io  penso  dunque  che  la  voce  cor- 
ruzione  nel  presente  reato  debba  strettamente  ri- 
ferirsi alla  corruzione  corporea. 

§.  2979. 

Il  vocabolo  prostilùzione  richiama  qui  ciò  che 
dissi  al  §.  1530  nota,  intorno  alia  definizione  della 
meretrice  e del  meretricio.  Meretrice  e prostituzione 
a me  paiono  due  correlativi,  poiché  dal  prostituirsi 
nasco  nella  donna  la  trista  qualità  di  meretrice, 
.àggiungeró  a questo  luogo  che  i due  criterii  fra 
i quali  si  agita  la  definizione  della  prostituzione, 
quello  cioè  della  venalità  e della  moltiplicità  di  uo- 
mini accolti,  so  ambedue  si  considerino  disgiunta- 
mente sono  insufficienti  a dare  una  esatta  nozione 
della  prostituta.  Non  basta  la  sola  venalità,  perchè 
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la  donna  non  diviene  prostituta  col  darsi  ad  un  solo 
uomo,  ancorché  lo  faccia  per  guadagnare  una  som- 
ma di  denaro  da  questo  proferta:  e d’altronde  se  sì 
eccettua  il  caso  di  una  spinta  puramente  erotica  (1) 
la  venalità  è in  fin  dei  conti  il  mobile  che  deter- 
mina il  più  delle  giovani  a dare  copia  di  sé;  anche 
la  giovine  povera  che  aderisco  alle  voglie  del  ricco 
signore  (cui  forse  non  porta  affetto)  nella  veduta 
di  farsene  un  marito  e mutare  condizione  ha  nel 
fondo  dell’  anima  una  veduta  dì  lucro  nel  senso 
giuridico  di  questa  parola.  Non  coopriamo  di  vano 
orpello  le  più  certe  verità  psicologiche.  Non  basta 
poi  a costituire  la  prostituta  la  moUiplicità  degli 
accolti;  perocché  una  giovine  facile  ed  inesperta 
può  darsi  successivamente  a parecchi  amatori  che 
r uno  dopo  r altro  la  lascino  in  abbandono  : né  per 
questo  potrà  dirsi  che  si  è prostituita.  Sarà  dunque 
certo  il  criterio  materiale  della  prostituzione  quando 
concorrano  le  due  circostanze  della  moUiplicità  e del 
prezzo.  Ma  il  più  vero  concetto  di  quella  parola  bi- 
sogna ravvisarlo  nella  libertà  dell’  accesso  pì'omi- 
scuo.  È prostituta,  nel  vero  e strétto  senso,  quella 
che  si  arrende  a chiunque  la  richiede  dei  suoi  fa- 
vori, quantunque  a lei  sia  nuovo  e sconosciuto. 
E data  siffatta  libertà  di  accesso  può  ancora  prete- 
rirsi dalla  venalità.  Messalina  che  per  solo  furore 
erotico  chiamava  a sé  ogni  nomo  del  volgo  purché 
fosse  uomo,  fu  detto  esattamente  che  si  prostituiva, 
quantunque  forse  pagasse  ella  stessa  anziché  farsi 
pagare.  Aggiungerò  ancora  che  la  prostituzione  si 
applica  anche  all’  uomo  quando  muti  sesso  : non  cre- 
derei però  applicabile  questo  termine  all’  uomo  che 
per  mercede  si  avvilisca  a prestare  gli  uffici  virili. 
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1)  Qiicsl.i  formi  della  spinta  alla  prostituzione,  che  io 
ritengo  come  meramente  accidentale,  si  è voluta  proclamare 
come  cntnnte  e perpetua  d i alcuni  moderni.  Si  va  sempre 
nello  esageralo  e nel  falso  quando  si  vuole  ridurre  a sistema 
la  cnnligurazione  di  casi  speciali  quantunque  forse  siauo  nella 
realtii  i più  frequenti.  Moreau  e Despine  sostennero  che 
la  prostituzione  fosso  un  seguo  costante  di  alienazione  inen- 
liilc.  lo  non  ho  numeri  per  giudicare  dei  veri  limiti  fra  lo 
erolisino  e la  pazzia.  Che  lo  erotismo  degeneri  spesso 
MI  pazzia  è un  fatto  storico  che  facilmente  si  comprende,  si 
vede  da  tulli.  Ma  se  veramente  lo  eroti.«mo  sia  sempre  una 
forma  di  alienazione  mentale  ella  è questione  medica,  nella 
quale  io  non  posso  interloquire.  Anche  senza  essere  medici 
perù  si  può  impugnare  la  proposiziono  che  lo  erotismo  sia 
l.i  concomitante  perpetua  ed  il  costante  impulso  alla  prosti- 
tuzione. Per  me  lo  adeguare  i due  stati,  cioè  lo  stalo  fisio- 
logico dello  erotismo  e lo  stalo  esteriore  della  prostituzione 
è una  assimilazione  arbitraria  o fallace.  Vi  sono  molle  pro- 
stitute che  si  diedero  al  turpe  mestiere  per  miseria  o per 
ambizione,  benché  la  natura  fosse  stata  ben  lontana  dal  for- 
nire loro  un  temperamento  erotico,  mentre  invece  davano 
prova  della  massima  freddezza,  c quando  la  fortuna  apri 
loro  altra  strada  per  vìvere  con  altri  mezzi  abbandonarono 
alncremcntc  la  casa  di  tolleranza  e condusse! o poi  vita  mo- 
rigerata. E se  è incontrastabile  che  non  tulle  le  ]irostilulc 
sono  erotiche  è un  soOsma  lo  asserire  che  tulle  le  prostitute 
sono  alienale  di  mente  quando  anche  si  ammette  il  supposto 
che  lo  erotismo  sia  una  forma  di  alienazione  mentale.  D'  al- 
tronde se  il  legista  accettasse  la  opinione  di  questi  psichiatri 
si  troverebbe  condotto  alla  conseguenza  di  dovere  riconoscere 
nel  meretricio  una  circostanza  minorante  di  tulli  i delitti,  con 
pratica  assurdità. 
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§.  2080. 

Finalmente  la  parola  abitualilà,  che  già  veJemmo 
essere  fonte  di  questioni  (§.  2380  nota)  alla  mate- 
ria delle  usure,  prescpta  anche  qui  un  problema 
assai  controverso.  Alludo  alla  disputa  so  a costituire 
r abitualità  basti  la  pluralità  degli  alti,  o si  esiga 
eziandio  la  pluralità  delle  persone.  Già  ho  detto  che 
r abitudine  io  non  la  considero  in  faccia  alla  scienza 
come  estremo  necessario  a costituire  il  malefizio 
quando  questo  si  contempla  nel  fatto  d’  indurre  il 
minorenne  alla  prostituzione.  Cosicché  il  proposto 
problema  non  presenta  agli  occhi  mici  termini  abili 
in  simile  forma  di  malelìzio. 

§.  2981. 

La  questiono  pertanto  vuole  essere  discussa  ri- 
spetto alla  forma  dello  eccitamento,  favore,  o faci- 
litazione di  corruzione  di  minorenne.  Ad  avere  l' abi- 
tualità si  richiederà  egli  che  il  lenone  abbia  corrotto 
pi.h  di  un  minore  ì Oppure  basterà  che  postosi  at- 
torno ad  una  sola  vittima  1’  abbia  eccitata  o favo- 
rita in  piu  atti  diversi  e successivi  di  corruzione? 
.\mmpssa  questa  seconda  opinione  si  avrà  egli  l’ abi- 
tualità nella  ripetizione  di  atti  in  cui  siasi  favorita 
la  stessa  giovinetta  rispetto  ad  un  solo  aìuatore  ; o 
sarà  necessario  che  la  giovinetta  ( fosse  pur  sem- 
pre la  stessa)  siasi  eccitata  o favorita  rispetto  a 
più  e diversi  amatori?  Ecco  i termini  di  questo 
controverso  problema,  del  quale  non  mi  pare  tanto 
agevole  la  soluzione. 


Digitized  by  Google 


— lOG  — 


§.  2982. 

In  tale  ricerca  noi  potremmo  accettare  come  gui- 
da la  soluzione  che  ci  venisse  data  dalla  dottrina  o 
dalla  giurisprndenza  di  altri  paesi  senza  timore  che 
tali  autorità  subissero  lo  influsso  di  uno  speciale 
dettato  del  diritto  positivo  locale,  perchè  le  parole 
abitudine  e abitualità  sono  parole  cosmopolite  che 
non  possono  variare  di  significazione  col  variare 
di  codice  c di  linguaggio.  Ma  disgraziatamente  se 
ad  illuminarci  intorno  al  proposto  dubbio  noi  con- 
sultiamo i dottori  cosi  antichi  (1)  come  moderni  e 
i pronunziati  giurisprudenziali,  incontriamo  tanta 
discordia  da  rimanerne  smarriti,  e da  trovarci  co- 
stretti a rientrare  in  noi  stessi  e chiedere  ai  pallidi 
raggi  della  nostra  mente  lo  ragioni  per  accogliere 
la  una  o 1’  altra  opinione. 


(1)  I pratici  la  questione  dell’abitudine  la  connettevano 
con  la  nozione  del  lenocinlo,  e dicevano  a costituire  questo 
richiedersi  Irinum  aclum ; della  qual  formula  se  ne  volle 
argomentare  che  gli  antichi  dottori  si  contentassero  della 
pluralità  degli  atti  sebbene  caduti  sopra  una  sola  persona, 
e si  allegò  a sostegno  di  questa  tesi  il  cas.  554  del  Meno- 
chi  0 c la  quaest.  144  del  Farinaccio  al  n.  55.  La  condi- 
zione del  Irinum  actum  a costituire  la  consuetudo  si  trasportò 
nel  lenocinlo  dalla  materia  dei  furti,  dove  ad  avere  la  coìi- 
suetudo  furandi  si  richiedevano  tre  furti.  Del  resto  alla 
necessità  del  requisito  dell’  abiludine  fecero  i pratici  comu- 
nemente eccezione  in  due  casi:  in  quello  cioè  del  lenocinlo 
per  mercede  ed  io  quello  del  marito  prostituente  la  moglie. 
Altri  però  ammisero  la  consuetudine  anche  per  soli  due  alti: 
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Peguora  decisiones  eriminalei  decis.  15,  n.  11  et  12  — 
Cabli  Ilo  reéolulioties  cas.  171,  n.  12. 


§.  2983. 

In  Francia  parve  un  tempo  prevalere  la  dottrina  . 
che  r abitualità  del  lenone  si  costituisse  dalla  mol- 
tiplicità  degli  atti  ancorché  la  vittima  fosse  una  so- 
la: cosicché  in  parecchio  occasioni  furono  dichiarati 
corruttori  abituali  di  minorenni  individui  che  ave- 
vano esercitato  la  malvagia  opera  loro  sopra  una 
sola  giovinetta  ma  eccitandola  più  volte  consecu- 
tivo alla  corruzione.  In  questo  senso  si  pronunziò 
la  Corte  di  Donai  29  ottobre  1838  affare  Dubois; 
Bourges  24  gennaio  1839  affare  Roger;  Lione  21 
decembre  1837;  Orleans  6 maggio  1843  affare  Por- 
tier;  Parigi  22  novembre  1834  affare  Espinaud. 
In  questo  senso  si  pronunziò  Chauvean  (ihcorie 
du  code  penai  n.2788  et  2789)  e la  più  rigida 
opinione  si  credette  accertata  pei  giudicati  della 
Corte  di  Cassazione  del  7 gennaio  1829,29  gen- 
naio 1830;  6 loglio  1834,  e 4 gennaio  1838,  tutti 
uniformi  nel  contentarsi  della  pluralità  degli  atti  (1). 


(1)  G.1S  lambì  de,  in  una  disscrlazione  ioserila  Della 
vue  Wolotìcki  toni.  9,  pag.  70,  corobaliè  la  opinione  die 
richiedeva  alla  abitualità  11  concorso  di  più  villime.  Del  resto 
è indisputabile  che  i)uando  alla  punibilità  del  lenone  si  ri- 
chiedo la  condizione  della  abitualità,  e dove  ancora  prevalga 
la  dottrina  che  I’  abitualità  abbia  per  requisito  dello  esser 
suo  la  pluralità  delle  vittime,  siffatta  regola  dovrebbe  incon- 
trare eccezione  nel  lenocinlo  dei  genitori.  Sarebbe  assurdo 
ammettere  che  una  madre  la  quale  non  ebbe  che  una  unica 
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figlia  polpssp  impiineraente  farne  mercalo  perche  non  aveva 
che  quella. 

§.  2984. 

Ma  non  bisogna  mai  correre  a dire  assodata  in 
Francia  una  giurisprudenza.  La  massima  contraria 
che  ad  avere  1’  abitudine  del  lenocinlo  non  bastasse 
che  fosse  stata  sedotta  a ripetuti  atti  di  corruzione 
una  sola  persona  minorenne,  ma  doversi  richiedere 
la  pluralità  delle  vittime  (1)  già  erasi  preferita  dalla 
Corte  di  Bourges  il  19  gennaio  1837  affare  Abdo- 
lonimc,  quando  la  stessa  Cotte  di  Cassazione  cam- 
biato pensiero  col  giudicato  solenne  emanato  a ca- 
mere riunite  il  20  giugno  1838  in  affare  Fayet,  san- 
zionò il  bisogno  della  pluralità  delle  vittime;  e in 
questo  pronunciato  cèsa  si  mantenne  il  31  gen- 
naio 1810  in  affare  Gourges,  e fu  seguitata  dalla 
Corte  di  Bangi  Y 11  agosto  1843  affare  Goujon. 
Ma  poi,  dopo  diversi  giudicati  contrari  dei  tribunali 
inferiori,  la  Corte  di  Cassazione  stabili  che  T abitu- 
dine risultasse  anche  da  più  fatti  di  corruzione  ri- 
petuti sopra  una  sola  vittima  (31  gennaio  1851)  ed 
anche  a favore  di  un  solo  (15  ottobre  1853)  sulla 
relazione  conforme  e ragionata  di  F a u s t i n II  e- 
1 i e.  E di  questo  principio  fu  fatta  applicazione  a 
colui  che  avesse  aflittato  una  camera  ad  una  pro- 
stituta minore  quantunque  inscritta  sui  registri  della 
polizia,  e quantunque  colui  non  avesse  usato  alcun 
diretto  intervento  nella  prostituzione  della  medesi- 
ma; 10  novemlire  1854.  E nuovamente  nel  giudi- 
cato del  l maggio  18G3  (affare  3/ai/cfmY j la  stessa 
Cassazione  riconobbe  F abitualità  nello  avere  con 
un  unico  contratto  affìttalo  ad  un  giovino  una  ca- 
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mera,  ed  avere  tollerato  che  seco  vi  conducesse  una 
ragazza  di  19  anni,  e cassò  la  sentenza  assolutoria 
dichiarando  che  vi  era  abitudine  ad  onta  della  uni- 
cità di  persona  per  la  continuazione  dell’  alloggio 
durante  dieci  giorni.  La  Corte  di  Liinoges,  a cui 
fu  rinviato  1’  affare,  dovette  riconoscere  in  obbe- 
dienza al  decreto  della  Corte  Suprenaa  il  concorso 
della  abitualità,  ma  se  ne  mostrò  poco  convinta  in- 
fliggendo a Mauduit  soli  25  franchi  di  multa. 

(1)  Tu  anzi  deciso  dalla  Corte  di  Donai  il  5 febbraio  1H30 
aitare  Sophie  Clement  che  neppure  bastasse  la  pluralità  delle 
vittime  se  non  vi  era  inlervallo  di  tempo,  sicché  non  po- 
tesse dichiararsi  lenoue  abituale  chi  una  sola  volta  aveva 
chiamato  a sé  due  giovinette  per  procurarne  nel  medesimo 
contesto  di  aziono  la  corruzione.  Laonde  per  questa  dottrina 
bisognerebbe  dire  essere  necessario  alla  abitualità  la  pluralità 
delle  vittime  e la  pluralità  degli  atti. 


§.  2985. 

In  questa  oscillazione  amiamo  meglio  determi- 
narci secondo  la  ragione  nostra  anziché  secondo  le 
autorità  che  troviamo  incostanti.  E la  ragione  no- 
stra ci  porta  a studiare  la  causa  per  cui  si  richiede 
( 0 come  costituente  o come  aggravante  ) questa 
condizione  della  abitualità  nel  lenone.  La  causa  a 
noi  sembra  evidente  non  essere  Of/pettiva  ma  sog- 
gettiva. Se  la  legge  che  fa  divieto  del  lenocinlo  tos- 
se puramente  oggettiva  il  requisito  della  abitualità 
non  avrebbe  senso  giuridico.  Non  saprebbe  infatti 
comprendersi  come  la  leggo  proteggesse  il  diritto 
di  due  minorenni  e di  due  famiglio,  c poi  lasciasse 
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senza  protezione  il  diritto  di  un  solo  minorenne  e 
di  una  sola  famiglia,  quasiché  per  una  giovinetta 
fosse  nn  niente  1’  esser  corrotta,  ed  un  niente  fosse 
per  un  padre  il  vedere  corrotta  la  figlia.  Se  il  mo- 
vente della  legge  fosse  stato  puramente  oggettivo 
non  avrebbe  posto  l’ abitudine  come  condizione,  per- 
chè il  diritto  della  giovino  e della  famiglia  sarebbe 
già  pur  troppo  stato  violato  anche  con  un  solo  atto. 
Quando  pertanto  la  legge  trova  nell’  abitudine  il 
criterio  determinante  della  punibilità  mi  sembra 
chiaro  che  esso  proceda  per  una  contemplazione 
puramente  soggettiva.  Essa  protegge  indistintamen- 
te tutti  i minorenni  dalle  aggressioni  di  un  lenone 
senza  guardare  so.  la  perfida  malizia  di  costui  ab- 
bia mosso  guerra  alla  pudicizia  di  una  sola  o di 
più  minorenni,  o cosi  alla  oggettività  del  diritto  pri- 
vato fa  prevalere  la  oggettività  del  costume  pubblico. 

§.  298G. 

Ma  in  questa  contemplazione  soggettiva  la  legge 
non  procedo  con  un  criterio  di  rigore  che  senza 
discriminazione  colpisca  tutti  coloro  che  possono 
esser  caduti  a fare  un  atto  di  lenocinio.  Essa  di- 
stingue ciò  che  può  derivare  da  momentanea  fra- 
gilità, deferenza,  amicizia,  e fare  come  una  ecce- 
zione nella  vita  dell’  uomo,  da  ciò  che  procede  da 
deliberato  e sistematico  consiglio;  e coopre  di  un 
velo  il  primo  fatto  riserbando  i suoi  fulmini  contro 
il  secondo.  In  una  parola  (diciamolo  con  frase  vol- 
gare ma  esprimente)  chi  vuole  impunito  il  lenone 
non  abituale  e punito  soltanto  1’  abitudinario,  non 
trova  elemento  politico  d’ incriminazione  tranne  nel 
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lenone  per  mestiero.  Non  si  adotta  questa  formula 
per  mestiero  perchè  sembra  inelegante  o poco  giu- 
ridica: ma  il  concetto  è quello,  cosi  nella  ricetta- 
zione come  nel  lenocinlo,  come  in  altri  simili  casi 
dove  si  apprezza  o come  aggravante  o come  costi- 
tuente un  maleflzio  la  condizione  deli’  abitudine. 
Si  permetta  a noi  di  usare  questa  frase,  la  quale 
se  non  fosse  spiaciuta  ai  legislatori  avrebbe  forse 
risparmiato  molte  pratiche  difficoltà,  e forse  molte 
sentenze  che  andarono  a ritroso  del  vero  spirito  o 
della  vera  ragione  della  legge.  E la  ragione  di  pu- 
nire il  mestiero  e niente  altro  che  il  mestiero  (sen- 
za però  intendere  con  questa  formula  di  esigere 
una  esclusività)  è a parer  mio  intuitiva.  Nel  punire 
il  lenocinlo  si  contempla  come  obiettivo  la  morale 
pubblica  0 il  pubblico  costume  : e questo  ideale  della 
morale  pubblica  non  si  aggredisce  per  un  atto  sin- 
golo e transitorio;,  ma  pur  troppo  si  aggredisce  da 
ciò  che  nei  disegni  del  colpevole  forma  un  siste- 
ma per  lui. 

§.  2987. 

Ciò  posto,  a me  pare  che  per  dire  di  alcuno  es- 
sere egli  lenone  per  mestiero  non  sia  necessario 
mostrarlo  girovago  in  cerca  di  parecchie  vittime. 
Colui  che  tiene  in  sua  casa  anche  una  sola  man- 
cipia  questuarla  speculando  sul  corpo  di  lei  è le- 
none per  mestiero:  egli  non  si  è intromesso  nel 
turpe  proxenetico  per  una  contingenza  eccezionale, 
ma  del  proxenetico  si  è fatto  un  abito,  una  desti- 
nazione nella  sua  vita,  un  elemento  di  perenne  oc- 
cupazione della  sua  attività.  Ecco  il  concetto  del 
vero  lenone  ricondotto  al  prisco  giure  romano,  nel 
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quale  benissimo  si  configura  un’  aggressione  contro 
la  morale  pubblica  a causa  del  giornaliero  mercato, 
quantunque  in  tale  mercato  gli  sia  strumento  una 
sola  giovinetta  bastevole  ai  bisogni  ed  ai  fini  suoi. 

§.  2988. 

lo  penso  dunque  che  sia  un  errore  richiedere 
come  elemento  della  abitualità  la  pluralità  delle 
vittime,  ma  credo  altresi  che  sia  non  meno  erro- 
neo contentarsi  della  pluralità  degli  atti  conside- 
lati  nella  semplice  loro  materialità.  Credo  che  una 
pluralità  di  persone  sia  sempre  necessaria,  ma  que- 
ste più  persone  io  non  tengo  necessario  che  deb- 
bano essere  lo  più  vittime,  c mi  basta  che  siano  i 
jnù  fornicatori  che  per  opera  del  lenone  hanno  pro- 
fittato anche  dell’  unica  vittima.  Concreterò  il  mio 
pensiero  per  farlo  più  chiaro.  Se  mi  fate  la  ipotesi 
di  un  individuo  che  venduto  ad  un  ricco  signore 
tenga  in  propria  casa  i’  amasia  di  questa  anche  mi- 
norenne, e favorisca  il  libertinaggio  di  quel  signore 
anche  pel  corso  di  un  anno  o di  due,  io  dico  che 
questo  non  è lenone  abUudmario;  dico  che  il  suo 
fatto  per  quanto  riprovevole  non  aggredisce  il  co- 
stume pubblico;  dico  che  non  evvi  elemento  politico 
sufiìciente  per  dichiararlo  responsabile  di  delitto 
tranne  rispetto  alla  oggettività  privata  dove  egli 
fosso  stato  ancora  il  primo  eccitatore  della  corru- 
zione. Ma  se  invece  mi  presentate  un  individuo  il 
quale  poste  lo  ugna  addo.sso  ad  una  misera  giovi- 
netta se  la  tiene  al  comando  suo  per  fornirla  ora 
a questo  ed  ora  a quello,  secondo  che  a lui  giova 
0 talenta,  io  penso  che  costui  è un  lenone  di  me- 
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stiero  0 abitudinario,  quantunque  eserciti  il  turpe 
abito  sopra  una  sola  femmina;  io  dico  che  costui 
offende  la  morale  pubblica  e che  il  suo  fatto  ha 
elementi  più  che  bastevolL  per  essere  proclamato 
delittuoso.  Ecco  la  soluzione  che  a me  sembra  do- 
versi dare  a questo  arduo  problema  dell’  abitudine, 
sostituendo  un  concetto  razionale  alla  gretta  formula 
degli  atti  e dello  vittime,  che  ha  dato  occasione  a 
tante  discordie. 

§.  2989. 

Premessi  questi  accenni  sui  criterii  essenziali  del 
presente  titolo  di  reato,  vediamone  ora  i criterii 
misuratori  per  passare  dipoi  alla  contemplazione  del 
suo  grado  specialmente  rispetto  alla  teorica  della 
complicità  e del  conato.  E incominciando  dai  crite- 
rii misuratori  desunti  dalla  considerazione  del  dan- 
no mediato,  ripeterò  che  fra  i medesimi  deve  figu- 
rare la  venalità  tutte  le  volte  che  la  legge  non  ne 
abbia  fatto  una  condizione  e.ssenziale  del  maleflzio. 
Consistendo  il  più  o meno  del  danno  mediato  nella 
sua  maggiore  o minore  dififondibilità;  e questa  di- 
pendendo dalla  più  0 meno  probabile  ripetizione  del 
fatto,  comprende  ognuno  quanto  sia  più  facile  a pre- 
vedersi la  ripetizione  di  un  lenocinio  commesso  per 
venalità,  e cosi  assunto  a speculazione,  che  non  lo 
sia  un  lenocinio  commesso  per  amicizia  o relazioni 
personali  verso  dello  individuo  al  quale  si  è pro- 
cacciato r oggetto  dei  suoi  desiderii. 

§:  2990. 

Sempre  in  questo  primo  punto  di  vista  e partendo 
dal  principio  della  minorata  potenza  della  difesa  pri- 
Yol.  vi.  8 
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vaia  primeggia  fra  i criterii  misuratori  del  titolo  di 
corruzione  di  minorenni  la  qualità  personale,  ossia 
il  rapporto  intercedente  tra  corruttore  e corrotto. 
I genitori,  il  marito,  i tutori,  gli  istitutori  che  deb- 
lx)no  essere  i guardiani  della  pudicizia  dei  minori 
alle  cure  loro  affidati,  i quali  rimpetto  alla  malva- 
gità dei  loro  naturali  protettori  rimangono  senza 
difesa,  violano  in  un  modo  cosi  moralmente  ripro- 
vevole (1)  e cosi  politicamente  pericoloso  la  santità 
deir  ufficio  loro  da  meritare  giustamente  la  severità 
della  legge.  Tutti  i legislatori  sono  dunque  d’accor- 
do con  la  scienza  in  questa  aggravante  desunta  dal 
maggior  danno  mediato,  che  non  merita  discussione. 

(1)  La  speciale  odiosità  di  questa  forma  di  proxeoelico 
condusse  molti  a pensare  che  nel  caso  di  lenocinio  commesso 
da  genitori,  mariti,  od  istitutori^  alla  sua  politica  imputabilità 
non  fosse  necessario  estremo  I’  abitudine.  In  faccia  al  diritto 
costituito  di  Francia  si  pronunziò  in  tal  senso  la  Corte  di 
Parigi  il  7 agosto  1847;  ma  la  Cassazione  col  decreto  del  IO 
marzo  1848  stabilì  che  anche  al  lenocinio  dei  genitori  oc> 
rorresse  lo  estremo  della  abitualità,  come  già  aveva  la  stessa 
Corte  deciso  I’  11  settembre  1829  affare  Jfugeul.  Sembra 
Iterò  che  la  stessa  Corte  di  Cassazione  diversamente  opinasse 
nel  decreto  21  febbraio  1840  affare  ITiety.  La  opinione  olle 
I’  abitualità  non  fosse  elemento  necessario  nel  proxenetico 
dei  genitori  (che  Monseignat  aveva  elegantemente  chia- 
mato inl'iinlividio  morale^  si  sostenne  da  Carnet  com- 
mentaire  sur  l"  nrlicle  334,  n.  4 : la  opinione  che  anche  per 
costoro  la  punibilità  dipendesse  dall’  abitudine  si  propugnò 
invece  virilmente  da  Cbauveau  thèorie  du  code  penai 
n.  2701.  Questa  aggravante  è giustamente  riconosciuta  da  tutte 
le  leggi  antiche  e moderne  e dalla  pratica  di  tutti  i paesi. 
fl.G,  Cr  de  spectaculis,  novella  14  — Leyser  medilatio- 
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ne* specimen  588,  medil.  H)  e si  cosliluisce  dalla  aulorilà 
rii  fallo  senza  discutere  1’ aulorilà  rii  dirillo:  Morin  arti- 
eie  9032.  Si  dispulò  se  tale  qualiQca  dovesse  estendersi  ai 
genitori  conniventi  alle  fornicazioni  dei  fìgli  maschi,  afTer- 
mandolo  M e i st  e r principia  juris  crini.  Ut.  rie  tenne. %.  2, 
Ut.  a,  e negandolo  Ca  rpzov.io  practica  quaesl.  71,  n.  40; 
et  jnrispruri.  pars  4,  constit.  29,  rief.  4.  Si  ammise  anche 
nella  moglie  a riguardo  del  marito;  Menagius  amocnila- 
les  jur.  civ.  cap.  10.  Non  si  distinse  (e  questo  a noi  sem- 
bra ragionevolissimo  ) tra  figlia  nubile  o vedova  od  anche 
maritala;  e neppure  si  distinse  fra  madre  legittima  e madre 
naturale;  Menochio  rie  arbilrariis  cas.  554,  n.  9.  Nella 
pratica  pcrallro  incontrò  dissenso  la  parificazione  degli  isti- 
tutori e precettori  ai  genitori,  e quantunque  si  ritenesse  che 
anche  per  quelli  il  lenocinlo  fosse  aggravalo  si  ravvisò  io 
loro  una  qualifica  meno  odiosa  di  quella  dei  genitori  e dei 
mariti:  Berlichio  practicarum  conctusionum  conclus.  40, 
n.  15  — Koch  inslituUones  §.  553.  Ciò  dipende  dal  modo 
di  guardare  la  questione.  Sotto  il  punto  di  vista  soggettivo  è 
certamente  più  odioso  il  lenocinlo  dei  genitori  e mariti  per- 
chè violano  un  più  sacro  dovere  ; ma  sotto  un  punto  di  vi- 
sta oggettivo  può  dirsi  più  odioso  il  lenocinlo  dei  precettori, 
perchè  oltre  i diritti  della  donna  viola  anche  i diritti  dei 
genitori  o mariti.  Si  è falla  questione  se  dovesse  guardarsi 
come  lenone  il  marito  che  riceve  prezzo  per  dare  quietanza 
dell’ adulterio  commesso  a suo  danno.  Nessun  dubbio  che  la 
opinione  volgale  pppeoda  a considerarlo  come  tale;  ma  giu- 
ridicamente non  può  dirsi  altrettanto.  Carpzovio  fquae- 
st.  71,  n.  31  et  34)  e Strykio  f usus  modernns*lib.  4, 
Ut.  2,  §.  11)  distinsero  tra  prezzo  ricevuto  avanti,  e prezzo 
ricevuto  dopo  I’  adulterio,  ravvisando  (come  è naturale)  le- 
nocinlo nel  primo  ca.so  e non  nel  secondo;  e ne  addussero 
a ragione  che  se  il  marito  può  uccidere  1’  adultero  mollo 
più  deve  potere  estorcere  denaro  da  lui.  Questa  argomenta- 
zione fu  combattuta  dal  Krcss  commenlarium  ad  Constit. 
Carol.  art.  122,  §.  5.  Vedasi  anche  Damhouder  praxis 


Digitized  by  Gorbie 


— no  — 

rcr.  crini,  cap.  92,  e Poggi  dementa  jurisprudenliae  cri- 
minali» lib.  5,  cap.  6,  §.  44.  Ciò  che  ò notabile  si  è che  in- 
signi dottori  (Puttmann  dementa  §.  675,  noi.  e J negano 
potersi  estendere  la  pena  del  marito  lenone  della  propria 
moglie  alla  moglie  lenona  del  proprio  marito  quantunque  an- 
che questa  vogliano  responsabile.  Dai  pratici  però  la  qualiflcn 
del  lenocinlo  non  si  estendeva  ni  fratelli  ed  ai  tutori:  Pul- 
lman n tlemenla  §.  675,  nota  f. 

§.  2991. 

È facile  poi  rintracciare  gli  altri  criterii  di  ag- 
gravio desunti  dal  danno  immediato,  e consistenti 
negli  speciali  efifetti  dannosi  recati  al  minore  cor- 
rotto, sia  nella  salute,  sia  nella  conseguitane  de- 
moralizzazione; e sarebbe  opera  vana  il  farne  una 
enumerazione. 


§.  2t)92. 

La  teorica  della  complicità  presenta  in  questa 
materia  una  questione  assai  spinosa  e combattuta. 
Stando  alle  regole  generali  non  saprebbe  come  eli- 
minarsi la  partecipazione  addebitabile  agli  istiga- 
tori di  colui  che  fu  autore  principale  del  delitto. 
Qui  r autore  principale  sarebbe  il  lenone,  e del  de- 
litto di  questo  autore  sarebbe  partecipe  la  persona 
che  tendendo  allo  sfogo  della  propria  libidine  lo 
guadagnò  con  denaro  o con  altri  mezzi,  e lo  indus- 
se all’  opera  malvagia.  Tale  sarebbe  la  conseguenza 
dei  principii  fondamentali  della  complicità  che  de- 
signano la  prima  causa  morale  del  delitto  in  colui 
che  per  proprio  vantaggio  eccitò  1’  autore  a com- 
metterlo, e presentano  i termini  netti  del  mandato 
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a delinquere.  Questi  principii  non  offrono  difficoltà 
finché  si  prende  a guardare  la  ipotesi  di  un  isti- 
gatore del  lenone  al  lenocinlo,  che  sia  persona  di- 
versa (1)  dall’  uomo  ai  sensuali  appetiti  del  quale 
serve  il  lenone:  non  ovvi  ragione  di  dubitare  in 
simile  fattispecie. 

(1)  lo  icrniini  Natta  consi7.  151  per  tot.  — Gomcz 
in  i.  80  Thuuri,  n.  71,  vere.  Item  ndde  quod  elkim  ille. 
Le  eterne  oscillazioni  che  hanno  turbato  la  giurisprudenza 
di  Francia  su  questo  problema  sono  state  troncale  con  molla 
saviezza  nel  Belgio  dalla  legge  del  31  marzo  1844  — ivi  — 
Cet  aritele  n osi  applicable  qu'  à celai  qui  patir  SKjisrkiRz 
LES  PASsioas  d’  authui  alleni  aux  moeurs,  en  excitant,  favo- 
risaiil  OH  facililanl,  hubiluclmenl  la  débaurhe,  oii  la  cor- 
rupliuH  de  la  jeuiiesse.  Oltimamenlc.  Il  progetto  ministeriale 
Italiano  ha  voluto  anche  esso  troncare  questa  disputa  al- 
r art.  340,  §.  3,  ma  è andato  precisamente  agli  antipodi  del 
legislatore  Belga,  dichiarando  indistintamente  punibile  qualun- 
que cccilameulo  usalo  verso  una  donna  minore  di  21  anni 
per  servire  alle  proprie  libidini.  Ma  questa  velleità  asce- 
tica dei  consiglieri  del  Vigliani  (dopo  le  vivaci  censure  che 
io  ne  feci  nei  miei  Pensieri  sul  Propello  a pmj.  138)  ha 
fatto  naufragio  alla  prima  prova  davanti  al  Senato.  Vedasi 
la  relazione  Senatoria  del  1874  a pag.  235.  Uguale  esempio 
ci  dette  la  riforma  del  codice  penale  Spagnolo  del  7 giu- 
gno 1850,  che  all’  art.  367  espressamente  limitò  la  puniliililù 
del  lenocinlo  ai  soli  casi  nei  quali  lo  eccitamento  si  fosse 
esercitalo  sopra  una  minorenne  paha  satìsfacer  los  nrsr.os  de 
OTRO,  Lezione  consimile  ci  dava  il  codice  Portoghese  del  1852, 
che  all’  art.  405  dichiarava  il  lenocinlo  punibile  allora  sol- 
tanto quando  era  commesso  para  satiseazer  os  I'ESejos  desho- 
SESTOS  DE  outrem.  Ma  i pcrfezionamenli  ragionevoli  e liberali 
hanno  tulle  le  antipatie  sistematiche  dei  nostri  uomini  pra- 
tici. Certo  è che  la  idea  di  dichiarare  un  uomo  lenone  di 
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sé  medesimo  e così  bislacca  da  non  potersi  concepire  la 
velleità  di  introdurla  nella  nozione  del  lenocinlo. 


§.  2903. 

Ma  il  dubbio  si  eleva  (od  è gravissimo  dubbio) 
quando  fra  1’  uomo  che  voleva  sodisfare  le  proprie 
libidini  e la  donzella  sedotta  si  interpose  un  terzo 
individuo  nel  quale  si  configura  il  vero  lenone.  In 
questa  ipotesi  il  lenone  esiste  : ma  colui  [che  vor- 
rebbesi  porre  in  accusa  come  complico  od  istigatore 
del  lenone,  è quello  stesso  individuo  la  cui  sensua- 
lità si  volle  soddisfare.  Per  costui  si  sostiene  la  tesi 
che  debbano  tacere  le  regolo  generali  della  com- 
pdicità  0 che,  salva  la  ipotesi  di  un  suo  fatto  per- 
sonale che  di  per  sè  stesso  configuri  altro  titolo  cri- 
minoso, non  possa  a lui  obiettarsi  alcun  reato  sotto 
la  formula  di  partecipazione  nel  lenocinlo:  e molti 
autorevoli  criminalisti,  fra  i quali  nominerò  B er- 
ta u 1 d,  propugnano  questa  dottrina. 

§.  2994. 

Intorno  a tale  problema  delibo  innanzi  tutto  av- 
vertire che  il  medesimo  non  può  essere  da  noi  stu- 
diato in  quei  giuristi  ed  in  quei  giudicati  che  esa- 
minano la  questione  pratica  rimpetto  ad  uno  od 
altro  articolo  del  codice  che  li  governa.  Ripeto  an- 
che una  volta  che  noi  contempliamo  il  giure  penale 
nei  primitivi  clfati  che  la  scienza  pronunzia  per  os- 
sequenza  ai  supremi  iirecetti  della  ragione,  senza 
niente  deferire  da  ciò  che  sia  piaciuto  ad  uno  od 
altro  legislatore.  Lo  leggi  penali  positive  noi  le  stn- 
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diamo  come  termini  di  analogia;  noi  vi  cerchiamo 
le  corrispondenze  pratiche  dei  principii  razionali  ; 
noi  le  rispettiamo  quando  ci  persuadono  come  au- 
torità di  un  dottore,  ma  non  dobbiamo  apprendere 
dalle  medesime  le  massime  da  promulgarsi  come 
scientifica  verità.  Ciò  porterebbe  necessariamente 
alla  completa  negazione  di  una  scienza  di  giure  pe- 
nale; imperocché  ad  ogni  piè  sospinto  incontrandosi 
codici  che  danno  sanzione  ad  una  opinione  e codici 
che  danno  sanzione  alla  opinione  contraria,  non  vi 
sarebbe  più  verità  assoluta,  non  vi  sarebbe  più  scien- 
za penale.  Il  problema  pertanto  della  complicità  del 
fornicatore  col  lenone  non  può  subire  lo  influsso  di 
ciò  che  in  una  od  altra  giurisprudenza  (1)  siasi  detto 
per  interpetrazione  di  uno  od  altro  modo  di  parlare 
preferito  dai  respettivi  legislatori.  Noi  dobbiamo 
esaminare  in  punto  astratto  se  vi  siano  ragioni  giu- 
ridiche o politiche  le  quali  impongano  al  criminali- 
sta di  negare  potersi  fare  oggetto  di  punitiva  san- 
zione la  complicità  del  fornicatore. 


(1)  Il  Regio  Procuratore  Dupin  tentò  sostenere  avanti 
la  Cassazione  la  non  punibilità  del  Tornicatore  neppure  sotto 
il  titolo  di  complicità  in  lenocinio,  fondandosi  ancora  sull’  au- 
torità di  .Muyarl  de  Vouglans.  La  contraria  opinione 
s’insegnò  da  Rauter  f traile  de  droit  criminel,  voi.  2, 
pag.  57);  e la  lesi  di  Dupin,  che  fu  reietta  dalla  Cassa- 
zione a sezioni  riunite  alla  quale  egli  calorosamente  la  pro- 
poneva, si  prese  a combattere  da  Castani  bidè  con  appo- 
sita dissertazione  inserita  nella  lìevue  Wotowski  tom.  9, 
pag.  70.  Ma  tutta  I’ argomentazione  di  Gaslambide  parte 
dal  principio  che  dovendo  punirsi  la  corruzione  diretta, 
quella  cioè  commessa  dall’  uomo  lubrico  con  le  sue  proprie 
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.irli  per  lo  sfogo  dei  propri  appclili,  sarebbe  assurdo  lasciare 
impunita  la  corruzione  indiretta,  quella  cioè  commessa  per 
sfogo  dei  propri  appclili  con  la  opera  di  un  infame  media- 
tore. Ora  come  ognun  vede  tale  argomento  si  riduco  ad  una 
mera  petizione  di  principio,  loslochè  vacilli  la  prima  propo- 
sizione. La  dottrina  degli  antiebi  criroinalisli  die  procedevano 
sul  preconcetto  della  punibilità  assoluta  di  qualunque  forni- 
cazione non  ha  più  valore  quando  ( come  mostrai  al  §.  148C  } 
la  fornicazione  non  più  si  novera  fra  i reali.  Olii  dunque  è 
la  questione,  e per  tal  guisa  1’ argomento  di  Gaslambide 
si  ritorce  contro  di  lui,  divenendo  assurdo  die  un  fatto  non 
punibile  per  se  stesso  nell’  autor  suo  si  renda  punibile  per 
lo  intervento  di  un  mediatore.  Gaslambide  fa  della  ret- 
torica  designando  come  riprovevole  la  impunità  accordata  ad 
uomini  lussuriosi  clic  fanno  mestiere,  per  un  ralTìnamcnto  di 
voluttà,  di  sedurre  le  giovinette;  e per  tal  guisa  indiretta- 
mente tende  a riprodurre  la  punizione  della  fornicazione  sotto 
la  nuova  formula  di  fumicazione  ahitudinaria.  Ma  i priii- 
cipii  prevalsi  nella  scienza  e nella  maggior  parte  delle  odierne 
legislazioni  non  ainmctlono  tanta  larghezza  di  rigore.  Lo  stu- 
pro non  violento  non  si  vuole  più  punire  tranne  quando  cada 
sopra  giovinette  al  disotto  di  sedici  anni  o presso  a poco. 
Lo  stupro  della  ragazza  che  versa  tra  gli  anni  sedici  ed  i 
ventuno  scompagnalo  da  seduzione  straordinaria,  da  ratio,  o 
da  altri  modi  in  sè  medesimi  odiosi,  più  non  si  vuole  punito. 
Nè  a questa  impunità  può  portare  una  deroga  lo  accidente 
che  lo  stesso  individuo  dopo  avere  stupralo  una  fanciulla  di 
venti  anni  a lui  consenziente  ne  stupri  poscia  una  seconda 
od  una  terza  di  simile  età,  sempre  senza  mudi  criminosi.  Lo 
stupro  qualificato  dalla  abitualità  è un  concetto  nuovo  ed  inac- 
cettabile. k vero  ohe  la  Corte  di  Parigi  24  aprile  1841,  19 
giugno  1850  e Lione  31  maggio  1849,  dissero  che  1’ art.  334 
non  era  altrimenti  proprio  dei  lenoni,  ma  comune  a tulli  co- 
loro che  eccitano  anche  direttamente  a sfogo  delle  proprie 
libidini  la  corruzione  dei  minori.  Ma  sei  giudicati  concordi 
della  Corte  di  Cassazione,  fra  i quali  quello  del  27  aprile,  e 
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quello  del  l."  mags'O  1854  pronunziati  a camere  riunite,  fis- 
sarono ia  giurisprudenza  nel  più  vero  senso  che  I'  art.  534 
non  fosse  applicjibilc  dove  non  era  l’ intervento  di  un  terzo 
mediatore  della  corruzione;  con  ia  dichiarazione  perù  stabilita 
dalla  stessa  Corte  Suprema  il  21  aprile  c il  25  agosto  1855 
ciò  gennaio  1856,  che  la  colpabilità  di  mediatore  non  ve- 
nisse meno  perchè  egli  avesse  avuto  lo  scopo  del  soddisfa- 
cimento dei  propri  sensi  senza  nessuna  veduta  venale. 


§.  2995. 

« 

Questa  negativa  si  volle  da  taluno  adagiare  so- 
pra nna  considerazione  empirica  guardando  più  par- 
ticolarmente il  problema  nel  punto  di  vista  della 
prostituzione.  Si  disse  che  quando  ormai  nna  gio- 
vinetta era  in  una  casa  di  tolleranza,  i cittadini  che 
vi  accedevano  non  dovevano  correr  rischio  di  tro- 
varsi involuti  in  un  processo  criminale  se  por 
avventura  la  femmina  scelta  da  loro  por  i propri! 
jiiaceri  era  stata  indotta  a prostituirsi  per  l’opera 
colpevole  di  un  lenone.  La  risultante  di  questa  ar- 
gomentazione è vera;  ma  l’argomento  pecca  del 
sofisma  di  falsa  posizione.  Kon  è a temersi  che 
r nomo  lubrico  accedendo  alle  case  di  tolleranza 
possa  trovarsi  esposto  ad  una  accusa  di  complicità 
in  lenocinio.  Già  l’opera  sua  sopraggiunge  a delitto 
ormai  consumato.  E poi  bastano  a salvarlo  le  re- 
golo generali  della  complicità,  non  essendo  egli 
sciente,  nè  essendo  causa  dolosa  del  reato  del  quale 
si  teme  renderlo  partecipe.  Non  sono  tali  i termini 
nei  quali  si  pone  il  problema.  Questo  suppone  la 
ipotesi  di  un  nomò  lubrico  il  quale  deliberatamente 
abbia  (con  o senza  promessa  di  premio)  indotto 
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alcuno  a farsi  lenone,  ed  a trascinare  una  minorenne 
a prestarsi  alle  impure  sue  voglie.  In  faccia  a tali 
ipotesi  le  cui  condizioni  si  suppongono  provate  in 
processo  (I)  comprende  ognuno  che  non  si  scioglie 
ma  si  elude  il  problema  venendo  in  campo  con  la 
ignoranza  o con  la  buona  fede. 


(I)  Fu  io  questo  senso  che  i sostenitori  della  complicità 
del  rornicalore  col  lenone  fecero  fondamento  alla  loro  lesi  la 
/.  38,  §.  4,  !f.  de  poenis  — f.  1,  §.  2,  ff.  de  extraord.crim. — 
/.  unica  C.  de  muliere  qui  se  propriis  servis  — l.  unica 
si  quis  eam  cujus  tulela  — l.  6,  C.  de  jadaeis.  Io  tale  modo 
di  argomentazione  si  procede  sempre  nel  preconcetto  che  il 
furnicalore  sia  stato  egli  la  prima  causa,  il  primo  motore  di 
tutto  il  male;  che  egli  abbia  per  il  primo  sedotto  il  lenone 
a far  da  lenone,  e indotto  costui  a sedurre  alla  sua  volta  la 
femmina.  Postisi  su  tale  terreno  i sostenitori  della  tesi  della 
complicità  hanno  potuto  moralizzare  a talento  loro,  c segna- 
lare come  abuso  intollerabile  la  impunità  accordala  a colui 
che  fu  la  prima  causa  del  maleQzio  rinfacciato  al  lenone.  Ora 
quando  da  simile  coorigurazione  si  vuol  trarre  una  regola 
generale  che  inveiva  nella  pena  del  lenone  lutti  coloro  che 
hanno  profittato  dell’opera  sua,  vi  è patente  equivoco, 
perchè  si  converte  in  regola  la  eccezione,  e la  regola  con- 
quistata mercè  tali  argomenti  si  viene  poi  a spendere  anche 
in  quei  casi  più  frequenti  dove  gli  argomenti  non  corrono; 
e ciò  è sofistico,  richiedendosi  ad  onore  del  vero  per  lo  meno 
una  distinzione.  I.a  ipotesi  del  ricco  che  abusando  del  suo 
denaro,  posti  gli  occhi  addosso  ad  una  giovinetta,  le  lanci  die- 
tro un  lenone  da  lui  prezzolato  affinchè  la  seduca  alle  voglie 
sue,  è il  caso  più  raro  ed  eccezionale.  Il  caso  più  frequente 
e quasi  giornaliero  è quello  del  lenone  che  ha  sotto  la  mano 
sua  femmine  già  perdute  le  quali  pre.sta  ai  richiedenti,  e più 
spesso  le  va  offrendo  ai  giovani  vivaci,  ai  vecchi  ceiibatarii, 
ai  viaggiatori  giunti  di  fresco  nella  città,  in  tal  gui.sa  ccci- 
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laDdo  nei  medesimi  desidcrii  di  cose  non  anteriormente  esco- 
gitale da  loro,  e vendendo  ai  medesimi  come  rara  merce  quelle 
femmine  che  sebbene  non  ancora  ventenni  sono  già  perve- 
nute all’  ultima  matricola  della  dissolutezza.  Sul  postulalo  che 
il  fornicatore  debba  essere  U prima  causa  del  lenocinlo  (po- 
stulato che  è vero  in  un  caso  su  cento)  si  erige  lo  edifizio 
della  sua  complicità;  e poscia  ottenuta  sanzione  alla  massima 
che  il  fornicatore  sia  insieme  col  lenone  corresponsabile  del 
lenocinlo  si  applica  questa  sanzione  agli  altri  novanlanove 
casi  nei  quali  il  postulato  c una  chimera.  Così  con  arliflciose 
argooienlazioni  si  nasconde  il  segreto  pensiero,  e si  riconduce 
la  giustizia  penale  a perseguitare  il  peccato. 

§.  299G. 

Si  guardò  la  questione  sotto  l’ aspetto  della  mora- 
lità soggettiva.  Sotto  il  punto  di  vista  morale  H c 1- 
1 o parifica  il  seduttore  al  lenone,  e Chauveau 
sotto  ristesso  punto  di  vista  vi  trova  una  immensa 
diversità.  Novella  prova  della  oscillazione  del  senso 
morale  nei  giudizi  comparativi  e del  vizio  dello  in- 
definito che  noi  rimproveriamo  al  sistema  di  Ros- 
si! A dimostrare  la  uguaglianza  della  bruttura  mo- 
^ rale  si  è maneggiato  l’ argomento  che  il  danno  della 
corruzione  è lo  stesso  nei  due  casi.  Ma  questo  è 
un  falso  modo  di  argomentare,  perché  il  giudizio 
della  comparazione  morale  non  dipende  dal  crite- 
rio obiettivo,  ma  dal  criterio  subiettivo.  L’omicidio 
improvviso  ed  il  premeditato  recano  l’ istesso  danno, 
eppure  nessuno  giudicherà  ugualmente  depravati 
ambedue  i micidiali.  Il  grado  maggiore  o minore 
d’immoralità  nello  agente  bisogna  giudicarlo  su- 
biettivamente,  e cioè  calcolati  i diversi  moventi  e 
le  diverse  condiziom  dell’ animo  dello  agentc^tcsso. 


Digitized  by  Google 


— 124  — 


Ora  in  questa  materia  vi  è un  pronunciato  sul  qua- 
le si  può  dire  concorde  la  coscienza  universale  dei 
popoli  colti,  voglio  dire  il  pronunciato  relativo  alla 
donna  che  cado.  Il  mondo  distinguo  fra  la  donna 
die  sacrifica  la  sua  pudicizia  sull’  altare  dell’  amore, 
e la  donna  che  la  sacrifica  sull’  altare  dell’  avarizia  ; 
e mentre  guarda  la  prima  con  occhio  di  pietà  non 
ha  che  disprezzo  per  la  seconda.  Ecco  il  giudizio 
morale  ragionato  eticamente  sulla  mera  considera- 
zione subiettiva.  Questo  pronunciato  irrecusabile  è 
quello  che  conduce  per  una  strettissima  analogia  ad 
uguale  giudizio  rapporto  al  corruttore.  Chi  corrompe 
una  fanciulla  per  conto  proprio  perchè  i suoi  ap- 
petiti lo  spingono  a ciò,  è sicuramente  immorale; 
più  immorale  della  donna  da  lui  sedotta:  ma  la  so- 
cietà non  lo  parifica  a quello  essere  vile  che  cor- 
rompe una  fanciulla  per  conto  di  altri,  mosso  dalla 
vile  veduta  di  guadagnare  denaro  dalla  lussuria  di 
un  ricco.  Non  discuterò  sullo  ragioni  di  questo  cri- 
terio: ma  è un  fatto  positivo  che  in  tutti  i delitti, 
anzi  in  tolte  le  -azioni  turpi,  la  coscienza  popolare 
getta  maggiore  riprovazione  su  chi  vi  trascende  per 
interesse  pecuniario.  Il  mandante  ed  il  mandatario, 
potranno  essere  giuridicamente  posti  alla  pari  nella 
responsabilità;  ma  tutti  danno  il  nome  di  scellerato 
al  nemico  che  ottenne  col  braccio  altrui  lo  sfogo  di 
una  feroce  vendetta;  e danno  il  nome  di  scellerato 
e per  soprappiù  d’ infame  al  prezzolato  sicario.  La 
differenza  che  la  opinione  pubblica  fa  tra  il  sedut- 
tore ed  il  lenone,  non  è che  uno  svolgimento  di 
questo  universale  concetto,  che  fra  tutte  le  umane 
passioni  tiene  sovranamente  a vile  l’ avidità  di 
denar».  Si  potrà  dire  ingiusto  questo  criterio,  ma 
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non  potrà  negarsi  che  sia  incarnato  in  tutte  le  co- 
scienze.  Io  credo  pertanto  che  coloro  i quali  per 
sostenere  la  parificazione  del  seduttore  col  lenone 
nella  penalità  aggrediscono  il  problema  sotto  il 
punto  di  vista  morale,  scelgano  una  strada  contra- 
ria all’  assunto  loro. 


g.  2997. 

Mi  è poi  sembrato  del  tutto  falso  l’argomento 
che  sotto  altro  aspetto  si  è voluto  desumere  dalla 
considerazione  del  danno.  Si  è detto  che  la  parola 
appassionata  eccitata  dal  desiderio  del  seduttore 
esercita  sull’  animo  della  ragazza  un  fascino  mag- 
giore che  non  la  fredda  parola  del  lenone;  e cosi 
si  ò voluto  trovare  un  danno  e pericolo  maggiore 
nel  fatto  di  quello  che  nel  fatto  di  questo.  Tale  as- 
serzione io  credo  assolutamente  falsa.  L’ uomo  sta 
sempre  in  sospetto  di  chi  parla  per  proprio  inte- 
resse; e più  facilmente  si  persuade  ai  ragionari  di 
persona  che  crede  imparziale  e sincèra.  Ciò  è nella 
natura  umana:  od  è questa  la  ragione  per  cui  ogni 
giorno  sui  mercati  si  vedono  concludere  dai  sensali 
degli  affari  che  le  parti  avevano  tra  di  loro  a lungo 
trattato  direttamente  senza  mai  potersi  accordare. 
La  ragazza  diffida  naturalmente  delle  parole  di  chi 
essa  scorge  interessato  a trarla  ai  suoi  fini;  ma  una 
falsa  amica  che  la  istighi  al  male  non  le  dà  so- 
spetto d’ interesse,  e riesce  più  facilmente  allo  in- 
tento. .‘Vnche  per  questo  lato  vi  è dnnque  differenza 
fra  i due  casi  : anzi  è questa  la  differenza  che  som- 
ministra  una  forte  ragiono  politica  per  distinguere. 
Nella  frodo  la  giurisprudenza  francese  ha  con  molto 
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buon  senso  tenuto  conto  di  ciò.  Finché  taluno  si  la- 
sciò ingannare  dalle  parole  di  chi  lo  circuiva  per 
interesse  proprio,  imputi  a sè  stesso  se  vi  credette  : 
ma  quando  interviene  un  terzo  in  apparenza  im- 
j)arziale,  sorge  la  frode  criminosa,  perchè  lo  ingan- 
nato non  aveva  in  faccia  a quel  terzo,  apparente- 
mente disinteressato,  nessuna  ragione  di  sospettare. 
Se  la  storia  delle  seduzioni  si  potesse  ritrarre  nei 
suoi  genuini  colori  io  credo  che  darebbe  questo  ri- 
sultato statistico:  riuscita  rarissima  quando  il  sc'dut- 
tore  operò  a solo;  riuscita  frequentissima  quando  il 
seduttore  fu  aiutato  da  un  artificioso  ausiliario.  Vi 
è dunque  maggiore  pericolo  alla  pudicizia  nei  freddi 
ed  astuti  modi  del  lenone  che  non  nei  cosi  detti 
slanci  dello  amatore. 


§.  2998. 

L’argomento  più  sottile  ma  strettamente  giuri- 
dico per  cui  si  avvalora  la  tesi  della  non  complicità 
del  fornicatore,  emana  dal  confronto  delle  due  leggi 
e dalla  necessità  di  non  porre  i due  ordini  legisla- 
tivi in  contradizione  fra  loro.  Una  è la  legge  che 
regola  la  punibilità  degli  atti  commessi  per  impulso 
di  propria  libidine,  e questa  legge  è completa  nelle 
sue  previsioni.  Un’  altra  è la  legge  che  regola  la 
punibilità  degli  atti  commessi  per  servire  alle  libi- 
dini  altrui.  La  legge  che  contempla  gli  atti  com- 
messi per  servigio  delle  libidini  altrui  non  può 
estendersi  agli  atti  commessi  per  libidine  propria, 
come  la  legge  che  contempla  questi  atti  non  può 
estendersi  agli  altri.  L’  ultimo  fine  delle  due  leggi 
potrà  essere  identico,  ma  i principii  motori  dei  re- 
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spettivi  divieti  sono  sostanzialmente  difformi.  La 
legge  che  contempla  e determina  gli  atti  di  libidine 
propria  che  vogliono  dirsi  delittuosi  è completa  nel- 
la enumerazione  delle  suo  specie.  Se  il  fatto  obiet- 
tato all’  uomo  impuro  cade  in  una  di  queste  specie 
(per  esempio  è violenza  carnale  o stupro  d’ im pu- 
bere) r uomo  lubrico  è autore  principale  del  rela- 
tivo reato;  e,  rovesciata  la  posizione,  il  lenone  si 
rende  suo  complice.  Ma  quando  il  fatto  non  cade 
sotto  nessuna  di  quelle  specie,  la  legge  che  regola 
gli  atti  commessi  per  propria  libidine  ha  già  rico- 
nosciuto e proclamato  la  imponibilità  di  quel  fatto. 
Col  punire  tassativamente  lo  stupro  caduto  sull’ im- 
pubero  o accompagnato  da  violenza  e da  certi  modi 
di  seduzione,  essa  legge  ha  già  detto  per  implicita 
necessità  che  dove  mancano  quella  violenza,  o quei 
modi,  o quella  età,  essa  non  vuole  che  sia  punito 
r autore  del  fatto.  Lo  stupro  della  giovino  di  diciotto 
anni  non  qualificato  da  violenza  o da  grave  sedu- 
zione questa  legge  lo  vuole  impunito,  e ne  proibisce 
le  investigazioni.  A quel  fatto  riconosciuto  impunibile 
dalla  leggo  non  può  sopraggiungere  la  punibilità 
per  r accidente  di  un  terzo  che  vi  si  sia  intromesso, 
senza  portare  la  seconda  legge  a contradire  la  prima. 

§.  2999. 

La  seconda  legge  ha  alla  sua  volta  regolato  un 
ordine  diverso  di  fatti  procedendo  dall’  odio  contro 
una  malizia  diversa,  ed  è alla  sua  volta  legge  com- 
pleta nell’  ordino  suo.  Essa  non  ha  proceduto  per 
l’ aborrimento  dei  moti  libidinosi,  come  aveva  fatto 
la  prima  : essa  ha  proceduto  per  aborrimento  della 
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nequizia  dei  lenoni  i quali  tanto  più  sono  abomi- 
nevoli in  quanto  non  agiscono  per  un  moto  prepo- 
tente di  sensi  ma  per  freddo  calcolo;  e tanto  più 
pericolosi  in  quantochò  se  la  giovinetta  può  tenersi 
guardinga  rimpetto  alle  seduzioni  dello  amatore  nel 
quale  essa  vede  un  interesse  a sedurla,  non  si  terrà 
ngualmento  guardinga  rimpetto  ai  perfidi  consigli 
di  un  terzo  che  apparentemente  imparziale  ( quando 
più  specialmente  non  sia  lenone  notorio)  lo  dà  a 
credere  di  consigliarla  nel  solo  interesso  di  lei.  Que- 
sta legge  non  guarda  chi  corrompe  un  minorenne 
per  conto  proprio;  non  guarda  i corruttori,  ma  gli 
eccitatori,  i facilitatori,  i favoreggiaton,  della  cor- 
ruzione che  altri  voglia  consumare.  Vi  è dunque 
diversità  di  obietto  fra  le  due  leggi,  vi  è distinta 
enumerazione  di  specie;  e non  può  farsene  un  in- 
sieme, trasportando  le  specie  dell’  una  nell’  altra 
dove  non  sono,  sotto  il  pretesto  della  partecipazione. 
Ecco  quella  che  a me  pare  la  più  solida  fra  le  ar- 
gomentazioni con  le  quali  si  sostiene  la  tesi  della 
impunità  del  fornicatore,  quantunque  al  fornicare 
siagli  stato  mezzo  la  opera  conosciuta  di  un  lenone. 

§.  3000. 

X questi  pensieri  parve  uniformarsi  la  Cassazione 
di  Francia  nel  giudicato  del  28  aprile  1842,  e ne 
presero  incoraggiamento  i sostenitori  della  tesi  fa- 
vorevole al  fornicatore.  Ma  gli  oppositori  trovarono 
alla  loro  volta  appoggio  in  altro  giudicato  della  Cas- 
sazione di  Francia  del  5 agosto  1841  ; e più  special- 
mente sul  giudicato  emesso  a camere  riunite  il  26 
giugno  1838  sostennero  che  la  giurisprudenza  si  era 
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fissata  in  questo  senso  più  severo.  In  teoria  non  sa- 
prei convincermi  di  tale  sistema:  la  facilità  con  la 
quale  in  ogni  fornicazione  può  intervenire  qualche 
intermediario,  aprirebbe  1’  adito  ad  una  infinità  di 
processi  contro  i fornicatori,  che  la  legge  ha  per 
massima  generale  voluto  cuoprire  di  un  velo. 

§.  3001. 

Bene  è vero  però  che  in  Francia  la  regola  della 
partecipazione  si  modifica  nella  applicazione  pratica, 
perchè  quella  legislazione  richiedendo  a punire  il 
proxenela  l’ abitudine,  si  è detto  che  l’ abitualità  do- 
veva concorrere  anche  nel  complice.  Con  ciò  si  sono 
moderate  le  conseguenze  di  un  sistema  pericolo- 
so (I)  ed  a mio  parere  antigiuridico:  ma  al  tempo 
stesso  si  è gettata  la  teorica  in  un  campo  dove  ap- 
parisce (2)  sotto  un  certo  aspetto  ridicola.  L’  uomo 
impuro  non  avrebbe  altro  da  fare  se  non  che  mu- 
tar lenone  ad  ogni  sua  intrapresa  venerea,  e sa- 
rebbe al  coperto  da  ogni  accusa  di  complicità  in 
lenocinio,  perchè  lo  difenderebbe  la  mancanza  di  abi- 
tualità. Io  so  comprendere  l’abitualità  come  estremo 
del  delitto  in  un  autore  principale;  ma  non  so  farmi 
una  idea  nqtta  di  una  complicità  abitualo. 


(1)  K vano  lusingarsi  di  trovare  uniformiU'i  costante  nelle 
giurisprudenze  penali,  por  lo  influsso  inesorabile  dei  fatti  spe- 
ciali, che  signoreggiando  il  senso  morale  fanno  apparire  o 
troppo  miti  0 troppo  dure  quelle  massime  generali  ebe  si 
vorrebbero  inllessibili.  Ma  il  fenomeno  di  questa  flulluanza  è 
più  sensibile  dove  il  codice  che  si  deve  inlerpctrarc  ha  pre- 
diletto il  sistema  di  dennire  i reati  con  le  materialità  anziché 
Voi..  VI.  9 
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con  i coQcelli  ideologici,  dimealicaodo  che  il  delitto  dod  si 
costituisce  dal  puro  fatto  ma  priocipalmeote  dalle  condizioni 
dell’animo  del  giudicabile  venuto  io  urto  con  la  volontà  del 
legislatore.  Quanto  più  un  codice  si  è voluto  rendere  tassa- 
tivo, credendo  con  ciò  raggiungere  il  bene  d’impedire  l’ar- 
bitrio, tanto  più  è diffìcile  clic  una  massima  sanzionata  giu- 
stamente in  un  caso  si  riproduca  con  uguale  giustizia  in  un 
caso  diverso  dove  il  fatto  materiale  apparisce  identico  men- 
tre vi  ò smisurata  diflbrmìtà  nelle  condizioni  morali.  Si  prenda 
un  esempio  nello  questioni  che  sorgono  nella  presente  mate- 
ria. Uua  giovinetta  di  venti  anni  che  languisce  nella  miseria 
è corteggiata  da  un  ricco  giovane  che  promette  farla  sua 
sposa  quando  sia  divenuto  libero  dispositore  di  sè.  La  madre 
della  ragazza  annuisce:  e come  respingere  la  fortuna  che  batte 
all' uscio  ! Ma  I’ annuenza  fu  spinta  oltre  i limiti  dell’ onesto. 
Ecco  la  corruzione  di  una  giovine:  la  giovine  ò al  disotto 
di  anni  ventuno:  la  corruzione  è stata  favorita:  chi  la  fa- 
vorì era  la  madre  della  fanciulla,  e potrà  dirsi  ancora  che 
intervenne  in  lei  la  veduta  di  lucro.  Gli  elementi  materiali 
del  malclizio  tutti  ricorrono  a capello.  Dovrà  dunque  quella 
donna,  più  debole  che  malvagia,  condannarsi  alla  reclusione. 
E poiché  esiste  una  legge  che  parifica  il  complice  all’  autore 
principale  dovrà  sottoporsi  pure  alla  reclusione  il  giovine 
amatore,  che  forse  procedeva  con  fini  leali.  La  rovina  e la 
infamia  colpiranno  due  famiglie  là  dove  poteva  nascerne  una 
nuova  onorata  c felice.  Il  senso  morale  si  ribella:  ed  ecco 
che  per  torsi  da  questa  spina  bisogna  ^ire  che  I’  abitudine 
esige  pluralità  di  vittime;  bisogna  dire  che  non  si  ammette 
complicità  nell’ amatore;  bisogna  dir  qualche  cosa  che  salvi 
la  repugnanza  della  legge  col  senso  morale.  Ma  all’  indomanc 
in  faccia  agli  stessi  giudici  compariscono  un  vecchio  dissoluto 
ed  una  madre  mercantessa,  ed  ecco  che  quelle  massime  non 
sono  più  buone.  Questa  é la  storia  della  giurisprudenza  pe- 
nale come  la  dimostrano  le  raccolte  dei  giudicati,  c come  a 
me  I’  hanno  mostrata  quarantacinque  anni  di  patronato  cri- 
minale. 1 legislatori  nel  dettare  le  formule  dei  loro^  divieti  ne 
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cavino  opportuno  costrutto.  Si  dirà  che  tutto  riparano  le  at- 
lenunnti:  rispondo  che  le  attenuanti  non  riparano  ouiia  se 
non  per  caso  fortuito,  finché  sono  indefinite,  Qnclic  sono  su- 
bordinate alte  sorti  dell’  urna  che  destina  i giurati,  e finché 
sono  gli  effetti  loro  ridotti  a quelle  proporzioni  misere  che 
in  alcune  leggi  nostre  si  veggono.  Vi  era  più  Glosofla  nel- 
r art.  Ì2I9  della  Carolina,  e nell' art.  116  della  legge  toscana 
del  1786,  che  non  se  ne  trovi  in  tutti  i codici  moderni  fatti 
e da  fare. 

(2)  La  regola  che  a punire  il  seduttore  come  complice 
del  lenone  sia  necessario  requisito  I’  abitualità  anche  nel  se- 
duttore avrebbe  un  fondamento  irrecusabile  di  ragione,  ma 
urta  nello  scoglio  che  qui  rilevo,  quello  cioè  di  porgere  allo 
impuro  un  facile  mezzo  d’  impunità  col  mutare  ad  ogni  volta 
lenone.  Sempronio  procurò  la  corruzione  di  tre  giovinette  di- 
verse; I’  una  a servizio  di  Cajo,  l’altra  di  Mevio,  l’altra  di 
Sejo,  ciascuno  dei  quali  avevaio  a ciò  provocato  con  doni  e 
promesse.  Secondo  la  predetta  regola  non  può  punirsi  come 
complice  di  Sempronio  nè  Cajo,  nè  àlevio,  nè  Sejo.  In  questo 
senso  si  pronunziò  anche  più  recentemente  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Francia  nel  giudicato  del  10  novembre  1860,  e 
nello  stesso  senso  decise  la  Corte  di  Metz  il  29  aprile  1868. 
La  ragione  irrecusabile  di  tale  dottrina  sta  in  questo  che  se 
si  giudicasse  altrimenti,  la  condizione  del  complice  sarebbe 
deteriore  a quella  dell’  autore  principale.  Sembra  però  che 
altra  volta  siasi  deciso  il  contrario  per  l’ argomento  che 
I’ art.  60  del  codice  Francese  non  richieda  l’a&ifutiine  a co- 
stituire la  complicità.  Ma  tale  argomento  è fallace.  L’  art.  60 
e qualunque  altro  che  colpisca  la  complicità  non  si  occupa 
di  abitudine  o non  abitudine,  perchè  generale  ed  applicabile 
anche  ai  delitti  che  non  richiedono  per  estremo  l’abitudine, 
àia  la  complicità  esige  sempre  che  il  fatto  principale  a cui 
si  accede  sia  in  sé  un  reato.  Ora  non  essendo  tale  un  atto 
di  lenocinio  unico,  che  trae  la  colpevolezza  politica  non  da 
sè  medesimo  ma  da  altri  fatti  distinti  ai  quali  il  complice  di 
quello  non  prese  parte,  è repugnante  che  chi  partecipò  ad  un 
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fallo  in  se  non  punibile  incorra  una  pena  per  cagione  di  altri 
falli  ai  quali  non  partecipò,  c che  non  avevano  con  quello 
nè  connessione  ontologica,  nè  connessione  ideologica,  ma  sol- 
tanto un  legame  giuridico  esteriore  e puramente  personale 
all’  autore,  come  lo  ha  la  recidiva  e la  continuazione,  indif- 
ferenti al  partecipe  che  non  sia  nè  recidivo,  nè  continuatore. 
Vedasi  Morin  art.  75G8,  7008,  et  8711.  Quando  1’ abitudine 
è estremo  della  punibilità  (c  così  anche  nella  usura)  bisogna 
che  I’  abitudine  stia  nel  rapporto  intercedente  fra  1’  autore 
principale  ed  il  complice.  A questo  sistema  di  ragionamento 
che  dilegua  affatto  1'  apparente  assurdo  di  una  complicità  abi- 
tuale non  vi  è modo  di  rispondere,  e sarebbe  a mio  credere 
ingiusto  passarvi  sopra.  Ma  rimane  però  sempre  la  singola- 
rità prali&i  che  col  mutare  lenone  si  guarentisce  la  impunità. 
Se  Cajo  venne  a ripetuti  congressi  con  la  giovinetta  da  lui 
corrotta,  c incautamente  la  menò  sempre  nella  casa  di  Sem- 
pronia,  egli  por  la  dottrina  francese  è perduto.  Sempronia  che 
a ripetuti  alti  imprestò  la  casa,  è lenona  abituale.  Cajo  è suo 
complice  perchè  partecipò  in  quella  abitualità.  Cajo  dunque 
guidi  la  ragazza  una  volta  in  casa  di  Sempronia,  una  volta 
in  casa  di  Teodora,  un’  altra  in  casa  di  Seja,  od  è salvo.  Non 
può  punirsi  come  autore  diretto  di  corruzione,  perchè  non 
VI  sono  termini  di  punibilità  sotto  questa  forma.  Non  come 
complice  di  Sempronia,  di  Teodora,  o di  Seja,  perchè  i falli 
dello  imprestar  la  casa,  essendo  unici  in  ciascuna  di  quelle 
donne,  non  sono  in  $è  stessi  guardati  come  Icnocinii  punibili. 
A me  paro  che  sia  così.  È però  da  osservarsi  come  prova 
ulteriore  della  ineo.stanza  della  giurisprudenza  ohe,  malgrado 
le  decisioni  riferite  sopra  a §.  SODI  nota,  un  giudicato  della 
Corte  di  Cassazione  del  12  gennaio  1807  (Morin  art.  8370) 
trovò  la  punibilità  nell’ abitudine  di  corrcmpcrc  giovinette  per 
proprio  sfogo  ancorché  non  vi  fosse  intervento  di  mediatore. 
Al  contrario  Voisin  f' de  la  complkilè  pug.  154  et  155) 
sostiene  che  I’  art.  334  non  è fatto  per  chi  corrompe  diret- 
tamente le  minori  a sfogo  proprio,  e clic  questo  non  può 
esser  colpito  da  pena  tranne  come  complice  del  lenone.  Del 
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reslo  D siffatta  complicità  non  li  necessario  che  il  fornicatore 
abbia  individualmente  designato  al  lenone  le  ragazze  da  se- 
durre: Morin  art.  8730. 


§.  3002. 

È vero  altresì  che  poco  sentiti  nella  jiratica  sono 
gli  .effetti  di  una  od  altra  massima  rigorosa  preva- 
lente in  questa  materia,  perché  io  posso  ripetere  in 
proposito  del  lenocinio  ciò  che  già  dissi  sul  conto 
del  duello  guardato  nello  stalo  di  fatto  ( §.  2918) 
del  relativo  giure  penale.  Si  può  senza  esagerazione 
affermare  che  giornalmente  si  commettono  migliaia 
di  atti  di  lenocinio  nel  regno,  e che  non  se  ne  porta 
ad  accusa  forse  neppure  uno  su  diecimila.  Il  mal 
costume  è sempre  più  potente  della  legge,  ed  è 
prudente  consiglio  dei  pubblici  accusatori  di  lasciar 
dormire  una  legge  la  quale,  se  fosse  applicata  con 
la  debita  vigilanza  e rigore,  empirebbe  la  curia  di 
processi  senza  numero  c le  famiglie  di  disturbi  fa- 
tali. Como  agire  ( a modo  di  esempio  ) quando  il 
preteso  complice  del  lenone  fosse  un  conjugato? 
Si  porterebbe  ad  udienza  un  processo  di  adulterio 
senza  la  querela  del  coniuge?  Qui  di  nuovo  si  ur- 
terebbe in  un  principio  cardinale  in  materia  tli  reati 
di  carne  che  preferisce  la  impunità  ai  disturbi  dello 
famiglie.  E se  si  volesse  rispettare  questo  riguardo 
quando  il  complice  del  lenone  è coniugato,  si  ver- 
rebbe all’assurdo  di  punire  i meno  colpevoli  c cuo- 
prire  di  un  velo  i più  colpevoli.  Vi  sono  dello  san- 
zioni le  quali  so  si  meditano  da  chi  ha  esperienza 
pratica  della  vita  sociale  c della  vita  forense,  ap- 
pariscono vergate  per  simmetria  di  un  codice  ma 
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con  lo  intendimento  che  non  si  applichino  tranne 
in  casi  estremi  di  tanto  in  tanto  come  promemoria 
ai  cittadini,  e su  gente  volgare;  e destinate  a stare 
nei  codici  come  i fantocci  nei  campi  sementati.  Certo 
è che  mai  non  si  vide  nè  mai  si  vedrà  un  conte  ed 
una  contessa  processati  per  complicità  in  Icnocinio. 
E dico  che  se  un  giorno  tutti  i pubblici  Ministeri 
e tutti  gli  agenti  di  polizia  del  Regno  d’  Italia  si 
accordassero  nel  disegno  dì  perseguitare  a tutta 
oltranza  i lenoni  ed  i loro  pretesi  complici,  e di  con- 
durre a rigorosa  osservanza  la  legge  contro  il  le- 
nocinlo, di  questa  legge  si  vedrebbe  presto  pro- 
porre r abolizione. 


§.  3003. 

A convincere  di  questo  vero  supponiamo  che  le 
questioni  agitate  nella  giurisprudenza  francese  con 
tanta  vicenda  si  risolvessero  in  Italia,  nel  senso  più 
severo,  e dovessero  adattarsi  al  codice  Toscano  od 
al  Sardo.  In  primo  luogo  rimane  sempre  la  perples- 
sità nella  formula  del  codice  Toscano  favorire  o fa- 
cilitare la  prostituzione  : e rimane  la  perplessità  nella 
formula  del  codice  Sardo  favorire  o facilitare  la  cor- 
ruzione. Nella  lettera  di  questi  articoli  niente  avvi 
che  elimini  i dubbi,  e che  coarti  al  lenone  il  caso 
previsto  dai  medesimi.  Ognuno  crede  che  là  si  col- 
pisca soltanto  chi  coopera  allo  sfogo  degli  appetiti 
altrui;  ma  ciò  si  crede  perchè  è valuta  intesa  che 
debba  esser  cosi,  non  già  perchè  nella  legge  si  de- 
finisca il  fatto  in  guisa  da  non  permettere  di  esten- 
derlo anche  agli  atti  commessi  per  soddisfacimento 
della  propria  libidine  : e quantunque  io  non  abbia  ac- 
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celiato  simile  interpretazione,  lio  mostrato  però  che 
anche  la  medesima  è piaciuta  ad  altri.  L’  art.  300 
del  codice  Toscano  adopera,  è vero,  la  parola  leno- 
cinlo, come  inciso  : ma  la  parola  lenocinlo  non  è colà 
il  deflniente  ; è bensì  il  definito  : e la  vera  formula 
deflniente  sta  nelle  parole  chi  agevola  la  prostitu- 
zione o corruzione  altrui.  Il  codice  Sardo  all’  ar- 
ticolo 421  non  usa  poi  neppure  la  parola  lenocinlo, 
ma  con  locuzione  generale  punisce  chiunque  induce 
od  eccita  una  persona  minore  di  anni  ventuno  o 
ne  agevola  la  corruzione.  Ora  è manifesto  che  age- 
vola la  corruzione  e induce  alla  prostituzione  non 
solo  chi  persuada  una  minorenne  a fare  di  se  copia 
ad  nn  altro  quanto  chi  la  eccita  o la  induce  a pre- 
starsi alle  voglie  proprie.  Se  si  leggono  quegli  ar- 
ticoli con  la  idea  preconcetta  che  vi  sì  debba  tro- 
vare descritto  il  lenone,  vi  si  troverà  ciò  che  si  cerca  ; 
perchè  è facile  trovare  ciò  che  si  cerca  in  una  dis- 
posizione di  legge  quando  si  è prestabilito  nell’  ani- 
mo che  ciò  vi  sia,  ed  io  pure  credo  che  in  realtà 
sia  stata  tale  la  mente  del  legislatore.  Ma  chi  si 
fermi  alla  lettera  senza  idea  preconcetta  può  be- 
nissimo persuadersi  che  il  legislatore  abbia  in  quelli 
voluto  punire  anche  coloro  che  mediante  denaro  e 
senza  intervento  di  mediatore,  inducono  la  mino- 
renne a prestarsi  alle  proprie  voglie.  In  faccia  alla 
materialità  delle  parole  non  si  può  negare  che 
costui  non  abbia  eccitato  la  corruzione  altrui.  Ciò 
non  è e non  si  è voluto  dai  due  legislatori,  perchè 
sarebbe  assurdo  che  dove  non  si  punisce  lo  stupro 
ottenuto  mediante  lusinghe  si  punisse  lo  stupro 
(che  è sempre  una  corruzione)  ottenuto  mediante 
denaro.  Repngnante  è agli  occhi  di  ognuno  che  si 
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protegga  la  giovine  die  alacremente  si  arrende  alla 
vista  deir  oro,  mentre  non  si  protegge  la  giovine 
die  esitante  cede  al  fascino  dell’  amore.  Ma  per  so- 
stenere die  ciò  non  è bisogna  col  ragionamento  so- 
verchiare la  lettera  di  quelli  articoli  la  quale  par- 
rebbe dire  il -contrario;  e so  questo  contrario  fosse 
accolto  in  un  giudicato  (come  sarebbe  probabil- 
mente accolto  in  un  veì'dclto  (1)  se  la  questione 
fosse  proposta  ai  giurati)  la  Cassazione  potrebbe 
forse  annullarlo  per  aver  violato  lo  spirito  del- 
r art.  421,  ma  non  per  averne  violato  la  lettera. 
Miglior  senno  nella  definizione  (quantunque  severo 
nella  pena)  mostrò  il  codice  Gregoriano  che  al- 
r art.  181  disse,  il  colpevole  di  lenocinio  è punito, 
senza  studiarsi  a definire  male  ciò  che  non  aveva 
bisogno  di  essere  definito. 


(1)  lo  no  vidi  lo  pfonipio  ad  ima  Corte  di  Assise  della 
nostra  Maremma.  Tradotto  un  uomo  come  colpevole  di  vio- 
lenza carnale  esercitata  sopra  una  donna  dì  trentacinque  anni 
il  pubblico  dibattimento  dileguò  ogni  ombra  della  violenza, 
e rese  inevitabile  una  risposta  negativa  sulla  questione  prin- 
cipale. II  Presidente  nella  veduta  (a  quanto  egli  medesimo 
disse  a me)  di  salvare  le  spese  al  fisco  propose  come  que- 
stione supplementaria  se  I’  accusato  fosse  colpevole  di  slu- 
pro  per  seduzione.  La  difesa  fu  tanto  inesperta  da  tollerare 
quella  questione  che  era  in  contradiziono  al  testo  del  codice 
Toscano.  I giurati  risposero  ancrmativamcntc.  li  cosi  ebbe 
sanzione  un  mostro  giuridico,  e s’  inflisse  una  pena  dove 
mancavano  tutti  gli  estremi  richiesti  dalla  legge  punitiva.  Bi- 
sogna dire  che  agiscono  molto  prudentemente  certi  pubblici 
Ministeri  (come  qualcuno  io  no  vidi)  I quali  hanno  per  si- 
stema di  usare  della  facoltà  della  libera  ricusa  per  escludere 
tulli  1 giurati  più  intelligenti  e formarsi  un  collegio  di  rape. 


Digitized  by  Google 


— 137  — 


Ma  questa  non  ò la  prudenza  di  ciii  vuole  la  giustizia  : è la 
prudenza  di  ehi  tiene  per  sua  divisa  — 17iicns»  per  lir- 
ludCj  0 per  inganni.  Il  vincer  sempre  fu  lodevol  cosa. 

§.  3001. 

Ma  torniamo  all’argomento  della  complicità  e pro- 
cediamo oltre.  Accettata  la  regola  che  vuol  punito 
come  complico  di  lenocinio  anche  colui  a prò  del 
quale  il  favoreggiatore  della  corruzione  si  adoperò, 
se  questa  regola  si  applicasse  alle  leggi  nostre  non 
vi  sarebbe  ragiono  per  non  renderla  comune  ezian- 
dio al  caso  della  prostituzione.  Quando  due  ipotesi 
si  contemplano  da  un  articolo  unico  sarebbe  arbi- 
trario pretendere  che  le  regole  della  complicità  ta- 
cessero in  una  ipotesi  mentre  si  vogliono  far  valere 
nell’  altra.  Ed  allora  quella  regola  bisognerebbe  che 
fosse  ancora  comune  ad  ambo  le  parti  che  profit- 
tarono carnalmente  della  opera  del  lenone.  Questa 
logica  necessità  concatena  insieme  le  due  propo- 
sizioni per  modo  inseparabile.  Laonde  le  costituzio- 
ni elettorali  Sassoniche  ( constit.  20  ) sentirono  il 
bisogno  di  lottcralmento  disporre  non  potersi  pu- 
nire come  complice  di  lenocinio  la  prostituta  quan- 
tunque si  fosse  valsa  di  lenoni  per  esercitare  la  sua 
prostituzione.  Al  momento  che  il  minore  è in  tale 
età  da  avere  piena  responsabilità  degli  atti  suoi 
( perchè  superiore  agli  anni  diciotto  ) è repugnante 
che  a lui  si  dia  la  patente  d’ impunità  quando  il  suo 
compagno  di  piacere  si  punisco  come  complice  di 
lenocinio.  Questa  palpabile  contradizione  diviene  an- 
che più  sensibile  in  faccia  al  codice  Sardo  che  con- 
templa chùmqite  faesiti  o favorisca  la  corruzione 
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di  persone  ddV  uno  o dell’  altro  sesso  minori  di  anni 
ventuno.  Se  il  minore  di  anni  ventnno  è 1’  uomo  al 
quale  il  servo  a preghiera  sua  àbbia  condotto  la 
prostituta,  si  dovrà  egli  come  complice  di  quel  pre- 
teso lenone  punire  costei  che  non  cercò  e fu  cer- 
cata, od  anche  il  giovine  ventenne  la  corruzione  del 
quale  fu  favorita?  Nuove  contradizioni  e perples- 
sità in  questa  dottrina. 

§.  3005. 

Finalmente,  ammessa  la  corresponsabilità  del  li- 
bertino col  lenone,  si  riproduce  il  dubbio  sulla  co- 
municazione delle  aggravanti  personali  del  lenone. 
Questi  era  il  padre  del  giovine  ventenne,  e fu  il 
padre  stesso  che  gli  procacciò  la  prostituta  ; oppure 
era  la  madroWella  ragazza  ventenne  c fu  dessa  che 
la  indusse  a gettarsi  in  braccio  dello  amatore.  Quel 
padre  o questa  madre  sono  colpevoli  di  lenocinio 
qualificato.  Se  la  prostituta  nel  primo  caso  e lo  ama- 
tore nel  secondo  caso  si  vogliono  corresponsabili  di 
lenocinio  dovrà  o no  pesare  sopra  di  loro  la  qua- 
lifica personale  del  principale  autore?  In  tale  que- 
stione r analogia  col  parricidio  è perfettissima,  e se 
in  tema  di  parricidio  si  scioglie  sulle  orme  di  II  o s- 
s i nel  senso  favorevole  al  complice,  oppure  sulle 
orme  di  C a r m i g n a n i si  scioglie  nel  senso  a 
lui  sfavorevole,  la  soluzione  deve  essere  identica  in 
tema  di  lenocinio.  Ma  tutte  queste  perplessità  mi 
confermano  nelle  opinioni  già  sopra  emesse;  cioè 
che  la  nozione  del  lenocinio  come  delitto  debba 
ricostruirsi  sopra  elementi  puramente  politici,  sot- 
traendola a quei  ruderi  che  superstiti  al  naufragio 
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della  signoria  dell’  ascetismo  rimangono  pur  sempre 
quasi  naìites  in  Ifurgite  vasto  a fare  capolino  qua 
e là  nell’  odierno  giuro  penale  ; e che  il  lenocinlo 
debba  considerarsi  come  reato  puramente  personale 
non  comunicabile  al  fornicatore,  il  quale  per  prin- 
cipio generale  la  scienza  e leggi  odierne  proclamano 
non  doversi  punire,  e che  non  può  divenire  punibile 
per  la  sola  circostanza  di  essersi  valso  della  media- 
zione altrui  a procurare  lo  sfogo  dei  propri  appetiti. 

§.  3000. 

Non  meno  gravi  sono  i dubbi  che  presenta  la  spi- 
nosa materia  di  questo  titolo  in  ordine  alla  teorica 
del  conato.  Non  vi  sono  serie  difficoltà  finché  si 
guarda  il  fatto  di  chi  abbia  indotto  alla  prostitu- 
ziotie.  Io  penso  che  di  questa  figura  non  possa  farsi 
un  delitto  formale.  Per  dirlo  consumato  bisognerà 
che  concorra  lo  evento,  vale  a dire  che  la  giovinetta 
sedotta  siasi  effettivamente  prostituita.  Le  blandizie, 
le  arti,  per  quanto  insidiose  e prolungate,  per  indurla 
a ciò,  quando  furono  rendute  vane  o dalla  virtù  di 
lei  0 dalla  fortuna,  non  possono  darei  il  delitto  per- 
fetto. Vi  sarà  nei  congrui  termini  un  tentativo,  la 
punibilità  del  quale  dipenderà  unicamente  dal  de- 
terminare se  in  quelle  arti  e in  quei  modi  insidiosi 
concorse  o no  la  idoneità  necessaria  a costituire  lo 
elemento  materiale  del  tentativo  criminoso,  e in 
novantanovc  casi  su  cento  dovrà  dirsi  che  la  non 
riuscita  (1)  fu  conseguenza  della  inidoneità  dei 
mezzi  adoperati. 

(1)  Facilmente  si  scorge  qu.ile  ampio  varco  a processi 
criminali  si  schiuda  con  lo  ammeUere  troppo  precipitosamente 
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la  punibililii  del  tentativo  in  questa  materia.  Ogni  proposi- 
zione immediatamente  rejelta  dalla  one^a  donna  sarà  un  ten- 
tativo. Vi  è il  fermo  proposito  : vi  è la  manifestazione  con 
atti  esterni  : vi  è il  principio  di  esecuzione.  Ma  ciò  sarebbe 
intollerabile  nella  pratica.  È dunque  necessità  porre  un  ar- 
gine a (jucsto  torrente,  convertendo  quasi  in  una  presunzione 
d'  iniiloneilà  di  mezzi  il  fallo  della  non  riuscita. 


§.  3007. 

Ma  la  difficoltà  sorgo  quando  si  contempla  1'  altra 
flgnra;  quella  cioè  della  comizione;  o la  difficoltà 
si  accresce  per  noi,  poichò  abbiamo  prestabilito  che 
qui  debba  intendersi  di  corruzione  fìsica  c non  di 
corruzione  semplicemente  morale.  Qui  bisogna  con- 
templare tre  momenti  diversi.  Il  primo  momento  ce 
lo  presentano  tutti  gli  atti  coi  quali  il  lenone  tenta 
condurre  la  giovinetta  al  partito  suo  : e qui  siamo 
chiari,  ripetendosi  ciò  che  ho  detto  di  sopra,  vale  a 
dire  che  non  abbiamo  altro  che  un  tentativo  even- 
tualmente punibile  come  tale.  Il  secondo  momento 
ò quello  in  cui  la  giovinetta  fattasi  persuasa  dalle 
male  arti  del  lenone  si  reca  fra  le  braccia  dell’  uomo 
impuro  che  la  desidera.  Il  terzo  momento  è quello 
in  cui  r uomo  impuro  compie  il  sdddisfacimento  dei 
suoi  carnali  appetiti.  Ora  fra  quel  secondo  e terzo 
momento  può  intervenire  un  ostacolo.  Può  commuo- 
versi a pietà  l’ uomo  impuro  e desistere  dal  pensiero 
di  sacrificare  la  innocenza,  può  mancare  ai  sensi  la 
perseveranza,  c doversi  dire  di  lui  tehim  irahellc 
sjnc  possono  sopraggiungere  impedimenti  stra- 
nieri, c per  qualunque  di  tali  cause  la  giovinetta 
riportare  intatta  al  suo  domicilio  la  propria  pudicizia 
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senza  che  sia  avvenuta  nessuna  contaminazione  del 
corpo  suo.  In  tale  ipotesi  si  dirà  die  la  opera  dèi 
lenone  fu  perfetta  e che  il  suo  maleflzio  deve  punirsi 
come  consumato?  Io  ne  dubito  seriamente.  Tenuto 
fermo  il  principio  che  qui  debbasi  contemplare  la 
sola  corruzione  fisica  (senza  della  quale  questo  reato 
diverrebbe  perpetuamente  formale  ) io  troverei  nella 
fatta  ipotesi  piuttosto  i termini  di  un  lenocinio  man- 
cato che  non  di  un  lenocinio  consumato.  La  questio- 
ne rimonta  ad  un  cardino  della  teorica:  definire 
cioè  so  il  lenocino  è delitto  materiale  o delitto  for- 
male (I).  Non  credo  si  possa  costituire  tra  i delitti 
formali,  perche  la  legge  vuol  proteggere  la  pudici- 
zia da  una  violazione  che  non  esaurisce  i termini 
della  sua  perniciosità  se  non  quando  è effettiva,  ed 
anche  perchè  facendo  del  lenocinio  un  delitto  for- 
male sarebbe  illimitato  il  campo  delle  accuse  con- 
tro molti  atti  troppo  spesso  ripetuti  nella  vita  ma 
che  sono  piuttosto  imprudenze  che  veri  reati,  e vo- 
gliono essere  respinti  fra  le  trasgressioni  di  polizia. 
A rigore  di  termini  somministrare  un  libro  osceno, 
0 mostrare  una  impressione  oscena  ad  un  giovi- 
netto, od  usare  osceni  discorsi  in  presenza  sua,  ec- 
cita la  corruzione.  Ad  ognuno  di  tali  atti  dovrebbe 
rispondere  lo  iniziamento  di  un  processo  per  cor- 
ruzione di  minori  se  questo  reato  fosse  formale;  ed 
ognuno  di  tali  processi  dovrebbe  immergersi  in  una 
indagine 'intenzionale  sempre  ardua  e pericolosa. 
D’  altronde  tutte  le  leggi  contemporanee  contem- 
plando quei  fatti  come  colpe  di  per  sè  stanti,  det- 
tando speciali  sanzioni  contro  le  medesime  o come 
delitti  0 come  trasgressioni,  hanno  mostrato  (per 
quanto  a me  pare)  che  al  più  grave  ed  odioso  ti- 
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tolo  di  corruzione  di  minori  non  bastava  la  sola 
potenzialità  di  corrompere  ma  vi  faceva  mestiere 
la  effettività  della  corruzione  procurata.  Mi  conferma 
in  questa  opinione  il  non  aver  mai  veduto  tra  noi 
che  siasi  neppure  tentato  dalle  pubbliche  accuse  di 
tradurre  in  giudizio  un  individuo  come  lenone  se 
non  quando  si  aveva  in  mano  la  prova  materiale 
della  corruzione  avvenuta  (2). 


(1)  Paro  che  i pratici  non  esitassero  a riconoscere  nel  le- 
nocinio  un  delitto  maluriale  insegnandosi  da  tutti  che  non 
si  debba  applicare  la  pena  ordinaria  nisi  secuto  e/feclu  adui- 
terii  vel  ttwpri,  ravvisando  cosi  in  questo  il  solo  momento 
consumalivo  del  malefizio:  Afflictus  commentaria  ad  con- 
stit.  Ncap.  rubrica  49  — Mcnochlus  de  arbitrariis 
cas.  534,  n.  48  — Farinaccius  praxis  quncsl.  144,  n.  17 
et  33 — Pascila  llus  de  patria  poteetate  pars  2,  cap.  10, 
n.  22  — Stryk  i 0 dissertatiomm  voi.  2,  disp.  7 de  jure 
blanditiarum  cap.  G,  n.  69  — CI  a se  n comment.  in  C.  C.  C. 
art.  123  — Enga  u dementa  juris  criminalis  lib.  1,  §.  264 
— Ivi  — eum  attentali  tantum  lenocinii  reum  est,  cujus 
sollicitationem  coitus  minime  est  subsecutus.  E certamente 
ciò  si  conforta  in  quanto  al  testo  romano  dalla  l.  1,  %.  fin. 
If.  de  extraor.  crim.  che  è chiarissima  in  questo  senso.  Ve- 
dasi Brunncmanno  ad  dictam  legem  e P I a t n c r de  ex- 
traord.  crimin.  pag.  195  et  seqq.:  ed  anzi  (come  avverti 
lo  Alberico  nel  commentario  a questo  frammento)  del 
medesimo  I nostri  dottori  si  servirono  a sostenere  come  co- 
mune dottrina  che  i romani  punissero  il  conato  sempre  più 
mitemente  del  consumato  delitto  : dottrina  che  poscia  mala- 
mente sì  volle  convertire  nella  proposizione  -contraria  da 
Cujacio  fondatore  della  opposta  scuola. 

(2)  Altro  ò a dirsi  dove  la  corruzione  morale  si  equipari 
alla  fisica.  Vedasi  la  nota  al  §.  2962. 
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§.  3008. 

A questa  mia  opinione  sembra  contraria  la  giu- 
risprudenza francese.  Pare  che  in  Francia  quando 
la  lenona  ha  tanto  fatto  (1)  da  porre  la  femmina 
in  balia  dell’  uomo  altro  non  si  cerchi,  e si  cuopra 
il  resto  di  un  velo  dichiarando  ormai  consumalo  il 
lenoeinio.  Il  lenocinlo  si  considera  come  esaurito  in 
quanto  a sà  quando  ha  perseverato  1’  azione  crimi- 
nosa Uno  al  momento  di  dare  all’  uomo  la  signoria 
del  corpo  agognato.  In  questo  si  trova  lo  evento  che 
costituisce  il  momento  consumativo  dello  eccitamento 
alla  corruzione,  ed  in  ciò  che  avvenne  o non  avven- 
ne dipoi  non  si  vede  che  un  conseguente  più  o meno 
grave  del  delitto  già  consumato.  Su  tale  problema 
molto  influisce  nella  soluzione  pratica  il  linguaggio 
adoperato  dal  legislatore  nella  deflnizione  del  ma- 
lefizio.  Se  si  contempla  nella  deflnizione  chi  eccita 
( come  nel  codice  Toscano  ) o chi  provoca,  avrà  buon 
terreno  la  tesi  che  trova  la  consumazione  del  leno- 
cinlo nello  eccitare  o pì'ovocare:  ma  allora  (guar- 
disi bene  a ciò)  si  corre  un  passo  più  innanzi  che 
non  si  vuole,  poiché  non  solo  si  avrà  il  lenocinlo 
consumato  quando  la  femmina  si  rese  pronta  ai  de- 
siderii  dell’  uomo,  ma  lo  si  avrà  eziandio  nella  isti- 
gazione non  accolta:  io  non  vedo  transazione  pos- 
sibile ; 0 il  reato  consiste  nello  eccitare,  o il  reato  con- 
siste nel  corrompere.  Se  consiste  nello  eccitare  desso 
è esaurito  anche  quando  eccitossi  la  rennente;  se 
consiste  nel  corrompere  desso  non  è consumato  fin- 
ché la  donna  é incontaminata.  Se  al  contrario  la  leg- 
ge contempla  nella  deflnizione  chi  induce  alla  pro- 
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stiluzione  (come  nel  codice  Sardo)  o chi  procura 
la  corruzione,  dovrebbe  giudicarsi  diversamente  ; e 
la  consumazione  dovrebbe  aspettare  un  atto  carnale 
avvenuto.  Tanto  può  essere  Io  influsso  di  una  pa- 
^ rola  0 di  un’  altra  in  un  articolo  di  logge  ! Guar- 
dato peraltro  il  problema  scientificamente  io  pro- 
pendo a desiderare  por  la  consumazione  del  leno- 
cinlo la  materialità  dell’  atto  carnale  avvenuto,  per- 
chè r obicttivo  di  questo  reato  non  parrai  si  debba 
riconoscere  in  altro  che  nella  corruzione  fisica. 

(1)  Qualunque  sia  la  nozione  che  si  accelli  come  deler- 
ininaute  la  punibilitii  del  lenocinlo,  certo  è però  che  se  il 
fallo  imputalo  al  giudicabile  non  ha  avuto  un’  azione  diretta 
sullo  eccitamenlo  o fomcnlo  della  corruzione  o prosliluzione 
c impossibile  adattarvi  la  Ggura  del  lenocìnlo.  Di  questa  ve- 
rità pare  non  fosse  persuaso  quel  pubblico  Ministero  che  me- 
diante un  suo  appello  provocò  il  giudicalo  della  Corte  di 
Kennes  del  C decembre  18Cr>,  riferito  da  Morìn  art.  8186. 
Traltavasi  di  un  giovine  signorotto,  il  qu.de  aveva  provve- 
duto per  farne  dono  a certo  sue  amiche  abili  ed  oggetti  dì 
ornalo  da  un  mercante  benissimo  sdente  dell’  uso  al  quale 
il  giovino  destinava  quegli  oggetti.  L’  accusa  tradusse  quel 
mercante  come  colpevole  di  avere  facilitato  la  corruzione  c 
la  prostituzione;  c non  paga  dì  una  prima  sentenza  assoluto- 
ria, no  appellò  alla  Corte  di  fiennes  : ma  n’  ebbe  la  peggio, 
beco  gli  estremi  ai  quali  rischia  condurre  una  nozione  troppo 
vaga  ed  clastica  del  lenocinlo  posta  in  mano  ad  accusatori 
0 troppo  bigotti,  0 troppo  zelanti. 

§.  3009. 

Ma  se  questo  problema  dell'  attentato  si  combina 
col  problema  della  complicità,  nuove  difficoltà  ci  si 
fanno  innanzi.  Accettate  le  due  regolo  francesi  che 
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il  lenocinio  si  consumi  col  solo  porre  la  femmina  in 
balia  deir  uomo,  e che  questo  possa  pupirsi  come 
complice  del  lenone,  che  diremo  del  caso  in  cui  que- 
st’ uomo  per  uno  spontaneo  pentimento  abbia  poi 
rispettato  la  innocenza  della  fanciulla  ? Meditiamo  su 
questa  ipotesi.  Se  il  lenocinio  non  è ancora  consu- 
mato, la  soluzione  è semplice  ; e ce  la  porge  la  dot- 
trina generale  del  tentativo.  In  quanto  all’  uomo  sa- 
lutarmente e tempestivamente  pentito  abbiamo  un 
tentativo  rimasto  tale  per  volontà  dello  agente,  e 
perciò  non  punibile  ; ma  in  quanto  al  lenone  abbia- 
mo un  tentativo  rimasto  tale  per  un  fortuito  indi- 
pendente  dalla  sua  volontà;  ed  il  lenone  si  deve 
punire:  e saremo  tranquilli  su  queste  basi.  Ma  so 
il  lenocinio  si  ha  come  già  consumato  quando  la 
femmina  fu  posta  in  balia  dell’amatore  queste  re- 
golo ci  abbandonano.  Abbiamo  un  pentimento  so- 
pravvenuto a delitto  già  consumato  : il  quale  potrà 
essere  un’  attenuante  della  pena  se  la  legge  espres- 
samente lo  dichiara  tale,  ma  non  cancella  la  impu- 
tazione del  reato  perfetto:  dunque  punirete  que- 
st’ uomo  che  dopo  aver  ceduto  ad  un  estro  momen- 
taneo coltivato  in  lui  dalla  lenona  ebbe  poi  tanta 
virtù  da  resistere  ai  propri  appetiti  quando  l’ oggetto 
di  quelli  si  offriva  docile  al  loro  soddisfacimento? 
Ciò  mi  paro  che  repugni  al  senso  morale.  Direte 
forse  che  questo  'reato  ha  un  momento  di  consu- 
mazione per  r autore  principale,  ed  un  altro  mo- 
mento di  consumazione  più  lontano  per  il  compli- 
ce? Questo  ò un  controsenso  giuridico.  Ecco  una 
nuova  posizione  della  questione  la  quale  sempre  più 
mi  determina  nella  opinione  che  il  lenocinio  abbia 
il  suo  momento  consumativo  nello  evento  carnale. 

VoL.  VI.  U) 


r' 
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§.  3010. 

Per  ciò  che  attiene  alle  degradanti  morali  io  non 
veggo  alcuna  specialità  meritevole  di  essere  segna- 
lata in  questo  maleflzio.  Nulla  di  speciale  nel  rap- 
porto della  ubriachezza,  imbecillità,  o simili.  Quanto 
agli  affetti  non  può  trovarvisi  altro  impeto  tranne 
r impeto  della  miseria.  E in  ordine  alla  minorità 
può  ricordarsi  che  i dottori  (1)  elevarono  dubbio  se 
questa  dovesse  ammettersi  come  scusa  nel  lenoci- 
nlo. Ma  il  dubbio  nacque  da  argomenti  cosi  frivoli 
che  non  meritano  discussione. 

(1)  Thesaurus  decisiones  Pedemont.  decis.  161  — Ca- 
ballo  resulutioncs  cas.  134  — ■ PasebaI  de  patria  potc- 
stale  pars  2,  cap.  10,  21,  22. 

§.  3011. 

Pensi  non  posso  omettere  una  osservazione  di 
confronto.  So  un  uomo  commette  un  ratto  impro- 
prio, non  può  per  i riguardi  all’  onore  cd  alla  quiete 
delle  famiglie  essere  perseguitato  (§.1999)  tranne 
a (jucrela  dei  genitori.  Di  più  il  matrimonio  succes- 
sivo gli  giova  0 per  attenuare  od  anco  (secondo  i 
vari  casi  e legislazioni  ) per  canc!bllare  la  sua  colpa. 
Ma  se  il  rapitore  fu  aiutato  dall’ opera  di  un  lenone, 
li  riguardo  alle  famiglie  tace,  c lo  si  perseguita  a 
pubblica  azione  sotto  il  titolo  di  complice  di  leno- 
cinio,  e di  più  il  successivo  matrimonio  non  ha  ef- 
fetto giuridico  a suo  favore.  Può  egli  ammettersi 
che  in  odio  del  lenone  vengasi  a tali  conseguenze 
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contro  il  rapitore?  Sia  questa  una  prova  novella 
della  verità  della  dottrina  dei  delitti  pedissequi  die 
sola  può  riparare  a simili  contradizioni. 

§.  3012. 

La  penalità  del  lenocinlo  nelle  antiche  legisla- 
zioni e pratiche  si  elevò  alle  più  alte  proporzioni. 
Si  minacciò  la  infamia,  la  recisione  delle  orecchie, 
e nei  casi  più  gravi  anche  la  morte  (1).  I codici 
contemporanei  si  limitano  generalmente  ad  inflig- 
gere la  carcere  al  lenocinlo  semplice,  riserbando  la 
reclusione  o casa  di  forza  o galera  secondo  le  dif- 
ferenti scale  penali  ai  lenocinii  qualificati  per  la 
violazione  di  speciali  doveri.  Quando  il  lenone  coa- 
diuvi ad  atti  violenti  già  ho  detto  che  questo  reato 
rimane  assorbito  nell’ altro,  e non  occorre  qui  ri- 
peterne la  conseguenziale  della  pena. 

(1)  lu  Grecia  rirnaoc  ìdcciIo  se  la  pena  dei  lenoni  fosse 
capitale,  come  apparirebbe  da  E se  bine,  o piutloslo  pecu- 
niaria, come  apparirebbe  da  PI  uta  reo  , allegali  ambedue  da 
Meursio  Tlicmis  Altica  pag.  17.  La  Carolina  all’ ari.  122 
comminò  contro  ì lenoni  volgari  la  infamia,  rimellendosene 
i]uaoto  allo  altre  pene  al  giure  comune.  Ciò  diede  occasione 
di  correre  alla  pena  capitale  a quei  giuristi  I quali  suppo- 
nevano che  le  leggi  Romane  ed  il  diritto  Cesareo  inlliggcs- 
sero  la  morte  ai  lenoni,  ma  questo  era  un  errore  gravissi- 
mo, come  ho  già  annotato  di  sopra.  Tale  lo  dimostra  anche 
Leyser  meditaliones  in  Pandectas  spec.  588,  ove  insegna 
che  in  Roma  non  si  puniva  di  morte  neppure  il  lenocinìo 
qualificato,  e taccia  di  temerità  la  opinione  contraria  : Boc  b ra  c- 
ro  meditaliones  in  C.  C.  C.  art.  122,  §.  5,  pag.  188.  Ciò 
rendette  fluttuante  la  penalità  dei  lenoni  in  Germania,  come 
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avverte  Walcliio  introductio  in  conlrovenias  jur.  civ. 
cap.  7,  §.  16,  poff.  695.  Horamel  f'rapsodiae  obser.  226) 
ne  avverte  che  pei  responsi  della  facoltà  Lipsiense  giammai 
si  punì  di  pena  corporale  il  lenocinio  volgare,  quello  cioè 
caduto  su  femmine  già  date  al  meretricio,  ma  si  applicò  sol- 
tanto la  relegazione  temporaria.  L’  art.  123  della  Carolina,  e 
la  Costituzione  Elettorale  Sassonica  ('pars  4,  conslit.  29)  mi- 
nacciavano la  fustigazione  congiunta  alla  relegazione  perpe- 
tua contro  il  lenocinlo  qualificalo  quando  fosse  gratuito, 
non  facendo  passaggio  alla  pena  capitale  tranne  quando  il 
medesimo  fosse  questuarlo;  ma  per  procedere  a questa  pe- 
na suprema  si  richiede  ( evidentemente  per  una  sottigliezza 
umanitaria)  che  il  lucro  si  fosso  efiTettivameole  pcrcetto: 
Puttmann  elemenla  Jur.  crim.  681.  La  pena  di  morte 
contro  i lenoni  si  minacciò  ancora  da  alcuni  Statuti  di  Italia: 
Brugiotti  inslitutiones  Criminales,  Roma  1667,  lib.  3, 
tit.  14.  Nel  diritto  Culmense  venne  punito  di  morte  il  leno- 
cinlo dei  genitori  e del  marito:  Ilavenstein  repertorium 
juris  Pruthenici,  verbo  lenocinium,  pag.  392.  Non  è a sor- 
prendere che  si  punisse  di  morte  il  lenocinio  quando  di 
morte  punivasi  1’  adulterio,  perchè  è una  sentenza  ripetu- 
ta da  tutti  i pratici  lem  nequior  adultero:  Cra vetta 
cons.  144,  n.  8 — Cortiada  decis.  89,  n.  95  — Rovito 
in  pragmatica,  pragm.  l,pag.  420,  n.  6 — Vlvio  Deci- 
siones  decis.  241,  n.  43.  .Ma  tali  pene  vennero  poi  in  dissue- 
tudine nella  Germania,  c alla  fustigazione  si  sostituì  il  carcere, 
e alla  pena  capitale  1’  ergastolo.  Una  Costituzione  del  Regno 
di  Napoli  (accennata  da  .M  e n o c h i o de  arbilrariis  cas.  534, 
11.  6)  minacciava  alla  madre  lenona  della  figlia  il  taglio 
del  naso,  quando  però  avesse  agito  por  fine  di  lucro.  Ma 
sembra  che  in  quel  Reame  la  pena  ordinaria  fosse  la  fu- 
stigazione con  mitra:  Rovito  pragm.  1,  pag.  420,  n.  2. 
Far  ina  celo  f qua  e si.  144,  ii.  20)  ricorda  essersi  puniti 
i lenoni  col  versar  loro  piombo  liquefatto  nella  bocca  che 
con  le  male  persuasioni  cra  stata  strumento  al  delitto;  c 
questa  penalità  atroce  sembra  si  immaginasse  dallo  ingc- 
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gDO  di  Costaotioo;  che  durasse  sotto  Teodosio;  e che  soltanto 
si  abrogasse  da  Giustioiano:  Melchior i miscellanee  voi- 
garij  cap.  21,  n.  35.  Nella  Spagna  attestano  Cortiada 
f decis.  89,  n.  97  ) e Peguera  f decis.  15,  n.  13) 
essere  audati  in  dissuetudine  i supplizi  contro  i lenoni,  e 
punirsi  con  la  frusta  e con  la  imposizione  della  mitra, 
a cui  si  aggiungevano  cinque  anni  di  esilio  soltanto  quan- 
do trattavasi  di  genitori.  Questo  rincaro  di  pena  non  si  ap- 
plicava però  ai  mariti ‘lenoni,  pei  quali  (come  ne  avverte 
M a 1 1 b e u et  S a n z de  regimine  regni  Valentiae  eap.  8, 
n.  194)  unicamente  si  mutava  la  forma  della  mitra,  dandole 
quella  configurazione  che  rispondeva  agli  efletti  procacciatisi 
dal  marito.  Singolare  era  I’  editto  di  Liutprando  ( che  tro- 
vasi nel  Georg  isch  Corpus  juris  Germanici  antiqui 
col.  1096  ) dove  si  punisce  di  morte  la  moglie  che  siasi  pre- 
stata all’adulterio  per  ordine  del  marito,  mentre  al  marito 
che  diede  I’  ordine  e al  drudo  che  ne  fruì  non  s’  impone  che 
pena  pecuniaria.  In  Turchia  secondo  Tornauw  f'droit  mu- 
sulman  pag.  296)  il  lenocinlo  caduto  su  venere  nefanda  o 
in  adulterio  si  punisce  con  settantacinque  colpi  di  bastone. 
Il  codice  Annarnita  f'iib.  3,  pari.  7,  secl.  2 : A u b a r e t Code 
Annamite  tom.  1,  pag.  339)  punisce  il  lenone  della  moglie 
con  novanta  colpi  di  bastone;  il  codice  Cbincse  f'divis.  3, 
cap.  3,  sez.  102)  minaccia  ottanta  colpi  di  bastone  a chi  dà 
a nolo  la  moglie  e sessanta  a chi  dà  a nolo  la  figlia.  Le  an- 
tiche Ordinanze  di  Francia  punivano  i lenoni  con  la  frusta 
pubblica  0 la  gogna,  susseguile  dall’esilio  o dalla  reclusione. 
Singolare  era  la  costumanza  di  Tolosa  ricordata  da  Jousse 
fJustice  criminelle  voi.  3,  pag.  813)  per  la  quale  le  lenone 
prima  di  chiuderle  nelle  case  di  detenzione  si  davano  in 
spettacolo  al  pubblico,  tulTandole  per  tre  volte  chiuse  io  una 
gabbia  di  ferro  nelle  acque  della  Garonna.  Warée,  nel  suo 
libro  intitolato  Curiosilés  judiciaires  a pag.  424,  ricorda  la 
pena  inflitta  a Parigi  1’  11  luglio  1750  ad  una  certa  Giovanna 
Moynon  pubblica  lenona.  Costei  fu  posta  a cavallo  sopra  un 
asino  con  la  faccia  volta  verso  la  coda  e con  un  cartello 


Digitized  by  Google 


— lóO  — 

sopra  le  spalle  dove  era  scrino  — nufìana  pubblica.  Ven- 
ne frustata  all’  uscire  della  prigione  del  Grand  Clialelel  ; e 
quindi  proccssionalnientc  condotta  a porta  san  Michele  dov^ 
ricevette  la  (leur-de-lis  (cioè  fu  bollata)  e quindi  collocata 
in  una  vettura  e condotta  fuori  di  Parigi  in  esecuzione  del 
bando.  Osserva  Warée  che  queste  donne  ordinariamente 
uscivano  da  una  porla  e rientravano  da  un’  altra  porta  in 
Parigi,  dove  collocandosi  sotto  incnlito  nome  in  altro  quar- 
tiere continuavano  il  loro  nefando  Ir.’iflìco.  lo  osservo  che  la 
Moynon  ebbe  quella  pena  per  avere  rapilo  e corrotto  una 
bambina  di  dieci  anni;  lo  che  in  faccia  alla  scuola  c leggi 
moderne  portando  assorbimento  del  mezzo  nel  fine  avrebbe 
oggi  sottoposto  colei  ad  una  pena  assai  più  severa.  Nota 
Barbiere  dal  quale  è estraila  quella  notizia,  che  cello  cxé- 
culioiì  a beaucuup  diverli  le  peuple;  ed  è facile  il  crederlo. 
Oneste  punizioni  erano  scandali.  Del  resto  la  pena  della  fu- 
stigazione era  in  uso  anche  presso  I Romani.  Anzi  nota 
Staininger  Cdinserlnlio  juvidicn  de  vino,  lenite  l.’STO, 
racemalio  II,  pulnies  /,  ».  8 ) che  i Romani  graduavano 
questa  pena  distinguendone  la  gravità  secondo  la  natura  del 
legno  col  quale  si  facevano  le  verghe,  e che  si  teneva  come 
la  forma  più  mite  di  questa  pena  quella  che  si  irrogava  col 
legname  di  vile. 

§.  .‘1013. 

Nel  chiudere  il  presente  capitolo  se  io  volgo  ad- 
dietro lo  sguardo  su  quanto  ho  quivi  raccolto,  simile 
a colui  che  si  volge  all’  onda  perigliosa  e guata  ; e 
dimando  a me  stesso  qual  sia  la  formula  scientifica 
da  insegnarsi  nel  presente  argomento,  debbo  con 
dolore  confessare  che  la  formula  non  è ancora  tro- 
vata. La  esitanza  non  è soltanto  nella  penalità  (che 
su  questo  ò facile  intendersi  ) ma  bensi  nella  no- 
zione; si  perchè  è delicata  la  linea  che  distingue 
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nella  presento  materia  i fatti  politicamente  innocenti 
dai  fatti  meritevoli  di  pena;  e quelli  meritevoli  di 
essere  repressi  come  delitti  da  quelli  che  debbono 
soltanto  essere  moderati  dalla  polizia  punitrice:  si 
perchè  si  trovano  in  urto  costante  lo  esigenze  del 
buon  costume  con  le  necessità  imposto  dalla  quiete 
delle  famiglie,  e si  viaggia  sempre  fra  il  timore  di 
lasciare  senza  pena  un  atto  brutale,  e il  pericolo 
di  convertire  in  delitto  una  giovanile  imprudenza; 
fra  il  timore  di  lasciare  indifesa  la  gioventù,  ed  il 
pericolo  di  rovinarne  la  fama  e lo  avvenire  con  la 
pubblicità  di  un  processo:  si  perchè  la  storia  delle 
relative  legislazioni  e delle  relative  giurisprudenze 
non  presenta  che  fluttuanze  e contradizione.  Una  è 
la  nozione  del  lenocinlo  del  giure  romano,  un’altra 
quella  degli  statuti  e codici  dei  tempi  di  mezzo; 
un’  altra  è quella  delle  legislazioni  moderne.  Fra 
queste  io  mi  sono  limitato  a contemplarne  tre  sole  (1), 
la  Toscana,  la  Sarda,  e la  Francese,  per  non  aumen- 
tare le  sinuosità  del  laberinto  nel  quale  io  doveva 
qui  aggirarmi.  Ma  anche  in  questa  cosi  limitata  con- 
templazione abbiamo  incontrato  divergenze  sostan- 
zialissime. Che  più?  Anche  nella  sola  giurisprudenza 
di  Francia  abbiamo  incontrato  una  fluttuanza  da 
smarrire  lo  intelletto.  Sovra  ogni  punto  della  ma- 
teria attuale  sono  andati  per  opposte  vie  i più  emi- 
nenti scrittori,  o per  diverse  vie  i tribunali,  corren- 
dosi con  perpetua  vicenda  agli  estremi  opposti.  La 
delicatezza  dell’  argomento,  la  lotta  fra  il  principio 
niorale  e il  principio  politico,  la  infinita  variabilità 
d’ipotesi  che  offre  questa  materia  completano  le 
difficoltà,  e forse  non  lasciano  sempre  libero  lo  in- 
telletto nella  scelta  delle  deduzioni  scientifiche  che 


vogliono  essere  proclamate.  Io  non  esito  a dire 
che  fra  tutte  le  specialità  criminose  la  presente  è 
quella  che  più  mi  è parata  spinosa  ed  ardua.  Le 
legislazioni  moderne  hanno  voluto  far  pompa  di  pro- 
tezione della  castità,  più  che  noi  facessero  le  anti- 
che, per  quel  medesimo  singolare. impulso  che  spin- 
se sempre  i legislatori  a pensare  che  con  una  legge 
si  faccia  diga  al  torrente.  Ma  quello  che  vi  è di 
certo  si  ò che  qualunque  pensiero  prevalga  nel- 
r animo  del  legislatore,  sia  desso  il  morale  od  il  po- 
litico, i cittadini  hanno  diritto  di  trovare  nella  legge 
chiaramente  dettate  le  regole  della  loro  condotta  ; e 
non  già  con  formule  sibilline,  rimpetto  alle  quali  la 
storia  della  giurisprudenza  di  un  mezzo  secolo  ha 
mostrato  pur  troppo  come  la  punibilità  o la  inno- 
cenza di  un  atto  umano  sia  dipesa  dal  mese  o 
dall’anno  nel  quale  l’autore  del  medesimo  fu  inviato 
a giudizio.  Se  dal  mio  lavoro  non  potrà  cavarsi 
altro  costrutto,  qupsto  almeno  ne  trarremo  per  fer- 
mo che  il  presente  reato  ha  tuttora  bisogno  di  stu- 
dio e di  più  esatta  circoscrizione. 


(1)  Identiche  questioni  si  sollevnrono  io  Taccia  all’  art.  372 
del  codice  Parmense  ed  all’ art.  434  dell’antico  codice  Pie- 
montese, c là  come  altrove  sorso  conflitto  di  opinioni.  Può 
vedersi  il  giudicato  della  Corte  di  Appello  di  Parma  del  2 
maggio  1861  riferito  nell’ ATco  dei  Tribunati  di  quell’anno 
a pag.  28.3,  c il  commento  che  leggesi  colà  in  calce  della 
medesima.  E non  può  essere  diversamente,  e sarà  sempre  così 
iinchè  i legislatori  si  ostineranno  a dare  del  presente  reato 
una  definizione  che  comprenda  una  serie  variabiie  di  casi 
come  identici  mentre  esiste  fra  loro  smisurata  differenza. 
Non  basta  diversificare  nella  pena;  bisogna  diversificare  nella 
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nozione,  perchè  la  differenza  tra  caso  e caso  non  sempre 
conduce  a punire  più  o meno,  ma  conduce  a doversi  o non 
doversi  punire.  Causa  necessaria  della  incertezza  di  opinioni 
e di  giurisprudenze  fu  (a  parer  mio)  Io  sbaglio  di  aver  vo- 
luto dare  a questo  reato  una  sola  nozione  chiudendo  gli  oc- 
chi alla  svariatezza  delle  ipotesi  che  potevano  cadervi.  Ciò 
che  non  può  lasciarsi  impunito  nei  genitori  può  convenire 
che  rimanga  tale  negli  estranei;  ciò  che  dimanda  repressione 
se  cade  sopra  una  giovine  di  tredici  anni  potrà  più  conve- 
nientemente cuoprirsi  di  un  velo  se  cado  sopra  giovine  di 
venti  anni.  Queste  differenziali  sono  così  palpabili  da  far 
meraviglia  come  mai  tanti  legislatori  successivi  abbiano  per- 
sistito a chiudervi  gli  occhi  nel  cercare  i limili  della  puni- 
bilità in  questi  fatti.  Così  le  leggi  hanno  posto  i magistrati 
neila  necessità  di  farla  da  legislatori  per  obbedire  ora  alla 
pubblica  opinione,  ed  ora  al  senso  morale.  La  Corte  di  Par- 
ma nella  suindicata  sentenza  fu  trascinata  dalla  nefanda  bru- 
talità del  caso  che  a lei  prcsentavasi,  e sentì  ribrezzo  a la- 
sciarlo impunito.  Ma  proclamando  che  quell’  art.  372  colpiva 
anche  la  corruzione  falla  per  conto  proprio  si  affrettò  a rin- 
negare le  conseguenze  di  siffatta  massima  che  avrebbe  por- 
tato diritto  a punire  di  carcere  la  fornicazione  anticipata  di 
due  Odanzali  ventenni.  Perciò  insegnava  che  sotto  quell’  ar- 
ticolo non  cadevano  tutte  le  fornicazioni  o seduzioni  di  giovani 
ma  soltanto  le  seduzioni  deliberate  : ia  tal  guisa  insinuando 
che  si  stabilisse  la  impunibilità  per  gli  effetti  dell’  amore, 
e la  punibilità  per  gli  effetti  della  libidine.  Io  non  nego  che 
tale  distinzione  abbia  un  fondo  di  verità  e giustizia;  non 
nego  che  i legislatori  possano  utilizzarla.  Ma  dico  che  la 
distinzione  nella  legge  non  vi  è;  e che  lo  introdurvela  è 
opera  da  legislatore.  Vedasi  anche  la  nota  a §.  1478. 
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( SEGUE  ) SEZIONE  SECONDA 


DELITTI  SOCIALI 


CLASSE  TERZA 

DELITTI  COLTRO  LA  l'LlìllUCA  IKANQllLMTA’ 


CAPITOLO  I. 

Jdsa,  e contenuto  della  classe. 

§.  3014. 

La  parola  tranquillità  sotto  il  punto  di  vista  in- 
teriore esprime  uno  stato  reale  dell’  animo  consi- 
stente nella  assenza  di  ogni  commozione  violenta 
che  lo  agiti  specialmente  per  ira,  per  dolore,  o per 
timore.  Sotto  il  punto  di  vista  esteriore  (1)^  esprime 
quel  corrispondente  stato  del  corpo  consistente  nella 
assenza  di  movimenti  straordinari  impetuosi  o con- 
vulsi. Quando  tali  stati  si  contemplano  in  un  numero 
indefinito  di  cittadini  e possibilmente  in  tutti,  si  usa 
la  formula  tranquillità  pubblica.  Quei  fatti  pei  quali 
si  desta  nell’  animo  di  un  numero  indefinito  di  cit- 
tadini un  concitamento  di  affetti  dolorosi  o trepidanti 
poi  quali  ne  conseguo  lo  agitarsi  di  una  moltitudine 
si  dicono  offensivi  della  pubblica  tranquillità. 
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(1)  Chi  intendesse  la  formula  della  pubblica  tranquillilà 
in  un  senso  materiale  ne  troverebbe  un  caso  negli  strepili 
notturni,  che  certamente  sono  un  disturbo  alla  quiete  degli 
abitanti  di  una  città.  Di  questi  si  occupò  con  speciale  disser- 
tazione lo  scrittore  che  si  celò  sotto  il  nomo  di  Palronus 
nuplurienlium,  la  quale  ha  per  titolo  de  injuriis  quae  haud 
raro  novis  uuplis  inferri  solent.  Ma  il  concetto  della  pre- 
sente classe  non  si  ispira  alla  veduta  di  proteggere  la  quiete 
fisica  dei  cittadini  ai  quali  spiace  la  molestia  dei  rumori 
avversi  al  sonno  ed  ai  seri!  studi.  Nella  presente  classe  si 
protegge  la  quiete  morale  compromessa  per  un  subitaneo 
sospetto  di  comune  pericolo.  Gli  strepiti  delle  città  sono  con- 
seguenza inevitabile  delle  medesime;  onde  disse  Orazio, 
*1  te  pulvis  strepitusque  rotarum,  si  caupona  laedit,  Fe- 
rentinnm  ire  jubebo.  Vi  sono  però  degli  strepiti  che  andando 
fuori  dell’  uso  della  vita  cittadina  vogliono  essere  moderati. 
Ma  è esagerato  neppur  pensare  di  elevare  a delitti  simili 
fatti.  1 medesimi  non  possono  essere  che  trasgressioni  di 
polizia,  c sotto  questa  forma  la  contravvenzione  si  estese 
in  Francia  anche  al  latrato  dei  cani  (Morin  art.  8482) 
e soggiace  a regole  speciali  in  proposito  dei  partecipanli: 
Morin  art.  8062.  In  una  parola,  secondo  il  nostro  concetto, 
la  pubblica  quiete  e la  pubblica  tranquillità  non  sono  si- 
nonimi, come  non  è sinonimo  il  quiescere  e lo  essere  tran- 
quilli. Più  alSno  al  concetto  della  presente  classe  sarebbe  lo 
spargimento  di  false  novelle  allarmatrici  del  popolo,  quando 
però  siano  maliziosamente  inventate  o diffuse.  Il  Cardinale 
Cessa,  con  decreto  del  9 settembre  1409,  fece  irrogare  in 
Bologna  la  decapitazione  per  cotesto  delitto.  Ma  un  reato  in 
genere  sotto  questa  formula  non  è possibile  stabilirlo;  perchè 
la  indole  ne  varia  sostanzialmente  secondo  il  diverso  fine  per 
cui  si  fece  lo  spargimento  malizioso  di  false  novelle.  Può  non 
essere  che  una  frode  inserviente  ad  un  giuoco  di  borsa;  può 
non  essere  che  una  diffamazione  ; può  salire  al  titolo  di 
perduellione  quando  sia  inteso  a promuovere  un  rivolgi- 
mento politico:  quando  abbia  per  One  il  semplice  eccitamento 
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del  popolo  senza  vedute  o di  saccheggi  o di  rivoluzioni,  H 
tumulto  suscitalo  presenterà  in  sè  stesso  il  materiale  della 
violenza  pubblica  della  quale  sarà  stato  un  mezzo  la  falsa 
novella,  come  poteva  esserlo  il  prezzolamento  di  uomini  od 
altro  mezzo  qualunque  purché  riuscito  allo  scopo:  e se  non 
riuscito  quantunque  idoneo  sarà  un  tentativo  di  pubblica 
violenza.  Intorno  allo  spargimento  doloso  di  false  notizie  è 
uscita  nel  1859  una  monograHa  di  Boubée  della  quale  tro- 
vasi un  estratto  nella  lìevtte  crilique  voi.  35,  pag.  378. 
Questo  lavoro  presenta  completa  la  storia  del  delitto  di  false 
notizie  in  Francia.  Esso  fu  creato  colà  con  la  legge  del  9 
novembre  1815;  legge  di  occasione,  e transitoria  dettata  al 
solo  fine  di  frenare  le  voci  di  misure  retrive  attribuite  alla 
restaurazione  per  tenere  In  allarme  ì Francesi.  La  natura  di 
legge  occasionale  la  portò  presto  in  dimenticanza.  Ma  la  ri- 
voluzione del  1818  avendo  proclamalo  la  sovranità  del  po- 
polo, a nome  di  questa  si  dettò  la  legge  del  27  luglio  1849 
che,  con  una  generalilà  ed  uno  indefinito  da  far  paura,  punì 
severamente  questo  nuovo  delitto  di  spandimeolo  di  false 
notizie.  E cosi  a nome  della  libertà  politica  s’ inceppò  la  li- 
bertà civile  nella  comunicazione  del  pensiero.  Fenomeno  or- 
dinario e costante  del  quale  abbiamo  recenti  prove  anche  in 
Italia,  che  la  libertà  civile  non  è mai  tanto  conculcata  appo 
un  popolo  quanto  nei  periodi  nei  quali  esso  si  esalta  all’  amore 
delle  libertà  politiche.  Libertà  in  piazza:  schiavitù  in  casa. 
Poscia  un  decreto  del  17  febbrajo  1852  tentò  di  meglio 
definire  i caratteri  di  questo  delitto  contro  la  pace  pubblica 
conservando  la  pena  estensibile  a mille  franchi  di  multa  ed 
un  anno  di  carcere.  Ma  con  infelice  successo,  perché  presto 
si  vide  che  la  legge  del  1852  aveva  definito  niente:  non 
aveva  definito  se  lo  spargimento  punibile  fosse  quello  fallo 
per  via  di  stampa  od  anche  per  via  di  lettere  o scritti; 
non  aveva  defioito  a qual  numero  di  persone  dovesse  co- 
municarsi la  falsa  notizia  per  trovarvi  lo  estremo  della  pub- 
blicazione. Non  definì  so  la  pubblicazione  doveva  o no  esser 
falla  a pravo  fine;  non  definì  se  dovesse  punirsi  anche  colui 
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che  1’  avesse  riprodoUa  a buona  fede  credendola  vera:  non 
definì  se  dovesse  punirsi  soltanto  quando  lo  spargimento  era 
noeivo:  non  definì  se  il  danno  temuto  dalla  divulgazione 
doveva  essere  danno  pubblico  o bastasse  l’apprensione  di  un 
danno  privalo.  La  legge  Francese  lasciò  tutto  questo  nel  bujo; 
e la  giurisprudenza  dovette  necessariamente  occuparsi  di  de- 
cidere ad  una  ad  una  tali  questioni;  e le  decise  naturalmente 
nel  senso  più  severo  c più  repressivo.  Boubée  espone  con 
molta  erudizione  le  numerose  questioni  allo  quali  ha  dato 
luogo  la  legge  suddetta.  Noi  non  crediamo  di  farne  argo- 
mento di  studio,  perche  non  ammettiamo  in  faccia  ai  principii 
scientirici  questa  specialità  criminosa  figlia  di  vedute  politi- 
che. Se  nel  fine  non  vi  ò delitto  non  può  farsene  un  delitto. 
Se  il  fine  ò delittuoso  non  vi  è bisogno  di  farne  una  figura 
particolare,  perchò  rientra  nella  specie  alla  quale  lo  richiama 
il  fine.  La  utilità  della  creazione  di  questo  titolo  consiste  tutta 
nel  dar  bàlia  di  perseguitare  i giornalisti  del  partito  opposto 
al  governo.  La  scienza  criminale  sdegna  di  scendere  dalla 
propria  altezza  per  servire  di  strumento  ai  partiti  politici,  o 
alle  speculazioni  di  borsa.  Analoghe  osservazioni  possono  farsi 
circa  ie  allocuzioni  al  popolo.  Oui  i codici  contemporanei 
(codice  Francese  art.  201,  sul  quale  è a vedersi  Bianche 
quatrième  vlnde  paij.  1 a 39  : il  Toscano  art.  127,  Sardo 
art.  2G0  ) hanno  preso  in  considerazione  speciale  il  fallo  dui 
ministri  di  un  culto  che  abusando  del  loro  ministero  abbiano 
eccitato  il  popolo  contro  11  governo.  Constando  del  pravo  fine 
qui  si  hanno  i veri  termini  di  delitto  consumato  in  sò  stesso, 
e la  sua  sede  congrua  e la  presente.  Ma  a me  parrebbe  che 
tale  reato  dovesse  contemplarsi  sotto  un  punto  di  vista  più 
generale;  c che  del  reato  cosi  definito  dovesse  farsi  una 
aggravante  nelle  qualità  personali  di  chi  tenne  la  sediziosa 
allocuzione.  Ad  ogni  modo  però  dovrebbe  essersi  ben  guar- 
dinghi nel  definire  questa  forma  di  inalefizio  onde  non  con- 
vertire in  delitto  le  imprudenze  di  una  precipitata  parola  o 
gli  sfoghi  di  un  mal  frenato  dolore.  Sono  a meditarsi  su  ciò 
le  osservazioni  di  Thezard  de  la  revision  du  code  penai 
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en  lietgique;  nell.i  lìevue  criiique  voi.  31,  pag.  435.  Ail’og- 
gellivo  della  pubblica  (ranquillità  dovrebbe  referlrsi  anche 

10  indebito  rifiuto  di  sacramenti  per  parte  dei  ministri  della 
religione  quando  potesse  elevarsi  a delitto:  lo  che  non  credo. 
Dovrebbe  relerirsi  ai  delitti  contro  la  pubblica  tranquillità, 
perche  simile  rifiuto  non  già  si  punirebbe  per  guarentire 
ai  cattolici  i sacramenti  che  desiderano,  ma  soltanto  per 
evitare  i disordini  e le  agitazioni  che  simili  rifiuti  frequen- 
temente cagionano.  Ma  io  non  credo  che  di  ciò  possa  farsi 
un  delitto  nè  in  alcun  modo  occuparsene  I’  autorità  secolare. 
L’  art.  2G8  del  codice  Sardo,  che  punisce  di  carcere  il  sa- 
cerdote il  quale  indebitamente  si  rifiuti  ad  amministrare  i 
sacramenti  ed  a prestare  nitro  ufficio  di  suo  ministero  quando 
ne  venga  richiesto,  ha  un  unico  precedente  nell’  art.  139, 
§.  2 del  codice  Portoghese  del  1852,  il  quale  prevede  simili 
rifiuti  e li  punisce  col  carcere  da  tre  mesi  a tre  anni.  Ma  i 
crimiualisti  portoghesi  (Ferrao  Iheoria  do  direilo  penai 
Porluguez  voi.  4,  pag.  113)  si  scagliarono  energicamente 
contro  quella  disposizione,  e una  ordinanza  del  31  mar- 
zo 1853  privò  P art.  139,  §.  2,  di  ogni  virtù  esecutoria. 
Anche  nell’ antica  Francia  esistevano  delle  consuetudini  per 
le  quali  l’autorità  secolare  procedeva  contro  i parrochi  che 
avessero  negato  sepoltura  ai  loro  parrocchiani;  c Saint 
Ed  me  ("diclionnaire  de  la  pénalitéjmot  sépulturej  ricorda 
parecchi  giudicali  in  questo  senso.  Ma  una  circolare  del  15 
giugno  1847  interdice  ogni  reviviscenza  di  quelle  pratiche. 
1 Pubblici  Ministeri  Italiani  presero  sul  serio  1’  art.  268  del 
codice  Sardo,  e motti  furono  i processi  eccitati  in  ba'se  al 
medesimo:  ma  io  non  vidi  mai  proferire  una  sentenza  di 
condanna.  Ouclla  disposizione  è infatti  contraria  ad  ogni  senso 
giuridico,  e repugnando  anche  al  senso  morale  dei  giudicanti 

11  ha  portati  c li  porterà  costantemente  ad  assolvere.  Come 
la  chiesa  non  può  sindacare  un  ufficiale  laico  che  rifiuti 
I’  ufficio  suo  a chi  ne  lo  implori,  cosi  P autorità  secolare 
non  può  chieder  conto  ai  sacerdoti  del  perchè  neghino  od 
accordino  i sacrameoli.  Amministrarli  o negarli  è nelle  fa- 
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coltà  conrerite  da  Cristo  esclusivameDle  al  clero;  c questo' 
DOD  oe  deve  rispondere  che  a Dio,  alla  propria  coscienza,  e 
lutto  ai  più  ai  suoi  superiori  ecclesiastici-  Costringere  con  la 
minaccia  della  pena  un  sacerdote  ad  amministrare  qualunque 
sacramento  che  egli  creda  dovere  di  coscienza  sua  riGutare, 
è una  vera  tirannide,  che  pone  II  sacerdote  fra  il  bivio  della 
prigione  o del  tradimento  del  proprio  dovere;  è una  coazione, 
una  violenza  morale  contraria  alla  stessa  libertà  di  coscienza 
proclamata  dai  governi  civili.  Se  il  riGuto  fu  accompagnato 
da  insulti,  contumelie  o violenze  per  parte  del  parroco, 
sorgerà  la  Ggura  del  delitto  comune  secondo  la  natura  dei 
fatti.  E se  possono  esservi  speciali  ragioni  relative  al  riGuto 
di  sepoltura  questo  appellano  a circostanze  eccezionali,  delle 
quali  dirò  nella  classe  dei  reali  contro  la  pubblica  salute. 
Ma  prescindendo  da  ogni  altra  Ggura  criminosa  che  emerga 
dal  fatto,  il  solo  riGuto  dei  sacramenti  non  può  essere  nò 
delitto  nò  trasgressione,  perebò  il  potere  laico  non  ha  com- 
petenza a giudicare  se  quel  riGuto  fu  o no  doveroso.  Questo 
problema  si  riassume  con  auree  parole  e con  formula  net- 
tissima da  Tissot  introduction  philosophique  à l'  elude 
da  droit  penai  cap.  3,  pag.  151,  §.  4,  che  merita  essere 
consultato. 


. §.  3015. 

La  tranquillità  6 il  fine  della  consociazione  uma- 
na; è il  fine  del  magistero  penale.  L’autorità  so- 
ciale che  tutela  i nostri  diritti  produce  la  sicurezza 
di  tutti:  ma  questo  è poco  se  tutti  non  hanno  ezian- 
dio la  coscienza  di  essere  sicuri,  perchè  la  opinione 
della  sicurezza  6 indispensabile  al  libero  e com- 
pleto svolgimento  delle  umane  attività.  Ogni  delitto 
minora  più  o meno,  secondo  lo  varie  sue  condizioni, 
la  opinione  della  sicurezza  in  un  numero  indefinito 
di  cittadini,  e possibilmente  in  tutti  ; e questo  è il 
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lato  politico  di  ogni  maleflzio.  In  tal  senso  tatti  i 
maleflzi  possono  dirsi  offensivi  della  pubblica  tran- 
qaillità.  Ma  quando  guardasi  in  loro  la  offesa  alla 
pubblica  tranquillità  pel  fine  di  sceverarne  alcuni  e 
porli  sotto  una  classe  speciale  che  tragga  il  suo 
nome  da  questo  prominente  oggettivo,  non  si  con- 
sidera soltanto  lo  effetto  comune  a tutti  i reati  di 
eccitare  nei  consociati  un  senso  di  dolore  per  lo 
accaduto,  ed  un  senso  di  timore  svegliato  dalla  pre- 
visione di  una  probabile  ripetizione  di  quel  fatto: 
questo  non  è che  danno  mediato.  Per  costruire  una 
classe  speciale,  su  quell’  oggettivo  bisogna  che  la 
commozione  indefinita  degli  animi,  e il  consecutivo 
agitarsi  delle  moltitudini,  proceda  dalle  condizioni 
intrinseche  al  fatto  medesimo,  in  quanto  ne  sorga 
il  sentimento  di  proprio  pericolo  nelle  possibili  con- 
seguenze del  fatto  stesso,  indipendentemente  da  ogni 
previsione  del  suo  futuro  rinnuovamento.  Allora  que- 
sta commozione  indefinita  delle  moltitudini  rappre- 
senta un  vero  danno  immediato  derivante  da  quel 
malefizio:  danno  che  soverchiando  nella  sua  politica 
importanza  il  danno  immediato  che  il  colpevole  vo- 
leva recare  o recò  ad  un  determinato  individuo,  o 
ad  una  determinata  famiglia,  esige  che  portisi  il 
fatto  in  una  classe  speciale;  e il  reato,  che  pei  fini 
dello  agente  avrebbe  appartenuto  ai  delitti  naturali, 
faccia  passaggio  nei  delitti  sociali  : sicché  il  danno 
immediato  recato  a molti  e la  sua  diretta  diffon- 
dibilità  determini  la  nozione  e le  misure  del  ma- 
lefizio, a preferenza  del  danno  immediato  che  si  ar- 
recò 0 voleva  arrecarsi  dal  colpevole  con  la  lesione 
del  diritto  particolare. 

VOL.  VI.  11 
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§.  3016. 

Questo  effetto  di  una  straordinaria  commozione 
della  moltitudine  può  avvenire  come  conseguenza 
accidentale  del  maleflzio:  ma  ciò  non  deve  consi- 
derarsi come  ragione  bastante  per  tramutarne  la 
classe.  Non  può  considerarsi  a tal  fine;  perchè  non 
è un  effetto  costante  del  reato,  ma  un  evento  ec- 
cezionale e straordinario.  Non  deve  considerarsi  a 
tal  fine  ; perchè  è un  evento  che  non  poteva  pre- 
sumersi preveduto  dallo  agente. 

§.  3017. 

La  uccisione  di  una  persona  nella  quale  si  vol- 
gano gli  affetti  di  tutti  i cittadini,  commessa  di  pieno 
giorno  in  una  popolosa  città,  sarà  occasione  di  mo- 
vimento straordinario,  ecciterà  un  compianto  univer- 
sale, un  rapido  accorrere  di  tutti,  un  desertare  delle 
case  e delle  officine,  uno  acclamare  per  dolore  o per 
fremito  di  sdegno  avverso  l’autore  del  fatto;  produr- 
rà in  una  parola  una  dimostrazione  ed  un  vero  tu- 
multo popolare  : ma  questa  contingenza  non  farà  mu- 
tare r omicidio  di  classe.  Lo  stesso  dicasi  di  un  furto 
commesso  in  un  teatro,  in  una  chiesa,  in  un  tribu- 
nale, in  un  mercato,  dove  una  gran  folla  di  popolo 
radunata  siasi  repentinamente  commossa  a quel  fur- 
to, c ne  sia  conseguito  un  vero  disordine  pubblico. 
Tali  circostanze  potranno  nei  congrui  casi  guardarsi 
come  aggravanti  del  fatto  reo,  come  ragione  di  au- 
mento nella  sua  quantità  naturale,  ma  non  varranno 
a mutare  il  titolo  del  maleflzio  perchè  non  escono 
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dalla  sfera  delle  accidentalità  morali  del  reato.  A 
tale  effetto  bisogna  che  la  commozione  di  un  nu- 
mero indefinito  di  cittadini  sia  una  conseguenza  or- 
dinaria e costante  della  indole  stessa  del  fatto;  e 
figlia  di  un  senso  di  pericolo  proprio  destato  in  cia- 
scuno, 0 delia  coscienza  che  il  fatto  abbia  aggredito 
tal  cosa  a coi  ciascuno  sente  di  avere  come  membro 
di  quella  consociazione  un  diritto.  Per  questa  prima 
idea  si  circoscrivono  i reati  da  noverarsi  nella  classe 
che  prendiamo  adesso  ad  esaminare. 

§.  3018. 

Una  seconda  idea  li  circoscrive  per  altro  lato.  Il 
movimento  della  moltitudine  può  essere  nei  soli 
mezzi  adoperati  dallo  agente,  o può  essere  anche 
nel  suo  fine,  e questo  fine  può  dirigersi  alla  lesione 
di  un  diritto  sociale  di  maggiore  importanza.  Lo  in- 
cendio, il  guasto  di  una  ferrovia,  o simili,  possono 
essere  stati  commessi  non  al  solo  scopo  di  eserci- 
tare una  privata  vendetta  contro  particolari  indivi- 
dui, 0 contro  una  speciale  amministrazione,  ma  col 
più  pravo  intendimento  di  levare  a subbuglio  una 
città  e trarne  occasione  ad  un  rivolgimento  della 
cosa  pubblica;  sicché  nel  fine  dello  agente  siavi  in 
sostanza  una  aggressione  contro  lo  Stato.  Allora  il 
fine  del  colpevole  presentando  la  lesione  di  un  di- 
ritto universale  che  nella  sua  importanza  prevale 
sopra  il  diritto  alla  quiete  offeso  nei  cittadini  col 
mezzo  prescelto,  l’ oggettivo  determinante  la  classe 
cui  deve  referirsi  quel  malefizio  si  desume  dal  fine, 
non  essendovi  ragione  di  deflettere  dalla  regola  or- 
dinaria definitiva  dei  titoli  di  reato;  che  è quella  di 
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desumerne  i criterii  dal  fine  dello  agente  tranne 
quando  incontrisi  prevalenza  nei  mezzi  adoperati 
da  lui. 

§.  3019. 

Per  tal  guisa  è della  essenza  dei  reati  contro  la 
pubblica  tranquillità  che  il  loro  danno  immediato 
nel  suo  rapporto  col  diritto  aggredito  sia  in  parte 
effettivo  ed  in  '^a.rte  potenziale  soltanto.  È potenziale 
nel  punto  di  vista  del  bene  posto  a pericolo;  la  casa 
od  il  campo  dei  vicini  non  furono  respettivamcnte 
incendiate  o inondato;  ma  lo  potevano,  e basta.  È 
effettivo  nel  ponto  di  vista  del  diritto  alla  quiete 
pertinente  a tutti  i cittadini,  che  è stato  realmente 
offeso  da  quei  fatti  in  un  numero  più  o meno  esteso 
ma  sempre  indefinito  di  cittadini. 

§.  3020. 

Cosi  circoscritta  la  idea  regolatrice  della  presente 
classe  facilmente  si  trovano  le  specie  delittuose 
che  vogliono  esservi  riferite  per  dedurne  i respet-  * 
tivi  criterii  essenziali  c misuratori  della  offesa  alla 
pubblica  tranquillità  in  tutti  i casi  nei  quali  si  com- 
piono senza  essere  intenzionalmente  diretti  alla  ag- 
gressione di  un  diritto  universale  poziore.  La  com- 
mozione di  una  moltitudine  indeterminata  di  cittadini 
0 possibilmente  di  lutti,  è lo  effetto  immediato  e co- 
stante di  quei  maleflzi  che  sonosi  consumati  con  un 
mezzo  non  frenabile  dalla  mano  stessa  del  colpevole, 
nò  da  lui  limitabile  entro  i confini  della  offesa  allo  in- 
dividuo aggredito,  perchè  quel  mezzo  pone  per  sua 
natura  ad  immediato  pericolo  i diritti  di  un  numero 
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più  o meno  esteso  ma  sempre  indefinito  di  altri  cit- 
tadini benché  non  aggrediti  intenzionalmente  dal 
delinquente.  Questo  carattere  trovasi  in  modo  pri- 
mario nello  incendio,  che  procacciato  una  volta  da 
mano  malvagia  può  per  eventualità  atmosferiche  o 
per  condizioni  locali  estendersi  alla  distruzione  di 
tutta  una  contrada,  e di  una  intera  città,  e dalla 
distruzione  delle  cose  procedere  alla  distruzione  di 
vite  umane  se  non  sono  pronti  i ripari.  Allo  annun- 
zio di  un  incendio  si  desta  un  sentimento  di  allar- 
me non  perchè  si  preveda  che  un  altro  malvagio 
possa  alla  dimane  appiccare  il  fuoco  alle  case  no- 
stre, ma  perchè  in  quello  stesso  incendio  appiccato 
si  scorge  una  possibile  causa  di  pericolo  nostro  o 
di  persone  a noi  caro,  e chi  sa  di  quanti.  Quindi  il 
suono  a stormo,  il  chiamar  gente,  lo  accorrere,  il 
sospendere  le  abituali  operazioni,  il  reciproco  inter- 
rogarsi sotto  lo  impulso  di  curiosità  trepidante;  in 
• una  parola  uno  stato  di  patimento  universale  più  o 
meno  intenso  e più  o meno  prolungato  secondo  le 
circostanze.  Referire  lo  incendio  ai  danni  dati  è 
(scientificamente  almeno)  uno  errore,  perchè  limita 
la  oggettività  determinante  i criterii  essenziali  e 
misuratori  del  maleflzio  ad  un  rapporto  di  valore 
pecuniario  che  può  essere  insignificante  o minimo 
anche  in  casi  per  altre  ragioni  gravissimi  e paurosi. 

§.  3021. 

Da  lato  allo  incendio  vengono  a schierarsi  nella 
presente  classe  altri  delitti  analoghi;  nei  quali  se 
non  ricorre  un  prolungamento  di  situazione  peri- 
colosa per  tutti,  come  nello  incendio,  si  trova  per 
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altro  ugualmente  la  idea  di  un  pericolo  corso  da 
indefinito  numero  di  persone  ed  una  conseguente 
commozione  degli  animi.  Tali  sono  la  mina,  il  gua- 
sto d'  argini,  la  sommersione,  il  guasto  di  ferrovie, 
i falsi  fari;  i quali  tutti  (costituita  una  volta  la 
presente  classe)  non  possono  non  trovarvi  conve- 
niente sede,  ove  altro  non  fosse  per  la  identità  del 
criterio  misuratore  desumibile  più  dal  pericolo  ine- 
rente al  fatto  e della  sua  potenzialità  nociva  che 
dal  danno  efiettivamente  recato.  Ugualmente  deve 
riferirsi  alla  presente  classe  la  violenza  pubblica; 
nella  quale  il  carattere  offensivo  alla  pubblica  tran- 
quillità non  tanto  emerge  da  certe  materialità  del 
fatto  0 dei  mezzi,  ma  dallo  effetto  stesso  del  com- 
movimento di  molti  cittadini  concomitante  alla  azio- 
ne ; 0 dallo  impero  che  la  forza  privata  volle  eser- 
citare sulla  volontà  dei  più,  o sulle  stesse  autorità 
dello  Stato;  come  verrà  chiarito  fra  poco.  A ciascu- 
no di  questi  titoli  dobbiamo  dunque  consacrare  nel  ^ 
presente  ordino  di  malefizi  un  separato  capo  di  es- 
posizione. 

§.  3022. 

Alcuni  legislatori  richiamarono  ai  delitti  contro  la 
pubblica  tranquillità  anche  i fatti  improbi  di  coloro 
che  i romani  chiamavano  dardanarii  (1)  e che  po- 
scia furono  detti  monopolisti;  mossi  a ciò  dal  pen- 
siero che  gli  accaparramenti  di  vettovaglie  erano 
spesso  (segnatamente  in  occasione  di  caro  nei  vi- 
veri ) cagione  di  moti  e tumulti  nel  basso  popolo. 

I principi!  della  libertà  del  commercio,  proclamati 
dagli  economisti  moderni,  hanno  fatto  dubitare  della 
convenienza  e legittimità  di  mantenere  fra  i delitti 
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simili  operazioni  quando  non  siano  dirette  a fino 
di  perduellione.  Ad  ogni  modo  la  definizione  di  co- 
deste  figure  e dei  limiti  della  loro  criminosità  ap- 
partiene piuttosto  alla  economia  politica  che  non  al 
giure  penale:  e certo  è che  quando  tali  fatti  rima- 
nessero fra  i reati  dovrebbe  farsene  una  classe  spe- 
ciale che  avesse  per  obiettivo  il  pubblico  commer- 
cio; e non  mai  richiamarli  alla  sede  presente.  La 
eventualità  di  essere  causa  di  popolari  tumulti  può 
prodursi  da  molti  e molti  fatti,  come  il  furto  con 
borseggio,  lo  esercizio  di  un  culto  intollerato  dal 
popolo,  gli  oltraggi  al  culto,  ed  altre  consimili:  ma 
questo  è un  contingente  tutto  esteriore  al  fatto, 
che  non  si  connette  nè  con  le  sue  condizioni  onto- 
logiche nè  con  le  sue  condizioni  giuridiche,  e non 
vale  per  trovare  come  regola  in  quello  1’  obiettivo 
della  pubblica  tranquillità. 

(1)  La  parola  dardanarii,  derivata  dal  oorae  di  Dardano 
celebre  mago  dell’  aDlichità,  pare  che  Della  sua  origine  si 
adoperasse  a designare  gli  autori  di  sorlilegii:  ma  poi  pre- 
valse nell’  uso  la  signiflcazlone  ristretta  a coloro  che  pe  r 
privata  speculazione  accaparravano  vettovaglie  per  venderle 
a più  caro  prezzo  in  danno  della  pubblica  prosperità:  t.  6, 
ff.  de  exlraord.  crim.  et  l.  37,  ff.  de  poenis.  — Vossio 
etymologiconj  verbo  dardano rius.  Il  diritto  romano  aveva 
provvisioni  penali  contro  sifTatta  speculazione  (Struvio 
eynlagma  juris  exercil.  48,  pag.  892)  le  quali  si  riassun- 
sero da  Zenone  nella  Contiti,  unica  de  nionopoliis,  dove 
si  contemplò  come  delitto  ogni  convenzione  stretta  fra  un 
ceto  di  negozianti  per  alzare  i prezzi  di  una  merce  o di 
una  lavorazione  (Deciano  traci,  crim.  lib.  7,  cap.'ì,n.  1 
— Klock  Consilia  voi.  1,  coni.  10,  n.  835)  e le  medesi- 
me  si  riprodussero  contro  t monopolisti  per  quasi  tutta  l'Eu- 
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ropa:  Caldero  decisiones  Cnthaloniae  decit.  55 — Buy- 
skes  de  crimine  flagellatae  annonae  — Sibinga  Dis- 
serlatio  de  dardanariis,  Groningae  1741.  Analoga  fu  la  de- 
viazione nella  quale  caddero  coloro  che  trovarono  una  olTe- 
!>a  alla  pubblica  tranquillilà  nel  fallo  dei  fornai  i quali  ven- 
dono pani  di  minor  peso;  Chris  li  neo  Decisiones  Belgicae 
voi.  4,  decis.  199,  n.  19 — 'Paponio  Arresi,  lib.  6,  tit.  1, 
arresi.  7.  Il  qual  fallo  se  pub  qualche  rara  volla  essere  oc- 
casione di  sussurri  e commozioni  popolari,  questa  ò una  ac- 
cidentalità da  non  connettersi  nè  col' One  dell'agente  nè  con 
le  ordinarie  condizioni  ontologiche  del  fatto,  ed  erroneamente 
si  assumerebbe  come  criterio  della  classe:  Brunnemann 
Iraclalus  de  dardanariis  — Leyser  medilaliones  in 
pandeclas  specimen  679  de  nundinis  et  monopoliis.  E si 
disputò  persino  se  fosso  lecito  al  principe  di  concedere  fa- 
coltà di  fare  monopoli!,  o esenzione  dalle  relative  pene,  di- 
stinguendo i casi  di  favore  da  quelli  di  pubblica  utilità: 
àie  v io  decisiones  ÌVismarienseSj  pars  7,  decis.  267  — 
Ziegler  de  jure  maieslalis  lib.  I,  cup.  47,  pag.  787.  Uno 
scritto  singolare  pubblicò  il  Kress  intilolato  Problema  an 
losephus  faerii  Dardanarius.  Nel  codice  Francese  (art.  176) 
certi  modi  di  commercio  si  mantennero  interdetti  in  ragione 
dell’ uffizio  ad  alcuni  pubblici  ufficiali  : B I a oc  he  Iroisième 
elude  pag.  677.  Dalla  orazione  di  Lysias  f'adversus  fru- 
menlarios  §.  5,6,  18)  rilevasi  con  quanta  severità  si  pu- 
nissero in  Grecia  i monopolii  dei  generi  di  prima  necessità, 
e come  si  giungesse  persino  a colpirli  di  morte  nei  pub- 
blici ufficiali  che  vi  avessero  partecipato.  Giovi  notare  che 
questo  reato  dei  pubblici  ufficiali  non  avrebbe  forse  la  sua 
congrua  sede  nei  delitti  contro  la  pubblic.a  amministrazione, 
perchè  veramente  non  è in  questa  il  loro  prominente  ogget- 
tivo benché  v’intervenga  come  mezzo  Io  abuso  della  pubblica 
autorità:  è evidente  che  quando  tal  mezzo  v’intervenga  es- 
so non  è che  un  uccidens,  comprendendosi  facilmente  che 
un  prefetto  per  prender  parte  ad  un  accaparramento  di 
grani  non  ha  niente  bisogno  di  valersi  dell’  ufficio  suo,  e 
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. può  condurlo  a lermloe  senza  nessun  aiuto  della  sua  pote- 
stà pubblica  e coi  soli  mezzi  dei  suoi  capitali  privati.  Co- 
sicché r ulGcio  non  può  dare  al  reato  la  indole  giuridica 
che  per  altro  oggettivo  non  abbia  ; e soltanto  può  rimanere 
tra  gli  abusi  di  ufficio  quando  piaccia  interdire  ai  pub- 
blici funzionari  ciò  che  non  è interdetto  ai  privati;  nella 
quale  ipotesi  lo  ufficio  non  è una  aggravante,  ma  una  co- 
stituente del  maleGzio.  Sulla  questione  economica,  che  poi 
refluisce  nella  punibilità  o non  punibilità  di  simili  fatti,  può 
vedersi  Coquelln  dictionnaire  de  r economie  politiquc 
voi.  1,  mot  monopole. 

§.  3023. 

Ugualmente  avvi  un’  altra  figura  criminosa  il  ri- 
conoscimento della  quale  non  dipende  dai  prin- 
cipi! del  giure  punitivo,  ma  dalle  regole  prevalenti 
nella  economia  politica:  ed  6 il  così  detto  ostacolo 
alla  libertà  degli  incanti.  Notisi  bene  che  la  fisono- 
mia  di  questa  figura  non  si  determina  dalla  ipotesi 
di  violenze  o minacce  esercitate  contro  coloro  che 
bramerebbero  farsi  oblatori  ad  un  incanto,  e che  se 
ne  vogliono  respingere  per  via  di  timore.  L’ obiet- 
tivo di  sifiatta  ipotesi  è nitido  e pronunciatissimo, 
nò  può  elevarsi  dubbio  sulla  criminosità  del  fatto. 
Tale  obiettivo  è la  libertà.  Libertà  pubblica,  se  la 
incussione  del  timore  si  procacciò  col  mezzo  di 
pubblica  violenza  ; ed  ecco  spontaneo  il  titolo  sotto 
il  quale  in  tal  caso  ricade  il  fatto:  libertà  privata, 
se  per  incutere  quel  timore  non  si  fece  uso  di 
turba  od  altri  mezzi  costituenti  violenza  pubblica; 
ed  ecco  il  titolo  di  violenza  privata  che  provvede 
in  questo  secondo  caso.  Ovunque  si  è aggredita  la 
libertà  di  un  cittadino  per  farla  serva  mercè  vio- 
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lenza  ai  nostri  voleri,  il  giuro  punitivo  non  può  ab- 
dicare la  sua  signoria  per  riguardo  a dottrine  eco- 
nomiche, e deve  con  la  pena  tutelare  il  diritto.  Ma 
in  tutte  queste  ipotesi  il  fine  speciale  dello  agente 
lon  porta  mutazione  del  titolo  definito  dal  mezzo 
della  violenza.  La  figura  ibrida  della  quale  ora  fa- 
vello, c che  corre  sotto  il  nome  di  ostacoli  alla  li- 
bertà degl’ incanti, presuppone  al  contrario  l’assenza 
di  ogni  modo  violento:  essa  rappresenta  invece  un 
accordo  spontaneo  fra  più  persone  che  si  appres- 
sano ad  un  incanto,  in  virtù  del  quale  accordo  una 
sola  di  loro  si  presenta  come  oblatore,  e le  altre  se 
ne  astengono  per  togliere  in  tal  guisa  il  rincaro  che 
deriverebbe  dalla  concorrenza.  Questi  accordi  sono 
frequentissimi  in  appalti  di  pubbliche  imprese:  ma 
avvengono  eziandio  ad  occasione  d’  incanti  di  so- 
stanze private.  Essi  si  stringono  con  forme  diverse  : 
ora  uno  degli  oblatori  dà  agli  altri  una  somma 
perché  si  ritirino;  ora  si  stipula  tra  loro  una  so- 
cietà nella  speculazione;  ora  si  pattuisco  di  divi- 
dersi secondo  il  respettivo  bisogno  e desiderio  lo 
cose  aggiudicate.  Tutte  queste  forme  si  considera- 
no come  ugualmente  criminose  da  quelle  legisla- 
zioni (codice  Francese  art.  412,  codice  Sardo  artico- 
lo 402  e segg.)  che  vi  trovano  elemento  di  politica 
imputabilità.  In  Toscana  però  non  ha  mai  preso 
radice  siffatto  pensiero,  e la  libertà  del  commercio, 
come  la  s’ intende  tra  noi,  repugna  a che  si  trovi 
un  delitto  in  nna  convenzione  scevra  di  ogni  vio- 
lenza e di  ogni  frode,  mediante  la  quale  ciascuno 
cerca  onestamente  il  proprio  interesse.  E impossi- 
bile trovare  a simili  patti  1’  obiettivo  di  un  diritto 
che  possa  dirsi  leso  per  effetto  dei  medesimi.  Sia 
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pure  che  il  venditore  venga  a perdere  i fratti  del 
calore  dell’  asta  per  la  cessata  concorrenza;  ma 
questa  era  una  speranza  non  un  diritto,  perchè 
nessuno  può  vantare  diritto  a che  io  mi  presenti 
come  oblatore  all’  incanto  suo  : laonde  se  io  trovo 
la  mia  convenienza  a pigliare  cento  lire  sicure  per 
astenermi  da  quella  speculazione  non  so  come  pos- 
sa asserirsi  che  io  mi  rendo  delinquente  e violo  il 
diritto  altrui.  Non  è frode  in  un  patto  che  si  sti- 
pula senza  inganno;  ognuno  è libero  di  comprare  o 
non  comprare;  e se  non  è reato  astenersi  per  me- 
ra benevolenza  (1)  dallo  acquistare  un  fondo  che  si 
conosce  desiderato  da  un  amico  (cosa  che  suol  farsi 
da  ogni  galantuomo  che  voglia  mantenere  i rap- 
porti di  buona  vicinanza)  non  può  davvero  divenire 
delitto  lo  astenersi  da  ciò  per  la  veduta  di  premio 
o di  un  utile  che  ci  viene  volontariamente  proferte 
Non  è diffìcile  trovare  la  genesi  di  questo  delitto 
francese;  essa  risiede  nella  fiscalità  e nello  iiiteres- 
re  finanziario,  come  molte  altre  analoghe  disposi- 
zioni delle  antiche  ordinanze.  Il  giure  penale  è stato 
a vicenda  servo  di  tutte  le  passioni  ed  a tutte  stru- 
mento : servo  dello  spirito  di  partito  ; servo  del  bi- 
gottismo; servo  della  paura  dei  tiranni;  servo  del- 
r avarizia  dei  governi  : nè  ancora  si  purga  dalle 
vecchie  ruggini.  Interessava  alla  finanza  che  le  for- 
niture si  ottenessero  a basso  prezzo;  e che  a tal 
fine  si  eccitasse  la  concorrenza  degli  speculatori  : e 
si  creò  senza  scrupolo  un  titolo  di  delitto  in  una 
convenzione  onestissima.  Più  singolare  è il  nome 
che  con  vera  ipocrisia  si  diede  a questo  reato 
quando  si  disse  ostacolo  alla  libertà  mentre  invece 
col  crearlo  osteggiavasi  la  libertà  dei  cittadini.  Me- 
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no  derisorio,  ma  ugualmente  falso  fu  il  trovarvi  un 
reato  contro  la  pubblica  tranquillità.  Ma  è inutile 
disputare  sulla  classe  e sul  nome  quando  non  si 
riconosce  la  esistenza  del  delitto. 

(1)  E difalli  anche  ai  termini  dell’  art.  dl2  dei  codice 
Francese  le  semplici  esortazioni  dirette  a distorre  un  obla- 
tore da  un  incanto  non  sono  delitto  se  non  si  accompagnano 
da  doni  e prome$st  : Corte  di  Bordeaux  26  gennajo  1871  — 
M 0 ri  n art.  9124. 

§.  3024. 

Coloro  ai  quali  piacque  ravvisare  un  vero  delitto 
anche  nel  vagabondaggio  (1)  referirono  quel  titolo 
alla  presente  categoria  : e veramente  se  questo  fos- 
se un  delitto  piuttostochè  una  semplice  trasgressione 
non  potrebbe  incontrare  altro  obiettivo  diverso  dalla 
pubblica  tranquillità;  avvegnaché  sia  difficile  affer- 
mare che  il  vagabondo  offenda  i diritti  di  alcuno, 
tranne  per  quel  sospetto  in  cui  pone  i cittadini  e 
la  polizia  per  lo  errante  suo  sistema  di  vita.  Il  va- 
gabondo in  senso  volgare  è quello  che  gira  qua  e 
là  sfaccendato  senza  darsi  cura  di  nulla:  il  vaga- 
bondo in  senso  giuridico  (2)  è quello  che  non  ha  do- 
micilio fisso,  0 che  (in  senso  canonico)  non  è ascritto 
a nessuna  parrocchia.  Il  vagabondo  nel  primo  senso 
dà  sospetto  ai  cittadini.  Il  vagabondo  nel  secondo 
senso  reca  impaccio  alla  polizia  che  per  il  suo  va- 
gare più  difilciiraente  lo  vigila  e lo  rintraccia  al 
bisogno.  Ma  in  nessuno  dei  due  aspetti  può  ravvi- 
sarsi in  lui  nè  un  pericolo  effettivo  attuale  nè  una 
lesione  dei  diritti  altrui;  nè  può  sempre  incontrarsi 
dolo  0 nequizia  nel  suo  contegno.  Laonde  io  persi- 
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sto  (3)  a ritenere  che  la  cara  dei  vagabondi  debba 
riserbarsi  al  magistero  di  buon  governo;  che  pos- 
sano dirsi  colpevoli  di  trasgressione  e nulla  più;  e 
che  come  il  fatto  loro  non  eccita  altro  che  un’  ap- 
prensione, cosi  la  coercizione  dei  medesimi  rimanga 
entro  i puri  limiti  della  prevenzione. 

(1)  Sul  vagabondaggio,  considerato  soUo  il  punto  di  vista 
della  sua  p'uni;cione  e repressione,  sono  a vedersi  fra  gli 
antichi  Crell  dis$erlaliones  fate.  8,  pag.  1407,  ditserta- 
tio  73,  de  olii  poena,  et  de  jure  magislralus  in  liominet 
oliotit  — Brummer  oputcula  pag.  457  — Tbomasius 
dissertaliones  voi.  1,  diisert.  2,  pag.  86  — Caldere  de- 
cisionet  Calhaloniae  decit.  56  ; e fra  i moderni  il  codice 
Francese  art.  269,  c su  questo  Bianche  quatrième  elude 
pag.  335  o 354  — Homberg  de  la  repression  du  vaga- 
bundage.  Pari»  1862:  del  qual  libro  sono  a vedersi  le  cri- 
tiche che  si  leggono  negli  Annali  dell’  Accademia  di  To- 
losa voi.  16,  pag.  499  — Moria  Journal  du  droil  cri- 
minel  art.  8285. 

(2)  La  nozione  dei  vagabondi  variò  nel  linguaggio  dei 
pratici.  Alcuni  li  trovarono  negli  erronea  nocturni  ; L a n- 
gleo  semeslrium  lib.  8.  eap.  10,  pag.  554.  In  quanto  agli 
cOTetti  canonici  del  vagabondaggio  può  vedersi  Sanchez  de 
matrimonio  lib.  3,  dispai.  25  et  seqq.  — Menochio  de 
arbitrariis  eat.  469.  Nelle  materie  feudali  si  disse  vaga- 
bondo chi  non  prestava  vassallaggio  a nessun  signore:  Glossa 
lib.  4,  §.  praelor  ff.  de  damno  infeclo.  Nelle  militari  si 
disse  vagante  il  soldato  disertore:  l.  desertores  §.  1,  ff.  de 
re  milit.  Ma  bene  si  comprende  che  nel  presente  lavoro  noi 
nicole  ci  occupiamo  dei  reati  militari,  i quali  hanno  criterii 
e condizioni  essenzialmente  distinte  dalle  norme  del  giare 
penale  comune,  e spesso  aberranti  dalle  regole  cardinali  di 
questo;  sebbene  molti  penalisti  ne  abbiano  fatto  occasione 
di  osservazioni  c di  studi  ora  accidentali  cd  ora  speciali: 
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Angelo  de  delictis  cap.  38  — Platoer  Quaeetiones 
pag.  578  — Fe  Id  e eUmenla  juris  pag.  1018  — Burgers 
Observalionutn  juridieo-polilico-mililarium  cenluriae  qua- 
luor  — Archives  de  droit  voi.  1,  pag.  109,  et  303;  et 
voi.  2,  pag.  1 — Trebutien  Court  de  droit  criminel 
voi.  1,  pag.  78;  ove  esaltamcnte  nota  la  differenza  che  passa 
fra  i delitti  militari,  e delitti  dei  militari,  ed  esamina  an- 
cora la  eccezionalità  delle  leggi  penali  marittime,  discutendo 
la  grave  questione  relativa  alla  marina  mercantile.  Del  resto 
in  quanto  al  vagabondaggio  nel  senso  del  giure  comune,  più 
frequentemente  guardossi  questa  nozione  per  il  line  della 
competenza  attribuita  contro  costoro  a tutti  i giudici:  ed  a 
tal  One  si  dissero  tali  coloro  che  sebbene  avessero  un  domicilio 
di  origine,  pure  in  fatto  vivevano  senza  domicilio  Osso: 
Chris  ti  neo  ad  leg.  Municipal.  Mecblin.  Ut.  6,  art.  11 
et  12  — Pegucra  decit.  3 — Conciolo  ad  Slalutum 
Eugulni  lib.  4,  rub.  67;  et  lib.  5,  rub.  41  — Carpzovio 
in  praxit  crini,  quaeit.  54,  n.  58  — Pigantius  in  Sla- 
tulum  Ferrariae  lib.  2,  rubr.  2,  r».  15  — Covarruvio 
praetica  cap'ìl,  n.  7,  et  10  — Solorzano  de  jure  In- 
diarum  lib.  l,cap.  4,  n.  120.  Ma  in  generale  i vecchi  Statuti 
ed  i pratici  confusero  nella  nozione  del  vagabondaggio  due 
pensieri  che  sono  disiinlissimi.  L’  uno  è quello  odierno  che 
guarda  il  vagabondaggio  come  fatto  di  per  sà  stante  e per  la 
sola  circostanza  di  non  avere  stabile  domicilio  od  industria; 
ed  è qui  dove  sorge  il  dubbio  se  trattisi  di  vero  delitto  o 
di  trasgressione.  L’  altra  nozione  o forma  più  spesso  con- 
templata dagli  antichi  sotto  questo  nome  come  fatto  punibile 
è quella  dei  ciurmatori,  cerretani,  saltimbanchi,  e simile 
gente;  le  quali  all’  opposto  non  cadono  oggidì  sotto  le  dispo- 
sizioni contro  i vagabondi,  perchè  hanno  un’arte  ostensibile, 
come  elemento  di  loro  sussistenza.  Se  bene  addentro  si 
studiano  i vecchi  Statuti  trovasi  che  più  spesso  col  titolo 
di  vagabondi  si  punivano  costoro,  mentre  per  la  scienza 
odierna  meglio  si  adatta  nei  congrui  casi  contro  i medesimi 
il  titolo  di  frode  o di  esercizio  di  arti  vietate. 
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(3)  Vedasi  quanto  scrissi  su  ciò  nel  mio  Terzo  foglio  di 
lavoro  sul  progetto  di  nuovo  codice  penale  italiano  fOpusc. 
voi.  2,  op.  XVIIJ  ad  occasione  degli  articoli  203  e segg. 
Certo  mi  pare  cbe  per  necessaria  connessione  logica  la  pu- 
nizione che  vuoisi  ioOiggere  ad  un  cittadino  innocuo  per  la 
sola  ragione  cbe  egli  non  abbia  domicilio  fisso  si  compeoelri 
col  problema  della  libera  emigrazione  cbe  da  alcune  tiran- 
nidi moderne  si  volle  pure  elevare  a delitto,  ed  intorno  alla 
quale  disputarono  gli  antichi  Alemanni  : Seidensticker  de 
jure  emigrandi  ex  moribus  Germanorum,  Gottingae  1788. 

CAPITOLO  II. 

Violenza  pubblica. 

§.3025.  . 

La  parola  violenza  esprime  il  concetto  di  una 
forza  qualunque  che  superi  e vinca,  o almeno  ven- 
ga a lotta  con  altra  forza  che  le  resista.  La  violen- 
za (vis  dei  latini)  dividesi  in  divina,  e umatia.  La 
divina  si  rappresenta  dallo  impero  che  le  forze  fi- 
siche della  natura  esercitano  sopra  un  oggetto  qua- 
lunque. La  violenza  umana  dividesi  in  violenza  di 
nemici  e violenza  di  cittadini.  La  prima  richiama 
il  pubblicista  alle  teorie  dello  jms  belli:  il  civilista  a 
regolarne  le  conseguenze  economiche;  il  criminali- 
sta non  se  ne  occupa  se  non  in  quanto  la  parteci- 
pazione di  un  qualche  cittadino  alla  medesima  pos- 
sa renderlo  perduelle. 

§.  3020. 

La  violenza  umana  (detta  dai  Romani  vis  major 
per  differenziarla  dalla  vis  divina)  dividesi  in  giu- 
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sta  ed  ingiusta.  E violenza  giusta  quella  che  legit- 
timamente si  esercita  per  respingere  una  violenza 
ingiusta:  e il  broccardo  vim  vi  repellere  licei  pre- 
suppone ^ippunto  questo  antagonismo  della  ingiusti- 
zia della  aggressione  che  fa  nascere  la  giustizia 
della  repulsa. 

§.  3027. 

La  violenza  ingiusta  può  essere  o privala  o pub- 
blica. La  vis  privata  costituisce  un  titolo  speciale 
di  reato,  che  trovammo  (§.  1562  a §.  1572)  nella 
classe  dei  delitti  contro  la  libertà  personale.  La  vis 
pubblica  ò riconosciuta  come  titolo  speciale  di  un 
delitto  contro  la  pubblica  tranquillità. 

' ■ §.  3028. 

I frammenti  del  diritto  romano  presentano  una 
immensa  confusione  e fluttuanza  circa  il  criterio 
discriminativo  della  vis  pubblica  dalla  privata.  E 
dopo  gli  inutili  sforzi  dei  dotti  per  condurre  all’  uni- 
sono coteste  fluttuanze,  si  è dovuto  concludere  che 
nel  giure  romano  non  è possibile  trovare  le  linee 
con  coi  costruire  la  esatta  nozione  della  violenza 
pubblica  come  s’ intendeva  da  quei  giureconsulti,  e 
die  i relativi  frammenti  recando  im^iaccio  e non 
luce  (1)  sull’  argomento,  è forza  attingere  coteste 
nozioni  ai  principi!  razionali  della  scienza  penale. 

(1)  BiBLiocniFii  — Baldo  in  t.  l,  C.  de  navic.  in  I.  1 
in  fin.  If.  ad  leg.  Jul.  de  vi  pubi.;  in  l.  in  bis  ff. 
quod  melus  causa;  in  l.  1,  endrm;  in  l.  si  qitis  in  tanlum 
C.  unde  vi  — Angelo  de  dcliclis  cap.  10  ad  15,  el  107  — 
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Ayrer  de  mulliludine  tediliota  juris  belli  experte:  in  ejus 
opuscula  minora,  digsert.  2 — Bocero  disputaiiones 
voi.  1,  clag.  4,  digput,  13  — Duareoo  disputaiiones 
cap.  22,  voi.  4 — L o e w disserlalio  de  praeceptis  juris 
romani  circa  crimen  vis  — A r u m a e u s dispai.  25,  thes.  9 
— Gron  asserliones  paradoxae  devi  — John  disserta- 
<10  an  et  quatenus  crimen  vis  romanorum  hodierno  jure 
sii  recipiendum.  Regimanti  1853  — Slruvio  disserta- 
tiones  criminales  dissert.  9 — Banniza  delinealio  juris 
Criminalis  pag.  226  — Ma  dai  de  vi  publica  et  privata, 
Jlatae  1832  — Waechter  crimen  vis;  negli  opuscoli  del 
Mori  voi.  1,  pag.  413. 


§.  3029. 

Il  criterio  costitutivo  della  violenza  come  titolo  di 
reato  di  per  sè  stante,  sta  nella  offesa  alla  libertà 
personale.  Di  qui  la  regola  per  discernere  la  violen- 
za privata  dalla  pubblica,  secondochè  si  è offesa  la 
ììhQrlÀ  personale  di  un  solo  o di  pochi  determinati 
cittadini  : oppure  si  è offesa  la  libertà  di  un  numero 
indeterminato  di  cittadini,  o in  loro  stessi  o nei 
loro  rappresentanti. 


§.  3030. 

Può  dunque  aversi  la  violenza  pubblica  o in  ra- 
gione del  fine,  o in  ragione  dei  mezzi. 

In  ragione  del  fine,  quando  i facinorosi  abbiano 
agito  per  coartare  la  libertà  di  una  pubblica  auto- 
rità (1)  costringendola  a fare  qualche  cosa  nello 
esercizio  dello  ufficio  suo  a modo  loro  mercè  la 
incussione  di  un  timore. 

VoL.  VI.  12 
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In  ragione  dei  mezzi,  quando  sebbene  i facino- 
rosi si  proponessero  come  fine  la  lesione  del  di- 
ritto di  nn  privato,  pare  si  sono  valsi  di  mezzi  che 
hanno  agito  sa  molti  coartando  la  libertà  di  an  na-  ‘ 
mero  indefinito  di  popolo  ; per  esempio,  procedendo 
con  torba  armata. 

(1)  la  ordine  ai  concetto  di  riconoscere  violenza  pubblica 
in  una  violenza  esercitata  sopra  una  pubblica  autorità  per 
costringerla  a fare  o non  fare  sono  concordi  il  codice  Bavaro 
del  1813  all’ art.  315:  il  Napoletano  all’ art.  173;  il  Porto- 
ghese all’  art.  187;  il  vecchio  codice  Piemontese  all’  art.  223;  • 

il  Prussiano  al  §.  90.  Ho  già  notato  di  sopra  la  linea  che 
separa  questa  forma  di  violenza  pubblica  dal  reato  di  resi- 
stenza. Qui  vi  è di  più  la  coazione  a fare  esercitala  sul 
pubblico  ufficiale:  vi  è la  subiezione  della  personalità  pub- 
blica alla  forza  privata.  In  ciò  è tutta  la  diOerenza. 


§.  3031. 

Perchè  però  si  abbia  il  titolo  di  violenza  pubblica 
come  delitto  proprio,  bisogna  che  non  siavi  eccesso 
del  fiìie  sai  mezzi.  Se  il  fine  era  diretto  ad  aggre- 
dire e rovesciare  il  Governo  o matarne  la  forma  o 
in  genere  ad  un  delitto  piu  grave  il  titolo  di  per- 
duellione, 0 il  titolo  del  delitto  più  grave  che  ne 
nasce  non  può  convertirsi  in  quello  sussidiario  di 
violeuza  pubblica.  E criterio  costante  della  violenza 
( 0 pubblica  0 privata ) di  potere  a vicenda  o ser- 
vire di  aggravante  al  titolo  che  da  lei  si  accompa- 
gna 0 qualificarlo;  o di  stare  come  delitto  smi  ge- 
neris, secondo  la  prevalente  gravità.  Questo  titolo 
può  trovarsi  anche  in  azioni  dirette  a fine  innocente, 
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perchè  la  criminosità  sta  nei  mezzi  adoperati,  e 
tendenti  a far  soggetta  ai  voleri  degli  agenti  la  li- 
bertà 0 del  pubblico  ufilciale,  o del  popolo,  con  im- 
pedirgli la  opposizione  (I). 

(I)  È criterio  generale  dei  reali  sociali  quello  che  nei 
roedesiini  lo  spavento  universale  non  pertenga  alla  sola  forza 
morale  oggettiva  del  maleGzio,  ossia  a danno  mediato;  ma 
formi  più  veramente  un  contenuto  della  sua  forza  fisica  og- 
gettiva ossia  del  danno  immediato;  perchè *i  cittadini  non 
temono  soltanto  per  la  previsione  di  un  rinnuovamento  di 
quel  reato,  ma  paventano  le  conseguenze  del  fatto  stesso  già 
consumalo  o che  si  va  consumando.  Nella  violenza  pubblica 
avvi  inoltre  un  danno  immediato  ulteriore  anche  più  diretto. 
E consiste  nella  restrizione  della  liberf^  dei  cittadini:  in  quan- 
to i medestmi  avrebbero  volontà  di  impedire  quel  fatto,  ma 
non  lo  osano  per  timore  della  turba  o delle  altre  circostanze 
che  appunto  costituiscono  la  violenza  pubblica.  Quindi  con 
tutta  esattezza  questo  titolo  si  colloca  nell’  ordine  dei  reali 
sociali,  e precisamente  in  quelli  contro  la  pubblica  tranquil- 
lità, poiché  le  formule  tranquillità  e libertà  esprimono  a 
questo  luogo  lo  identico  concetto,  non  essendo  a confondersi 
la  tranquillità  fisica  f quiete J che  si  turba  con  qualunque 
rumore  molesto  sebbene  non  pauroso,  con  la  tranquillità 
morale  che  si  offende  per  una  commozione  dell’  animo:  con- 
fusione che  troppo  spesso  si  fece  da  alcuni  criminalisti  e^ in 
alcuni  codici.  I disturbi  alla  quiete  fisica  sono  più  spesso 
contravvenzioni  che  delitti. 


§.  3032. 

La  sedizione  ( cosi  detta  da  seorsum  ire e il  tu- 
multo (cosi  detto  da  timor  miillus  ) la  prima  delle 
quali  parole  designa  una  discordia  civile  per  coi  una 
parte  di  cittadini  viene  a lotta  con  altra  parte,  e la 
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seconda  esprime  un  subitaneo  movimento  di  popolo 
suscitato  dal  timore  di  grave  e comune  pericolo; 
furono  un  tempo  guardati  come  crimini  di  maestà, 
0 come  politici  diretti  (1).  Ma  bene  si  osservò  nei 
progressi  della  scienza  che  se  tali  fatti  avevano  per 
loro  ultimo  fine  la  usurpazione  della  sovranità  o una 
aggressione  contro  il  governo  costituito  essi  non 
erano  che  forme  di  perduellione:  laddove  se  ciò  man- 
cava, il  difetto  di  animo  ostile  contro  l’ autorità  su- 
prema dello  stato  rendeva  inattendibile  il  concetto 
di  ravvisare  in  tali  reati  il  carattere  politico  diretto, 
e molto  meno  di  maestà.  Laonde  la  elaborazione 
del  principio  oggettivo  nella  definizione  e distribu- 
zione dei  malefizi  j)ortò  a lasciare  quasi  in  dimen- 
ticanza (2)  quei  due  titoli,  ed  a considerarli  come 
formo  della  violenza  pubblica  non  meritevoli  di  stu- 
dio speciale  nè  di  separata  nozione. 


(1)  Renazzi,  W fElementa  juri»  eriminalis  lib.  A, 
]>ars  3,  cap.  2,  §.  4 ; esallameate  defìat  In  sedizione  cd  il 
luinulto,  DellameDle  rivela  la  trausiziooe  dalla  vecchia  scuola 
lultora  incerta  fra  il  criterio  soggettivo  ed  oggettivo,  e la 
scuola  moderna  Italiana  interamente  coordinata  al  criterio 
oggettivo  nel  deQnire  le  nozioni  dei  malefizi.  Renazzi  con- 
tinuò a collocare  la  sedizione  ed  il  tumulto  fra  i reali  po- 
litici diretti,  ed  a noverarli  tra  le  forme  di  perduellione.  Ma 
sulle  orme  di  Deciano  f'Traclatus  criminalis  Uh.  7, 
cap.  19,  n.  7 ) avverlì  che  la  pena  della  perduellione  dove- 
va irrogarsi  soltanto  ai  promotori  o capi  della  sedizione  e 
del  lumullo,  i quali  avessero  provocato  I’  una  o 1’  altro,  o ne 
avessero  profittato,  per  dirigere  il  popolo  commosso  ad  ag- 
gredire l’autorità  e tentare  un  mutamento  di  governo:  ma 
sostenne  non  potersi  punire  come  pcrduelli  quei  cittadini 
che  si  erano  mossi  o per  odio  contro  i privati  o per  subi- 
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laoeo  Umore  senza  volere  oè  calcolare  che  i mot!  loro  fossero 
per  divenire  stromenlo  di  ostilità  contro  il  Governo.  Fatto 
questo  primo  passo,  che  giustizia  richiedeva,  vi  voleva  poco 
a comprendere  che  la  mancanza  di  animo  ostile  al  Gover- 
no nella  moltitudine  agitala  non  era  già  una  circostanza  di- 
minuente che  influisse  soltanto  sulla  penalità,  ma  era  una 
circostanza  che  escludeva  in  radice  il  criterio  essenziale  della 
perduellione.  Dal  che  ce  conseguiva  per  diritta  via  che  se 
la  sedizione  od  il  tumulto  avevano  per  loro  scopo  la  muta- 
zione del  Governo,  erano  perduellioni  vere  e proprie,  e non 
più  semplici  sedizioni  o semplici  tumulti;  mentre  invece  so 
rimanevano  tali  non  erano  più  perduellioni  neppure  per 
aflSnilà,  perchè  della  perduellione  mancava  loro  il  criterio 
cardinale,  cioè  il  fine  di  attaccare  il  Governo.  Dal  che  do- 
veva venirne  per  conseguenza  logica,  che  la  sedizione  ed  il 
luinullo  si  cancellassero  dalla  classe  dei  reati  politici  diretti 
e venissero  a trovar  sede  nei  delitti  contro  la  pubblica  tran- 
quillità come  forme  di  pubblica  violenza.  ]Nè  a questo  sistema 
faceva  diflicoltà  il  caso  complesso  contemplato  da  Deciano 
c da  Renazzi,  quello  cioè  di  una  pura  sedizione  o di  un 
puro  tumulto  nel  quale  la  moltitudine  degli  agenti  non  ha 
alcuna  mira  ostile  al  governo,  e dello  intervento  malizioso 
di  capi  che  tentano  sfruttare  quella  commozione  ai  loro  fini 
ostili  al  governo.  Questa  diflicoltà  può  apparir  grave  a chi 
si  lasci  dominare  dallo  errato  principio  della  individuità  del 
titolo  nella  definizione  pratica  dei  reati.  Ma  noi  teniamo  per 
fermo  (ed  a parecchie  occasioni  lo  abbiamo  ripetuto)  che  il 
concetto  della  individuitiì  del  titolo  sia  falso  in  radice  e per- 
nicioso e non  accettabile  io  ogni  sua  pratica  applicazione; 
e che  la  giustizia  penale  voglia  invece  essere  costantemente 
amministrata  (se  vuoisi  che  sia  giustizia)  sotto  l’opposto 
principio  della  individualità  del  dolo.  Niente  deve  impac- 
ciarsi il  penalista  chiamato  ad  applicare  ad  ogni  giudicabile 
il  titolo  di  reato  che  a quello  è dovuto,  niente  deve  impac- 
ciarsi se  materialmente  due  o dieci  o venti  individui  con- 
corsero ad  una  stessa  azione  ed  eflìcaceroenle  vi  coopera- 
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rono.  Ciò  dod  obbliga  la  sua  dotlrioa  e la  sua  coscienza  al 
debito  di  applicare  a tutti  ed  a cioscuDO  di  quei  coacorreoli 
nel  fatto  un  identico  ed  unico  titolo  di  reato.  Il  delitto  non 
è ‘UD  ente  di  fatto,  ma  un  ente  giuridico  deCoito  dalla  sua 
oggettività  speciale;  o la  oggettività  dell’  ente  giuridico  noo 
è c noo  può  essere  cho  nel  diritto  aggredito.  Laonde  quando 
un  fatto  materiale  dà  vita  a diversi  reati  secondo  che  ò 
diverso  il  fine  di  chi  lo  eseguì  o vi  partecipò,  è assurdo 
pretendere  che  dove  fosse  distinto  e difforme  il  fine  dei 
diversi  partecipi  al  fallo  debba  per  la  sognata  individuità 
del  titolo  applicarsi  a tutti  un  titolo  identico;  e così  con 
iniquità  manifesta  applicare  un  titolo  di  reato  che  ha  per 
estremo  un  determinato  fine  anche  a coloro  che  vi  coope- 
rarono, ma  non  con  quel  fine.  Se  il  fine  dei  partecipi  era 
noto  ai  compartecipi  nasce  evidentemente  il  concorso  d’ inten- 
zione che  unito  al  concorso  di  aziono  costituisce  la  compli- 
cità. àia  quando  io  agisco  per  un  fine  mio  proprio  c diverso 
dal  fine  del  mio  compagno,  ed  affatto  ignoro  che  il  mio  com- 
pagno abbia  siffatto  fine,  il  titolo  di  reato  costituito  da  quel 
fine  noo  può  obiettarsi  a me  nè  come  autore  nè  come  com- 
plice. Se  ci  unimmo  in  due  ad  uccidere  il  comune  nemico, 
0 insieme  lo  uccidemmo,  ma  io  agiva  per  solo  livore  ed  il 
mio  compagno  agiva  (alla  insaputa  mia)  anche  per  il  fine 
di  derubare  lo  estinto,  c difallo  lo  derubò;  sarà  ben  giusto 
che  a colui  si  obietti  il  titolo  di  latrocinio,  ma  sarà  barba- 
ramente Iniquo  applicarlo  a me  all’  ombra  della  formula  pre- 
stigiosa ed  aotigiuridica  della  individuila  del  titolo.  Così  coloro 
che  diressero  la  sedizione  od  il  tumulto  al  fine  di  perduel- 
lione saranno  responsabili  di  perduellione  vera  e propria; 
ma  i sediziosi  ed  i tumultuanti  che  non  avevano  in  loro  lu 
stesso  fine  e noi  conoscevano  negli  altri,  dovranno  chiamarsi 
a render  conto  di  una  violenza  pubblica  e non  di  una  per- 
duellione attenuata. 

(2)  C a r m i g D a n I elemenla  §.  722  et  723  — Puccioni 
saggio  pag.  273  — Giuliani  istituzioni  di  diritto  crimi- 
niile  voi.  2,  pag.  21  — Van  Lamsweerde  de  seditione 
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ac  tumullu,  gecundum  principia  jurii  romani , Lugduni 
Batavorum  1820  — C 1 a s e n in  C.  C.  C.  pag.  401  — V o 1 k- 
m a D n de  gedictione,  Lipsiae  1797  — 0 p i l i u s de  lùmullu 
ac  gedictione,  Viltembergae  1791. 

§.  3033. 

Il  criterio  misuratore  della  quantità  in  que- 
sto delitto  dipende  dalla  combinata  valutazione  — 

1 ° della  maggiore  o minore  malvagità  del  fine  — 
2.“  della  maggiore  o minore  imponenza  dei  mez- 
zi — 3.“  della  maggiore  o minore  gravità  dei 
risultati. 

§.  3034. 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo  deve  farsi  però 
una  osservazione  importante;  ed  è che  secondo  i 
criterii  che  costituiscono  \avispublica  nella  scienza 
odierna  si  hanno  delle  configurazioni  di  fatto  che 
sono  costantemente  delittuose  e che  fanno  sorgere 
il  presente  titolo  sotto  qualsisia  forma  di  governo; 
ma  vi  sono  altre  configurazioni  di  fatto  le  quali  no- 
verate tra  lo  violenze  pubbliche  e come  tali  punite 
da  tutti  i codici  dei  governi  assoluti,  più  non  sono 
tali  nò  possono  essere  come  tali  punite  dai  codici 
penali  di  quelle  genti  che  si  reggono  con  libere  isti- 
tuzioni, siano  desse  monarchico  costituzionali  o re- 
pubblicane. La  condizione  di  costante  criminosità 
può  dirsi  in  genere  che  pertenga  a quei  fatti  di  vio- 
lenza pubblica  che  traggono  lo  elemento  loro  dal 
fine  degli  agenti;  e può  dirsi  che  la  condizione  di 
variabilità  sia  propria  di  quelle  violenze  pubbliche 
che  soltanto  dai  mezzi  traggono  la  loro  criminosità. 
Spieghiamoci  con  esempi. 
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§.  3035. 

Non  può  esservi  governo,  per  quanto  libero  e lar- 
go nelle  suo  istituzioni,  che  tolleri  una  violenza  la 
quale  assuma  il  carattere  di  pubblica  in  ragione  del 
fine.  Quando  la  turba  si  ragunò  ed  agi  per  meglio 
consumare  un’ aggressione  agli  altrui  diritti;  quando 
si  ragunò  ed  agi  per  incuter  timore  ad  un  Prefet- 
to, ad  un  Magistrato  od  altro  pubblico  nfHciale,  ed 
imporgli  malgrado  il  voler  suo  o malgrado  il  volere 
della  legge  un  decreto  od  una  operazione  qualun- 
que, non  può  esservi  governo  che  senza  cadere  ncl- 
r anarchia  possa  tollerare  o dichiarare  non  punibili 
simili  atti. 

§.  3036. 

Ma  quando  il  fine  degli  agenti  non  è criminoso 
ed  i mezzi  in  loro  stessi  guardati  non  presentano 
criminosità  se  non  sotto  il  punto  di  vista  della  vio- 
lenza pubblica,  le  nozioni  di  questo  reato  come  fu- 
rono dottate  dalle  vecchie  scuole  e sanzionate  dai 
codici  dei  governi  dispotici  vengono  indotta  coi  car- 
dini delle  libere  istituzioni  e debbono  essere  modi- 
ficato. Tutti  i governi  cosi  detti  liberi  riconoscono 
nelle  loro  istituzioni  fondamentali  oltre  la  libertà  di 
stampa,  la  libertà  di  associazione  e la  libertà  di  pe- 
tizione nel  popolo.  Ora  questi  due  diritti  si  rende- 
rebbero eflimeri  se  si  mantenessero  i divieti  o le 
sanzioni  dei  vecchi  codici  in  tutto  il  rigore  della 
loro  lettera. 
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§.  3037. 

Le  cosi  detto  dimostrazioni  pacifiche,  e lo.  cosi 
óqHq  petizioni  tamultuarie  formarono  speciale  argo- 
mento anche  ai  dì  nostri  ( e forse  più  ai  di  nostri 
che  ai  tempi  antichi  ) o di  appositi  ordinamenti  pu- 
nitivi 0 di  speciali  articoli  dei  codici  penali.  Il  co- 
dice Toscano,  a modo  di  esempio  ( quale  tuttavia  si 
conserva  fra  noi)  all’ art.  144  prevedo  la  violenza 
pubblica  costituita  dal  fine  di  costringere  ad  atti 
contrari!  al  proprio  volere  una  pubblica  autorità; 
e qui  niente  per  fermo  può  dirsi  modificato  per  il 
nostro  statuto  fondamentale,  come  non  può  dirsi  se- 
vera la  pena  colà  minacciata  del  carcere  nei  casi 
ordinari!  e della  casa  di  forza  nel  concorso  di  gravi 
qualifiche.  Niente  pure  può  esservi  di  contradittorio 
ai  novelli  principi!  politici  nell’  art.  201  (1)  di  quel 
codice:  e quanto  alla  coalizione  di  operai  prevista 
ai  successivi  art.  202  e 203  già  dicemmo  ( §.  1608 
a §.  1G29J  il  nostro  pensiero. 

(1)  L’  art.  201  del  codice  penale  Toscano  è così  concepi- 
to — ivi  — Sono  puniti  con  la  carcere  da  sei  mesi  a Ire 
anni  coloro  che  in  tre  o più  persone  usano  violenza,  ad 
oggetto;  a ) di  restringere  od  impedire  in  qualunque 
maniera  la  libertà  dell'  industria  o del  commercio  ; o b ) 
W invadere  o di  occupare  luoghi  o edipzi  che  non  sieno 
di  uso  pubblico,  o che  sieno  di  uso  pubblico  controverso, 
o soggetto  a condizione  ; o c)  di  rimuovere  o di  alterare 
confini  legalmente  stabiliti;  o d)  di  sfogare  odi,  o eserci- 
tar vendette.  Niente  ho  da  osservare  contro  il  collocamento 
dei  primi  tre  casi  nei  reali  sociali,  nè  contro  la  denomina- 
zione di  violenza  pubblica  attribuita  loro  dal  codice  Toscano; 
perchè  nel  caso  di  lettera  a il  line  dei  tre  agenti  aggredisce 
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evideotemento  un  diritto  universale;  e nei  casi  di  lettera  b, 
e c vi  t!  per  implicito  il  concetto  di  esercitare  per  autorità 
privata  e mediante  violenza  un  atto  che  credesi  di  giustizia. 
Cosicché,  quantunque  possa  essere  problematico  se  il  con- 
corso di  tre  persone  ad  un  atto  delittuoso  basti  di  per  sè 
solo  a costituire  la  pubblica  violenza,  in  quei  tre  casi  il 
dubbio  relativo  ai  mezzi  si  elimina  per  la  considerazione 
del  fine,  àia  il  quarto  caso  descritto  sotto  lettera  d ha  sem- 
pre ingenerato  grandi  esitazioni  nell’  animo  mio,  perche  il 
precetto  viene  dettato  con  formula  cosi  larga  da  colpire  anche 
l’opera  di  tre  persone  che  in  niente  ferisca  un  diritto  uni- 
versale.  Se  per  una  subitanea  concitazione  insorga  una  rissa 
nella  quale  tre  individui  da  una  parte  c tre  individui  dal- 
r altra  vengano  a'  pugni  per  violenze  reciproche,  potrà  egli 
dirsi  che  nell’  assenza  di  ogni  premeditazione  tutti  quei  sei 
SODO  colpevoli  di  violenza  pubblica  e non  di  semplici  lesioni 
leggiere  improvvise,  per  la  sola  ragione  che  erano  in  tre  per 
•ciascuna  parte  o che  I’ una  e l’altra  parte  nutriva  respet- 
tivaroente  un  odio  inveteralo  che  volevasi  in  quell’  occasione 
sfogare?  La  lettera  dell’ art.  201  si  presta  ad  applicare  ii 
titolo  di  violenza  pubblica  e quella  penalità  alla  ipotesi  che 
io  qui  suppongo,  àia  vi  è egli  realmente  una  ragione  politi- 
ca per  elevare  cosi  la  repressione?  Evvi  egli  una  ragione 
giuridica  per  trovare  il  titolo  di  violenza  pubblica  in  un  fatto 
nel  quale  cosi  il  fine  come  i mezzi  non  feriscono  che  i 
diritti  di  privati  cittadini  senza  nessuna  aggressione  diretta 
od  indiretta  della  pubblica  tranquillità?  Più  propriamente  si 
sarebbe  potuto  trovare  nel  numero  di  tre  condelinquenti  una 
qualifica  della  violenza  privata;  ma  far  degenerare  in  violenza 
pubblica  una  lesiono  personale  improvvisa  unicamente  per 
1’  accidentalità  che  vi  concorsero  tre  individpi  e che  questi 
agivano  per  odio  precedente,  mi  sembra  esorbitante.  Sulla 
interpetrazione  data  dalla  giurisprudenza  all’ art.  201  è a 
vedersi  il  decreto  della  Corte  di  Cassazione  di  'Firenze  rife- 
rito negli  Annali  di  Giurisprudenza  Toscana,  anno  1859, 
parte  1,  colon.  67. 
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§.  3038. 

E quanto  poi  ai  casi  previsti  all’ art.  205. sotto  il 
titolo  di  ammasso  di  armi  tutta  la  questione  si  ri- 
duce a decidere  se  in  ciò  (t)  debba  trovarsi  un  vero 
delillo  0 piuttosto  una  trasgressione  quando  non 
consti  del  fine  diretto  a preparare  gli  strumenti  di 
un  moto  sedizioso  o della  esecuzione  di  una  con- 
giura. Certamente  so  la  raccolta  di  armi  o la  sem- 
plice delazione  fossero  delitti  qui  pure  ripeto  che  la 
loro  congrua  sede  sarebbe  la  presente.  Ma  il  dubbio 
(e  gravissimo  dubbio)  sta  nel  decidere  se  vera- 
mente tali  fatti  debbano  avere  il  nome  ed  il  carat- 
tere di  cklitti  0 rimanere  nella  sfera  delle  semplici 
trasgì'essioni  di  polizia,  come  a me  sembra  più  vero. 
E un  errore  grossolano  quello  di  guardare  la  tras- 
gressione come  un  gì'ado  di  delitto.  Tanto  varrebbe 
il  dire  che  il  granturco  è un  grado  del  grano,  ossia 
una  specie  degradata  del  genere  grano.  Sono  pro- 
nunciatissimi ed  essenziali  i caratteri  che  distinguo- 
no la  trasgressione  dal  delitto.  Elemento  e misura 
della  punibilità  del  fatto  che  vuol  chiamarsi  delitto 
è la  pravità  A' intenzione  : elemento  e misura  della 
punibilità  della  trasgressione  è la  gravità  del  nudo 
/aWo.  Criterio  di  quelli  un  danno  por  lo  meno  po- 
tenziale od  un  pericolo  corso:  criterio  di  questi  la 
mera  previsione  di  un  pericolo  appreso  e meramen- 
te posstò/fe.Jlitcnero  0 delaro  le  armi  può  derivare 
da  ragionato  timore  e pensiero  di  propria  difesa; 
può  derivare  da  vaghezza  di  amatore;  un  numero 
di  fucili  in  una  casa  può  essere  richiesto  dal  vivere 
in  quella  sei  od  otto  giovani  esercenti  la  caccia  o 
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per  industria  o per  diporto,  a ciascuno  dei  quali  è 
indispensabile  tenere  archibugi  di  diverso  calibro; 
o piacere  di  far  provvista  di  polvere  pirica  trovata 
buona,  e confacente  ai  bisogni  loro.  Insotnnoa  è po- 
sitivo che  la  delazione  e detenzione  di  armi  può  av- 
venire spessissimo  per  causa  innocente  ed  onesta  e 
consumarsi  dai  più  rispettabili  cittadini.  Se  la  quiete 
della  città  vuole  che  ciò  si  proibisca  e si  punisca 
anche  con  pene  corporali,  facciasi  pure.  Ma  se  in- 
teressa che  ciò  si  faccia  con  efficacia  reale  e co- 
stante bisogna  riconoscere  nel  fatto  i caratteri  di 
trasgressione  e non  quelli  di  delitto.  Altrimenti,  per 
una  capricciosa  tenacità  ad  una  nomenclatura  re- 
pugnante ai  principii  della  scienza,  si  compromette 
anche  quella  pubblica  sicurezza,  che  ostentasi  volere 
difesa.  Infatti  non  è soltanto  questione  di  nome  que- 
sta che  io  faccio  alla  presente  e ad  altre  occasioni 
consimili:  non  si  vuol  capire  che  è questione  di  so- 
stanza. Infatti  se  ad  un  atto  che  volete  impedire 
date  il  nome  di  trasgressione,  voi  avete  reciso  le 
fila  di  un’  abile  difesa,  voi  avete  messo  da  banda 
le  minoranti  e le  attenuanti  generali  ; voi  avete  in- 
terdetto al  giudico  ogni  ossequenza  a quelle  repu- 
gnanze  che  sono  fortissime  quando  a persona  ono- 
rata e rispettabile  si  vuole  imprimere  la  taccia  di 
delinquente:  voi  avete  in  una  parola  assicurato  la 
punizione  costante  di  quel  fatto  e sgominate  tutte 
le  speranze  di  eludere  la  pena.  Ostinatevi  nell’  er- 
roneo concetto  che  la  trasgressione  sia  un  grado 
del  delitto  e non  una  specie  sostanzialmente  diversa, 
ed  al  solito  troverete  che  il  vostro  rigorismo  finirà 
col  produrre  effetti  contrarii  ai  desiderii  vostri.  Io 
non  faccio  questione  di  pena  più  o meno  severa: 
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ho  sostenuto  con  plauso  in  faccia  alla  Corte  Supre- 
ma di  Cassazione  di  Firenze  che  vi  possono  essere 
trasgressioni  punite  con  la  casa  di  forza,  e rimanere 
sempre  trasgressioni  ; io  dico  che  la  pena  è un  con- 
tingente esteriore,  il  quale  non  muta  di  un  atomo  le 
condizioni  intrinseche  ed  essenziali  dei  fatti.  E de- 
litto quel  fatto  che  non  si  può  punire  se  non  vi 
concorre  il  dolo  o il  danno  effettivo  congiunto  alla 
colpa  : sono  trasgressioni  tutti  quei  fatti  che  si  pos- 
sono e si  debbono  punire  per  1’  apprensione  di  un 
pericolo  sebbene  non  vi  concorra  nè  dolo  nè  danno. 
La  ritenzione  e delazione  d’ armi  per  me  non  sarà 
mai  un  delitto. 

(I)  Ovidio  ('Iristium  lib.  2,  vers.  271)  scrisse 

Et  latro,  et  cauta»  praecingitur  ente  viator: 

Ille  sed  iniidias,  hic  tibi  portat  opem. 

Questo  distico,  che  contiene  una  indubitata  verità  storica, 
conforta  la  opinione  che  la  ritenzione  e delazione  di  amai 
oon  possa  ma!  isolatamente  guardata  elevarsi  a delitto,  ma 
debba  farsene  meramente  una  trasgressione,  perchè  il  fatto 
isolato  si  commette  dagli  onesti  a fine  legittimo  di  propria 
difesa  come  dai  disonesti  a fine  scellerato;  lo  che  porta  ad 
eliminarne  la  nozione  indistinta  di  delitto,  la  quale  repugna 
si  annetta  ad  un  fatto  che  vuole  essere  punito  anche  quando 
è esente  da  ogni  pravità.  Recentemente  il  Professore  Erio 
Sala,  net  libro  dottissimo  da  lui  pubblicato  a Torino  nel  1870 
col  titolo  di  Rinnuovamento  dei  buoni  studi  giuridici  a 
pug.  12.1,  meritamente  inveisce  contro  lo  andazzo  di  certi 
odierni  legislatori  che  si  ostinano  a voler  trovare  un  delitto 
nella  detenzione  e porto  delle  armi,  che  dovrebbe  conside- 
rarsi come  una  semplice  trasgressione,  perchè  il  più  spesso 
derivando  da  mera  imprudenza  od  anche  da  cause  lecite 
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repagna  che  la  legge  le  imprima  ad  arbitrio  sdo  la  presun- 
zione del  dolo.  Soltanto  quando  si  abbia  ragione  di  affermare 
che  la  delazione  o la  ritenzione  delle  armi  siano  fatte  a fine 
malvagio  risponderà  a giustizia  ravvisarvi  un  delitto  e come 
tale  severamente  punirlo.  Constando  di  un  disegno  aggressivo 
contro  lo  Stato  il  così  detto  ammasso  d’ armi  potrà  senza 
repugoanza  valutarsi  come  principio  di  esecuzioue  di  un 
attentato  politico,  poiebò  ormai  è riconosciuto  dalla  scienza 
doversi  allargare  la  nozione  del  conato  punibile  nei  delitti 
contro  la  sicurezza  interna  ed  esterna  dello  Stato.  Vedasi 
long  de  deliclis  voi.  2,  pag.  316.  Ma  lo  amatore,  il  caccia- 
tore, l’ antiquario  ebe  facciano  raccolta  di  armi  senza  il 
menomo  intendimento  malvagio,  potrete  dirli  contravventori 
a un  regolamento  di  polizia  ma  non  mai  delinquenti.  Vedasi 
Coceejo  exercilatione»  curiosàe  vol.2,  cxerc.  10, pagi. 186 
de  armi$  illicitis  — Prati  retpons.  9 — Rolando  a Valle 
cons.  3,  lib.  2 — Cortiada  decisiones  voi.  4,  decit.  226 
— Sanfelice  decigioneg  Neapolitanae  voi.  1,  decig.  43; 
et  voi.  2,  decig.  256  — Cai  doro  decigioneg  Calhaloniae 
decig.  80.  Anche  la  Costituzione  di  Pio  V del  13  febbraio  1572 
intesa  a punire  severamente  le  delazioni  di  armi  usò  i ter- 
mini di  contravvenzione.  Fino  dai  suoi  tempi  il  Novello, 
de  defengione  reorum  pag.  102,  Impugnò  ebe  la  delazione 
di  armi  fosse  un  delitto,  c ne  trasse  la  conseguenza  ebe  con- 
tro questo  fatto  non  potesse  procedersi  per  via  inquisitoria 
ma  bisognasse  la  sorpresa  in  flagranti;  dottrina  ebe  nella 
vecchia  pratica  fu  costantemente  ed  universalmente  accolta, 
l.a  differenziale  che  separa  le  trasgressioni  dai  delitti  benché 
da  taluno  (Come  réformeg  pén.ileg  pag.  16)  revocata  in 
dubbio,  è assolutamente  vera  perchè  fondata  sopra  una  dif- 
ferenziale costante  dei  respettivi  cardini  d’ imputabilità:  e 
guai  alla  giustizia  penale  di  quel  popolo  dove  nel  giudicare 
delle  trasgressioni  si  portano  I criterii  e lo  regole  dei  delitti; 
o peggio  ancora,  dove  i delitti  si  giudicano  col  criterio  em- 
pirico e con  le  regole  delle  contravvenzioni.  Quanto  poi  sia 
ridicolo  lo  insistere  a trovare  un  delitto  nella  delazione  di 
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armi,  lo  mostra  la  limilaziooe  che  in  ordine  a certe  armi  si 
fa  riguardo  a certe  persone  od  a certi  permessi  gOTernativi. 
Non  è dessa  amena  l’ idea  della  licenza  data  di  consumare 
un  delitto  f E qui  mi  piace  avvertire  che  mentre  tutte  le 
leggi  io  materia  di  armi  minacciano  come  autessorio  della 
condanna  la  conQsca  dell’arme,  è peraltro  un  errore  il  dare 
a questa  il  nome  di  •pena.  Essa  è una  misura  preventiva,  ma 
non  una  vera  pena.  E che  tale  non  sia  lo  mostra  il  principio 
generalmente  accolto  della  giurisprudenza  ( Cassazione  9 giu- 
gno 1866:  Morin  art.  8327)  che  la  cooBsca  dell’ arme  ha 
luogo  ancorché  l’ arme  appartenga  ad  un  terzo  innocente 
anziché  al  giudicabile.  In  tal  caso  non  si  spoglia  il  giudica- 
bile di  alcun  diritto,  ma  si  colpisce  il  terzo  innocente  che 
viene  privato  della  sua  proprietà.  Non  può  dunque  dirsi  pena 
perché  sarebbe  aberrante. 


§.  3039. 

Ma  nell’  art.  206  e seguenti  previde  quel  codice 
e colpi  con  pone  severe,  come  volevano  i tempi,  le 
associazioni  dei  cittadini,  e le  ragunato-  in  luogo  , 
pubblico  di  più  di  dieci  persone  tendenti  a manife- 
stare in  QUALUNQUE  M/VNiEiL\  Sentimenti  di  disap- 
provazione, desidera  o domande.  Ora  cotesti  divieti 
non  sono  certamente  disputabili  finché  il  modo  di 
chiedere  o di  disapprovare  si  estrinsechi  con  grida 
o clamori,  e molto  più  se  con  mostra  d’  armi  e mi- 
nacce: come  neppure  quando  il  fine  del  chiedere 
sia  evidentemente  malvagio,  o tenda  a ledere  gli 
altrui  diritti.  Ma  quella  formula  in  qualunque  ma- 
niera, la  quale  evidentemente  colpisce  la  presenta- 
zione di  una  supplica  per  quanto  giusta  e ragione- 
vole, e la  colpisce  col  carcere  fino  a due  anni  solo 
perchè  la  presentazione  fu  fatta  da  più  di  dieci  per- 
iti 
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sone  quantunque  inermi,  quantunque  senza  clamori 
e minacce,  quantunque  col  contegno  il  più  onesto  e 
pacifico  ; e senza  neppure  distinguere  se  il  codazzo 
dei  petenti  fu  deliberatamente  congregato,  o se  for- 
mossi  per  via  per  movimento  e risoluzione  indi- 
viduale; è a parer  mio  in  diretta  opposizione  col 
diritto  di  libera  petizione  e di  libera  associazione  (1) 
guarentito  agli  italiani  dal  nostro  statuto  fonda- 
mentale. 

(1)  Quanto  al  vario  modo  di  regolare  o di  comprimere 
0 di  proclamare  la  facoltà  di  associazione  nei  cittadini  su- 
bordinatamente all’  art.  291  del  codice  Francese,  può  veder- 
si Bianche  qualrième  elude  pag.  d-àS  e l'appendice  a 
pag.  166;  e pag.  325  a 334.  Ha  detto  recentemente  Haus 
con  grande  verità  che  il  codice  penale  Francese  all’ art.  201 
punisce  fatti  leciti,  all’ art.  207  vieta  l’adempimento  di  un 
dovere;  all’ art.  103  a 107  comanda  il  tradimento,  e al- 
l’art.  90  punisce  il  pensiero:  ed  è celebre  il  motto  di  Ro- 
berto Peel,  mai  umano  inlellelto  immaginò  una  mac- 
china tanto  adattala  a schiacciare  una  Nazione  quanto 
lo  è l’  organizzazione  giudiziaria  di  Francia.  A questo 
sistema  di  oppressione  bisogna  bene  che  corrispondano  le 
sanzioni  del  codice  penale,  lo  Francia  sull’argomento  delle 
riunioni  pubbliche  fu  promulgala  una  nuova  legge  nel  1868, 
sulla  quale  è a vedersi  Morin  art.  8863.  I princlpii  di  li- 
bera associazione  non  possono  mai  peraltro  osteggiare  le 
repressioni  contro  le  associazioni  private  che  hanno  per  loro 
scopo  non  solo  il  rovescio  dell’  ordine  costituito  della  città 
( nel  qual  caso  si  entra  nei  termini  della  cospirazione  o con- 
giura) ma  anche  soltanto  la  consumazione  abituale  di  reati. 
Se  r associazione  ha  per  line  un  delitto  determinalo,  svolge 
la  societas  criminis  che  non  esce  dalle  regole  generali  sulla 
complicità.  Ma  quando  la  consociazione  si  propone  una  serie 
indenuita  di  delitti  essa  forma  una  permanente  aggressione 
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contro  la  società  civile  ed  uno  stato  anligiurldico  che  ha  il 
suo  oggettivo  nel  diritto  universale  alla  pubblica  Iranqiiillilù  ; 
dal  che  scaturisce  incensurabilmente  un  titolo  di  vero  delitto 
che  appartiene  alla  classe  dei  reati  sociali  contro  la  pubblica 
tranquillità.  Vedasi  ciò  che  anticipai  a §.  2094.  Non  ho  as- 
segnato qui  un  capo  speciale  |>crchc  non  abbisogna  di  grande 
esame  nè  olTrc  scrii  problemi,  ma  riconosco  la  esattezza  del 
collocamento  di  questo  titolo  fra  le  violenze  pubbliche.  Lo 
che  porta  alla  conseguenza  che  i fautori  e ricoveratori  abi- 
tuali di  queste  bande  o società  di  facinorosi  cadano  sotto  le 
regole  della  complicità  rispetto  a siffatto  titolo.  Vedasi  C al- 
do ro  decisiunes  CiUltiiloni(fe  decis.  60  — Giurba  Con- 
silia criminalia  cons.  25,  26,  2f,  28.  Il  codice  penale  Fran- 
cese prevede  cjuc.sto  reato  all’  art.  99  (sul  quale  è a vedersi 
Morie  art.  8982)  e il  codice  Sardo  all’ art.  163.  In  ordine 
alle  associazioni  segrete  nella  vecchia  pratica  è a vedersi 
Angelo  de  delictis  cnp.  33  — Eccius  de  jiidiciorum 
IVelimicorum  origine:  e sulle  relative  disposizioni  del  codice 
Francese  Van  lloorn  de  art.  291,  292,  293,  294  co- 
dicis  pienólis,  Leijden  1837.  Sotto  il  punto  di  vista  storico 
le  consociazioni  di  privati  cittadini  costituite  senza  autoriz- 
zazione governativa  presentano  tre  fasi  diverse  — 1.*  Lo 
consociazioni  costituite  al  Gue  di  commettere  delitti:  e que- 
ste sono  e devono  essere  punite  come  reato  di  por  sestante 
in  ogni  governo,  a ragione  del  pericolo  sociale  che  emerge 
dal  solo  fallo  della  loro  costituzione.  Queste  si  contemplano 
nella  scienza  e nei  codici  contemporanei  sotto  il  nome  di 
società  criminosa  o di  associazione  di  malfattori.  Estremo 
cardinale  ed  indispensabile  di  questo  titolo  di  reato  si  è 
che  consti  di  una  organizzazione  permanente.  Tale  estre- 
mo si  scorda  spesso  dagli  accusatori,  i quali  come  veggono 
un  certo  numero  di  persone  accidentalmente  riunite  a com- 
mettere un  qualche  delitto  corrono  veloci  ad  obiettare  sen- 
za più  il  titolo  di  associazione  di  malfattori.  Ma  altret- 
tante volle  i giudicanti  di  senno  respingono  il  titolo  incon- 
Eidcratameote  obiettalo,  per  la  mancanza  appunto  dello-  es- 
VOL.  VI.  13 
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senziale  estremo  di  orijanizznzione  permanente:  e cosi 
fece  la  Cassazioue  di  Francia  il  30  seticiiibre  1869  annullan- 
do una  sentenza  che  aveva  dichiarato  la  esistenza  di  questo 
titolo  senza  dichiarare  costante  la  permanente  organizza- 
zione. F quando  una  mano  dei  consociati  siasi  già  mossa  con 
riunione  di  un  certo  numero  alla  aggressione  dei  diritti  altrui, 
piglia  il  nome  di  banda.  Queste  forme  di  reato  rientrano 
nella  violenza  pubblica  — 2.*  Le  consociazioni  costituite  al 
fine  dì  rovesciare  il  governo  o mutarne  la  forma  o commet- 
tere alti  ostili  contro  il  governo,  sono  esse  pure  contemplate 
come  delitti  e punite  in  ogni  governe;  ma  appartengono  ai 
delitti  politici  diretti,  e passano  oltre  al  titolo  di  violenza 
pubblica  per  causa  del  loro  One  speciale.  In  ragione  di  que- 
sto siCTatte  consociazioni  assumono  il  titolo  di  cospirazione 
0 congiura:  e come  la  società  criminosa  degenera  in  banda 
(senza  però  mutar  classe)  quando  una  mano  degli  associati 
siasi  riunita  ad  intraprendere  i delitti  voluti  dalla  associa- 
zione; così  la  cospirazione  degenera  senza  mutare  classe  in 
perduellione  quando  una  mano  dei  congiurati  abbia  intra- 
preso gli  atti  ostili  contro  il  governo.  Sarebbe  ingiusto  pu- 
nire la  cospirazione  alla  pari  della  perduellione,  designata 
oggi  nelle  sue  forme  prominenti  col  nome  di  attentato  con- 
tro il  governo  — 3.*  Lo  consociazioni  costituite  ad  un  fine 
oìiesto  qualunque,  sono  o non  sono  delitto  secondo  la  forma 
di  governo  con  la  quale  si  regge  lo  Stalo.  1 governi  dispo- 
tici non  ammettono  società  private  nella  società  civile,  per 
il  sospetto  che  a qualche  occasione  quei  cittadini,  già  stretti 
fra  loro  da  un  sodalizio  quantunque  onesto  ed  utile,  possano 
creare  impedimento  all'  azione  governativa.  In  questi  Stali 
non  può  costituirsi  una  consociazione  privata  senza  permesso 
governativo;  ed  il  farlo  si  dichiara  delitto-,  ed  a questo  si  dà 
il  titolo  di  società  segrete.  Questo  titolo  da  alcuni  legislatori 
si  volle  anche  spingere  fra  I delitti  politici  diretti;  ma  scicn* 
liricamente  quando  la  consociazione  non  si  è dibitlo  tramu- 
tata, e rivolta  ad  ostilità  contro  il  governo,  non  può  accet- 
tarsi questa  classazione,  perchè  la  mancanza  del  fine  ostile 
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al  governo  non  tollera  ciò.  Se  si  puniscono  per  la  sola  ap- 
prensione di  un  eventuale  disturbo  alla  pubblica  quiete  non 
ancora  voluto  nè  preveduto  dai  consociati,  il  fatto  semplice 
della  consociazione  non  può  trovar  sede  che  nella  classe 
presente.  Ma  negli  Stali  che  si  reggono  con  libere  insliluzioni 
gli  statuti  che  guarentiscono  ai  cittadini  il  dirilto  di  asso- 
ciazione non  permettono  che  si  mantenga  nel  codice  penale 
questo  titolo  di  reato,  per  togliere  con  una  mano  al  popolo 
quel  diritto  che  a lui  si  è dato  con  l’altra  mano,  c ricono- 
sciuto come  a lui  pertinente  per  legge  di  diritto  naturale. 

Le  associazioni  private  a fine  illecito  sono  delitto  e debbono  . 
esser  punite;  le  associazioni  private  a line  onesto  o di  pia- 
cere 0 di  utilità  debbono  in  queste  forme  di  governo  libe- 
ramente permettersi  finché  non  degenerano  volgendosi  ad 
altri  finì,  0 ad  atti  delittuosi  per  loro  stessi.  Qualunque  allo 
di  persecuzione  contro  una  consociazione  privala  coslituit.i 
ad  onesto  fine,  anziché  essere  la  persecuzione  di  un  delitto, 
è essa  medesima  un  delitto  di  lesa  Nazione,  ed  una  viola- 
zione dello  statuto.  E questo  deve  reprimersi  dalle  assem- 
blee che  rappresentano  la  Nazione,  e che  sono  costituite  al 
fine  di  proteggere  lo  guaraoligie  dei  diritti  dei  cittadini;  c 
non  devono  considerarsi  come  atti  legittimi  produttivi  di 
elfetti  giuridici  neppure  dai  .Magistrati,  i quali  nelle  libere 
istituzioni  vogliono  sempre  essere  indipendenti  dal  potere 
esecutivo  fino  al  punto  di  riconoscere  in  loro  la  balìa  di  nega- 
re esecuzione  giudiciaria  ai  soprusi  che  esso  abbia  voluto 
commettere  contro  lo  statuto  fondamentale.  Senza  ciò  li  sta- 
tuti costituzionali  non  sono  che  uua  mistificazione  del  popolo. 

§.  3040. 

Sarà  errata  questa  mia  convinzione;  ma  la  sento 
cosi  profonda  nell’anima  che  torno  a manifestarla, 
benché  non  ha  guari  io  la  presentassi  con  infelice 
risultaménto  ad  un  tribunale  di  prima  istanza.  Anzi 
ricorderò  con  la  mia  usata  franchezza,  che  1’ ufBciale 
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del  Pubblico  Ministero  a quella  occasiono  prendendo 
a confutare  la  mia  tesi  disse  come  egli  provasse 
grande  dolore  pensando  che  chi  sosteneva  principi! 
cosi  sovversivi  sedesse  sopra  una  cattedra  univer- 
sitaria. Io  replicai,  sentire  alla  mia  volta  dolore  al 
vedere  che  un  rappresentante  di  libero  governo 
propugnasse  dottrine  esclusivamente  care  ai  reg- 
gimenti dispotici:  e poscia  nella  tranquillità  del- 
r animo  mio  ritornai  a meditare  1’  argomento  e mi 
parve  di  essere  con  la  ragione,  e di  non  avere  in 
questa  occasione  dimenticato  quei  principi!  conser- 
vatori che  ho  sempre  professato.  Se  il  delitto  di 
pubblica  violenza  si  desuma  da  un  trambusto  ec- 
citato nella  città  da  grida,  clamori  o minacce,  da 
modi  imperiosi  e prepotenti  usati  contro  il  pubblico 
ufìlciale,  non  saravvi  statuto  che  legittimi  ciò;  nè 
io  ebbi  mai  lo  intendimento  di  sostenere  siffatta  tesi. 
Ma  togliete  ogni  criminosità  dai  modi,  ogni  pubblica 
perturbazione  dai  risultati,  e riducete  la  obiettata 
criminosità  al  solo  elemento  del  nmaero  dei  petenti  ; 
al  solo  numcì'o  e nuli’  altro  di  più:  e poi  ditemi  cosa 
avviene  del  diritto  di  associazione  e di  petizione  indi- 
stintamente concesso  dall’  art.  32  del  nostro  statuto 
fondamentale,  se  si  debbono  punire  col  carcere  quei 
villici  che  rispettosamente  si  sono  presentati  al  loro 
parroco  per  chiedere  che  una  festa  religiosa  si  faccia 
piuttosto  nel  giorno  del  santo  che  in  altro  giorno, 
solo  perchè  a presentare  queste  umili  istanze  si 
recarono  in  dodici  o quindici,  oltrepassando  cosi  il 
numero  fatale  (1). 

(1)  Cosi  scriveva  nel  1869.  E la  mia  opinione  propu- 
gnava nel  furo  e negli  scrini  miei  senza  tenia  degli  ingiusti 
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rimproveri  di  anarchismo:  nè  poieva  l’ animo  mio  persua- 
dersi die  i principi!  riconosciuti  in  lutto  il  Reame  d' Italia 
come  conseguenti  allo  nostre  libertà  politiche  ed  alle  leggi 
generali  vigenti  sull’  ordine  pubblico  in  tutto  il  Regno  do- 
vessero dirsi  anarchici  unicamente  in  Toscana  per  obbedienza 
ad  una  vecchia  legge  di  governo  dispotico  incompatibile  con 
le  mutate  condizioni  di  Italia.  Ma  lodo  Iddio  che  tanto  mi 
concesse  di  vita  da  vedere  sanzionata  la  mia  opinione  dalla 
R.  Corte  di  Appello  di  Lucca, e condotta  la  medesima  a tutta 
la  linea  dello  sue  logiche  deduzioni.  Duo  successive  dottissi- 
me decisioni  di  quella  Corte  (Presidente  Clarenz?,  rela- 
tore Fortini)  hanno  con  dotto  ed  incriticabile  ragionamento 
proclamato  questa  verità:  che  1’ art.  206  del  Codice  Toscano 
è virtualmente  abrogato  per  ragione  di  incompatibilità  dal- 
1'  articolo  52  dello  Statuto  fondamentale  combinalo  con  gii 
articoli  26,27,28,20,  e 114,  della  legge  di  pubblica  sicurez- 
za. La  prima  di  queste  scnlcuze  fu  emanala  il  10  marzo  1873 
sull'  appello  di  Pietro  Falerni:  e la  seconda  il  17  aprile  1873 
in  causa  Carpila  e compagni,  o contro  l’appello  del  Pubblico 
.Ministero.  Nel  primo  caso  la  riunione  popolare,  Icndcnlc  a 
disapprovare  un  deliberalo  del  Municipio  di  Viareggio,  si  era 
sciolta  alla  prima  intimazione  del  Delegalo.  Nel  secondo  caso 
la  ragunata  popolare,  tendente  a chiedere  la  esumazione  di 
un  acattolico  dal  camposanlo  cattolico,  si  era  sciolta  ai  monili 
di  persone  privale  senza  bisogno  di  intervento  di  pubblicai 
autorità.  In  ambo  i casi  fu  saviamente  deciso  che  non  esi- 
steva reato  contro  la  pubblica  tranquillità  (ossia  violenza 
pubblica  ) per  la  ragione  che  lo  Statuto  fondamentale,  men- 
tre proclama  la  libertà  di  associazione,  dichiara  che  lo  riu- 
nioni privale  siano  punibili  allora  soltanto  quando  vengano 
in  urlo  con  le  leggi  generali  di  polizia.  Laonde  la  legge  di 
Sicurezza  (la  quale  non  è legge  di  rito  ma  di  sostanza J 
minacciando  una  pena  allora  soltanto  quando  la  riunione 
popolare  diretta  ad  approvare  o disapprovare  gli  atti  di  una 
pubblica  o privala  autorità  mediante  voci  di  lode  o di  bia- 
simo, abbia  perseveralo  nelle  sue  acclamazioni  dopo  l’ invito 
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a rilirarsi  lesalincnic  ripeluto,  ne  consegne  per  logica  ne- 
cessità cl)c  la  legge  stossa  abbia  dichiarato  non  punihili  gli 
alti  precedenti.  Queste  proposizioni  sono  della  più  esatta 
evidenza.  Non  punibili  (intendasi  bene)  neppure  in  Toscana 
come  non  lo  sono  in  tutto  il  resto  del  regno  sotto  il  titolo 
di  violenza  pubblica,  e come  reato  contro  \n  pubblica  tran- 
i/uillilà.  Che  se  alcuno  dei  ragunati  abbia  ( precedentemente 
al  monito)  trasceso  ad  ingiurie,  percosse,  o danneggiamenti,  i 
quali  in  loro  slessi  costituiscano  reato,  questi  singoli  fatti 
rimarranno  punibili  non  come  delitto  sociale  ma  come  de- 
litto naturale,  non  come  offesa  al  diritto  universale  ma 
come  offesa  al  diritto  particolare  dello  individuo  aggredito 
per  quel  fallo.  Chi  si  sentì  offeso  nel  suoi  diritti  individuali 
dall’  operato  di  alcuno  dei  radunati  ne  presenti  querela  se 
•il  fatto  è perseguitabile  ad  azione  privata  ; o lo  perseguiti  il 
Pubblico  Ministero  di  uffìzio  se  lo  è ad  azione  pubblica.  Ma 
si  perseguiti  io  quei  soli  che  ne  furono  autori  sotto  il  titolo 
0 di  ingiuria  o di  lesione,  o di  danneggiamento,  e non  si 
rechi  molestia  agli  altri  i quali  non  offcscro  i diritti  di  alcuno, 
ma  soltanto  si  riunirono  per  manifestare  le  volontà  loro  con 
modi  e forme  che  erano  coerenti  agli  ordini  di  un  libero 
reggimento,  autorizzali  dallo  Statuto,  c non.  vietali  nò  puniti 
dalla  legge  di  Pubblica  Sicurezza.  Code  alla  R.  Corte  di  Lucca 
che  ha  così  demolito  anche  questa  reliquia  del  cessato  dispo- 
Usmo.  L’ultima  di  queste  decisioni,  in  causa  Carpila,  trovasi 
pubblicala  nel  Giornale  dei  Tribunali  di  Milano  anno  2, 
n.  1 IC,  paff.  461. 

§.  3041. 

Si  dirà  elio  il  numero  dei  petenti  contiene  in  sè 
una  violenza,  pcrcliò  il  medesimo  dove  presumersi 
scelto  appositamente  dai  petizionari  per  il  fino  d’ im- 
porne e di  incutere  timore.  Ma  in  tale  risposta  io  non 
veggo  che  una  presunzione  di  dolo  non  giustificata 
dagli  atti  esteriori.  Guardala  la  obiezione  sotto  il 
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punto  (li  vista  soggettivo  bisognerebbe  ( per  dare 
alla  medesima  un’  apparenza  di  verità  ) die  almeno 
si  ridiiedesse  come  condizione  della  delinquenza 
la  preordinata  congregazione  di  quel  preciso  nume- 
ro. Sotto  il  punto  di  vista  oggettivo  quando  alcuno 
asserisse  di  essersi  intimorito  per  avere  veduto 
presentarsi  una  supplica  da  più  di  dieci  persone 
inermi  (1)  e tranquillo  e che  esprimevano  racco- 
mandazioni e preghiere  e non  minacce  e comandi, 
risponderci  che  il  suo  timore  fu  panico,  e che  dei 
panici  timori  non  può  la  legge  chieder  conto  a chi 
agi  senz’  animo  diretto  ad  intimidire. 

(1)  Le  moclcroe  ordinanze  contro  le  radunale  popolari 
sono  andate  anche  al  di  là  delle  più  severe  fra  le  pratiche 
antiche:  avvegnaché  fosse  broccardo  comune  (Catalano 
Iractatus  criminulis  png.  317,  n.  81  ) non  turba  sed  fa- 
ctum in  turba  puniendum  est;  lo  che  esprime  precisamente 
il  mio  pensiero  che  la  criminosità  deve  sorgere  da  ciò  che 
il  è fatto  dai  dieci,  e non  dall'  essersi  ritrovati  riuniti  in 
dicci.  La  costumanza  .di  rafforzare  le  approvazioni  o le  di- 
mando col  mostrarsi  in  molti  per  far  conoscere  come  siano 
molli  i cittadini  che  bramano  o lodano  o disapprovano  quella 
tal  cosa,  è antichissima  quanto  altra  mai;  c se  ne  ha  traccia 
nei  sacri  libri  d’ Isdraele:  vedasi  Ferrari  de  veterani  ac- 
clamationibus  et  plausu.  In  quanto  ai  criterii  costituenti 
la  turba  nel  diritto  comune,  vedasi  Alberti  jus  pnndeeta- 
rwH  lib.  47,  tu.  8,  pag.  804,  Uegiomonti  1753. 

§.  3042. 

Dal  sin  qui  detto  rilevasi  che  volendo  tentare  una 
definizione  della  violenza  jmbblica  potrebbe  dirsi  — 
una  serie  di  alti  esteriori  assunti  al  fine  d’ imporre 
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mediante  intimidazione  la  volontà  propria  ad  un 
nuììiero  indefinito  di  cittadini  o ad  un  rappresen- 
tante della  pubblica  autorità,  e capace  di  produrre 
simile  effetto.  In  tal  guisa  si  può  formare  il  concetto 
giuridico  generale  della  violenza  pubblica  circoscri- 
vendone la  essenza  nell’  azione  sulla  liberUi,  ed  i 
criterii  misuratori  nella  gravitò  dei  mezzi  e delle 
conseguenze.  Ma  nna  completa  enumerazione  e de- 
scrizione delle  fignre  speciali  che  cadono  sotto  questo 
titolo,  ò impossibile  por  la  infinita  varietà  di  formo 
sotto  le  quali  si  può  presentare. 


§.  30 13. 

Da  quella  generica  definizione  ne  deduco  che  gli 
estremi  indispensjtbili  affinchè  un’azione  possa  ele- 
varsi al  titolo  di  violenza  pubblica,  sono  tre  — 1 Una 
serie  di  atti  esteriori  — 2."  Il  fine  di  sovrap.porro  la 
volontà  p'fcafa  alla  pubblica  — 3.°  La  potenza  nei 
mezzi  scelti  a raggiungere  simile  fino.  Dico  una 
serie;  perchè  io  penso  che  un  atto  unico  istantaneo 
e scevro  di  preordinazione  e d’  insistenza  debba 
restare  nei  termini  d’  ingiuria,  minaccia,  o altro 
simile,  ma  non  mai  salire  alla  pubblica  violenza. 

§.  3044. 

Pongo  come  secondo  estremo  il  fine  di  sovrapporre 
mediante  linmre  la  volontà  privata  alla  pubblica, 
perchè  trovò  in  questo  il  più  sicuro  criterio  che  spe- 
cializza il  crimen  vis.  Desso  ha  sempre  per  oggettivo 
la  libertà:  b vis  privata  quando  si  vuole  assogget- 
tare alla  propria  la  volontà  di  uno  o più  privati 


Digilized  by  Google 


201  — 


individui  determinati  : è vis  pubblica  quando  ciò  si 
vuole  imporro  mediante  timore  ad  un  numero  in- 
definito di  cittadini  o ad  una  pubblica  autorità.  Chi 
■per  esimere  una  cosa  dalle  mani  della  giustizia 
violenta  i pubblici  ufflciali  ha  il  fine  di  esimere 
quella  cosa  ma  non  di  fare  a sè  schiava  la  volontà 
del  pubblico  ufficiale:  chi  imponga  con  minacce 
air  ufficiale  di  firmare  un  ordine  di  scarcerazione, 
vuol  fare  serva  al  proprio  volere  quella  personalità 
pubblica,  ed  h reo  di  pubblica  violenza.  Chi  per  esi- 
mere una  cosa  congreghi  una  turba  di  armati  per 
intimidire  il  popolo  ed  impedirgli  ogni  opposizione, 
intendo  soggiogare  la  volontà  di  una  moltitudine, 
ed  ò reo  di  violenza  pubblica. 

§.  3015. 

Dico  finalmente  che  gli  atti  esteriori  assunti  a 
quel  fine  devono  essere  capaci  a produrlo,  perchè 
senza  ciò  si  avrebbe  la  vis  nella  mera  intenzione 
dell’agente  ma  ne  mancherebbero  gli  elementi  ma- 
teriali per  la  impossibilità  di  raggiungere  il  fine. 
(Juando  però  siffatta  potenza  vi  sia  io  credo  che  la 
vis  sia  consumata  e perfetta  quantunque  il  fine  non 
siasi  ottenuto  por  un  ostacolo  qualunque  che  ha  roso 
impotenti  quei  mezzi  in  loro  stessi  idonei  a produrre 
lo  effetto.  Se  avvi  reato  che  a rigore  di  termini  possa, 
dirsi  formale  è per  me  il  crimen  vis.  Esaurita  l’azio- 
ne, se  vi  era  potenza,  è reato  pei'fefto;  se  potenza  non 
vi  era,  non  vi  è neppure  tentativo  punibile,  per  la 
inidoneità  dei  mezzi,  ma  soltanto  quel  delitto  con- 
snmato  che  può  emergere  nelle  varie  contingenze 
dagli  atti  eseguiti. 


Digitized  by  Google 


— 202  — 


CAPITOLO  .111. 

Incendio. 

§.  .3010. 

Piacque  a molli  collocare  l’ incendio  fra  i delitti 
contro  la  proprietà  jìricala.  Diverso  fu  T avviso  del 
Carmignani  e di  altri  maestri  del  giure  pe- 
nalo, c questo  io  tengo  per  migliore;  perchè  l’in- 
cendio può  essere  delitto  politicamente  gravissimo 
anche  là  dove  il  danno  alla  proprietà  privata  fu  me- 
schino od  anche  nullo  (1)  se  trattavasi  di  cosa  pro- 
pria. I romani  intravidero  questa  verità  (come  bone 
avverte  P e s s i n a ) quando  referirono  1’  incendio 
ora  alle  violenze  pubbliche  ed  ora  ai  casi  colpiti  dalla 
l.  Corti,  de  sicariis.  Si  riconobbe  pure  da  F ilan- 
g i 0 r i f scienza  della  legislazione  voi.  3,  pag.  2SS  ) 
li  quale  volle  richiamare  questo  reato  fra  quelli 
contro  la  pubblica  salute,  nel  che  non  raggiunse  nè 
una  verità  giuridica,  nè  una  verità  igienica.  La  vera 
sede  di  questo  reato  ( quando  si  voglia  considerare 
nel  mezzo  del  fuoco  una  prominente  importanza 
giuridica)  e i(  vero  criterio  del  medesimo  è nello 
spavento  che  desta  l’ incendio,  e nel  j^ericolo  (2)  che 
giusta  le  varie  condizioni  dei  casi  può  presentare. 
Danno  immediato  jtarticolare  effettivo,  quello  che  è: 
danno  immediato  universale  effettivo,  la  commozione 
degli  animi  pel  pericolo  attuale;  violazione  del  diritto 
alla  pubblica  tranquillità:  danno  immediato  univer- 
sale potenziale  nel  pericolo  di  sostanze  ed  anche  di 
vile  umane;  variabile  secondo  i casi  nella  sua  quan- 
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lità  naturale;  indefinito,  non  frenabile  dallo  incen- 
diario; ma  sempre  reale  e presente:  danno  mediato 
comune  a tutti  i delitti  per  1’  apprensione  di  una 
ripetizione  del  fatto.  Per  questo  criterio  si  spiega  la 
punibilità  deir  incendio  anche  dello  stabile  proprio. 

(1)  K 0 ck  Dissertatio  de  iueendiiiriis,  Lipsinc\7ìi2,i>nij.5. 

(2)  Questa  idea  si  è accettala  dal  codice  deli’  Impero  Te- 
desco, il  quale  al  titolo  27  denomina  crimini  coslilucnii  puh- 
blico  pericolo  l’ incejidio,  la  inondnzinne,ed  altri  analoghi 
reati.  Questa  denominazione  è giusta  r e.ssa  differisce  dalla 
nostra  in  questo  che  la  nostr.i  formula  guarda  l'  ultimo  ef- 
fetto di  tali  reati,  cioè  il  disturbo  alla  pubblica  tranquillità, 
laddove  la  formula  Tedesca  indica  lo  effetto  immediato,  cioè 
la  situazione  pericolosa  dalla  quale  poi  deriva  il  disturbo 
alla  pubblica  tranquillità.  In  sostanza  la  idea  alla  quale  le 
due  forn)ule  si  inspirano  è la  identica. 

§.  3047. 

Or  poiché  la  scienza  moderna  ha  fatto  ormai  dello 
incendio  un  titolo  speciale  staccato  atfatto  e distinto 
dalla  famiglia  dei  danni  dati,  (1)  e se  in  ciò  non  è 
stata  seguita  da  tutte  le  legislazioni  contemporanee 
nel  riguardo  dell’  ordino  e della  classe,  lo  è stata 
però  in  quanto  alla  specialità  dei  provvedimenti  o 
delle  pene;  egli  è ben  dovere  che  si  rispetti  questo 
progresso  della  dottrina  destinando  allo  incendio 
apposita  trattazione.  Questo  ci  porta  alla  necessità 
di  definire  (se  è possibile)  siffatta  speciale  figura 
criminosa. 


(1)  Il  pensiero  di  trovare  nello  incendio  nnn  un  semplice 
danno  dolo,  ma  un  delitto  sociale  parmi  si  intravedesse  au- 
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clic  dagli  aniiclii  legislatori  Veneti  : i quali,  come  ne  accerta 
Priori  pratica  cr/mi’mi/e /wj  21 1 , sottrassero  ai  Tribunali 
ordinari!  la  cognizione  del  reato  di  incendio,  e la  riservarono 
al  Tribunale  dei  Dieci  die  solo  prendeva  cognizione  dei  de- 
litti di  Stato. 

§.  3018. 

Carmignani  ( dementa  §.  798  ) si  trasse  de- 
stramente d’ impaccio  allorchò  trovossi  a dover  dare 
la  definizione  dello  incendio.  Egli  (I)  diede  al  titolo 
la  rubrica  degl’  incendiarìi,  anzichò  quella  dello  in- 
cendio; e cosi,  dopo  avere  seriatnente  insegnato  che 
incendiario  è colui  che  ha  cagionalo  un  iìteendio, 
saltò  il  guado  e passò  oltre  senza  niente  aver  defi- 
nito.-Ma  Carmignani  non  aveva  già  detto  che 
fosse  omicida  colui  che  commette  omicidio,  o ladro 
colui  che  commetto  furto;  nè  l’acutezza  della  sua 
mento  poteva  tenersi  paga  di  simili  anfibologie.  Se 
dunque  il  grande  maestro,  malgrailo  la  profondità 
della  sua  dottrina,  si  trovò  a questo  punto  neces- 
sitato a ricorrere  ad  un  mezzo  termine  per  offrire 
l’apparenza  di  una  definizione  al  titolo  che  andava 
ad  esporre,  ciò  mostra  che  egli  senti  tutta  la  im- 
mensa difficoltà  di  definire  lo  incendio;  e questo 
potrebbe  forse  fare  accusare  di  temerità  chi  dopo 
lui  si  arrisicasse  ad  un  simile  tentativo. 

(1)  Uguale  sistema  praticò  Molilo  inaliluliones  juris 
criminalis  Lusitani  §.  \0,pag.  103,  c Anton  Mattheo 
de  criminibus  lib.  48,  cnp.  6,  «.  1. 
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Puccio  ni  ( sagrjio  pag.  3 18  ) sulle  orme  ili 
Poggi;  e questi  ( Ub.  4,  cap.  1 1,  pag.  107  ) sulle 
orme  di  L u b I e r (de  incendio  cap.  1,  n.  1 ) de- 
finirono r incendio  il  danno  dato  col  mezzo  del 
fuoco.  Defluiziono  inesatta  se  mai  ve  ne  fu,  perchè 
comprende  meno  del  definito  e più  del  definito. 
Meno  del  definito,  perchè  essendo  ormai  concorde 
dottrina  che  lo  incendio  esaurisca  la  sua  essenzia- 
Jità  con  lo  appiccamento  del  fuoco  anche  prima  della 
realtà  di  un  danno,  lasciò  fuori  della  definizione 
tutti  gl’  incendi!  consumati  che  non  fossero  stati 
ancora  causa  di  danno.  Compreso  poi  quella  defi- 
nizione più  del  definito,  perchè  incluse  nel  titolo 
d’incendio  la  semplice  ustione ;\a  quale  non  è in- 
cendio ed  è ben  lungi  dall’  esser  tale  sotto  tutti  i 
rapporti.  La  indole  speciale  del  delitto  d’ incendio 
sta  nel  pericolo  che  c“agiona  il  fuoco  levato  a fiam- 
ma: dove  manca  al  fuoco  la  potenza  di  levarsi  a 
fiamma  non  ricori-e  tale  pericolo,  e non  si  ha  l’ in- 
cendio ma  la  semplice  ustione,  la  quale  non  esco 
dal  danno  dato  ordinario  (1).  Se  col  mezzo  di  un 
sigaro  acceso  lo  invidioso  vicino  deturpa  1’  uscio 
della  mia  casa  recentemente  abbellito,  o fa  perire 
)a  mia  camelia  essiccandone  la  corteccia,  o cagiona 
un  guasto  nella  falda  del  mio  abito,  sarà  per  fermo 
colpevole  di  un  danno  dato  col  mezzo  del  fuoco,  ina 
nessuno  vorrà  applicargli  la  pena  dello  incendiano. 
Ciò  poi  che  rende  assolutamente  inaccettabile  que- 
sta definizione  ed  il  concetto  del  danno  dato  sul 
quale  procede  la  medesima,  si  è che  con  siffatta  uo- 
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zione  si  rende  impossibile  adattare  il  titolo  d' in- 
cendio allo  abbruciamento  della  casa  propria. 

(1)  La  dcnoizione  damnum  igne  daluni  si  adottò  anche 
dallo  Sleupner  de  incendiif  cnp.  i,  e da  altri.  Uguaimeote 
incompleta  è la  dcHnizione  degli  inccndiarii  più  comune  fra 
I pratici  (Angelo  de  deliclis  pars  1,  cnp.  76,  »i.  1 ) qui 
oh  inimicUia»,  vel  praedae  causa  incenderunl.  Chi  postosi 
in  possesso  di  una  sua  obbligazione  che  riuscì  a sottrarre 
dalle  mani  del  creditore,  o di  altro  oggetto  pertiucnte  ad  un 
nemico,  lo  getti  al  fuoco,  inceodìò  praedae  causa;  eppure 
non  è incendiario. 

§.  3050. 

Giuliani  ( islilusioni  col.  2,  §.  8,  pag.  12  i ) 
ha  definito  f incendiario  — ivi  — colui  che  con 
prava  intenzione  eccita  le  fiamme  nelle  case  sia  di 
città,  sia  di  campagna,  o nelle  materie  combusti- 
bili ad  esse  annesse,  o finalmente  nelle  messi.  Lo 
illustre  professore  maceratese  vide  qui  bene  la  dif- 
ferenza che  passa  tra  fuoco  e fiamma,  e scansò  il 
vizio  delle  antiche  definizioni.  Ma  anche  la  sua  de- 
finizione rimase  indietro  al  definito;  si  perchè  lasciò 
fuori  lo  incendio  colposo,  che  pure  è incendio;  si 
perchè  lasciò  fuori  f appiccamento  del  fuoco  a na- 
vigli, a boschi,  a mucchi  di  legname,  ed  altri  og- 
getti che  non  sono  nè  case,  nè  messi,  e che  pure 
non  possono  porsi  in  fiamme  senza  dar  vita  ad  un 
incendio.  Profondo  come  è il  Giuliani  nel  giure 
romano  si  presentò  alla  mente  i casi  più  gravi  pre- 
visti dal  medesimo  e puniti  di  morte,  quali  erano 
appunto  lo  incendio  delle  case  c delle  messi.  Ma 
nella  scienza  e leggi  odierne  vi  sono  molte  altre 
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forme  che  cadono  sotto  questo  titolo.  Anche  H o- 
f a c k e r { dissertazione  del  delitto  d’  incendio,  ne- 
gli opuscoli  del  Mori  voi.  4,  pag.  323  ) mentre  a 
ragione  si  lagna  delle  perplessità  fra  le  quali  versa 
il  presente  titolo,  lo  definisce  poi  secondo  il  giure 
romano  del  quale  egli  medesimo  deplora  la  in- 
completezza (I). 

(1)  Nuove  ed  aci/tc  osservazioni  intorno  alle  pene  dello 
incendio  appo  i romani  ci  ha  ofTerlo  Waechler  de  cri- 
mine incenda,  f.ipsiae  IS-àó;!!  quale  volendo  definirlo  se- 
condo il  giure  romano  fpag.  82)  lo  disse  — flammae  Iwn 
cuicumquc  nèdificio,  tum  urbi  cum  periculo  aediftcinrnm 
data  opera  injectn  criinen.  Definizione  non  accettabile  nello 
stato  odierno  di  questo  reato.  Henriot  ('Muettrs  juridiques 
et  judicinires  de  l’  anciènne  Home  toni.  2,  pag.  155)  ha 
raccolto  dai  classici  interessanti  notizie  sugl’  inccndii  di  Ro- 
ma ; e fra  le  cause  speciali  della  loro  frequenza  indica  la 
infedeltà  degli  schiavi;  pensiero  che  sembra  confermarsi 
dalla  diversità  delle  pene  che  i Romani  dettarono  contro 
questo  reato  secondo  la  persona  o nobile  o vile  che  lo  ave- 
va commesso.  E sbadì  ad  Carpiovium  pars  4,  conslit.  17, 
dcpnit.  1.  Ma  dove  Henriot  osserva  che  la  frequenza  degli 
incondii  dei  boschi  era  cagionata'  dalla  malignità  dei  pa- 
stori che  si  dilettavano  a contemplare  lo  spettacolo  di  (|ucllè 
fiamme,  io  mi  permetto  dissentire  da  lui.  La  mia  esperienza 
mi  ha  mostrato  che  i pastori  sanno  benissimo  quanto  sia 
potente  il  potassio  a far  venire  rigogliose  le  erbe  dei  prati; 
ed  incendiano  i boschi  per  preparare  ai  loro  armenti  un 
pascolo  più  abbondante  nell’anno  avvenire. 

§.  3051. 

P e s s i n a ( trattato  di  criminalità  speciale 
pag.  120  ) girò  attorno  alla  definizione  dello  incen- 
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dio,  ma  non  la  tentò.  Disse  che  il  detrimento  recato 
all’altrui  patrimonio  col  bruciare  oggetti  che  ne  for- 
mano parte  degenerava  in  incendio  quando  tratta- 
vasi  d’ ingente  fuoco,  dal  quale  non  solo  le  proprietà 
ma  anche  le  vite  possono  essere  distrutte:  e cosi 
descrisse  gli  effetti  del  reato  j»iuttosto  che  accingersi 
all'arduo  tentativo  di  definirlo  (1). 

(1)  Roniiiuo,  nelle  sue  di  diritto  criininiile 

f Xapnli  1828  ) diede  ul  lib.  2,  ctip.  r>9  una  slori.i  assai  dili- 
gerne del  delilto  di  incendio;  ma  non  si  occupò  menomamen- 
te di  deGnirlo.  Valli  fntituzioni  criminuUj  Venezia  1789, 
Uh.  1,  Clip.  12;  cercò  il  criterio  della  dcGuiztonc  dello  in- 
cendio nel  dolo. 

§.  30Ó2. 

Muj'art  de  Youglans  ( insliluies  pag.  544 1 
Ics  loix  dans  leuv  ordre  na  ture  Ile  pag.  iOO  ) e gli 
altri  antesignani  (I)  della  vecchia  scuola  francese 
non  misero  neppur  mano  ad  una  definizione  dello 
incendio.  Anche  i nostri  pratici  ed  istitutisti  anti- 
chi (2)  si  occupano  per  largo  delle  pene  di  questo 
reato  secondo  i diversi  casi,  e poco  di  definirlo;  ma 
in  generale  qui  davvicino  contemplano  lo  incendio 
a fine  di  dar  morte,  già  colpito  dalla  l.  Corn.  de  si- 
cariis,  0 quello  che  tragge  seco  pericolo  di  umane 
vile:  e cosi  anche  la  descrizione  dei  casi  che  ca- 
dono sotto  questo  titolo  rimane  appo  tutti  incom- 
jileta;  ed  anzi  alcuni  dei  vecchi  maestri  (comQ  Re- 
ti a z z i ìib.  4,  cap.  4 ) si  limitano  ad  enunciare  che 
lo  incendio  è una  forma  di  violenza  pubblica,  e nien- 
te altro  no  insegnano.  R a y n a 1 d o ( observntiones 
cap.  15,  §.  i,  n.  18  j fu  il  primo  fra  i nostri,  per 
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quanto  io  conosco,  che  si  attentasse  a dare  una  de- 
finizione dello  incendio;  la  quale  poi  fu  riprodotta 
letteralmente  daBassanoil  figlio,  nelle  addizioni 
che  fece  alla  theorico  praxis  del  genitore  ( supple- 
mxenta  in  theorico  praxi  lib.  1,  cap.  18,  acìdil.  ,'i, 
pag.  18 ) ma  con  infelice  esito;  si  perchè  definì  il 
solo  incendio  doloso;  si  perchè  generalizzando  que- 
sto titolo  ad  ogni  abbruciamento  di  cosa  anche  mo- 
bile, venne  a farvi  cadere  anche  il  fatto  di  chi  per 
recare  ad  altri  onta  o fargli  dispetto,  abbruci  una 
lettera  a quello  diretta. 

(1) Rousseaud  de  la  Combe  malivres  crimindUs 
paij.  91  — Bacquet  oeuvre»  lib.  6,  cap.  7,  n.  6 — Ser- 
pi 1 1 o n code  criminel  lib.  1 , pag.  1.52  et  suiv.  — J o u s s e 
juslice  criniinelle  voi.  3,  pag.  658  — CarrarU  de  la  ju- 
risprudence  criininelle,  voi.  2,  pag.  79.  Fra  i più  recenti 
Bossange  fdc»  crimes  et  de»  peines  capitale»  pag.  137) 
che  ci  ha  lasciato  utilissime  osservazioni  sullo  incendio  c 
sulla  piromania,  non  si  c niente  curato  di  deCnire  quel  iiialcfì- 
zio.  Lo  stesso  dicasi  di  Tissot  droit  penai,  voi.  '2,  pag.  139; 
e di  Chauveau  thèorie  du  code  penai  §.3803  et  suiv. 
L'abitudine,  dominante  io  alcune  scuole,  di  deOnire  i delitti 
secondo  la  loro  materialità,  piuttostochè  sotto  un  punto  di 
vista  giuridico,  rende  impossibile  di  tentare  per  siffatta  via 
la  definizione  dello  incendio  attesa  la  variabilità  dei  suoi  modi. 

(2)  Cara  vita  inslitutionuin  criminalium  voi.  2,  lib.  4, 
pag.  369  — Crema  ni  de  jure  criminali  voi.  2,  lib.  2, 
cap.  5,  art.  2,  pag.  213  — Ronfino  in  hannimcnta, 
cap.  49. 

§.  305.'L 

Iti  questo  vuoto  singolarissimo  io  mi  volgo  a cer- 
car luce  nella  scuola  alemanna:  e trovo  che  Putt- 
VOL.  VI.  1 1 
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m a n n { elemcnla  jwHs  crimìnalis  §.  S30  ) M e i- 
8 ter  (principia  jn?'is  criminalis  §.  157)  Ban- 
aizza  (dclineatio  jitris  criminalis  §.  808 ) e Koch 
( instilutiones  juris  criminalis  %.519)  concordano 
in  una  definizione  che  non  può  sconfinare  oltre  il 
definito,  traendo  la  sua  circoscrizione  dalla  oggetti- 
vità giuridica  caratteristica  di  questo  maleflzio.  Ecco 
le  parole  del  Koch  — Incendium  est  dclictuìn, 
quo  ignis  periculosus  excitatur  (1).  Accetto  questa 
definizione,  e sulla  medesima  vado  a cercare  i cri- 
tcrii  essenziali  di  questo  maleflzio. 


(1)  A questa  definizione  potrebbe  aggiungersi  la  formula 
— cagionalo  dalla  mano  dell’  uomo  — la  quale  parrebbe 
desiderabile  per  escludere  dalla  definizione  il  caso  del  fuoco 
suscitato  dal  fulmine,  al  quale  tutti  concordano  non  adat- 
tarsi ia  denominazione  d’  incendio.  A questa  idea  sembra 
che  volesse  servire  Cesare  Borghi  che  nel  corso  penale 
manoscritto  da  lui  dettalo  nell’anno  17G8  (vedasi  la  nota  2 
a §.  2140)  definì  lo  incendio  — l’  abbruciamenlo  di  qual- 
che cosa  seguilo  per  opera  di  qualche  persona.  Becero 
parimente  Croi.  1,  clas.  4,  dispai.  14,  thes.  64)  definì  la 
subicttività  0 niente  la  obiettività  dello  incendio  — dolosum 
incendium  esl,  quod  quis  dola  opera  oO  inimiciliam,  vel 
praedae  causa  excilal:  e così  incorre  nei  vizi  che  ho  so- 
pra notato  alla  definizione  dell’Angelo. 

§.  .tosi. 

Siffatti  criterii  essenziali  si  riducono  a due  — 
1.®  Lo  eccitamento  del  fuoco  — 2.°  Il  pericolo.  La 
prima  formula  determina  il  momento  consumativo 
del  reato,  H quale,  per  comune  consenso  di  tutto  le 
scuole,  non  si  deve  attendere  dalla  totale  distruzior 
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ne  di  ciò  che  voleva  abbruciarsi,  ma  si  esaurisce 
tostochè  il  fuoco  è appiccato  alla  cosa,  come  fra  poco 
più  in  largo  dirò  parlando  del  grado  in  questo  de- 
litto. La  seconda  formula  esprime  veramente  la  ca- 
ratteristica costituente  (1)  il  titolo  d’incendio  come 
delitto  contro  la  pubblica  tranquillità,  perchè  se  a 
commuovere  questa  non  è necessario  il  danno  uni- 
versale effettivo,  è però  indispensabile  almeno  la.  po- 
tenzialità  di  un  danno  estensibile  ad  un  numero 
indefinito  di  cittadini.  Dove  le  fiamme  non  si  siano 
estese,  e non  abbiano  avuto  neppure  la  potenza  di 
estendersi  indefinitamente  anche  oltre  le  previsioni 
del  colpevole,  non  si  ha  uno  incendio,  ma  un  danno 
dato  col  mezzo  del  fuoco;  cosicché  coloro  che  con 
la  formula  danno  dato  col  mezzo  del  fuoco  crede- 
vano di  definire  f incendio,  definivano  precisamente 
ciò  che  nel  senso  giuridico  non  era  incendio. 

(1)  Ved.'isi  il  decrelo  della  Cassazione  di  Francia  del  16 
aprile  1869,  affare  Rose,  che  decise  essere  danno  dato  o 
non  incendio  lo  abbruciamenlo  di  un  capannello  senza  rc- 
cinlo,  ove  su  quattro  ritti  di  legno  si  erano  sovrapposte  al- 
cune traverso  coperte  di  frasche  c piote  per  farsene  un 
momentaneo  riparo;  ed  espressamente  osservò  che  lolla  l.i 
clrcoslanza  del  pericolo  diveniva  indifferente  nel  delitto  di 
distruzione  o di  danno  dato  che  il  mezzo  adoperalo  fosse 
quello  del  fuoco  anziché  altra  violenza  qualunque:  Morin 
art.  8961 . 

§.  .1055. 

In  questa  definizione  la  parola  pericolo  adoprata 
senza  nessuno  adiettivo  allude  tanto  al  pericolo  di 
persone  quanto  al  pericolo  di  proprietà.  La  diffe- 
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renza  fra  questi  duo  pericoli  appartiene  ai  critorii 
misuratori  dei  quali  dirò  fra  poco;  ma  anche  il  solo 
pericolo  della  proprietà  inerente  ad  una  fiamma  ec- 
citata in  condizioni  da  poter  durare  ed  estendersi 
indefinitamente  richiama  1’  oggettivo  della  pubblica 
tranquillità,  la  quale  si  commuove  con  intensità  mi- 
nore se  vuoisi,  ma  con  eguale  estensione  anche  do- 
ve non  sia  da  temersi  che  il  solo  pericolo  delle 
possessioni.  Mancando  1’  uno  e 1’  altro  di  questi  pe- 
ricoli, il  fuoco  adoperato  come  mezzo  per  danneg- 
giare una  proprietà  determinata  (ma  senza  possibi- 
lità di  allargarsi  in  fiamme  non  contenibili  ed  even- 
tualmente non  frenabili)  non  ha  importanza  politica. 
Il  danno  dato  al  mezzo  del  fuoco  quando  si  restringa 
entro  i suoi  veri  confini  non  merita  specialità  di 
titolo  nò  specialità  di  punizione,  perchè  non  offre 
eccezionale  importanza  politica.  Non  può  esservi  ra- 
gione per  diversificare  nella  pena  il  fatto  del  nemico 
che  volle  far  perire  le  piante  del  mio  giardino  se- 
condochè  adoprò  la  scure  o il  trapano  o un  caustico, 

0 con  tizzi  ardenti  no  essiccò  la  corteccia.  Il  solo 
criterio  essenziale  che  sconfina  l’incendio  dal  danno 
dato  col  fuoco,  e lo  fa  mutare  di  classe  è dunque 

1 1 jìcricoìo. 

§.  3050. 

K per  tali  ragioni  che  più  non  si  tiene  come  do- 
minatrice nella  nozione  di  questo  reato  la  distin- 
zione fra  cose  mobili  ed  immobili,  alla  quale  troppo 
forse  aderirono  le  antiche  definizioni,  confondendo 
la  frequenza  dei  casi  con  la  loro  essenzialità  giu- 
ridica. Lo  incendio  di  un  immobile  può  in  certi  casi 
(come  vedremo)  non  essere  punibile:  ed  è invece 
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punibile  lo  incendio  dei  mobili  quando  1’  accompa- 
gna un  pericolo  sufficiente  a commuovere  Id  pub- 
blica tranquillità. 


§.  3057. 

1 criterii  misuratori  dello  incendio  si  desumono  — 

1. "  Dal  pericolo:  e questo  criterio  porta  a. contem- 
plare il  danno  immediato  potenziale  del  raaleflzlo  — 

2. ®  Dallo  effetto:  e questo  porta  a contemplare  il 

danno  immediato  effettivo  derivato  dal  fatto  — 3.®  Dal 
fine:  e questo  richiama  alla  considerazione  del  danno 
mediato  e della  sua  diffondibilità.  E poiché  in  que- 
sto reato  col  danno  immediato  universale  concorre 
quasi  sempre  l’aggressione  di  un  diritto  particolare, 
cosi  può  qui  riprendersi  la  nostra  nomenclatura,  e 
dire  che  i primi  due  criterii  appellano  alla  quantità 
naturale,  il  terzo  alla  quantità  del  malefizio. 


ì.  3058. 


Primo  criterio  — Pericolo  — Questo  porta  a 
considerare  nello  incendio  il  luogo;  la  destinazione 
della  cosa;  ed  anche  la  natura  della  cosa  che  fu 
dai  colpevoli  posta  iu  fiamme. 

§.  3059. 

In  ragione  del  luogo  presenta  una  quantità  mag- 
giore lo  incendio  commesso  nelle  città  (I)  castelli 
ed  altri  centri  dove  si  riuniscono  copioso  numero 
di  abitazioni  e di  abitatori,  e minore  la  presenta  se 
lo  incendio  fu  destato  in  luogo  solitario  e remoto. 
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Ed  ecco  una  prova  novella  della  verità  di  quanto 
ho  già  parecchio  volte  (§.887,  e §.2182)  avvertito 
intorno  al  sistema  di  classare  con  determinazione 
generale  lo  aggravanti  e le  attenuanti  comuni  a tutti 
i maletìzi  : sistema  che  io  reputo  inattuabile.  La  so- 
litudine del  luogo  può  in  molti  reati  aumentarne  la 
quantità:  nello  incendio  al  contrario  la  diminui- 
sce : B 0 e h m e r 0 decisiones  et  Consilia  pa7-s  2, 
decis!  I.ì70. 

\ 

(1)  Così  ì romani  punirono  più  sevcraiiienle  gl’  iiicendii 
eccitali  In  Ruma  o dentro  un  determinato  raggio  delle  sue 
vicinanze;  mentre  al  contrario  il  codice  di  Vaud  (art.  514) 
aggrava  la  pena  contro  l’ incendio  commesso  in  circostanze 
che  rendono  il  soccorso  più  difficile.  Fu  poi  una  specialità 
nel  giure  romano  f'I.  fin.  ff.  de  incendio^  che  nella  puni- 
zione dello  incendio  si  avesse  un  riguardo  alla  qualità  delle 
persone,  come  osserva  IlaniLerger  disscrlatio  de  incen- 
da puff.  49,  e Wiesand  opiisciilu  jiiris  romano-germa- 
nici opusc.  1 1 , //ics.  6;  e non  è meraviglia  pertanto  che 
questa  diversità  di  pena  si  mantenesse  nella  pratica  italiana 
(Panimolle  decisio  143,  n.  1,  e gli  ivi  citati)  quando 
sappiamo  che  per  parecchi  secoli  divenne  generale  il  costume 
di  modificare  le  pene  secondo  la  diversa  condizione  dei 
colpevoli.  Chi  poi  voglia  erudirsi  sui  metodi  introdotti  dai 
Romani,  così  per  prevenire  come  per  sopire  gli  incendi,  può 
consultare  Tiildeno  in  pandectas  /ì6.  1, /i7.  15,  cnp.  2, 
dove  apprendo  che  si  aveva  una  fedo  speciale  nello  aceto 
come  dolalo  di  una  particolare  virtù  por  estinguere  il  fuoco. 

§.  3000. 

Alla  contemplazione  del  luogo  possono  eziandio 
rqferirsi  le  consuetudini  relativo  al  modo  con  cui 
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ia  certe  provincie  si  costruiscono  (1)  le  alìitazioni. 
E manifesto  che  il  pericolo  di  una  fiamma  è incom- 
parabiimente  trabocchevole  in  quei  paesi  dove  le 
case  si  costruiscono  in  legno  o si  cuoprono  con  pa- 
glia; avvegnaché  la  mano  dell’uomo  in  faccia  a sif- 
fatto acervo  di  combustibili  potrà  difficilmente  ar- 
restare la  fiamma  una  volta  divampata  se  special- 
mente  è favorita  dal  vento. 

(1)  Così  Bossange  ("des  crimcs  et  des  peines  capita- 
les,pag.  141)  osserva  che  gl’ ioccodii  cccitaoo  massimo 
spavento  ia  molti  villaggi  di  Francia  dove  si  mantiene  il 
costume  di  formare  i tetti  delle  case  con  paglia  od  altre 
materie  di  facile  combustione.  Lambert  Cphiloxophie  de 
la  Cour  d'  Assise  cap.  18,  pag.  207  ) tesse  la  istoria  dello 
diverse  cagioni  deile  speciali  severitìi  usate  dai  varii  popoli 
nel  punire  gl’ iocendii,  e trova:  l.-' la  ragione  della  nessuna 
pena  presso  gli  ebrei  nella  loro  vita  nomade;  2.°  la  cagiono 
delle  speciali  disposizioni  romane  nel  concentramento  di  ogni 
loro  interesse  verso  la  città  di  Roma;  3."  la  ragione  dello 
indislinlo  ed  irrazionale  rigore  dei  tempi  di  mezzo  nella 
frequenza  delie  devastazioni  derivate  dalle  guerre  civili,  se- 
guitato irriOettutamente  da  alcuni  codici  odierni;  4.°  la  ragione 
delle  più  rette  modificazioni  e discriminazioni.'contemporance 
nella  prevalenza  della  vita  umana  sopra  la  proprietà,  rico- 
nosciuta ormai  dal  progresso  civile.  Questa  storia  ci  sem- 
bra esattissima. 

§.  3061. 

La  destinazione  della  cosa  influisce  sul  pericolo 
in  quanto  possa  più  facilmente  conseguire  dall’ in- 
cendio il  sacrificio  delle  vite  umane.  Perciò  tutti  i 
legislatori  hanno  sempre  usato  maggiore  severità 
contro  i suscitatori  di  fiamme  in  edifizi  abitati,  o de- 
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sii  nati  all'abitazione  o facilmente  contenenti  persone 
dentro  di  loro  (1).  Qui  non  si  aspetta  per  aggravare 
la  mano  nè  il  conseguito  effetto  dell’  omicidio,  nè 
il  line  preciso  di  commettere  omicidio.  Indipenden- 
temente dallo  effetto  più  grave  e dal  fino  più  scel- 
lerato, la  sola  probabilità  dello  spegnimento  di  vite 
umane  aumenta  il  danno  immediato  potenziale  dello 
incendio,  c basta  a farne  giustamente  salire  a più 
elevati  gradi  la  pena.  Per  questa  considerazione  tro- 
vasi fatto  argomento  di  speciali  sanzioni  lo  incendio 
eccitato  nei  teatri,  nelle  chiese  (2)  ed  altri  luoghi 
di  pubblica  riunione  (3). 

(1)  I.a  sola  circostanza  clic  la  casa  incendiala  fosse  abi- 
tata, o destinata  ad  abitazione  bastò  a parecchi  legislatori 
per  minacciare  allo  incendiario  la  pena  di  morte. 

(2)  Nelle  antiche  pratiche  Io  incendio  delle  chiese  non 
si  puniva  come  incendio,  ma  come  sacrilegio:  Cantera 
quaestinnes  criminates  cap.  9,  n.  31. 

(3)  Non  veggo  indicate  fra  i luoghi  nei  quali  cagiona  mag- 
gior pericolo  lo  incendio,  le  pubbliche  carceri.  Eppure  qui 
vi  è il  pericolo  della  evasione  di  qualche  eentinajo  di  faci- 
norosi oltre  il  pericolo  di  un  gran  numero  di  vittime.  Pre- 
vede lo  incendio  delle  carceri  Vaud  art.  315.  Che  si  dirà  di 
un  serraglio  di  bestie  feroci?  Questo  pensiero  mi  venne  ad 
occasione  che  per  I*  esposizione  di  uno  di  tali  serragli  si  era 
destinata  la  piazza  adiacente  alla  mia  casa.  Mentre  i ruggiti 
delle  tigri  e delle  pantere  mi  tenevano  desto,  io  che  aveva 
veduto  erigere  quell’ cdifizio  con  legname  dimandava  a me 
stesso;  se  uno  scellerato  vi  appiccasse  il  fuoco  sicché  tutti 
quei  diavoli  si  spargessero  per  la  città,  quale  costernazione 
unsccrebbe  ! 
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§.  30G2. 


Finalmente  può  referirsi  al  pericolo  anche  la  na- 
tura della  cosa  incendiata  quando  si  tratti  di  fiam- 
ma suscitata  in  opere  di  pubblico  servigio  ed  utilità, 
come  ponti,  musei,  archivi  pubblici  (1),  depositi  di 
pubbliche  vettovaglie,  e simili.  Qui  non  si  considera 
il  pericolo  di  vite  umane  ma  il  pericolo  di  oggetti 
nei  quali  abbia  speciale  interesse  la  consociazione, 
che  per  tal  guisa  viene  aggredita  non  solo  nella 
sua  tranquillità,  ma  ben  anche  in  quegli  oggetti  alla 
conservazione  dei  quali  ha  ogni  consociato  un  in- 
teresse e un  diritto. 

(1)  Codice  Toscano  ari.  4.)8:  Progetto  Portoghese  art.  304, 
n.  1 . 

§.  3063. 

Secondo  criterio  — Effetto  — Per  questo  lato 
si  riconduce  la  ispezione  dei  criterii  misuratori  dello 
incendio  sotto  un  punto  di  vista  che  è comune  a 
tutti  i malefizi  : voglio  dire  la  considerazione  del 
maggiore  o minore  danno  immediato  effettivo  de- 
rivato dal  fatto.  Bene  s’ intende  che  sotto  tale  punto 
di  vista  primeggia  il  criterio  desunto  dal  danno  re- 
cato alle  vite.  Anche  quando  lo  incendiario  non  ab- 
bia avuto  il  preciso  fine  di  uccidere  (lo  che  rientra 
nel  terzo  criterio)  se  uno  o più  uomini  restarono 
vittime  del  fatto  suo,  egli  è responsabile  di  omicidio 
e di  lesione  personale  grave  o gravissima  (poiché 
delle  leggiere  qui  non  si  tiene  conto)  quantunque 
r omicidio  0 la  lesione  personale  fossero  oltre  la 
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sua  intenzione.  Tale  responsabilità  peserà  più  o me- 
no gravemente  sopra  di  lui  secondochè  le  susse- 
guite morti  erano  con  maggiore  o minore  facilità 
prevedìbili. 

§.  30G4. 

j\Ia  anche  prescindendo  dalla  contemplazione  del 
diritto  alla  vita  manomesso  dallo  incendiario  quan- 
tunque da  lui  non  aggredito  intenzionalmente,  lo 
effetto  AeWo  incendio  può  tenersi  come  suo  criterio 
misuratore  anche  nel  solo  rispetto  della  proprietà  più 
0 meno  estesamente  danneggiata  dal  fuoco.  Quindi 
è classica  e dai  più  ripetuta  la  distinzione  fra  in- 
cendio magno  e incendio  parvo,  distinzione  nella 
quale  da  molti  si  compendiò  tutta  la  trattazione  del 
presente  titolo.  Qui  ripeterò  che  la  scienza  non  può 
mai  dettare  cifre  numeriche.  Essa  approva  in  ge- 
nere il  pensiero  che  nel  misurare  la  quantità  na- 
turale dell’  incendio  si  tenga  conto  della  maggiore 
0 minore  entità  dei  valori  arsi,  guasti,  o distrutti  ; 
quantunque  forse  essa  non  approvi  (1)  che  di  ciò  si 
faccia  un  criterio  supremo  dominatore  costante  della 
penalità.  Ma  lo  stabilire  poi  se  il  limite  che  separa 
lo  incendio  magno  dal  jmrvo  sieno  le  cento  lire  o 
le  mille  od  altra  cifra  (2)  dipende  dai  tempi  e dalle 
condizioni  dei  luoghi,  come  già  osservammo  in  pro- 
posito del  furto.  La  variabilità  del  valore  anche  della 
merce  monetaria  in  ragione  dei  tempi  o dei  luoghi 
rende  assolutamente  improponibile  qualunque  pre- 
cetto assoluto  e determinato  su  tale  argomento. 

(1)  Gli  alemanni  aderirono  slreltamento  a!  pensiero  ohe 
[ulta  I’  atrocità  dello  iuceodio  consistesse  nel  pericolo,  fìno 
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al  punto  di  respingere  aQallo  la  distinzione  fra  incendio  ma- 
gno e parvo,  e insegnare  pt-rinde  quoque  erit,  incendio 
damnuin  sii  datum  maqmirn,  un  purvum:  Mei  ster  prin- 
cipia jurit  criminalis  §.  1 b8,  patj.  89  — W c r n h e r obser- 
vationum  pars  9,  ohscrv.  176  — • Rergero  electa  juris 
crini,  png.  119  — Leyser  spcc.  541,  medit.  11. 

(2)  Variarono  non  solo  gli  antichi,  ma  variano  anche  i 
moderni  legislatori  nel  determinare  la  somma  alla  quale  deve 
ascendere  il  danno  recato  dallo  incendio,  perche  questo  si 
possa  dire  grande.  Il  codice  Toscano  lo  fissa  (art.  433)  a 
lire  cento,  disponendo  che  quando  l’ incendio  non  abbia  pro- 
dotto nò  potuto  produrre  un  danno  personale,  o un  pre- 
giudizio patrimoniale  superiore  a lire  cento  toscane,  la  pena 
si  riduca  al  carcere  da  sei  mesi  a tre  anni. 

§.  30G5. 

Alla  considerazione  dello  eletto  può  referirsi 
eziandio  il  criterio  desunto  dalla  pertinenza  della 
cosa  incendiata.  Se  questa  appartiene  in  esclusiva 
proprietà  a colui  che  la  pose  in  fiamme  bisogna  pri- 
ma di  tutto  osservare  se  l’azione  fu  diretta  a pro- 
vocare incendio  in  cosa  altrui:  o\Q  tale  intenzione 
concorra,  la  proprietà  della  cosa  incendiata  niente 
vale  a minorare  la  imputazione  dello  incendiario,  e 
molto  meno  a dirimerla.  Ma  quando  il  disegno  del- 
r agente  fu  di  abbruciare  soltanto  la  cosa  sua,  bi- 
sogna distinguere  tra  fine  lecito  e fine  illecito  (\): 
se  il  fine  fu  illecito  (come  avviene  tutte  le  volte  che 
un  proprietario  dopo  avere  assicurato  contro  il  fuoco 
le  cose  proprie,  le  ponga  in  fiamme  per  carpire  il 
premio  dagli  assicuratori)  sorgerà  il  titolo  di  frode, 
potendosi  giustamente  ravvisare  nel  contegno  del 
colpevole  un  artifizio  o un  maneggio  diretto  a pro- 
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curarsi  un  ingiusto  guadagno.  E questa  forma  di 
frode  potrà  tenersi  come  più  odiosa  per  la  speciale 
odiosità  del  mezzo  prescelto  (2). 


(1)  Nella  pratica  si  considerò  come  diretto  a fìnc  illecito 
lo  Incendio  della  propria  casa  commesso  per  sottrarsi  al 
pagamento  dei  tributi,  e si  disse  punibile  con  pena  straor- 
dinaria: Carpzovio  Jìesponsa  lib.  6,  tit.  9,  rei})ons.  9a. 

(2)  Sullo  incendio  degli  edifizi  proprii  commesso  senza  11 
fìne  di  applicare  le  Gamme  agli  ediQzi  vicini,  dissertò  elegan- 
temente Lavbn  de  civis  aedes  suas  dota  opera  inceiiden- 
tis  impunitate,  Lipsia  182C:  ove  dimostra  che  per  le  leggi 
romane  questo  caso  non  incontrava  pena,  ne  come  danno 
dato,  nè  come  incendio,  nè  come  vis  pubblica;  e sostiene 
che  quando  non  vi  concorra  il  Qne  di  ledere  gli  altrui  diritti 
non  può,  per  i principii  della  scienza,  elevarsi  a reato.  Sottile 
è una  delle  questioni  che  egli  propone.  Colui  che  avendo 
assicurato  la  propria  casa  vi  appicchi  il  fuoco  per  lucrare  il 
premio,  se  avvenga  che  scoperta  la  frode  egli  non  percepisca 
lucro  veruno,  di  che  sarà  responsabile?  D’ incendio  consu- 
malo, di  frode  consumata,  o di  frode  tentata?  Supposto  che 
nelle  condizioni  del  fatto  lo  incendio  come  incendio  non  in- 
contri pena  dalla  legge,  il  primo  titolo  non  è applicabile.  La 
frode  non  si  consuma  con  lo  inganno  (§.  2559)  ma  con  la 
consegna  che  lo  ingannalo  faccia  della  cosa  che  si  voleva  car- 
pire. Dunque  nella  fatta  ipotesi  non  si  avrebbe  che  una  frode 
tentata.  Pretende  infine  insegnare  che  quando  dall’  incendio 
della  casa  propria  fatto  senza  pravo  (ine  si  siano  estese  le 
Gamme  alle  cose  altrui  non  si  abbia  che  una  trasgressione 
di  polizia;  fondandosi  in  ciò  sulla  dottrina  del  Lolz  ('tra- 
clatus  de  jurisdiclione  politiae J e sullo  osservare  che  i 
romani  lasciavano  alle  cure  della  polizia  ('Digestorum  Uh.  1, 
tit.  15)  gl’ incendi!  colposi.  Ma  oggidì  che  la  scienza  ha  ri- 
conosciuto, ed  1 codici  hanno  proclamalo  esistere  nello  in- 
cendio colposo  i caratteri  di  vero  delitto,  questa  tesi  non  è 
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più  sostenibile.  Sembra  piuttosto  che  i romani  intendessero 
costituire  contro  l’ incendio  colposo  un  tribunale  eccezionale 
nei  Prefetti  dei  vigili  allo  intento  di  maggiore  celerilà  c rigore: 
l.  3,  §.  i,(f.  de  officio  praefecli  viijilum. 

§.  3060. 

Ma  quando  Io  incendio  di  cosa  propria  sia  fatto 
per  fine  non  i/lecito,  bisognerà  di  nuovo  distinguere 
se  ne'consegui  o non  ne  consegui  danno  alle  per- 
sone o detrimento  al  patrimonio  altrui.  Se  nessuno 
di  tali  pregiudizi  ne  consegui,  è impossibile  trovare 
in  simile  fatto  un  elemento  di  politica  imputabilità 
la  quale  non  potrebbe  radicarsi  nè  nella  intenzione 
nè  nello  evento  (1). 

• 

(1)  Facilmente  comprendesi  che  la  circostanza  di  essersi 
posto  il  fuoco  ad  una  casa  abitata  o detlinula  all’  abita- 
zione si  sia  nella  pratica  considerata  come  aggravante  anche 
nello  incendio  della  casa  propria;  Cassazione  di  Francia  15 
marzo  18GG,  affare  Collard.  Ma  tale  giurisprudenza  io  non 
crederei  accettabile  sotto  il  codice  Toscano  atteso  il  suo 
speciale  linguaggio.  Esso  all’  art.  429  contempla  l’  incendio 
di  casa  abitata;  all’  art.  430  quello  di  casa  destinata  all’  abi- 
tazione ma  non  abitata:  all’  art.  431  I’  incendio  di  edinzio 
che  non  abbia  nè  la  prima  nè  la  seconda  condizione.  Poi 
nell’ art.  438,  §.  1,  In  termini  generali  dispone  cosi.  • — Chiun- 
que col  fine  di  nuocere  ai  diritti  patrimoniali  altrui,  o 
di  procurarli  un  guadagno  illegittimo,  appicca  il  fuoco 
ad  un  oggetto  di  lua  proprietà  della  specie  contemplata 
nei  precedenti  art.  429,  430  e 431;  soggiace  alla  carcere 
da  tre  mesi  a cinque  anni.  Non  può  essere  più  manifesta 
la  volontà  del  legislatore  di  preterire  nella  misura  della  pena 
contro  l’ incendio  di  casa  propria  da  ogni  riguardo  al  peri- 
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colo  delle  persone  quando  non  siasi  converlito  in  danno 
elTetlivo.  E veramenle  la  ragione  persuade  di  ciò.  È specioso 
un  caso  deciso  dalla  Cassazione  di  Francia  il  15  novem- 
bre 1862.  Trnttnvasi  di  uno  che  aveva  incendiato  un  ammasso 
di  legname  per  ordine  del  proprietario.  Queslionavasi  se 
dovesse  tenersi  come  incendio  di  cosa  altrui,  perchè  I’  autore 
del  delitto  non  ne  era  il  padrone:  o come  incendio  di  cosa 
propria,  perchè  il  padrone  ne  aveva  dato  I’  ordine.  Fu  de- 
ciso che  fosse  incendio  di  cosa  propria;  perchè  (si  disse) 
l’autore  arena  surrogato  sò  stesso  al  proprietario.  Esalta 
è la  decisione;  ma  un  poco  empirica,  a parer  mio,  la  ragione. 
Non  potea  tenersi  come  incendio  di  cosa  altrui;  perchè 
nell'  incendio  di  cosa  altrui  1’  autore  deve  aver  I’  animo  di 
violare  oltre  il  diritto  universale  manomesso  col  mezzo,  an- 
che il  diritto  particolare  di  proprietà.  Chi  incendia  una 
cosa  per  ordine  del  proprietario  viola  il  diritto  universale, 
perchè  provocando  un  incendio  reca  disturbo  alla  pubblica 
tranquillità;  ma  non  viola  il  diritto  di  proprietà  privata 
perchè  trattasi  di  diritto  alienabile;  e qui  validamente  alic- 
wito  per  I’  assenso  del  padrone.  Sicché  il  titolo  d’  incendio 
di  cosa  altrui  che  suppone  la  violazione  del  diritto  nel 
mezzo  e nel  fine,  non  poteva  applicarsi  a questo  caso,  dove 
si  aveva  violazione  di  diritto  nel  mezzo,  ma  nessuna  viola- 
zione di  diritto  nel  One;  vedasi  Morin  art.  7606.  Entrambe 
le  anzidetto  questioni  furono  in  Francia  risolute  Ictteralmenle 
dalla  legge  nelle  riforme  del  codice  del  1810  incominciate 
il  1852  c compite  il  1865.  Vedasi  il  nuovo  art.  454  io  E lo y 
code  d'  audience  pag.  116;  e sulla  storia  di  queste  riforme 
Pellerin  commentaire  pag.  255. 

§;  3067. 

Se  finalmente  dallo  incendio  di  cosa  propria  (1) 
eseguito  a fine  non  illecito  ne  derivò  un  pregiudi- 
zio 0 alle  persone  od  all’  altrui,  patrimonio  devesi 
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nuovamente  distinguere.  Se  il  detrimento  avvenuto 
era  facilmente  prevedibile  dallo  agente,  lo  incendio 
si  punirà  come  volontario.  Tale  è la  espressa  dis- 
posizione deir  art.  438  §.  2 del  codice  Toscano,  che 
in  siffatta  ipotesi  riconduce  lo  incendio  sotto  le  re- 
gole generali,  senza  nessun  riguardo  alla  proprietà 
della  cosa.  Se  poi  quel  risultamento  sinistro  non  si 
poteva  con  facilità  prevedere,  non  è possibile  met- 
tere in  movimento  il  magistero  penale.  Si  considera 
r evento  come  fortuito  occasionato  da  chi  versava 
in  re  lidia,  e si  rilasciano  ai  tribunali  civili  le  con- 
venienti riparazioni. 

(1)  Non  evidenlemenlo  cosa  propria  quella  pertinente 
.alla  moglie  dello  incendiario.  Questa  contingenza  si  presentò 
alla  Cassazione  di  Francia,  che  doa’ette  pigliarla  in  esame  nel 
suo  decreto  del  9 luglio  1868  in  affare  Dncoiix,  e cassando 
per  motivi  f.lkvati  d’  umzio  un  verodetto  nel  quale  si  era 
proposta  ai  giurati  la  questione  alternaliva  se  la  casa  in- 
cendiata appartenesse  allo  incendiario  o alla  sua  moglie, 
stabilì  io  primo  luogo  che  i diritti  spettanti  al  marito  sugli 
stabili  della  moglie  non  equivalgono  alla  proprietà  per  II  fine 
d' impropriare  il  reato  d’  incendio:  e quindi  disse  che  la 
qualità  di  abitata  nella  casa  data  alle  Gamme  è ( pel  codice 
Francese)  circostanza  aggravante  se  trattasi  di  casa  altrui; 
c circostanza  costitutiva  se  trattasi  di  casa  propria. 

§.  30G8. 

Ma  a questo  proposito  dello  effetto  dannoso  alle 
persone  che  sia  conseguito  dallo  incendio  può  sor- 
gere una  grave  questione  in  proposito  al  nesso  on- 
tologico tra  simile  effetto  e lo  incendio.  L’omicidio 
0 la  lesione  personale  grave  o gravissima  possono 
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essere  conseguenza  diretta  delle  fiamme  suscitalo, 
e senza  nessuna  intromissione  del  fatto  della  vittima 
stessa:  e qui  è indubitato  che  la  responsabilità  ne 
risale  allo  incendiario.  Ma  quel  sinistro  evento  può 
avere  avuto  per  causa  prossima  il  fatto  della  vittima  ; 
quando  (a  modo  di  esempio)  taluno  preso  da  subi- 
taneo spavento  alla  vista  del  fuoco  siasi  dato  a pre- 
cipitosa fuga  gettandosi  da  un’altura;  o quando  altri 
accorso  a frenare  le  Gamme  divoratrici  abbia  incon- 
trato la  morte  od  una  grave  lesione  nello  esercizio 
benefico  dell’  opera  sua.  In  queste,  ed  in  consimili 
ipotesi,  io  non  crederei  che  al  fine  di  aggravare  la 
pena  dello  incendiario,  quella  morte  o quello  lesioni 
si  potessero  considerare  come  clfetto  dello  incendio. 
Almeno  io  vi  scorgo  gravi  ragioni  per  dubitarne  e 
propendo  por  la  opinione  più  mite. 

§.  3009. 

Terzo  criterio  — Fine  — La  contemplazione 
del  fine  propostosi  dallo  incendiario  foce  sorgere 
nello  più  antiche  pratiche  la  distinzione  fra  incen- 
dio semplice  e qualificato.  Nella  quale  distinzione  la 
formula  di  qualificato  si  adopera  nel  senso  più  ri- 
gorosamente esatto  della  parola,  applicandosi  alla 
ipotesi  di  una  oggettività  giuridica  complessiva. 
È semplice  lo  incendio,  benché  premeditatamente 
commesso,  quando  procede  da  nimistà  o da  spirito 
di  vendicarsi  o recare  danno  o doloro  alla  persona 
odiata  del  proprietario  lo  cui  pertinenze  si  conse- 
gnano alle  fiamme:  nel  fine  dello  agente  lo  incendio 
semplice  non  aggredisce  che  il  diritto  di  proprietà. 
E qualificato  invece  lo  incendio,  quantunque  com- 
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messo  per  istantanea  risoluzione,  quando  ha  per 
fine  la  aggressione  di  un  ulteriore  diritto;  ossia 
quando  è stato  adoperato  come  mezzo  per  com- 
mettere un  altro  delitto  (1). 

(1  ) S c b i 1 1 e r 0 fexercilaliones  ad pandectas  exercit,  49, 
§.  100)  opinò  doversi  dire  qualifìcnto  lo  incendio  commesso 
sediliosej  cioè  da  molle  persone  riunite.  L’ Anton  Matteo 
^de  criminihus  pag.  400)  sostiene  che  gli  antichi  alemanni 
dessero  il  nome  di  moorlbrande  al  solo  incendio  suscitato 
al  fine  di  uccidere,  ma  nel  seguito  quella  parola  si  venne 
usando  per  tutti  gl’ incendi!  congiunti  a pericolo  di  umane 
vite.  Fra  i criteri!  misuratori  pei  guali  si  aggrava  il  delitto 
d’  incendio  nella  sua  quantità  politica,  noverano  i giuristi  la 
circostanza  che  sia  stato  commesso  con  la  opera  di  prezzo- 
lati emissari:  Felde  dementa  juris  universi  pars  2, 
cop.4,  membr.  16,  pag.  247  — Koch  institutiones  §.  524  — 
Meister  principia  jur.  crini.  §.  161.  Non  annette  impor- 
tanza a questa  specialità  il  Crema  ni  jure  criminali 
lib.  2,  art.  2,  §.  2,  pag.  245)  e la  maggior  parte  dei  crirai- 
nalisti  che  descrivono  questo  reato  sul  tipo  del  giure  romano. 
Neppure  si  vuol  fare  differenza  fra  lo  incendio  commesso 
di  notte  e quello  commesso  di  giorno;  Koch  institutiones 
§.521. 

§.  3070. 

Le  forme  con  lo  quali  più  comunemente  si  esem- 
pliflcano  gl’incendi  qualificati  sono  quelle  del  susci- 
tamento  di  fiamme  al  fine  di  esordire  o di  consu- 
mare una  perduellione  : o al  fine  di  commettere  furti 
e saccheggi,  che  è il  caso  più  frequente  nella  realtà 
delle  cose.  In  alcuni  tempi  si  vide  frequentissimo 
questo  modo  barbaro  di  farsi  strada  a commettere 
furti  con  eccitare  fiamme  in  un  teatro  od  in  una 
VoL.  VI.  15 
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chiesa  od  in  un  mercato  ad  occasione  di  popoloso 
concorso,  per  profittare  dello  sgomento  destato  dallo 
istantaneo  terrore,  onde  fare  un  pingue  bottino  sui 
mal  capitati  cittadini.  Fra  gl’  incendi  qualificati  si 
trova  pure  enumerato  quello  che  si  suscita  al  pre- 
ciso intendimento  di  recar  morto  ad  un  nemico  che 
si  sa  essere  nella  casa  alla  quale  si  appicca  il  fuo- 
co (I).  Si  liannc)  qui  pure  due  delitti  gravissimi,  l’uno 
dei  quali  non  è che  un  mezzo  per  giungere  aH’altro; 
si  ha  la  complessiviUi  dei  diritti  volontariamente  ed 
ctlettivamentc  aggrediti  : e tanto  mi  pare  che  basti 
perche  lo  incendio  in  siffatte  condizioni  non  si  possa 
dir  semplice.  E però  indifferente  che  si  definisca 
questo  caso  come  omicidio  qualificato  dal  mezzo, 
o come  incendio  qualificato  dal  fì7ie.  Sempre  la  con- 
seguenza sarà  che  un  fatto  cosi  barbaro  debba 
noverarsi  fra  i reati  atrocissimi  (2)  e collocarsi  al 
supremo  gradino  nel  rapporto  della  penalità.  Lo 
accettare  però  1’  una  o 1’  altra  di  tali  denominazioni 
non  è indifferente  nel  rapporto  del  tentativo,  per- 
chè se  vi  scorgeremo  un  omicidio  qualificato  dal 
mezzo  non  vi  troveremo  reato  consumato  e perfetto 
se  non  quando  ne  sia  susseguita  la  morte:  laddo- 
ve se  lo  diremo  incendio  qualificato  dal  fine,  il  reato 
sarà  consumato  col  solo  appiccamento  del  fuoco,  an- 
corché la  vittima  designata  siasi  (aiutante  fortuna) 
potuta  salvare. 


(1)  Clic  anche  lo  incendio  .1  fìne  di  omicidio  sia  quali- 
ficato è comune  dottrina:  Felde  dementa  jurit  universi 
pars  2,  cup.  4,  metnbr.  16,  parj.  246;  e Deciano  tracta- 
tiis  criminiilis  liù.  2,  cap.  5,  n.  4,  paej.  294,  il  quale  con 
altri  volle  pure  distinguere  I’  incendio  in  violento  e clunde- 
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stino.  Ma  tale  distinzione  è di  poco  frutto  neiia  scienza  e 
nel  foro,  perchè  il  più  delle  volle  la  l'is  in  luogo  di  quali- 
ficare lo  incendio  lo  farà  degeuerare  in  violenza  pubblica; 
c quando  per  altre  circostanze  lo  incendio  sia  più  grave  deila 
vis  pttblica,  questo  di  più  avrà  poca  elTìcienza. 

(2)  La  lolitoiazione  di  delitti  atroci  ed  atrocissimi,  data 
universaimcole  neiia  vecchia  pratica  a certe  forme  criminose, 
non  fu  mera  distinzione  di  nome:  dietro  alla  parola  vi  stette 
pur  troppo  una  terribile  realtà.  Ma  questa  realtà  non  fu  uguale 
in  tutte  le  antiche  pratiche.  Appo  alcune  delle  medesime  la 
qualifica  di  atroce  attribuita  ad  un  delitto  portava  non  solo 
allo  effetto  naturale  e tollerabile  (entro  certi  limiti)  di  una 
penalità  più  severa;  ma  bensì  allo  ulteriore  ed  iniquo  effetto  di 
ammettere  nei  delitti  atroci  prove  eccezionali,  o ( come  dicc- 
vasi)  privilegiate;  di  scendere  alla  condanna  con  prove  minori; 
di  restringere  i termini  e le  facoltà  defensionali;  di  punire  i 
complici  alla  pari  degli  autori  principali,  il  tentativo  alla  pari 
del  consumato  delitto;  ed  altre  consimili  enormezze  con  lo 
(|uali  conculcavasi  la  umanità,  il  buon  senso  e la  giustizia; 
avvegnaché  per  l’ opposto  la  maggiore  atrocità  del  delitto 
portando  a maggiore  gravità  di  castigo  lo  effetto  sul  proce- 
dimento debba  essere  precisamente  il  contrario;  vale  a dire 
di  tenersi  più  esitanti  alla  condanna  e di  concedere  larghezze 
maggiori  alla  difesa  io  ragione  del  maggiore  pericolo  che 
sovrasta  alla  innocenza.  Questo  irragionevole  elfetto  della 
atrocità  del  delitto  non  fu  però,  come  ho  dello,  universal- 
mente accettalo:  o deve  dirsi  a lode  del  vero  che  special- 
mente nelle  pratiche  alemanne  prevalse  la  opposta  regola 
che  della  atrocità  del  delitto  dovesse  tenersi  conto  per  agire 
eccezionalmente  in  puniendo  non  vero  in  procedendo  : 
Mollerò  semestrium  lib.  3,  cap.  17.  I canonisti  trovarono 
nella  qualifica  di  atroce  o atrocissimo  I’  argomento  di  un 
ulteriore  effetto,  proponendosi  la  questione  se  pei  medesimi 
dovesse  o no  accordarsi  la  immunità  ecclesiastica.  Tale  dubbio 
pigliossi  ad  esame  anche  nel  reato  d’ incendio,  come  può 
vedersi  in  Cortiada  toni.  2,  decis.  105. 
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• §.  3071. 

La  ragione  dello  aggravamento  dello  incendio 
qualificato,  nelle  sue  più  comuni  esemplificazioni, 
non  si  trova  soltanto  nella  pluralità  dei  diritti  ag- 
grediti, ma  eziandio  nello  aumento  del  danno  me- 
diato e della  sua  diflfondibilità;  e sotto  tale  aspetto 
questo  criterio  ha  un  carattere  puramente  politico. 
Infatti  si  comprende  agevolmente  che  dello  incendio 
commesso  per  nimistà  o vendetta  non  temono  la 
ripetizione  a proprio  pregiudizio  tutti  coloro  che 
sanno  di  non  avere  feroci  nemici.  Ma  al  contrario 
la  ripetizione  di  un  incendio  commesso  per  fine  di 
furto  0 saccheggio  si  può  prevedere  da  ciascuno 
come  probabilissima  a proprio  danno,  e non  avvi 
cittadino  che  osi  dirsi  sicuro  in  faccia  a simile  forma 
di  maleflzio.  Dallo  incendiario  per  nimistà  mi  posso 
difendere  con  la  mia  privata  prudenza,  con  la  umiltà 
dei  miei  modi,  con  la  rassegnazione  ai  soprusi;  ma 
dallo  incendiario  per  fine  di  furto  (1)  non  avvi  pru- 
denza privata  che  riesca  a proteggerci.  Ecco  perché 
mi  piacque  riferire  questo  terzo  criterio  piuttosto  al 
danno  mediato  ed  alia  quantità  politica  del  malefiziu. 


(1)  I dottori  che  parlano  dello  incendio  a fine  di  furto 
si  pongono  sempre  sott’  occhio  il  caso  ordinario,  cioè  che 
siasi  appiccato  il  fuoco  ad  uno  stabile  col  fine  di  averne 
occasione  di  introdursi  nel  medesimo  c commettere  furti  io 
quello  stabile.  Ma  vi  è una  forma  totalmente  diOerente  che 
io  vidi  contemplata  soltanto  dal  Krebs  de  Ugno  et  lapide 
pars  1,  clas.  4,  sect.  18,  §.  8,  n.  3.  Eccola.  Io  abito  in  una 
campagna  ed  in  faccia  alla  mia  abitazione  esiste  un  monte 
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sul  quale  ho  una  selva  di  mia  proprietà.  I inalfallori  appic- 
cano il  fuoco  a quella  selva.  A qual  fìne?  Al  Pine  che  io 
con  tutta  la  mia  famiglia  si  accorra  a portare  riparo  allo 
incendio  di  quella  nostra  proprietà,  e così  rimanga  deserta  la 
mia  abitazione;  c i ladri  possano  più  liberamente  introdurvisi 
c sottrarne  valori.  Sarà  anche  questo  un  incendio  a fine  di 
furto? 

§.  3072. 

Venendo  ora  alla  contemplazione  del  grado  nello 
incendio,  questa  ispezione  ci  richiama  a tre  distin- 
zioni. Lo  incendio  dividesi  in  doloso  e colposo;  in 
improvviso  e premeditato:  e queste  due  distinzioni 
appellano  alla  forza  morale  soggettiva  del  maleflzio. 
Dividesi  inoltro  in  consumato  e tentato;  e questo 
appella  al  grado  nella  sua  forza  fisica.  Queste  tre  di- 
stinzioni ci  schiudono  innanzi  tre  distinte  teoriche. 

§.  3073. 

Ho  detto  in  diversi  luoghi  che  i fatti  colposi  non 
porgono  elemento  di  politica  imputabilità  tutto  le 
volte  non  solo  che  nessun  danno  ne  sia  conseguito 
(non  potendo  ammettersi  tentativo  di  delitto  colposo) 
ma  anche  quando  il  danno  che  ne  consegui  era  per 
natura  sua  reintegrabile  (1).  Per  applicazione  di  tale 
principio  non  si  concepisce  come  delitto  la  figura  del 
furto  colposo  nò  quella  del  danno  dato  colposo.  Que- 
sta regola  generale  io  tengo  come  vera  e costante. 
Malgrado  ciò  i moderni  legislatori  ( codice  Toscano 
art.  440)  ravvisano  un  delitto  anche  nello  incendio 
colposo  (2)  e lo  colpiscono  in  certi  casi  con  pene 
afflittive  di  corpo.  Da  ciò  si  contradice  forse  la  re- 
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gola  prestabilita  o si  fa  alla  medesima  una  speciale 
eccezione?  Nè  l’uno,  nè  1’ altro.  Da  ciò  invece  si 
conforta  la  tesi  primaria  da  noi  sostenuta  che  lo 
incendio  male  si  noveri  fra  i danni  dati  e fra  i de- 
litti contro  le  proprietà;  e debba  invece  più  con- 
gruamente  collocarsi  fra  i reati  sociali  contro  la 
pubblica  tranquillità. 

(1)  La  rcinlegrabililh  del  danno  nello  incendio  esente  da 
pregiudizio  alle  persone  fece  accogliere  la  massima  clic  nello 
incendio  meramente  colposo  la  riparazione  del  danno  per 
parte  del  delinquente  esimesse  dalla  pena,  o almeno  la  ri- 
ducesse ai  minimi  termini.  Fondamento  di  tale  dottrina  fu 
un  frammento  di  Cajo  fi.  9]  (f.  de  incendio^  pel  quale  lo 
incendiario  colposo  si  sottopone  a lievissima  pena  c si  esonera 
anche  da  questa  quando  abbia  riparato  il  danno  inferito.  Non 
è dunque  meraviglia  che  questa  regola  benigna  trovisi  pre- 
valente fra  I dottori:  Bcriicliio  pars  4,  conclus.  2a  — 
Leyser  spcc.  541 , medfl.  10  — Hergero  elecla  juris  cri- 
minalis  pag.  IIÒ  — Koch  institulioncs  §.  525.  lo  non 
credo  però  che  possa  darsi  grande  importanza  al  risarci- 
mento privalo  nello  incendio  doloso;  quantunque  Weisbein 
f dissertatin  de  pacnitentia  cffieacii  posi  delictum  consum- 
matum  pig.  24  ) sostenga  che  lo  incendiario  il  quale  dopo 
appiccato  il  fuoco  si  adoperi  per  subitaneo  pentimento  a 
smorzarlo,  c vi  riesca,  debba  io  ciò  trovare  una  scusa  al 
delitto  già  consumalo;  e ciò  sanzioni  Vaud  art.  319. 

(2)  Dello  incendio  colposo  trattò  specialmente  Baucr  nei 
suoi  opuscoli,  opiisc.  31,  toni.  1,  p.ig.  339  — Basilico 
decisio  18  — Sesse  deci.siones  Arognnine  dee.  211,  voi.  2 
— Winssinger  Responsio  de  deìicUs  ciilposis,  Bruxel- 
les 1824,  sfc/.  3,  §.  1,  et  2 — Capycelatro  consuUatio- 
ncs  lib.  2,  consult.  135  — Marciano  liber  sinyularis  de 
incendiariis  n.  9 et  segij.  — Carpzovio  jiirispnidcnlin 
furcnsis  pars  4,  conslil.  17,  defili.  12,  13.  lì  latamente 
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Cesare  Burri  nella  disserlutio  de  inerni/io, pubblicala  in 
.Milano  il  1645, .per  tot.  È notevole  fra  i Retponsa  Tubin- 
yensia  il  resp.  61,  voi.  8,  che  dichiarò  colposo  1’  incendio 
sviluppalo  per  combuslione  spontanea  nel  fieno  riposto  tropi>o 
umido:  decisione  che  mi  piace  notare  per  la  frequenza  del 
caso  — Lcucht  constlia  Attdorfinii  vol.ì,poy.  54!).  li 
questa  fu  appunto  la  fattispecie  che  diede  occasione  al  suc- 
citato lavoro  del  Burri.  Appo  i civilisti  è argomento  di 
frequenti  dispute  lo  asserto  che  gl’  incendii  si  presumano 
sempre  avvenuti  per  colpa  degl’  inquilini:  Fa  eh  incus 
cunirov.  jur.  ìib.  1 , cap.  87 — L u b I e r de  incendio  cap.  5, 
n.  20  — C r u s I 0 de  indiciis  lib.  2,  pars  2,  cap.  37,  n.  20, 
pay  202  — Damhouder  praxis  rerum  criminnlium 
cap.  106,  n.  9.  Presunzione  che  non  potrebbe  trasportarsi 
nelle  materie  penali,  nelle  qilali  1’  onere  della  prova  spelta 
sempre  all’  accusatore.  Laonde  poco  valore  hanno  oggidì  le. 
presunzioni  di  dolo  o di  colpa  nell’  incendio,  sulle  quali 
sudarono  i pratici:  Kress  in  C.  C.  C.  art.  125,  §.  4 — 
Boehmero  medilationes  in  Carolinam  art.  125,  §.  13: 
Il  Kochen  {'de  jitre  viciniae  pars  2,  cap.  5,  pay.  110) 
denunciò  come  la  piu  frequente  causa  degl’  incendii  colposi 
il  mal  uso  di  fare  laute  cene,  e gettandosi  io  letto  ubriachi 
dimenticarsi  di  smorzare  la  candela.  Se  costoro  avessero 
scritto  ai  tempi  odierni  non  avrebbero  omesso  di  denunciare 
I fiammiferi  come  frequente  cagione  d’  incendii.  Ma  le  cose 
inanimale  non  hanno  colpa;  le  cause  dei  danni  c degli  in- 
fortuni sono  0 la  malvagitò,  o la  imprudenza  degli  uomini 
che  abusano  o male  usano  di  tutte  le  cose. 

§.  .3071. 

La  dottrina  che  la  reintegrabilità  completa  del 
danno  respinga  la  punibilità  dei  fatti  colposi,  non 
trova  i suoi  termini  nel  reato  d’ incendio;  appunto 
perchè  il  danno  che  costituisce  la  sua  speciale  es- 
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scnzialità,  e cosi  l’ oggettivo  giuridico  di  questo 
inalcfizio,  non  ò la  proprietà  privata, -ma  invece  la 
pubblica  tranquillità  profondamente  e largamente 
commossa  allo  aspetto  dello  imminente  pericolo  di 
persone  e di  averi.  La  casa  abbruciata  o le  messi 
distrutte  per  imprudenza  mia  possono  nel  rispetto 
del  detrimento  patrimoniale  ridursi  a niente  quando 
io  largamente  ne  compensi  il  proprietario  dannifi- 
cato.  Ma  il  terrore  incusso  a tutta  una  città,  le  in- 
definibili ed  irrefrenabili  conseguenze  di  quel  terrore 
e della  agitazione  degli  spiriti  che  ne  è inseparabile 
effetto,  non  si  possono  ridurre  ad  esatto  valore  e 
non  si  riparano  col  danaro.  Di  qui  la  convenienza, 
oggi  universalmente  riconosciuta,  di  minacciare  pe- 
ne anche  contro  lo  incendio  colposo  (1). 

(1)  Si  volle  (la  molti  trovare  una  partecipazione  colposa 
allo  incendio  nel  fatto  di  chi  chiamato  a prestar  soccorso 
vi  si  rifiuti.  Ma  la  punibilità  di  tate  rifiuto  è assai  contro- 
versa; la  negò  dopo  Baldo,  Moni  e reni  io  in  stalutuin 
Bononiae  lib.  5,  rubr.  25  in  princ.;  ma  la  affermarono 
Farinaccio  quatti . 110,  n.  154;  c De  r 1 i c h i o praclica- 
rum  conclasionum  pan  4,  conclus.  25,  patj.  29:  i quali  fu- 
rono confutali  da  Rayualdo  obscrvalinnes  r.ap.  15,  §.  4, 
n.  22  e<  teqq.  Koch  ('inslilulionct  §.  529)  noverò  niente- 
meno che  fra  i complici  cliam  incoia  in  incendio  auxilium 
non  ferent,  ed  allega  .a  suo  sostegno  il  Leyscr  f'tpec.64ì, 
medit.H)  il  quale  però  se  animelle  doversi  punire  anche  i 
ciltndini  ( non  i forestieri  ) che  invitati  a prestarsi  a sedare 
r incendio  vi  si  rifiutino,  perche  trova  io  loro  la  violazione 
di  un  dovere  civico,  e rcspeltivameole  un  diritto  perfetto 
nella  società  a richiedere  1’  opera  loro,  non  sogna  per  altro 
di  volerli  puniti  come  complici.  La  discordia  si  conciliò  dal 
Bonfino  fin  bannimenta  cap.  49,  n.  20)  distinguendo  se 
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il  porgere  aiuto  esponeva  a pencolo,  ed  in  (al  caso  negò  la 
puoibililà;  aOertpandola  quando  I’  aiuto  poteva  prestarsi  sen- 
za pericolo  c danno  proprio;  e questa  opinione  mi  sembra 
la  piu  conveniente  ad  un  popolo  cullo.  Il  negato  soccorso 
può  estrinsecarsi  in  doppia  forma;  o col  riflutarsi  di  operare 
con  la  persona,  o con  lo  impedire  di  attingere  acqua  al  pro- 
prio pozzo  o alla  propria  fonte,  c simili;  e questa  seconda 
forma  è più  odiosa  della  prima,  perchè  non  la  cuopre  il  ti- 
moro  di  proprio  pericolo.  Odiosissima  poi  è la  forma  che 
sorge  quando  un  numero  di  braccianti  accorsi  impongono  un 
prezzo  esorbitante  alla  opera  loro,  io  (al  guisa  esercitando 
violenza  .sull’  altrui  volontà,  e quasi  con  estorsione  specu- 
lando sugli  infortuni,  e mostrando  un  animo  crudele  ad  un 
tempo  e venale.  Sotto  due  forme  può  del  pari  estrinsecarsi 
la  imputabilità  che  voglia  statuirsi  contro  il  negato  soccorso: 
può  dettarsi  apposito  articolo  di  legge:  può  proporsi  la  tesi 
di  una  colpa  rispetto  ai  danni  personali  che  pel  negalo  soc- 
corso siano  conseguiti;  lo  che  peraltro  molto  diUìcilmeole  si 
sosterrà.  Tutti  i popoli  culli  ebbero  cura  di  stabilire  degli 
ulficii  specialmente  dcstiuali  a sopire  gl’  Incendii  f'I.  2 et  3 
ff.  de  officio  praefecti  vigilumj;  e in  Roma  questa  cura 
incombeva  al  corpo  dei  vigili  capitanato  da  un  Prefetto  spe- 
ciale 0 dal  Tribuno  dei  vigili,  e molto  saviamente  organiz- 
zalo; come  ricorda  Sleupner  de  ineendiis  cap.  3 — 
Alexander  ab  Alexandro  dierum  geniiilium  lib.  6, 
cap.  17  — Ilamberger  disserlationes  juris,  disserl.  l 
— liouck  disserlalio  de  officio  praefecti  viyilum  circa 
incendia,  nell’Oelrichs  thes.  non.  voi.  3,  tom.  2,  dis- 
tert.  3.  Disputano  gli  eruditi  intorno  agli  strumenti  dei  quali 
i romani  facevano  uso  per  estinguere  gl’  incendii;  e ciò  ad 
occasione  della  l.  3,  §.  3,  ff".  de  officio  praefecti  vigilum; 
vedasi  Turneb  lib.  2,  animadversiunum , cap.  29;  et 
lib.  19,  cap.  23.  Gl’  incendii  colposi  cadevano  in  Roma  tal- 
volta sotto  la  legge  Aquilia  e talvolta  no:  Cannegieler 
collatio  legum  Mosaicarum  et  romanarum  Ut.  12,  pag.  242. 
Ciò  che  vuole, notarsi  come  una  singolarità  storica  è questo: 
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nell'  America  scllentrionale  le  compagnie  dei  pompieri  sono 
associazioni  privale  che  per  loro  speculazione  si  costituiscono, 
si  organizzano,  e fornite  dei  mezzi  opportuni  fanno  a gara 
per  correre  a sedare  gl’  incendii.  Ora  dal  liber  singuljris 
di  Paolo  de  officio  •praefecli  vigihim,  risulla  che  anche 
nell’antica  Roma  si  erano  costituite  queste  associazioni  pri- 
vale che  in  vista  di  un  premio  facevano  mesliero  di  accor- 
rere a sedare  gl’ incendii.  Tanto  è vero  che  le  istituzioni 
politiche  fanno  le  leggi  c I costumi  !.  Ma  queste  istituzioni 
privale  invano  si  desiderano  in  Italia,  dove  pur  troppo  pre- 
vale la  idea  di  lasciar  fare  al  Governo  ciò  che  i cittadini 
potrebbero  e dovrebbero  fare  da  per  loro:  vizio  contro  il 
<iu3ie  generosamenle  ed  elegantemente  inveiva  Cantò  chia- 
mandolo poltrona  abdicazione  della  libertà.  Di  qui  nascono 
molle  delle  nostre  lacrime,  e la  facile  riduzione  della  libertà 
in  Italia  ad  una  mera  apparenza.  Il  Governo  sfrutta  quella 
nostra  poltroneria,  e noi  di  libertà  non  abbiamo  che  il  nome, 
c correndo  di  questo  passo  potrà  ripetersi  di  noi  ciò  che  fu 
detto  rcccnlemeulc  della  Francia  in  confronto  dell’  Inghilter- 
ra : che  mentre  in  Inghilterra  si  può  fare  lutto  quello  che 
non  è proibito,  in  Francia  non  si  può  fare  se  non  quello 
che  è permesso.  Vaticinio  tristissimo,  del  quale  si  valeva  co- 
me argomento  lo  illustre  Borgatli  nel  suo  memorabile  di- 
scorso alla  tornala  del  Senato  del  20  Maggio  1875. 

§.  3075. 

I processi  d’ incendio  ( per  quanto  me  ne  ha  inse- 
gnato ia  pratica)  s’impacciano  spesso  nella  ricerca 
del  materiale  e del  formale.  Non  già  che  sia  arduo 
porre  in  chiaro  che  una  casa  od  una  messe  fu  di- 
stratta dal  fuoco.  Ma  è spesso  difficile  di  accertare 
se  le  fiamme  fossero  eccitate  dalla  mano  dell’  uomo 
anziché  dal  caso,  specialmente  in  certe  materie  nelle 
quali  si  sviluppa  frequente  la  combustione  sponta- 
nea, e cosi  rimane  incerto  se  abbiasi  un  delitto  od 
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un  infortunio.  Quando  poi  sìa  accertato  che  la  mano 
dell’  uomo  eccitava  il  fuoco,  potrà  agevolmente  l’ au- 
tore ricorrere  al  pretesto  della  disavvertenza.  Ar- 
dua tesi  per  un  accusato  è sostenere  di  avere  am- 
menato  un  colpo  di  stile  per  mera  imprudenza: 
impossibile  neppure  allegarlo  in  uno  stupro,  od  in 
altre  simili  forme  di  reati  nei  quali  il  concetto  della 
colpa  non  trova  termini.  Ma  la  frequenza  degli  in- 
cendii  destati  per  incuria  può  rendere  facile  a pro- 
porsi, e dilRcile  a repellersi  la  deduzione  della  colpa. 
In  simili  conflitti  non  può  la  scienza  porgere  dettati 
sicuri,  perchè  si  entra  nel  campo  delle  questioni 
intenzionali  sempre  influenzate  dalle  svariatissime 
contingenze  del  fatto.  Soltanto  può  dirsi  che  oltre 
r apprezzazione  di  tali  contingenze,  secondo  i casi, 
il  giudice  dovrà  attingere  il  più  potente  criterio  in 
tale  disamina  dalla  causa  a delinquere,  che  è sem- 
pre gagliardo  argomento  ( sia  dove  manchi,  sia  dove 
concorra)  nelle  indagini  intenzionali  : e che  in  qua- 
lunque stato  di  dubbio  dovrà  sempre  presumere  la 
mancanza  di  dolo  se  riscontri  urgentissimi  non  lo 
assicurano,  e se  lo  svolgimento  del  fatto  si  adatta 
con  verosimiglianza  ad  escluderlo. 

§.  .3070. 

La  distinzione  fra  incendio  improvviso  e qìreme- 
dilalo  ha  contro  di  sò  la  universalità  delle  vecrhie 
pratiche.  Fu  da  cento  bocche  ripetuto  che  lo  incendio 
era  un  delitto  costantemente  premeditato,  e che  do- 
veva sempre  presumersi  tale  (I).  Da  questa  dottrina 
della  premeditazione  in  modo  assoluto  presunta  io 
ho  sempre  recisamente  dissentito.  Non  ammetto 
per  principio  presunzioni  juris  et  de  jure  in  ma- 
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teria  penale.  E la  ragiono  e la  esperienza  dimo- 
strano che  specialmente  dopo  gli  odierni  progressi 
delle  arti  è possibilissimo  uno  incendio  istantanea- 
mente risoluto,  ed  istantaneamente  eseguito.  Am- 
messa una  volta  tale  possibilità,  che  da  nessuno  si 
può  in  punto  di  fatto  seriamente  contradire,  la  dot- 
trina del  grado  ci  richiama  ad  esaminare  se  nel 
delitto  d’ incendio  sia  o no  da  ammettersi  la  scusa 
AqW' impeto  degli  affetti. 

(I)  L.1  presunzione  di  premeditazione  nello  incendio  cen- 
surò D’Anethan  f de  meditalo  delieto  pag.  5l  ) e la 
combattè  fino  dai  suoi  tempi  anche  Rousscaud  de  la 
Conibe  fmatières  criminelles  pag.  91)  il  quale  sostiene 
che  anche  i romani  distinguessero  fra  incendio  d’ impeto  e 
incendio  premeditato. 

§.  3077. 

Su  ciò  io  sostengo  non  esservi  ragione  nessuna 
per  negare  la  degradante.  La  gravità  speciale  ed  il 
più  spaventoso  pericolo  di  un  delitto  sono  buone 
ragioni  por  esercitare  più  tenace  rigore  nei  casi  or- 
dinarii:  ma  non  sono  buone  ragioni  per  non  distri- 
buire la  imputazione  secondo  la  maggiore  o minore 
colpevolezza  dello  agente;  e cosi  per  non  valutare 
la  minorazione  dello  arbitrio  che  produsse  nella  sua 
determinazione  criminosa  la  forza  di  una  passione 
impetuosa  e veemente.  La  dottrina  dei  delitti  eccet- 
tuati nei  qnali  non  si  debbano  ammettere  scuse  nè 
di  età  (i),  nò  di  alterazione  di  animo,  nè  di  libertà 
menomata  o compressa,  è ormai  rejetta  da  tutto  le 
buone  scuole.  La  quantità  dei  delitti  ha  una  ragione 
di  calcolo  tutta  sua  propria  : il  grado  dei  delitti  ha 
una  ragione  parimente  tutta  sua  propria  ed  indi- 
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pendente  dall’altra;  per  cui  essa  entra  in  tutti  i 
maleflzi  dovunque  le  condizioni  di  materialità  le 
porgano  accesso. 

(l)DespiQo  ('psicologie  nnlurelU,  voi.  5,  pag.  155) 
sostiene  che  nella  età  dai  10  al  25  anni  si  suscita  uno  stato 
neuropatico  nel  cervello  dell'  uomo  che  lo  trascina  a bru- 
ciare per  il  solo  piacere  di  veder  bruciare,  senza  nessuno 
impulso  di  odio  o vendetta:  e distingue  scieuiifìcameote 
questa  fase  morbosa  dalla  monomania  incendiaria  che  s’ im- 
possessa di  uomini  in  età  avanzata,  e che  egli  dice  più 
dìflìcilmenlc  guaribile.  Il  giurista  bisogna  riconosca  I’  autorilà 
degli  uomini  di  scienza  che  aflermano  siffatte  morbosità.  Ma 
quando  rientra  nel  suo  dominio  per  determinare  sino  a qual 
punto  lo  agente  che  ne  ù colpito  rimanga  politicamente 
imputabile  è costretto  ad  esitare  in  faccia  allo  imperioso 
bisogno  dei  cittadini  di  essere  difesi  contro  siffatti  maniaci. 
Ciò  che  può  certo  affermarsi  si  è che  quando  gli  uomini  di 
arte  assicurino  che  il  giudicabile  era  affetto  da  consimili 
morbi,  la  pena  di  morte  che  colpisca  per  legge  il  suo  caso  non 
potrà  mai  essere  tranquillamente  applicata.  È meritevole,  in 
questo  libro,  di  osservazione  la  disputa  insorta  fra  un  Pre- 
sidente delia  Corte  d’  Assise  ed  un  alienista  che  sosteneva 
la  non  imputabilità  di  un  accusato  colpevole  di  venti  incen- 
dii,  testualmente  riprodotta  a pag.  142.  Nella  medesima  si 
dipinge  al  vivo  la  lotta  fra  la  dottrina  degli  alienisti  e la 
dottrina  dei  giuristi. 

§.  3078. 

Non  ovvi  ragione  per  coi  debba  parificarsi  nella 
pena  chi  da  lunga  naano  meditò  e preparò  lo  incendio 
della  mia  casa;  e chi  per  on  oltraggio  che  io  gli  ab- 
bia recato  o forse  anche  per  violenze  sovra  di  lui 
ingiustamente  esercitate,  commosso  a subitaneo 
sdegno,  invece  di  configgermi  un  pugnale  nel  petto 
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( che  allora  voi  lo  direste  provocato  e scusato  in 
l'accia  al  titolo  di  omicidio)  abbia  strisciato  ai  pro- 
pri panni  un  fiammifero,  e resolo  ardente  lo  abbia 
senza  dimora  e sotto  l’ impeto  di  quello  sdegno  get- 
tato nella  mia  capanna  e procurato  lo  incendio 
dello  edifizio.  Se  il  grado  ha  la  sua  radico  nella 
contemplazione  della  forza  morale  soggettiva  del 
delitto,  e dei  sommi  cardini  di  giustizia,  i quali  per 
principio  generale  comandano  che  dovunque  si  de- 
grada quella  forza  morale  si  debba  altrettanto  de- 
gradare la  imputazione,  io  non  veggo  sufficienti 
ragioni  che  possano  sottrarre  una  od  altra  forma 
criminosa  dalla  sovranità  morale  e giuridica  di  tali 
principii.  Si  argomentò  il  contrario  dalla  /.  ^S,  §. 
ff.  de  po^nis  ; ma  fuor  di  proposito,  perchè  quel  fram- 
mento contempla  lo  incendio  preordinato  ad  un  al- 
tro delitto,  e cosi  la  premeditazione  sorge  dal  fatto 
e non  da  presunzione,  lo  veggo  possibile  nello  in- 
cendio anche  il  moderarne  della  incolpata  difesa. 
Chi  oserebbe  negarmelo  se  sequestrato  dai  briganti 
appiccassi  il  fuoco  alla  casa  per  sottrarmi  dalle 
loro  mani! 

§.  307‘J. 

Ciò  che  dico  dell’  impeto  degli  affetti  e del  mo- 
derarne vale  per  tutte  le  altre  degradanti  e diri- 
menti che  discendono  dalla  minorata  foi’za  morale 
soggettiva  del  malcfizio;  come  la  minorctà  (1)  la 
ebbrezza,  il  sordomutismo,  la  imbecillità.  Avversò 
siffatta  equiparazione  la  falsa  dottrina  che  nei  de- 
litti atrocissimi  non  si  ammettessero  tali  degradanti, 
lo  che  portò  molti  a negarle  nei  più  gravi  casi  d’in- 
cendio. Ma  questo  fu  uno  dei  tanti  errori  nei  quali 
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si  avvolse  il  giure  punitivo  finché  rimase  in  preda 
dello  empirismo  per  la  ignoranza  dei  principi!  fon- 
damentali della  imputazione;  e fu  appunto  lo  em- 
pirismo il  fonte  della  dottrina  dei  delitti  eccettuati 
in  materia  di  scusa. 

(1)  La  escusaolc  della  età  minorile  in  questo  reato  si  am- 
mette da  Koch  instilutiones  §.  527  — Engau  eletnenla 
jiiris  criminalis  §.  130  — Meister  principia  juris  cri- 
tninaiis  §.163  — Brokes  seleclae  obtervatiunes  juris, 
uhserv.  620  — Leyser  spec.  541,  med.  14.  Si  vedano  i 
Respnnsa  Tubingensiu  voi.  4,  resp.  8.  Al  contrario  Putt- 
III  a no  ^ eletnenla  §.  241  ) deviando  dalla  consueta  esattezza 
delle  sue  deduzioni  per  obbedire  aila  specialità  di  una  legge 
sassooica,  insegnò  che  ad  incorrere  la  pena  di  morte  per  un 
reato  d'  incendio  bastasse  aver  compita  I’  età  di  14  aoni;  e 
Carpzovio  f jurisprudentia  forensis  pars  A,  constil.  17, 
def.  11  ) obbedendo  alla  l.  fere  in  omnibus  ff.  de  retjulis 
juris,  ammette  la  escusante  della  minore  età,  e per  la  me- 
desima dice  doversi  sottoporre  i minori  alla  piena  gladii  in 
luogo  del  vivicoinburium.  Ma  è da  osservarsi  che  li  scrittori 
sassoni  subiscono  Io  inllusso  del  mandalo  sassonico  del  16 
novembre  1741  rigurgitante  di  ogni  severità.  Sembra  che  in 
quella  epoca  gl'  incendii  in  Sassonia  fossero  salili  ad  una 
frequenza  spaventosa.  Ciò  si  rileva  dal  trovare  eretta  in 
Dresda  nel  1729  una  cassa  centrale  destinata  allo  esclusivo 
fine  di  soccorrere  i danneggiati  dagl’ incendii;  dal  numero  de- 
gli editti  che  in  quel  torno  di  tempo  si  succedettero  colà  su 
questa  materia;  c dalle  eccezionali  disposizioni  di  rigore, 
consistenti  non  solo  nel  punire  la  non  rivelazione  degl’  in- 
cendi futuri  ( lo  che  sostenevasi  sul  giure  romano  dal  Leyser 
specimen  541,  medi!.  16)  ma  nel  negare  ogni  scusa,  nel 
punire  il  negato  soccorso  come  fatto  di  ausilio,  nel  negare  la 
prescrizione,  e simili.  Di  una  specialità  di  tempi  porge  argo- 
mento eziandio  il  precetto  espresso  nel  mandato  del  1741 
che  impone  doversi  esso  leggere  una  volta  ogni  mese  inter 
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tolemnia  all’  aliare  di  ciascuna  parrocchia.  Essendo  andata 
io  qualche  luogo  in  dissuetudine  siOatl*  lettura  si  volle  so- 
stenere che  io  tali  luoghi  più  non  fossero  applicabili  le  pene 
c disposizioni  eccezionali  di  quello  editto;  ma  tale  opinione 
fu  reietta:  Wlesand  opusc.  Il.poj.  166  — Pu Umano 
etemenla  §.  245. 

§.  3080. 

Si  credette  che  diminaire  la  pena  al  minore  od 
al  sordomuto  altro  non  fosso  che  un  atto  di  pielà, 
ed  allora  parve  logico  si  osasse  pietà  verso  un  mi- 
nore colpevole  di  lieve  reato,  ma  non  contro  il  per- 
doelle,  contro  lo  incendiario,  o contro  il  parricida. 
Lo  errore  stava  nel  punto  di  partenza.  La  pietà  è 
parola  vuota  di  senso  nel  giure  penale,  che  deve 
avere  per  sola  guida  la  giustizia.  La  pietà  è un 
senthnento  e non  una  ragione;  e per  divenir  tale 
ha  bisogno  di  connettersi  con  un  principio  politico 
0 con  un  principio  giuridico,  anche  nelle  stesse  di- 
minuenti della  pena.  Cosi  se  un  supplizio  sia  per 
muovere  a pietà  il  pubblico  per  lo  condizioni  del 
condannato,  non  ò il  sentimento  della  pietà  quello 
che  porta  a minorare  la  pena,  ma  la  ragione  poli- 
tica che  riprova  le  punizioni  quando  con  eccitare  la 
commiserazione  verso  il  condannato  rendono  la  pena 
contraria  al  suo  fine:  cosi  quando  al  valetudinario 
si  commuta  la  pena  perchè  da  lui  insopportabile, 
non  si  obbedisce  alla  pietà,  ma  al  principio  giuridico 
che  proclama  ingiusta  la  pena  quando  le  infermità 
del  condannato  la  rendano  esorbitante  e assai  più 
grave  che  agli  altri.  Nelle  minoranti  poi  della  im- 
putazione non  è mai  vero  che  si  obbedisca  alla  pietà. 
E stretta  e rigorosa  giustizia  imputare  meno  dove 
fu  minore  lucidità  d’  intelletto,  o libertà  di  deter- 
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minazione  (I)  e quindi  un  meno  nel  delitto  nel  suo 
elemento  morale.  E se  giustizia  vuole  che  s’ imputi 
meno  dove  si  trova  meno,  non  vi  è titolo  di  reato 
(per  quanto  esoso)  in  cui  possa  deflettersi  senza 
iniquità  da  quella  regola  di  proporzione.  Ricondu- 
ciamo sempre  tutti  i problemi  ai  principii,  e diflì- 
cilmcnte  ci  troveremo  nello  errore. 

* 

(1)  La  istaotancilì  della  risoluziODC  è il  tnodu  di  essere 
ordiaario  della  quanlità  oei  delitti  sotto  il  puoto  di  vista  dello 
elemeato  morale.  La  deliberata  preordinazione  ne  aumenta 
la  quantitli,  perchè  in  faccia  a chi  agisce  con  maturo  studio 
si  prevede  meno  potente  la  difesa  privata,  e quindi  si  accre- 
sce li  danno  mediato  nclta  sua  intensità.  Lo  ammettere  come 
minorante  l’ impeto  degli  alTelti  non  procede  nè  da  sentimento 
di  pietà  nè  da  riguardo  politico,  nè  attiene  alla  quantità 
del  reato.  Lsso  è una  forma  del  grado  nel  delitto,  perchè  la 
pressione  di  un  affetto  impetuoso  ed  istautaneo  minora  I'  ar- 
bitrio dell’  agente  nel  momento  della  determinazione  crimi- 
nosa, e cosi  degrada  la  forza  morale  soggettiva  di  quel  de- 
litto il  quale  s’  imputa  meno  per  debito  di  stretta  e rigorosa 
giustizia.  Dal  che  bisogna  concludere  non  esservi  delitto  per 
quanto  atroce  ebe  in  massima  non  incontri  possibilità  di  scusa 
per  la  ingiusta  provocazione.  Malgrado  ciò  fra  gli  antichi 
pralici  insegnarono  parecchi  che  la  scusa  della  provociiziune 
non  fosse  ammissibile  nello  incendio.  Scegliamo  fra  questi  uno 
dei  più  illuminati  (il  G r a n t i o de  defensione  reonim  tom.  2, 
pag.  137)  e vediamo  gli  argomenti  coi  quali  sostiene  la  ri- 
gida lesi  — l.“  perchè  I’  incendio  presuppone  sempre  un 
intervallo  fra  In  ingiuria  patita  o la  vendetta  incendiaria; 
ottima  ragione  già  posta  innanzi  da  Carpzovio  /'prar.tiru 
quaesl.58,  n.  58,  et  scqq.J  e accettabile  quando  1'  intervallo 
vi  fu:  ma  insulsa  quando  la  reazione  fu  istantanea  e im- 
mediata, come  nei  termini  del  problema  che  si  discute  — 
2."  per  argomento  dalle  leggi  speciali  sul  duello  le  quali  ne- 
VOL.  VI.  IO 
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g.mo  ni  ducllUti  la  scusa  della  provocazione:  argomento  che 
cade  io  un  circolo  vizioso,  e che  si  ritorce  contro  gli  oppo- 
sitori dove  anche  al  duellista  provocato  si  minora  la  pena. 
Sembra  oggi  incomprensibile  che  per  silTatti  argomenti  si 
sostenesse  una  tesi  crudele  cd  ingiusta  anche^da  quei  crirai- 
nalisti  che  (come  il  Granilo)  riferirono  la  scusa  dell’ im- 
peto degli  aOctti  alla  minorata  forza  della  volontà.  I migliori 
peraltro  anche  sul  cadere  del  passalo  secolo  avevano  abban- 
donalq  questo  rigore.  Koch  finstituliones  %.  530)  insegnò 
senza  esitazione  doversi  ammettere  anche  nel  reato  d’  in- 
cendio la  mitigante  del  giusto  dolore.  Vedasi  la  nota  2 a 
§.  5070. 

§.  3081. 

La  distinzione  fra  incendio  tentato  e consumato 
richiama  anche  essa  ad  importantissime  osserva- 
zioni speciali,  ed  al  riconoscimento  di  gravi  errori 
incorsi  dalle  vecchio  scuole  nella  delimitazione  del 
tentativo  d’ incendio.  Leggesi  in  molti  e molti  cri- 
minalisti  dettata  la  regola  che  nello  incendio  il 
tentativo  debita  punirsi  alla  pari  del  delitto  consu- 
mato. Ma  Hellfeld  nella  nota  allo  Engan  (eleni, 
jw'is  crini.  §.  430 ) si  scagliò  con  acri  parole  con- 
tro simile  errore,  dicendo  che  quelli  i quali  inse- 
gnano doversi  1’  attentato  incendio  punire  alla  pari 
del  consumato  nesciunt  quid  diennt,  quurn  in  flarn- 
mis  eoccitatis  quaeranl  conatwn.yion  è vero  che  il 
tentativo  si  possa  mai  punire  neppure  nello  incen- 
dio alla  pari  del  consumato  delitto,  perchè  non  avvi 
delitto  eccettuato  dalla  applicazione  delle  degradanti 
(jualunque  ne  sia  la  natura.  E un  equivoco  lo  in- 
segnar ciò:  e lo  equivoco  nasce  qui,  come  in  tanti 
altri  delitti  sociali,  dal  prendere  come  tentativo  quel- 
lo che  già  presenta  un  delitto  perfetto.  Lo  incendio 
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si  definisce  appunto  lo  eccUamento  di  un  fuoco 
pericoloso,  perchè,  data  la  condizione  di  pericolosa 
nella  fiamma  suscitata,  il  solo  averla  eccitata  esau- 
risce la  consumazione  del  reato.  Purché  il  fuoco 
siasi  appiccato  alla  cosa  che  vuoisi  ardere,  non  si 
deve  aspettare  ulteriore  evento  per  proclamare  la 
consumazione  del  malefizio.  Ciò  s’ insegnò  dal  C ar- 
ra i g n a n i con  la  formula  cum  arserint  aedes, 
e si  riconosce  da  tutti  i migliori  criminalisti  con- 
temporanei (1). 

(1)  Non  merila  oggi  di  essere  presu  in  esame  la  dottrina 
erronea  di  molli  pratici  che  per  la  odiosità  speciale  vollero 
trovare  nella  minaccia  d’incendio  un  tentativo.  Damhou- 
der  Cpraxis  criminalis  cap.  105,  n.  10)  ricorda  un  modo 
speciale  di  minacciare  lo  incendio  in  uso  ai  suoi  tempi,  col 
dire  li  metterò  io  casa  un  gallo  rosso.  Tosto  che  per  gli  usi 
di  qualche  paese  con  quella  frase  si  esprima  da  un  lato,  e 
dall’  altro  si  comprenda  il  disegno  d’ incendiare,  vi  si  troverà 
bene  e soggettivamente  e oggettivamente  quanto  basta  a co- 
stituire la  minaccia:  ma  la  minaccia  io  qualunque  sua  fase 
o forma  (§.  357  e 1573)  non  sarà  mai  un  conato. 

§.  3082. 

É questa  una  ulteriore  riprova  del  congruo  col- 
locamento dello  incendio  fra  i reati  sociali.  Chi  non 
vi  ravvisa  che  un  danno  dato,  aspetta  che  la  casa 
data  alle  fiamme  sia  totalmente  consunta  per  dire 
che  il  delitto  è completo  e perfetto;  e tale  non  lo 
riconosce  finché  rimane  eretta  una  parte  di  quella 
casa  che  si  voleva  dallo  incendiario  distruggere; 
perchè  fino  a questo  momento  il  colpevole  non  ha 
anche  prodotto  tutto  quello  effetto  che  voleva  pro- 
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durre.  Ma  poiché  1’  oggettivo  prevalente  nello  incen- 
dio non  è il  diritto  di  proprietà  ma  la  pubblica 
tranquillità,  e la  lesione  di  questo  diritto  universale 
è già  esaurita  col  solo  appiccare  il  fuoco;  cosi  nello 
appiccamento  del  fuoco  si  trova  quanto  basta  per 
infliggere  tutta  la  pena  ordinaria,  non  perchè  il  ten- 
tativo si  punisca  alla  pari  del  delitto  consumato,  ma 
perchè  in  quel  fatto  piu  non  si  ravvisa  un  semplice 
tentativo,  ma  un  delitto  perfetto  (I). 

(1)  Andò  forse  più  oltre  il  codice  Austriaco,  che  all’art.  166 
disse  consumato  il  delitto  d’ incendio  quando  era  intraprvsa 
un'  azione  per  cui  secando  il  suo  disegno,  abbia  a destarsi 
un  incendio  nelle  alimi  proprietà,  quando  anche  il  fuoco 
non  sia  scoppiato,  e non  abbia  cagionato  alcun  danno. 


§.  3083. 

Rimane  dunque  la  regola  che  anche  1'  incendio 
ammetta  una  degradante  nella  sua  forza  fisica  quan- 
do si  formò  al  semplice  tentativo;  salvochò  per  dirlo 
rimasto  tentativo  bisogna  che  il  fuoco  non  ancora 
si  sia  appreso  agli  oggetti  che  si  volevano  ardere. 
Lo  incendio  appiccalo  non  è tentativo  (1),  ma  am- 
metto però  un  tentativo  nella  sua  fase  precedente, 
e quando  questo  sia  tale  da  meritare  imputazione 
dovrà  pur  sempre  imputarsi  meno.  Non  è però  vero 
che  lo  incendio  sia  un  delitto  puramente  formaìe 
nel  rigoroso  senso  della  parola.  Esso  non  si  com- 
pleta con  la  sola  azione  del  colpevole  ma  ha  biso- 
gno di  un  evento  : se  non  che  tale  evento  non  è la 
consumazione  totale  della  cosa  ma  appunto  lo  ap- 
piccamento del  fuoco  alla  medesima,  ossia  la  exci- 
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tatio  ignis,\a.  quale  può  non  sempre  riuscire  mal- 
grado gli  sforzi  dello  scellerato. 

(1)  Che  lo  ioccDdio  dovesse  aversi  per  cuosumalo  col 
solo  acccodimeoto  parve  modernamenle  incllcrio  io  dubbio 
lo  JoDge  De  delictis  contro  rempublicam  odiiiissis  voi.  2, 
pag.  153,  ma  poscia  a pag.  155  accetlb  aneli’  egli  la  comu- 
ne opinione. 

§.  3084. 

Ora  la  imputabilità  politica  del  tentativo  nello 
incendio  soggiace  alle  regole  generali  che  determi- 
nano le  condizioni  della  punibilità  del  conato  in  ogni 
altro  malefizio.  Sarà  cioè  necessario  a tal  fine  lo 
elemento  intenzionale;  vale  a dire  bisognerà  dimo- 
strare che  il  tizzo  ardente  fu  avvicinato  alla  mia  casa 
col  fino  di  porla  in  Camme  e non  col  solo  fine  di 
spaventarmi  od  esprimere  una  minaccia:  e sarà  di 
più  necessario  che  ricorra  nel  fatto  lo  elemento  ma- 
teriale del  conato  punibile,  vale  a dire  che  quell’atto 
al  quale  arrestossi  l’ azione  del  colpevole  avesse  in 
sè  la  idoneità  sufficiente  per  produrre  il  male  vo- 
luto, ossia  la  attitudine  di  suscitare  lo  incendio.  Se 
un  tizzo  ardente  fu  gettato  in  una  stanza  affatto 
vuota  dove  era  impossibile  che  si  sviluppasse  la 
fiamma  per  mancanza  di  combustibili,  si  avrà  un 
tentativo  d’ incendio  nella  intenzione  dello  agente, 
ma  poiché  il  fatto  esteriore  non  aveva  potenza  di 
rispondere  a quella  malvagia  intenzione,  e nessuna 
intenzione  per  quanto  malvagia  è punibile  se  non 
le  tiene  dietro  un  atto  esteriore  o dannoso  o pe- 
ricoloso, cosi  non  potrà  trovarsi  in  siffatta  ipotesi 
un  tentativo  giuridicamente  tale,  e come  tale  puni- 
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bile.  Quando  si  è detto  die  lo  incendio  ammette  una 
fase  di  tentativo  precedente  allo  appiccamento  del 
fuoco,  la  quale  può  essere  punibile  come  conato  se- 
condo le  regole  generali  di  questo,  non  occorre  ag- 
giungere di  più  per  chi  ormai  conosce  le  regole 
fondamentali  della  imputabilità  politica  del  tentativo. 

§.  3085. 

Epilogando  con  esempi  questa  teorica  si  può  af- 
fermare la  soluzione  differente  dei  sei  casi  seguen- 
ti — l.”Fu  gettato  il  tizzo  ardente  nella  mia  casa: 
si  appreso  il  fuoco  alla  mobilia,  ma  non  ancora  si 
era  comunicato  ai  palchi  o serrami,  quando  i vicini 
accorsero  o spensero  il  fuoco:  si  ha  un  incendio 
consumalo,  perchè  fu  eccitata  una  fiamma  perico- 
losa (I)  — 2.“  Il  tizzo  ardente  aveva  Violenza  di 
appiccare  il  fuoco  alle  masserizie  della  casa  ove  fu 
gettato,  e quindi  alla  casa  stessa;  ma  i vicini  ac- 
corsero veloci  e lo  spensero  prima  che  il  fuoco  si 
comunicasse  alle  cose  mie:  si  ha  un  incendio  man- 
calo (2)  — 3."  Il  tizzo  ardente  consumò  sè  stesso  e 
fu  insufficiente  a comunicare  il  fuoco  alle  cose  mie. 
Si  avrà  un  incendio  tcnlalo;  non  un  incendio  man- 
cato, perchè  il  non  successo  fu  conseguenza  del  mo- 
do di  agire  del  colpevole  senza  intervento  di  nessun 
fortuito,  e di  nessun  impedimento  esteriore  — 4.°  Il 
tizzo  ardente  non  potè  a nulla  comunicar  fuoco  per- 
chè niente  di  combustibile  esisteva  nella  stanza  vuo- 
ta. Non  si  hanno  neppure  i termini  di  tentativo  pu- 
nibile per  la  inidoneità  assoluta  dei  mezzi,  e per  la 
mancanza  di  un  soggetto  passivo  sul  quale  fosse 
possibile  la  consumazione  — 5.®  Lo  incendiario  fu 
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sorpreso  ed  impedito  mentre  era  in  presenza  delia 
casa  mia  e stava  per  appiccarvi  il  fuoco.  .Vvremo 
un  conato  prossimo  — 0.“  Esso  fu  sorpreso  e trat- 
tenuto per  via  mentre  avvicinavasi  coi  combustibili 
alla  mia  casa  per  porla  in  fiamme.  Si  avrà  un  co- 
nato remolo  (3)  poiché  gli  atti  esecutivi  non  sonosi 
ancora  esercitati  sul  soggetto  passivo  della  con- 
sumazione. Tutte  questo  soluzioni  presuppongono 
(già  s’intende)  la  intenzione  diretta  a procurare 
lo  incendio. 

(1)  Questo  io  dico  in  faccia  alla  scienza:  poiebe  so  lo  in- 
cendio si  consuma  con  lo  eccitare  una  fiamma  pericolosa  ; u 
se  il  pericolo  che  il  mio  intero  edifizio  si  consumi  per  la 
Camma  esiste  indubitatamente  quando  sono  posti  io  fiamme 
i mobili  contenuti  in  quella  anche  prima  che  le  fiamme  si 
siano  appiccate  al  continente,  cioè  alla  casa  cd  ai  suoi  alfissi, 
è irrecusabile  questa  conseguenza;  la  quale  d’altronde  ebbe 
plauso  anche  dalla  Corte  di  Lucca  io  un  affare  di  Pescia.  .Ma 
se  la  questione  si  pone  in  faccia  ai  diritti  costituiti  i quali 
definiscono  lo  incendio  come  lo  appiccamento  del  fuoco  ad 
un  eniFicto  vi  vuol  poco  a capire  che  la  legge  positiva  vuole 
per  il  reato  perfetto  lo  appiccamento  del  fuoco  al  continente; 
e che  così  le  fiamme  eccitate  nei  contenuto  non  raggiungono 
la  leltcralo  definizione  che  ha  dettalo  quella  legge  positiva 
dello  incendio  consumato.  Si  pose  dunque  sopra  un  falso  ed 
insidioso  terreno  lo  anonimo  scrittore  del  discorso  che  leg- 
gasi nel  Giornale  dei  Tribunali  di  Milano  anno  2,  n.  4; 
nel  quale  lo  anonimo  per  censurare  la  mia  opinione  si  ada- 
giò sull’  art.  651  del  codice  Sardo,  che  precisamente  parla 
di  fuoco  appiccalo  a case,  fabbriche,  bastimenti  ec.  Non  si 
vuol  dunque  capire  che  una  dottrina  scientifica  slealmente  si 
confuta  sulla  autorità  di  diritti  speciali  costituiti? Tanto  varrebbe 
gridare  erronea  la  opinione  che  il  delitto  tentato  deve  pu- 
nirsi meno  del  consumato  perchè  ,1’  art.  2 del  codice  dì 
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Frnncia  ordina  si  punisca  alla  pari.  A!  modo  stesso  che  sa- 
rebbe vanità  pretendere  in  Francia  di  punir  meno  il  tenta- 
tivo perchè  la  scienza  insegna  cosi,  è ugualmente  vanità  dire 
che  lo  scienziato  tpiando  insegna  cosi  insegna  male  perchè 
I’  articolo  2 dispone  il  contrario  nel  codice  di  Francia.  Poco 
senno  basta  a comprendere  questa  verità.  Ma  quando  si  ha 
smania  di  criticare,  tutti  gli  argomenti  appariscono  buoni. 

t2)  E qui  di  nuovo  io  debbo  deplorare  che  il  suddetto 
anonimo  mi  abbia  accusato  di  cuntradizione.  Facile  è cen- 
surare uno  scrittore  quando  non  si  capisce  ciò  che  egli  ha 
detto,  nè  le  ragioni  che  lo  indussero  a dire  io  quella  guisa. 
Il  Carrara  dice  l’anonimo)  slesso  si  contradice,  giacché 
fingendo  (§.  5085)  /’  ipotesi  di  un  tizzo  ardente  che  aveva 
potenza  di  incendiare  e che  fu  spento  prima  di  ogni 
danno  dai  vicini  accorsi  sul  luogo  del  fatto,  ravvisa  in 
ciò  al  pari  di  noi  un  reato  mancato;  mentre  la  teorica 
del  divampare  di  una  fiamma  pericolosa  lo  avrebbe  dovuto 
guidare  a ravvisare  nel  fatto  un  reato  consumato.  Male 
ragiona  lo  anonimo  ed  a torto  mi  censura,  perche  confonde 
citi  che  è di  essenza  del  tentativo,  c ciò  che  è di  essenza  del 
delitto  {ter fello  ; e confonde  il  soggetto  attivo  dello  atten- 
tato col  soggetto  passivo  della  consumazione.  Errore  imper- 
donabile. Chi  getta  il  tizzo  ardente  nella  mia  casa  (qualun- 
que ne  sin  la  potenza)  non  ha  agito  fin  qui  se  non  sul 
soggetto  attivo  secondario  del  delitto  ; e non  ha  eseguito 
una  azione  che  ancora  olTenda  il  soggetto  passivo  della  con- 
sumazione, cioè  le  cose  altrui  che  si  vogliono  incendiare. 
Sarebbe  dunque  un  assurdo  trovare  un  delitto  consumato 
nella  seconda  ipotesi  da  me  proposta  perchè  la  fiamma  ec- 
citala dal  colpevole  è stata  eccitata  sul  tizzo  che  era  il  sog- 
getto attivo  secondario  del  delitto  (§.  40  ) e non  sulle  cose 
che  dovevano  esserne  il  soggetto  passivo.  Come  mai  una 
differenziale  così  sensibile  potè  non  percepirsi  dal  mio  cri- 
tico ! Chi  potrebbe  mai  dire  che  lo  incendio  è consumalo 
quando  ho  eccitato  la  fiamma  nella  candela  che  io  destino 
a servire  di  strumento,  per  appiccare  il  fuoco  alla  capanna 
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altrui  ! Come  prelcnJere  ragionevolmente  che  io  dovessi  in- 
segnare simili  assurdi;  ad  asserire  che  io  mi  sia  contradetto 
per  avere  rifuggito  dallo  insegnarli?  Ho  dovuto  riconoscere 
in  questa  ipotesi  un  incendio  mancato^  pcrcliè  lo  incendio 
era  subieltivamcnte  perfetto  quando  il  colpevole  aveva  fatto 
tutto  quello  che  era  necessario  per  raggiungere  lo  evento 
e questo  crasi  impedito  soltanto  per  il  fortuito  accorrere  dei 
vicini.  Ma  poichì:  nella  suddetta  ipotesi  non  si  La  neppure 
un  primordio  di  consumazione  oggettiva  sarei  stato  uno 
stollo  se  avessi  preteso  trovarvi  un  delitto  contumalo.  Per 
avere  il  delitto  consumato  bisogna,  come  dico  C a r m i g n a a i, 
che  già  cominciassero  ad  ardere  le  cose  che  si  volevano  in- 
cendiare, e non  occorre  aspettare  che  siano  interamente  consu- 
mate e distrutte.  Ecco  la  genuina  teorica.  L’incendio  à con- 
sumato ancorché  il  diritto  aggredito  non  sia  stato  violato  com- 
pletamente in  quanto  disegnava  lo  agente  ; ma  è necessario 
però  che  gli  alti  esecutivi  abbiano  esordito  almeno  quella 
violazione  del  diritto  altrui  col  comunicare  la  fiamma  alla 
cosa  che  si  vuole  incendiare.  Ecco  perchè  con  perfetta  coe- 
renza ai  principii  io  nego  che  I’  incendio  sia  un  delitto  for- 
male : perchè  l’ azione,  quantunque  esaurita  soggettivamente, 
non  lo  completa  se  alla  medesima  non  sussegue  uno  evento; 
c lo  evento  è precisamente  quello  che  la  fiamma  siasi  ap- 
piccata alla  cosa  che  si  voleva  incendiare.  La  mia  teorica  è 
perfeltamcnlc  omogenea  e coerente  sempre  a sè  stessa  ; pur- 
ché si  voglia  capire.  Si  potrà  dire  che  io  non  sono  piena- 
mente d’accordo  con  Carmignaui  il  quale  non  seppe  in- 
teramente spogliare  l’ incendio  dai  caratteri  del  danno  dato: 
si  potrà  dire  che  è erronea  la  dottrina  tedesca,  che  io  seguilo, 
la  quale  ( per  me  giustamente  ) trova  1’  obiettivo  costituente 
questo  reato  Del  pericolo.  Ma  non  si  potrà  lealmente  dire 
che  io  contradico  me  stesso.  E se  talvolta  le  mie  idee  per 
quanto  nitide  e nette  non  si  comprendono  da  chi  ha  la  mente 
sopraffatta  o dai  diritti  positivi  o dalle  errate  dottrine  di 
altre  scuole,  non  è mia  la  colpa.  Anche  Wcìskc,  §.  169,  più 
modernamente  ha  detto  che  l' incendio  è consumato  quando 
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la  materia  combustibile  adoperata  dal  delinquente  (soggcilo 
allivo  secondario)  ha  colpito  l'oggetto  su  cui  volevasi 
compiere  1‘  incendio. 

(3)  K però  vero  cbe  in  alcune  pratiche  prevalse  la  raas- 
sitna  doversi  punire  di  morte  anche  la  sola  cospirazione 
d'incendiare  benché  non  seguita  da  esecuzione:  Còlerò 
decis.  186.  Ma  sifTatla  regola,  inspirata  alla  nota  cccezionaliUi 
dei  delitti  atrocissimi  ed  alle  speciali  leggi  sassoniche,  non 
pub  trovar  plauso  nelle  scuole  e pratiche  moderne,  appo  le 
quali  abbia  prevalso  la  dottrina  della  minore  imputazione. 
La  questiono  ò di  principio:  e una  volta  riconosciuto  cbe 
chi  ha  fatto  meno  si  deve  imputar  meno,  non  ha  nessun 
valore  la  maggiore  o minore  atrocità  del  misfatto,  se  non 
in  quanto  dove  è maggiore  II  tipo  della  penalità  ordinaria, 
la  degradante  del  tentativo  porterà  sempre  a grave  pena; 
ma  la  regola  di  proporzione  sarà  sempre  1' ìstessa.  Hye 
( nei  suoi  Commenti  al  codice  penale  austriaco  pag.  46.'), 
edizione  italiana J sostiene  che  lo  aggirarsi  con  i combu- 
stibili preparati  attorno  la  casa  alla  quale  si  destina  appiccare 
il  fuoco  costituisce  un  tentativo  punibile  d’  incendio;  e vera- 
mente sebbene  non  sia  con  ciò  principiata  la  consumazione 
dello  incendio  ne  ò peraltro  incominciata  la  esecuzione. 


§.  3086. 

Qui  fa  peraltro  mestieri  di  bene  determinare  quale 
debba  essere  l’ oggetto  a cui  siasi  appiccato  il  fuo- 
co per  avere  la  consumazione  del  delitto.  La  for- 
mula arserint  jam  aedes  del  C a r m i g n a n i può 
dar  luogo  ad  un  dubbio  che  dobbiamo  esaminare. 
E raro  il  caso  che  chi  vuole  porro  in  fiamme  una 
casa  incominci  dallo  appiccare  il  fuoco  a quei  com- 
bustibili che  per  essere  fìxa  juncta  ( l.  cum  fun- 
dits  SI,  ff.  de  inslruct.  vel  inslrum.  l.  38,  §.  uU.  ff. 
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de  ad.  empi,  vend.)  della  casa  medesima  ne  fanno 
parte  integrante  : il  più  delle  volte  per  il  fine  di 
abbruciare  una  casa  si  appiccherà  il  fuoco  al  mo- 
biliare contenuto  nella  medesima,  o a delle  mate- 
rie combustibili  che  sono  là  dentro.  Ora  quando  sia- 
no posti  in  fiamma  cotesti  mobili,  masserizie,  od  al- 
tro, ma  il  fuoco  non  siasi  ancora  comunicato  ai  pal- 
chi, alle  trava,  agli  usci  (1),  o ad  altre  parti  di  quel 
casamento,  e prima  di  questo  effetto  venga  utilmente 
sopito,  si  potrà  egli  dire  che  alla  casa  non  ancora 
fu  appiccato  il  fuoco,  e che  perciò  siamo  sempre  nei 
termini  d’ incendio  tentato  anziché  in  quelli  di  con- 
sumato? Io  non  lo  credo,  come  non  lo  ha  creduto 
recentemente  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  nel 
decreto  del  di  8 gennaio  18G8:  Annali  di  giurispni,- 
denza  italiana  voi.  Il,  1,  2,  07.  Se  potrà  farsi  que- 
stione 0 d’ intenzione  o di  potenza,  la  soluzione  sa- 
rà (2)  differente;  ma  tranne  ciò,  quando  le  fiamme 
sono  suscitate  dentro  un  casamento,  può  senza  iper- 
bole dirsi  jam  aedes  arserunt,  e il  fuoco  eccitato 
nel  contenuto  si  devo  considerare  (salvo  come  ho 
detto  per  la  specialità  di  diritti  positivi  che  stia- 
no letteralmente  in  contrario  ) come  appiccato  al 
continente. 


(1) _Era  speciale  presso  gl’  incendiari!  romani  1’  uso  di 
spargere  zolfo  sugli  usci,  e poscia  appiccarvi  il  fuoco,  come 
si  ha  da  Giovenale  ('sai.  15)  incendia  sulphure  cocpia 
alque  dolo,  primo»  quum  janua  colligit  igne»;  e lo  ricorda 
Alberti  commcnl.  in  C.  C.  C.  art.  41,  pag.  146. 

(2)  Sul  momento  consumulivo  del  reato  d’  incendio  vedasi 
Ketelhodt  de  consumatione  deliclorum  cup.  2,  pag.  41. 
11  Bergere  f'elecla  criminalia  pag.  118)  dettando  questo 
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inflanimatae,  sive  materia  accensa  sit.  S'cque  enim  suf- 
ficit matcriae  ad  ignem  concipiendum  aptae  positio,  sed 
inflammalio  pracslruitur , quamquam  id  necesse  non  est, 
ut  acdes  ardescant,  gettò  i giuristi  in  grande  perplessità 
sullo  intendere  la  regola  che  egli  volea  stabilire.  Alcuni  opi- 
nando che  la  consumazione  dello  incendio  si  avesse  soltanto 
quando  il  fuoco  ora  appiccato  alla  casa  che  si  voleva  abbru- 
ciare (come  Bocbmcro  meditationes  in  C.  C.  C.pag  513, 
ad  art.  125,  §.  11)  allegarono  il  Dergero  come  fautore 
di  tale  opinione;  altri  invece  (come  Puttmann  dementa 
cap.  13,  §.  230  et  240)  opinando  che  Io  incendio  fosse  già 
consumato  quando  le  fiamme  erano  eccitate  nella  materia 
combustibile  mediante  la  quale  si  voleva  comunicare  il  fuo- 
co alla  casa,  trovarono  pure  essi  che  il  Bergere  aveva 
detto  a modo  loro.  Il  Carmignani  con  la  formula  arse- 
rint  acdes  parve  aderire  piuttosto  io  quanto  alla  massima 
controversa  alla  opinione  del  Boehmero:  ma  a me  per- 
suade meglio  la  seconda  opinione.  Torna  male  a distinguere 
fra  cose  affisse  e immobilizzate  nella  casa,  e coso  mobili  che 
vi  stanno  dentro  o d’ appresso:  nè  sembra  ragionevole  che 
mentre  ò consumato  I’  incendio  quando  è cominciato  ad  ar- 
dere I’  uscio  della  casa,  perchè  è un  affisso:  sia  poi  tentalo 
e non  anche  consumalo  lo  incendio  che  già  divampa  in  un 
ammasso  di  legnami  posto  là  entro,  solo  perchè  quella  stan- 
za aveva  una  volta,  ed  il  fuoco  non  si  era  anche  comunicato 
all’  uscio  od  alla  finestra.  Per  me  non  veggo  ragione  di  di- 
stinguere, specialmente  quando  i mobili  posti  io  fiamme  siano 
dentro  la  casa.  Questa  opinione  si  sostiene  dal  Ketefhodl 
f ubi  supra  pog.  43  ) come  prevalsa  nel  giure  romano 
— ivi  — Quam  primum  igitur  aedipeium  sive  res,  ex  qua 
tu  illud  transirc  debcbal  ignis,  inPammari  coepcrat,  in- 
cenda crimen  romanos  prò  consummalo  habuisse,  patere 
videtur.  Laonde  aculanicnle  osserva  che  il  nome  d’ incendio 
fu  dato  impropriamente  a questo  delitto  per  amore  di  bre- 
vità, dovendo  più  propriamente  dirsi  eccitazione  di  fiamme. 
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§.  3087. 

Ma  qaeste  osservazioni  sul  materiale  del  tenta- 
tivo 0 della  consumazione  ci  obbligano  a riedere 
un  istante  allo  elemento  intenzionale  per  una  di- 
stinzione che  è sottilissima,  ma  che  riesce  capitale 
in  pratica  cosi  nello  incendio  consumato  come  nel 
tentato.  Prestabilito  che  sotto  il  rapporto  del  mate- 
riale la  fiamma  eccitata  noi  mobili  posti  in  una  casa 
abitata  presenti  già  consumato  il  titolo  d’  incendio 
di  casa  abitata  ( come  ritenne  la  Cassazione  di  Fi- 
renze ) siffatta  regola  deve  sempre  intendersi  nel 
presupposto  che  lo  elemento  intenzionale  sia  dal 
soo  c&ìxio  specificamente  assodato.  Non  basta  la  in- 
tenzione in  genere  d’ incendiare,  la  quale  agevol- 
mente scaturisce  dal  fatto  materiale:  per  obiettare 
comé  tentato  o consumato  lo  incendio  di  casa  abi- 
tata bisogna  provare  in  specie  che  si  voleva  dal 
colpevole  incendiare  appunto  la  casa.  Una  è la  in- 
tenzione d’incendiare  lo  edifizio:  un’ altra  può  es- 
sere la  intenzione  di  abbruciare  un  mobile  (I).  Sup- 
pongasi che  taluno  abbia  nel  suo  scrittoio  una  ob- 
bligazione, un  testamento,  un  processo  che  a me 
interessa  distruggere.  Io  appicco  il  fuoco  a quel  mo- 
bile per  siffatto  fine,  e come  veggo  assicurata  la 
distruzione  di  quello,  do  io  stesso  1’  avviso,  ed  il  fuoco 
è tosto  circoscritto  ; poiché  d’altronde  (quantunque 
eventualmente  possibile)  era  assai  difficile  che  le 
fiamme  da  quel  mobile  per  avventura  isolato  si  co- 
municassero alla  stanza  vuota  di  combustibili.  Potrà 
egli  dirsi  che  ho  respettivamente  tentato  o consu- 
mato un  incendio  di  casa  abitata?  Io  ne  dubiterei. 
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Lo  elemento  materiale,  e lo  elemento  intenzionale 
hanno  ciascuno  una  vita  giuridica  distinta,  e deb- 
bono distintamente  assodarsi  (2). 

(1)  Il  liligaotc  ebe  per  servigio  della  sua  lite  abbia  ab- 
bruciato il  processo  sarà  evidentemente  reo  di  ustione  ma 
non  di  incendio.  Questo  caso  dette  occasione  ad  un  giudicato 
della  Cassazione  di  Francia,  che  per  la  sua  singolarità  ed  in- 
teresse piacemi  ricordare.  La  massima  umanissima  che  sta-  • 
bili  quella  Corte  suprema  (Morin  art.  0147)  il  ai  lu- 
glio 1871  Tu  la  seguente:  se  pendente  il  ricorso  alla  Cassa- 
zione avvenne  lo  abbruciamento  del  processo  la  Corte  di 
Cassazione  deve  cassare,  perebà  la  sentenza  non  pub  avere 

la  sanzione  di  eseguibilità  se  la  Corte  regolatrice  non  ba  ve- 
rificato la  osservanza  di  tutte  le  forme.  ‘ 

(2)  Lo  elemento  Intenzionale  pub  ancora  in  casi  eccezio- 
nalissimi rimanere  dubbioso  quando  I’  applccamenlo  del  fuo- 
co risulti  fatto  come  minaccia  o come  mezzo  di  coazione  per 
raggiungere  un  fine  preciso.  Questi  furono  i termini  clic  si 
incontrarono  nel  caso  di  un  ofGciale  di  polizia  il  quale  aven- 
do mandato  di  arrestare  un  contumace  ribelle  e refrattario 
mise  il  fuoco  alla  casa  dove  crasi  colui  refugiato,  e questi 
preferì  lasciarsi  divorare  dalle  Piamme  anziché  consegnarsi. 

Dai  primi  giudici  lo  incendiario  fu  condannato  a morte;  ma 
il  Parlamento  di  Parigi  con  decreto  del  15  luglio  1600  ri- 
formò la  sentenza  limitando  la  condanna  alla  rcfusione  dei 
danni.  Questo  caso  viene  riferito  come  prodigioso  da  Bril- 
lon  dictionnuire  des  arrèls  nolables,mol  incendie,  n.  \5. 

§.  3088. 

Non  avvi  finalmente  ragione  per  cui  nel  reato 
d' incendio  si  debba  deflettere  dalle  regole  generali 
della  complicitA  (1)  in  quanto  le  medesime  portino 
il  partecipe  ad  una  punizione  minore  di  quella  che 
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s’ irroga  all’  autore  principale.  Le  istruzioni  a com-t 
mettere  incendio,  i concerti  con  lo  incendiario,  la 
somministrazione  di  combustibili  o mezzi  per  ecci- 
tare il  fuoco,  sono  evidentemente  casi  di  semplice 
ausilio.  Ma  facilmente  in  questo  reato  faranno  pas- 
saggio negli  atti  di  correità  tutti  quelli  che  inter- 
verranno nel  momento  consumativo,  consistenti  in 
cooperazione  attuale  allo  eccitamento  della  fiamma. 
Ma  poiché  ormai  sappiamo  che  il  delitto  d’ incendio 
è consumato  tostochè  la  fiamma  è destata,  potrà 
sorger  dubbio  intorno  agli  atti  successivi  di  fronte 
all’altra  regola  che  non  ammette  complicità  in  quan- 
to facciasi  dopo  la  consumazione  del  reato.  Usare 
mezzi  per  propagare  lo  incendio  o per  accelerarne 
i guasti,  porgergli  alimento,  impedire  i soccorsi,  so- 
no tutte  cose  che  avvengono  a fiamma  già  susci- 
tata. Potrà  egli  dirsi  che  trattasi  di  favoreggiamento 
e non  di  complicità,  perchè  tutto  ciò  avvenne  quan- 
do il  delitto  era  consumato?  Il  dubbio  non  approda, 
e trovasi  in  ciò  la  vera  correità  piuttosto  che  1’  au- 
silio, per  doppia  ragione  — 1 Por  la  nozione  del 
favoreggiamento,  il  quale  degenera  sempre  in  par- 
tecipazione a reato  quando  questo  sia  stato  anche 
con  atti  successivi  alla  sua  consumazione  condotto  a 
conseguenze  ulleriori  — 2.”  Per  la  perseveranza  di 
violahilità  nel  diritto  aggredito,  la  quale  presentando 
negli  atti  successivi  alla  consumazione  del  malefizio 
una  ulteriore  violazione  dello  iden^co  diritto  già 
violato  con  quello,  no  rinnuova  o ne  continua  la 
fase  consumativa  anziché  limitarsi  a favorire  il  de- 
linquente, come  in  altri  analoghi  casi  ho  notato. 


(1)  Vedasi  la  QOla  2 a §.  5070. 
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§.  3089. 

Dopo  che  abbiamo  veduto  irrogata  la  pena  di 
morte  nelle  vecchio  leggi  ai  tanti  reati  di  minore 
importanza,  non  farà  meraviglia  che  un  delitto  bar- 
baro e spaventoso  quanto  è lo  incendio  incontrasse 
appo  la  maggior  parte  delle  nazioni  (1)  siffatta  pe- 
na, nò  che  la  medesima  si  conservi  per  le  forme 
più  gravi  di  questo  reato  in  tutti  quei  codici  con- 
temporanei che  hanno  resistito  al  movimento  abo- 
lizionista (2).  liO  incendio  a fine  di  omicidio,  e l’ omi- 
cidio a fine  di  lucro  si  possono  giustamente  desi- 
gnare come  le  due  figure  criminose  allo  quali  spetta 
la  infame  gloria  di  assidersi  sul  vertice  delle  due 
colonne  che  reggono  la  scala  penale.  Ma  la  neces- 
sità di  giustizia  che  le  peno  siano  distribuite  con  la 
debita  proporzione  a misura  della  decrescenza  della 
malizia  e del  danno,  impone  che  la  pena  suprema 
si  riserbi  a quei  casi  d’  incendio  nei  quali  si  esau- 
riscono tutti  gli  elementi  della  massima  quantità 
criminosa;  e di  là  si  discenda  per  gradi  fino  alle 
infime  penalità  sulla  norma  dei  criterii  misuratori 
superiormente  enunciati.  Su  queste  basi  6 regolata 
la  penalità  dell’  incendio  nel  codice  Toscano  dal- 
r art.  129  all’ art.  410;  e nel  codice  Sardo  dal- 
r art.  050  alT  art.  055.  Ciò  che  è osservabile  nel  co- 
dice Toscano  ^si  ò che  all’ art.  132  detta  precetto 
apposito  affìnchò  la  pena  dello  incendio  si  gradui 
secondo  il  danno  potensinle,  conlrailicendo  in  tal 
guisa  alla  rubrica  da  lui  con  poca  esattezza  adat- 
tata a questo  titolo  quando  lo  colloca  fra  i danni 
dati:  e facendo  invece  omaggio  agli  ultimi  pro- 
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nanciati  della  dottrina,  che  ormai  ricasa  circoscri- 
vere r oggettivo  di  questo  reato  nel  semplice  pa- 
trimonio privato. 

(I)  La  pena  di  morte  contro  gli  iocendiarii  si  conservò 
nelle  pratiche  quando  il  fuoco  erasi  appiccato  ad  una  casa; 
Purp  urato  consilia  lib.  1,  consti.  75,  per  tot.  — Ba  r to  lo 
in  l.  ff.  de  officio  prue  fedi  vigilum,  n.  4,  e<  5 — M e oo- 
chio  de  arbitrariis  cas.  390  — Panimolle  decis.79  — 
Boebmero  decisiones  toni.  3,  decis.  843.  Alla  morte  pure 
elevarono  la  pena  dello  incendio  le  antiche  leggi  portoghesi 
(Meli  io  instiluliones  juris  criminalis  Lusitani  pag.  105, 
8.10)  : alla  morte  le  antiche  leggi  spagnole  fFuero  Juzgo 
ley  1,  lil.  2,  lib.  8 — JVuevu  recopilacien  ley  11,  til.  15, 
lib.  12,  §.3)  alla  morte  le  ordinanze  di  Francia  (Brillon 
dictionnaire  de  arréts,  mot  incendie,  n.  13  — Saint  Ed- 
m e dictionnaire  de  la  pènalile , mot  incendie J ; e gene- 
ralmente per  tutta  Europa,  lo  Toscana  la  pena  di  morte  mi- 
nacciavasi  agl’  incendiarli  dalla  legge  del  7 settembre  1088. 
Ma  la  legge  del  30  agosto  1795,  quantunque  ripristinasse  la 
pena  di  morte  in  Toscana,  non  riprodusse  la  minaccia  della 
medesima  contro  gl’  incendiari!,  mantenendo  nei  casi  piò 
gravi  la  galera  a vita,  alla  quale  era  slata  ridotta  l.i  pena 
capitale  dal  codice  Leopoldino  del  1786.  Tutte  le  disposizioni 
della  costituzione  Carolina  contro  gl'  Incendii  si  compendiano 
nel  suo  art.  125,  ove  ordina  che  i maliziosi  c facinorosi  in- 
cendiarli si  consegnino  al  fuoco;  e qui  fìnisce.  La  troppa 
aridità  della  Nemesi  su  questo  argomento  si  lamentò  da 
\V  a e c h t e r f dissertatio  de  crimine  incendii,  Lipsia  1833  ) 
come  causa  delle  tante  scissure  sorte  in  Germania  nello  ln> 
torpetrare  quell’articolo;  intorno  alle  quali  divergenze  oltre 
a Clasen,  Kress,  e Boebmero  nei  respeltivi  commenti, 
sono  a vedersi  le  due  dissertazioni  de  inccndi'is  dell’  H ara- 
be rg  e r,  poste  io  fronte  alla  sua  raccolta;  e Puttmann 
dementa  §.  237. 

VoL.  VI.  17 
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(2)  Il  codice  Spagnuolo  del  1848  limili»  (art.  467  e 468) 
1.1  pena  di  morte  allo  incendio  di  case  ahilale,  fermandosi 
per  le  case  semplicemente  desliunte  alla  abitazione  alle  pene 
inferiori, secondo  i casi.  Il  codice  Francese  del  1810  conservò 
la  pena  di  morte  (art.  454)  contro  chiunque  ponesse  il  fuoco 
a edifizii  di  qualunque  sort.i,  a boschi,  a messi,  od  a legna- 
mi o raccolti  ammucchiati  ; le  quali  elfrenalissime  disposi- 
zioni si  estesero  dagl’ intcrpctri  anche  allo  incendio  della  cosa 
propria  quando  fosse  commesso  pel  fino  di  nuocere  ad  altri, 
per  esempio  agli  assicuratori:  Rogron  code  penai  expti- 
què  art.  454.  Estensione  letteralmente  riprodotta  sotto  certe 
condizioni  nel  testo  della  legge  dalla  riforma  del  1852,  e 
mantenuta  nella  riforma  del  1865.  Sulla  quale  ultima  riforma 
Corno  frefurmet  de  la  Icgislatìon  penai  pag.  21)  lamenta 
che  abbia  aggravato  il  rigore  della  precedente  legislazione, 
ed  esprime  censure  anche  Mnrin  ^nrl.  7857)  affrettando 
coi  voti  una  ulteriore  e migliore  riforma.  Alla  pena  di  morte 
è stato  sottratto  l’ incendio  dal  nuovo  Codice  dell’  Impero 
Tedesco  del  1875  (§.  307)  anche  nel  caso  in  cui  abbia 
cagionato  la  morte  di  persone.  Qualunque  sia  la  pena  su- 
prema alla  quale  il  legislatore  voglia  far  salire  la  sua  severità 
contro  gl' incendiarli,  certo  a me  paro,  che  non  risponda 
a giustizia  equiparare  la  casa  destinata  all’  abitazione  ma 
non  abitata,  alla  casa  attualmente  abitata.  Poco  vi  vuole  a 
comprendere  lo  ragioni  di  distinguere  caso  da  caso.  Non  dis- 
tinguono fra  casa  abitata  e destinata  all'  abitazione  il  codice 
di  Neuchatcl  art.  254;  Vaud  art.  514,  n.  5;  Friburgo  art.  120; 
Estense  art.  521,  §.  1;  Svezia  cap.  19,  §.  1;  Parma  art.  496; 
Portoghese  del  1852  art.  466;  Belgio  art.  510;  Yallese  arti- 
colo 522;  Prussiano  art.  285;  Ticinese  art.  559.  Rispclt.mo  la 
distinzione  differenziando  nella  pena,  oltre  il  codice  Spagnuolo 
testò  citato,  il  codice  di  Malta  art.  286  a 288;  Austriaco  §.  167, 
let.  f;  Progetto  Portoghese  art.  .507,  n.  1;  Grigioni  art.  192 
e 194;  Perù  art.  162  e segg.;  Bolivia  art.  745;  Isole  ionie 
art.  815  e 816;  Bavaro  del  1813  art.  248;  San  Marino  ar- 
ticolo 519,  .520. 
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CAPITOLO  IV. 


Mina  0 ruina 
§.  3090. 

Le  malizie  umane  da  un  lato  eti  il  progresso  me- 
raviglioso delle  arti  dall’  altro  lato  hanno  sempre 
concorso  a deludere  lo  diligenze  dei  legislatori  pe- 
nali; le  prime  con  inventare  nuove  forme  crimino- 
se; le  seconde  col  fornire  nuovi  strumenti  alle  in- 
dustrie, dei  quali  non  tardarono  i malfattori  a trarre 
partito.  Gli  antichi  legislatori  quando  avevano  de- 
scritto per  minuto  il  delitto  d’  incendio  in  tutte  le 
sue  possibili  estrinsecazioni  non  credevano  di  avere 
lasciato  lacune;  ma  la  invenzione  della  polvere  pi- 
rica costrinse  i legislatori  moderni  ad  aggiungere 
alla  vecchia  enumerazione  anche  il  delitto  di  mina. 
Anche  questi  però  alla  loro  volta  dopo  avere  esau- 
rito le  diligenze  loro  a descrivere  lo  condizioni  di 
questo  nuovo  titolo  di  reato,  si  trovarono  delusi 
dalle  scoperto  ulteriori  dei  vapori  e del  gaz,  le  quali 
hanno  mostrato  non  essere  completa  la  nozione  del 
delitto  di  mina;  quando  la  sua  descrizione  si  ri- 
ferisce soltanto  alla  forza  esplosiva  della  polvere 
jnrica  (1) 


(I)  Il  reato  di  mina,  non  contemplalo  generalmente  dagli 
istilutisti  criminali,  sembra  preconizzato  dal  Poggi  voi,  A, 
pag.  111. 
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§.  3091. 

Infatti  sopravvenne  il  gaz,  grande  elemento  di 
servigio  all’  nomo  ma  alla  sua  volta  possibile  stru- 
mento di  misfatti  per  parte  di  chi  ne  procuri  ma- 
liziosamente la  espansione  in  una  stanza  chiusa,  al 
fine  che  il  proprietario  entrandovi  col  lume  ne  pro- 
duca la  accensione  istantanea  e cosi  la  mina  del 
proprio  odiflzio,  e forse  la  propria  morte.  Allora  si 
capi  che  limitare  la  descrizione  di  questo  reato  alla 
accensione  di  polvere  pirica  non  bastava  al  biso- 
gno, ammenoché  non  si  fosse  voluto  attribuire  ai 
giudici  la  balia  di  condannare  a morte  per  analo- 
gia: balia  intollerabile  in  una  buona  amministrazio- 
ne di  giustizia.  Perciò  il  codice  Toscano  all’ art.  411 
osò  la  formula  — ivi  — Chiunque  mediante  incen- 
dirnento  di  polvere  qw'ica,  o di  altre  materie  simil- 
mente pericolose  — e credette  di  aver  cosi  colmato 
la  lacuna.  Ma  questa  è sempre  una  vana  lusinga 
flnchò  si  formano  definizioni  soggettive. 

§.  3092. 

La  definizione  toscana  ha  parificato  all’  accensione 
di  polvere  pirica  la  accensione  del  gaz  o di  altre 
materie  simili  ; ma  ha  sempre  posto  come  estremo 
del  delitto  Io  incendirnento.  Ora  la  mina  di  uno  edi- 
fizio  si  può  istantaneamente  cagionare  mediante  una 
scossa  violenta  ed  irrefrenabile,  anche  senza  incen- 
dimento;  e questo  caso  resta  fuori  dalla  definizione 
che  si  credette  studiosamente  completata.  Il  proprie- 
tario di  una  oflBcina  mossa  mediante  vapore  ha  di- 
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scaccialo  un  lavorante:  costui  per  fine  di  vendetta 
prima  di  allontanarsi  guasta  alla  macchina  una  val- 
vola di  sicurezza,  o vi  usa  altra  malizia  per  cui 
essa  debba  esplodere;  e tornati  gli  operai  al  lavo- 
ro, difatti  essa  esplode,  e ruina  lo  stabilimento.  Il 
fatto  è gravissimo  anche  quando  sieno  rimaste  im- 
muni le  vite  degli  operai;  ma  il  delitto  non  ha  ope- 
rato per  iììcendimcnlo  : manca  un  estremo  della  de- 
finizione ; e il  rigore  giustamente  serbato  contro 
questa  forma  di  maleflzio  non  è più  applicabile  (I). 
Debbo  dunque  anche  una  volta  ripetere  che  le  de- 
finizioni soggettive  sono  sempre  viziose  e fallaci. 
Chi  vorrebbe  definire  l’ omicidio  con  la  formula  col- 
po di  coltello,  colpo  di  bastone,  o simili?  La  essen- 
zialità del  reato  ( ente  giuridico  pinttostochè  ente 
di  fatto ) è nella  violazione  del  diritto.  Le  ragioni 
di  specializzarne  le  diverse  figure  a causa  dei  di- 
versi mezzi  adoperati  o di  altre  circostanze  sog- 
gettive non  nascono  mai  da  un  odio  gratuito  che 
il  legislatore  abbia  contro  quei  mezzi,  o contro  quelle 
circostanze;  ma  sempre  dalla  previsione  di  un  ef- 
fetto ( morale  o fisico  ) più  grave  che  tiene  dietro  a 
quelle  circostanze  ed  a quei  mezzi.  Il  movente  radi- 
cale della  ragione  legislativa  ò sempre  in  una  og- 
gettività 0 fisica  0 morale.  Vi  deve  essere  dunque 
costantemente  il  modo  di  esprimere  il  concetto  le- 
gislativo referendo  la  nozione  a questa  od  a quella 
oggettività:  vi  deve  essere  sempre  modo  di  formu- 
lare una  definizione  oggettiva.  E trovata  questa  non 
vi  è più  pericolo  d’ insufficienza  nella  legge;  non  vi 
è pericolo  di  arbitrii  giudiciali;  non  vi  è pericolo  di 
errori  pratici.  Questa  idea  vorrei  penetrasse  nel- 
r animo  dei  nostri  legislatori  ; ed  a questo  fine  non 
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ho  tralasciato  occasione  per  illustrarlo  nei  miei 
scritti;  ed  al  medesimo  ho  principalmente  dirotto 
il  libro  che  intitolai  Lineamenti  di  pratica  legisla- 
tiva; Torino  187  1. 

(1)  Altrimcnli  sarebbe  a dirsi  io  faccia  al  codice  Sardo, 
che  nell’  ari.  C50  usò  iovece  della  parola  iuceiidimnUo  la 
parola  esplosione. 

%.  3093. 

Correndo  su  questa  linea  io  ho  posto  nella  rubri- 
ca del  presente  capitolo  le  parole  mina,  o ruina. 
Queste  due  parole  riproducono  il  conflitto  fra  la  no- 
zione soggettiva  c la  nozione  oggettiva.  La  parola 
ruina  (più  classica)  designa  lo  efletto  speciale  (for- 
za fisica  oggettiva  del  malefizio)  al  quale  il  legis- 
latore volle  antivenire.  La  parola  mina  descrive  uni- 
camente una  materialità  del  modo  di  azione  ( forza 
fisica  soggettiva  ) od  incontra  il  pericolo  di  una  in- 
completa enumerazione  di  casi  in  chi  si  accinga  a 
descrivere  le  condizioni  materiali  di  quel  modo 
di  azione. 

§.  3094. 

Io  dunque  definisco  il  delitto  di  ruina  — la  di- 
struzione totale  0 parziale  di  un  cdifizio  operata 
con  mezzi  che  agiscono  istantaneamente  e irrefre- 
nabilmente. Con  ciò  panni  di  avere  posto  in  sodo  i 
criterii  pei  quali  questo  speciale  delitto  merita  spe- 
ciali provvisioni  c si  parifica  nella  penalità  allo  in- 
cendio. Se  un  edificio  siasi  distrutto  a colpi  di  ariete, 
il  prolungamento  dell’opera  porgo  balia  alla  difesa 
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privata,  ed  agio  al  pentimento  ed  alla  desistenza. 
Perciò  la  istantaneità  dell’  azione  e la  sua  irrefre- 
nabilità  per  parte  ancora  dello  stesso  agente  danno 
al  reato  di  mina  il  carattere  costitutivo  della  sua 
prominenza  e lo  rendono  affine  allo  incendio. 

§.  3095. 

Anzi  per  questo  lato  il  delitto  di  mina  è più 
spaventoso  dello  stesso  incendio.  Lo  incendio  può  es- 
sere dagli  accorsi  sopito  nei  primordi  della  sua  de- 
vastazione, non  altrettanto  la  mina.  Dallo  incendio 
possono  sottrarsi  gli  abitanti  della  casa,  non  cosi 
dalla  mina.  Quando  pertanto  la  mina  di  un  ediflzio 
siasi  consumata  mediante  forze  che  agiscono  lenta- 
mente e frenabilmente  non  si  ha  che  un  danno  dato, 
il  quale  rientra  sotto  le  regole  generali  di  tale  nia- 
leflzio.  Ma  quando  la  distruzione  si  volle  produrre 
con  mezzi  che  agivano  istantaneamente  ed  irrefre- 
nabilmente, il  reato  presenta  pericoli  maggiori  che 
non  ne  presenti  lo  incendio,  e mentre  merita  senza 
dubbio  di  essere  contemplato  in  un  buon  codice  pu- 
nitivo come  figura  specialmente  odiosa,  parrebbe 
sotto  questo  aspetto  meritevole  ancora  di  pena  mag- 
giore dello  stesso  incendio.  Ma  poiché,  guardato  sotto 
altro  aspetto,  lo  incendio  in  certe  condizioni  locali  o 
atmosferiche  ha  una  potenza  nociva  più  dilatabile, 
mentre  la  mina  non  pone  a pericolo  che  lo  edifizio 
contro  il  quale  è diretta,  od  al  più  gli  attigui,  e non 
può  mai  estendersi  ad  una  intera  città;  cosi  le  po- 
tenze nocive  di  quei  due  fatti  in  certo  modo  si 
equilibrano,  compensandosi  la  intensità  della  poten- 
za.dannosa  con  la  sua  diffbndibilità,  e viceversa; 
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e può  accettarsi  come  buona  la  parificazione  nella 
pena,  aJdottata  generalmente  dai  codici  odierni. 

§.  309G. 

Giovi  però  notare  che  questo  reato  è differente 
affatto  da  quello  descritto  all’  art.  95  del  codice  pe- 
nale Francese,  e là  punito  indistintamente  di  morte 
(non  che  da  altri  codici)  e consistente  nello  incen- 
dio di  un  deposito  di  polvere  pirica  di  pubblica  per- 
tinenza. In  tale  fatto  prevale  la  considerazione  della 
pertinenza  pubblica,  della  aggressione  contro  lo  Sta- 
to, del  fine  probabile  di  osteggiare  il  governo;  e per- 
ciò rettamente  si  collocò  fra  i reati  contro  la  sicti- 
rezza  interna  dello  Stato,  o se  ne  fece  una  forma 
di  jìerducllione  ; lo  che  mostra  ad  evidenza  non  es- 
sere questa  la  sede  nella  quale  dobbiamo  trattarne. 

§.  3097. 

Con  la  parola  edifìzi  nella  mia  definizione  intendo 
esprimere  qualunque  costruzione  fatta  da  braccio 
umano  al  fine  di  contenere  le  persone  o materiali 
inservienti  ai  bisogni  dell’ uomo,  o destinato  al  ser- 
vizio pubblico,  od  al  pubblico  ornato.  Ipdifferente  è 
la  diversa  materia  con  la  quale  lo  edilìzio  possa 
essere  costruito.  Ma  se  la  esplosione  di  una  bomba 
si  produca  all’  aperto  o dovunque  non  possa  nuo- 
cere ad  ediflzi,  non  vi  si  potrà  ravvisare  il  reato  di 
mina,  ma  al  più  un  attentato  contro  le  persone.  Del 
pari  chi  maliziosamente  appiccasse  il  fuoco  al  pe- 
trolio galleggiante  in  quei  luoghi  dove  esistono  fon- 
tane di  tale  sostanza  sarebbe  colpevole  d’  incen(lio 
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e non  di  mina.  Ma  se  si  appiccasse  il  fuoco  nelle 
gallerie  di  una  miniera  ad  una  corrente  di  gaz  in- 
fiammabile, e se  ne  producesse  la  detonazione, 
avremmo  la  mina  o dolosa  o colposa,  perchè  quelle 
gallerie  sono  un  edffizio  del  quale  si  è procurata 
la  ruina  con  mezzi  che  agiscono  irrefrenabilmente 
e istantaneamente. 


§.  3098. 

Dal  pari  alla  nozione  dello  edifisio  posto  come 
soggetto  passivo  della  forza  fisica  di  questo  reato, 
è indifferente  che  desso  sia  infisso  nel  suolo,  o na- 
tante. Quindi  nel  modo  stesso  che  lo  incendio  di  un 
bastimento  in  mare  ed  equipaggiato,  è incendio  di 
casa  abitata,  o destinata  all’  abitazione  ; cosi  la  co- 
municazione del  fuoco  ad  una  santa  barbera  (1)  di 
una  nave,  o una  torpedine  che  1’  abbia  fatta  salta- 
re in  aria,  quando  provenga  dalla  malizia  o dalla 
imprudenza  dell’  uomo  sarà  una  t7iina  o dolosa  o 
colposa  : salvochè  il  fine  speciale  di  un’  aggressione 
contro  lo  Stato  non  trasporti  simile  fatto  in  una 
serie  distinta  e più  elevata.  Nè  credasi  che  accet- 
tata la  parificazione  delle  penalità  sia  una  sofisti- 
cheria far  questione  di  uno  o di  un  altro  nome  da 
darsi  al  reato.  Nel  giure  penale  non  è mai  troppa 
la  esattezza  del  linguaggio:  qui  poi  specialmente 
può  offrire  grande  interesse  che  un  fatto  si  defini- 
sca come  incendio  o come  ruina,  per  ciò  che  andrò 
dicendo  in  ordine  al  mopsento  consumativo. 

(1)  La  queslione  se  un  capllaeo  possa  apporre  il  fuoco 
al  deposito  dello  polveri  tormeotarie  della  sua  nave  presso 
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a cadere  io  mano  dell’ inimico  al  doppio  Pine  di  cvilaro  la 
presa  di  quella  e recar  danno  a questo,  si  esamina  dal  Lec- 
ce ni  o de  j uve  viarilimo  et  navuli  lib.  5,  cup.  10.  1 più 
severi  moralisti  ai  quali  piace  riprovare  simile  azione  si 
trovano  alquanto  impacciati  per  lo  icsempio  di  Sansone:  ma 
se  ne  sbrigano  dicendo  che  Sansone  fu  Ispirato  da  Dio.  Noi 
rispettiamo  ii  giudizio  dei  moralisti,  ma  diciamo  che  Pietro 
Micca  sarà  sempre  venerato  nella  reminiscenza  dei  [losteri, 
e che  i sacerdoti  i quali  erudivano  la  nostra  infanzia  ci  fa- 
cevano imparare  a memoria  il  fatto  di  quel  martire  della 
patria  come  il  fatto  di  un  eroe. 


§.  3099. 

Comprendasi  dunque  che  il  soggetto  passivo  del 
reato  di  mina  sono  gli  edifìzi,  come  sopra  definiti, 
e che  il  suo  oggetto  ò il  diritto  che  i cittadini  han- 
no alla  conservazione  dei  medesimi.  La  sicurezza 
personale  non  ò l’ oggetto  prominente  di  questo 
maleflzio.  Ove  la  medesima  sia  posta  a pericolo  od 
effettivamente  lesa  per  effetto  della  mina,  questa 
sarà  una  contingenza  esteriore  del  reato,  una  ci>- 
costanza  la  quale  ne  aumenterà  la  quantità;  ma 
niente  essenziale  alle  condizioni  giuridiche  del  reato. 
Che  se  una  mina  siasi  -diretta  a danno  di  locale 
abitato  col  fine  preciso  di  far  perire  un  nemico,  sor- 
gerà per  virtù  di  quel  fine  il  titolo  di  omicidio,  o 
consumato,  o mancato,  o tentato  ; il  quale  farà  con- 
correnza col  reato  di  mina  che  ha  servito  di  mezzo; 
e si  applicherà  la  pena  dèll’.uno  o dell’altro  maleflzio 
secondo  la  ormai  nota  dottrina  della  prevalenza. 
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§.  3100. 

Il  diritto  pertanto  che  si  contempla  come  costi- 
tuente la  speciale  oggettività  giuridica  di  questo 
maleflzio  ò il  diritto  alla  conservazione  degli  edifìzi. 
E tale  diritto  qui  sì  contempla  nella  forma  di  diritto 
universale  piuttostochè  nella  semplice  forma  di  di- 
ritto particolare.  In  ciò  sta  appunto  la  ragione  per 
cui  questo  delitto  si  referisce  alla  classe  dei  sociali. 
A siffatta  conclusione  si  condussero  molti  facondo 
appello  alla  vecchia  regola  interest  reipuUicae  ne 
urbs  7'uinis  deformetur  : questa  considerazione  può 
esser  buona  e valutabile,  ma  non  basta  a comple- 
tare il  concetto  della  socialità  del  presente  reato, 
nè  a darne  in  tutti  i casi  ragione.  Vi  sono  altre  con- 
siderazioni da  aggiungere.  Ogni  ediflzio . costruito 
dall’  arte  umana  è una  conquista  che  ha  fatto  1’  uo- 
mo sulla  natura:  la  consociazione  ha  interesse  che 
tali  conquiste  si  conservino,  affinchè  soddisfatto  lo 
interesse  egoista  del  costruttore  si  avvantaggino 
delle  medesime  tutti  i consociati  ed  i loro  posteri, 
e non  si  sperperi  il  benefizio  ottenuto.  Oltre  a que- 
ste ragioni  che  pure  hanno  un  valore,  se  ne  incon- 
tra un’  altra  più  diretta  e sensibile  che  non  lascia 
dubbio  sulla  vera  natura  di  questo  reato,  e che  si 
concreta  soltanto  nella  forma  della  aggressione  con- 
tro lo  edifìzio  eseguita  al  mezzo  di  mina.  I diritti 
0 le  speranze  che  i consociati  ed  i posteri  hanno 
sullo  edifìzio,  come  pure  lo  interesse  che  la  città 
non  deturpisi  con  ruino,  osteggiano  oltre  la  mina 
qualunque  altra  demolizione  o distruzione  anche 
operata  con  leve,  o lenti  colpi  di  martello  : ma  que- 
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sti  non  saranno  che  danni  dati  ove  ne  ricorrano  i 
termini.  Vi  è dunque  un’  altra  più  speciale  e de- 
terminante ragione  per  ravvisare  nella  mina  ( a 
differenza  degli  altri  danni  dati  ) un’  aggressione 
al  diritto  universale:  e questa  bisogna  riconoscerla 
nella  istantaneità  ed  irrefrenabilità,  e nel  modo  di 
azione  particolare  alla  mina. 

§.  3101. 

La  esplosione  di  una  mina  può  eventualmente 
essere  di  tanta  forza  da  far  crollare  ediflzi  attigui 
a quello  contro  il  quale  fu  diretta  1’  azione.  Nelle 
varie  contingenze  dei  casi  è indeterminato  o in- 
determinabile questo  pregiudizio  al  diritto  che  un 
numero  indefinito  di  cittadini  ha  alla  conservazione 
del  proprio  edifizio.  Può  inoltre  eventualmente  nuo- 
cere alla  vita  od  alla  integrità  personale  dei  pas- 
seggieri,  cosicché  tutti  i cittadini  possono  dire  che  so 
fossero  in  quello  istante  passati  per  colà  sarebbero 
rimasti  o uccisi  o feriti.  Ecco  il  carattere  sociale 
del  maleflzio,  consistente  nella  potenza  di  offendere 
i diritti  di  un  numero  indeterminato  di  cittadini.  Di 
qui  la  costernazione  di  tutta  la  contrada  e lo  spa- 
vento di  chi  sa  quanti  alla  esplosione  di  una  mina. 
Questi  effetti  non  pertengono  niente  affatto  al  danno 
mediato:  rientrano  indubitatamente  nel  danno  di- 
retto ed  immediato  del  malefizio:  sono  inerenti 
alla  speciale  forza  fisica  oggettiva  della  mina.  Non 
può  dunque  contrastarsi  seriamente  la  socialità  del 
presente  reato.  Che  vale  obiettare  che  tali  effetti 
mancheranno,  quando  si  supponga  che  la  mina  sia 
diretta  contro  una  casupola  isolata  e posta  in  una 
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vasta  solitudine?  Quando  si  definisce  un  reato  e gli 
si  assegna  la  congrua  classe,  bisogna  guardare  i 
casi  ordinarii  e quelli  che  più  spesso  riusciranno 
più  gravi.  Se  si  tenesse  dietro  alle  ipotesi  eccezio- 
nali e più  rare  non  si  potrebbe  mai  costruire  una 
classazione  di  delitti.  Lo  isolamento  o la  solitudine 
della  casa  minata  potranno  dare  argomento  al  giu- 
dice di  attenuare  la  pena.  Ma  la  nozione  giuridica 
del  malefizio  non  può  scientificamente  definirsi  cor- 
rendo dietro  alle  ipotesi  straordinarie. 

§.  3102. 

Tengasi  dunque  fermo  che  il  reato  di  mina  è a 
noverarsi  fra  i delitti  sociali,  ed  il  suo  soggetto  pas- 
sivo devono  essere  gli  edilìzi.  Ma  si  ricordi  altresi 
quella  regola  generale  da  noi  in  tante  occasioni 
esemplificata  che  non  è necessario  ad  avere  uno  od 
altro  malefizio  incontrare  una  aggressione  mate- 
rialmente diretta  sullo  speciale  soggetto  passivo  di 
quel  reato.  Il  fine  dev’  essere  diretto;  ma  i mezzi 
possono  essere  indiretti  senza  che  per  tale  indire- 
zione si  muti  la  indole  giuridica  del  malefizio. 
Esemplifichiamo  anche  qui.  La  mina  deve  essere 
diretta  contro  un  edilìzio,  ma  non  è necessario  che 
sia  costruita  dentro  lo  edilìzio,  o sotto  lo  edifizio,  o 
ad  immediato  contatto  di  quello  tutte  le  volte  che 
era  diretta  dal  disegno  dell’agente  alla  mina  dello 
edilizio,  ed  aveva  potenza  di  procurarlo.  Una  mina 
fatta  a qualche  distanza  dello  edifizio  nel  pendio  del 
colle  adiacente  può  farlo  minare;  una  mina  fatta 
nel  monte  sovrastante  può  rovesciare  sull’  edifizio 
un  diluvio  di  grotte  e materiali  che  ne  producano 
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la  ruina.  Data  tale  potenza  o tal  flne,  inutilmente 
si  tenterà  eliminare  il  più  odioso  titolo  di  ruina 
alle^mndo  che  la  esplosione  si  procurò  fuori  dello 
edifizio.  Queste  osservazioni  emergono  spontanee 
dai  principii  generali  una  volta  riconosciuti;  ma 
abbiamo  voluto  svolgerle  ad  evitare  qualunque  dub- 
bio che  possa  nascere  nella  mente  dei  nostri  alunni, 
ai  quali  soltanto  si  dirige  il  nostro  lavoro.  Noi  non 
avemmo  mai  la  presunzione  di  scrivere  per  i dotti, 
e perciò  siamo  qualche  volta  minuziosi. 

§.  3io;i. 

Cosi  concepita  la  idea  del  presente  titolo  di  reato 
e la  sua  analogia  con  lo  incendio,  ne  conseguo  che 
nel  presente  capo  non  volendo  ripetere  le  osserva- 
zioni dello  antecedente  possiamo  riferirci  al  mede- 
simo per  ciò  che  attiene  ai  criterii  misuratori  ed 
al  grado  del  reato;  limitandoci  soltanto  a notare 
qualche  importante  specialità. 

§.  3104. 

Osserverò  in  primo  luogo  che  non  avvi  ragione 
di  far  differenza  fra  lo  incendio  o la  mina  in  ciò 
che  riguarda  la  pertinenza  del  materiale  servito  al 
delitto.  Nel  modo  stesso  che  è reo  d’incendio  tanto 
chi  appicca  il  fuoco  ad  un  ammasso  di  combustibili 
che  io  aveva  nella  mia  casa,  quanto  chi  porti  quei 
combustibili  dalla  casa  sua  per  eccitare  le  fiamme 
nella  casa  mia;  tanto  è colpevole  di  ruina,  chi  scien- 
temente appiccò  il  fuoco  ad  un  ammasso  di  polvere 
pirica  che  io  aveva  in  mia  casa,  quanto  chi  portò 
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seco  lo  involto  di  polvere  che  gettò  nella  mia  casa 
e del  quale  poscia  procurò  la  esplosione.  Ma  i due 
punti  che  vogliono  più  specialmente  essere  notati, 
come  possibili  differenziali  fra  lo  incendio  e la  mina, 
appellano  allo  elemento  intenzionale  ed  al  momento 
consurnativo. 

§.  3105. 

In  ordine  allo  elemento  intenzionale,  in  faccia  ad 
un’accusa  A' incendio  sarà  difficile  dove  si  ebbe  lo 
appiccamento  del  fuoco  accogliere  la  deduzione  di 
un  fine  diverso  da  quello  d’ incendiare  : ma  nella 
mina  può  essere  bene  altrimenti.  E frequente  che 
un  nemico  getti  in  casa  del  nemico  qualche  piccola 
bomba  al  solo  fine  di  fargli  paura;  applicare  a 
questa  forma  di  minaccia  la  penalità  della  ruina 
consumata  non  è possibile,  per  ciò  che  dirò  fra 
poco  rispetto  al  momento  consurnativo.  Applicarvi  il 
titolo  di  tentativo  di  nana  non  6 neppur  questo 
possibile  per  difetto  della  specifica  intenzione  indi- 
spensabile allo  elemento  morale  del  conato.  Biso- 
gnerà dunque  in  faccia  ad  ogni  accusa  di  mina 
sottoporre  a speciale  ricerca  la  intenzione  dell’agen- 
te ; e quando  anche  la  esplosione  di  quella  bomba 
abbia  cagionato  qualche  piccolo  guasto  nella  stanza 
ove  fu  gettata,  non  si  dovrà  correre  alla  applicazione 
dell’ art.  411,  nè  alla  dichiarazione  del  tentativo  del 
reato  in  quello  previsto,  se  non  è liquida  la  volontà 
dello  agente  di  procurare  una  mina  totale  o par- 
ziale dello  edifizio,  anziché  atterrire  soltanto. 
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§.  3106. 

Nella  indagine  del  momento  consumativo  del  reato 
vi  è poi  notabile  differenza  fra  la  mina  e lo  incen- 
dio. Nello  incendio  abbiamo  veduto  che  il  delitto  si 
consuma  con  Io  eccitamento  del  fuoco:  e che  può 
incorrersi  tutto  il  rigore  della  leggo  che  punisce  lo 
incendio  quando  ancora  il  danno  recato  allo  ediflzio 
sia  stato  minimo  ed  inconcludente.  La  ragione  di 
ciò  si  trova  in  questo  che  nel  reato  d’  incendio  il 
criterio  della  odiosità  si  desume  dal  danno  poten- 
ziale; ma  la  vera  ultima  ragione  di  quella  regola 
si  deve  trovare  in  questo  che  lo  incendio  impie- 
gando intervallo  di  tempo  a compiere  la  sua  opera 
distruggitrice,  il  non  conseguimento  della  distruzio- 
ne dovrà  sempre  attribuirsi  al  soccorso  tempestivo  o 
ad  altre  eventualità  indipendenti  dal  fatto  del  col- 
pevole. Nella  mina  non  è cosi.  Se  la  forza  della 
esplosione  fu  tanto  minima  da  non  produrre  nessun 
danno  neppure  parziale  nella  sostanza  dello  edi- 
fizio,  non  può  attribuirsi  per  certo  nè  alla  opera 
dei  pompieri,  nè  ad  una  dirotta  pioggia  sopravve- 
nuta dopo  lo  eccitamento  del  fuoco,  nò  ad  una  spe- 
ciale direzione  di  venti.  Bisogna  dire  che  quella 
mina  non  era  una  mina,  ma  tutto  al  più  un  tenta- 
tivo di  mina  quando  consti  apertamente  la  inten- 
zione di  cagionare  la  ruina.  Ma  ammessa  pure  tale 
intenzione  sarà  sempre  esorbitante  applicare  la  pena 
della  mina  consumata  a colui  che  si  era  sognato  di 
far  cadere  un  edifizio  col  gettare  nella  mia  cantina 
uno  involto  di  poche  oncie  di  polvere  incapace  nep- 
pure di  sconfìggere  con  la  sua  esplosione  un’  asse 
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del  palco.  La  verità  di  questa  osservazione  si  con- 
ferma dalla  discretiva  che  troviamo  nei  codici  (1) 
fra  la  descrizione  dello  incendio,  e la  descrizione  del 
presente  reato.  Ciò  è chiarissimo  per  1’  art.  441  del 
codice  Toscano  il  quale  contempla  non  già  chi  ac- 
cende  polvere  pirica  in  casa  altrui,  ma  chi  mediante 
polvere  pirica  o simili  — ivi  — abbatte  o pone  in 
pericolo  di  mina  un  edifizio,  od  una  parte  di  esso. 
Vi  è dunque  bisogno  alla  consumazione  di  questo 
reato  di  una  materialità  più  inoltrata  che  non  a 
quella  dello  incendio.  Per  lo  meno  bisogna  che  lo 
edificio  sia  stato  effettivamente  posto  a pericolo  di 
mina.  Ciò  vuol  dire  che  se  lo  edificio  non  è minato 
neppure  in  parte,  ma  si  sono  mosse  le  sue  mura, 
i suoi  palchi  in  guisa  da  rendere  necessarii  i ripari 
dell’  uomo  dell’  arte  onde  evitare  una  successiva 
mina  totale  o parziale  di  quel  fabbricato,  questo  ba- 
sterà perchè  il  malefizio  si  debba  affermare  consu- 
mato; ma  ciò  non  vuol  già  dire  che  la  consuma- 
zione si  debba  trovare  nella  sola  intenzione,  o nella 
sola  azione  del  colpevole  quantunque  fornita  di  una 
potenzialità  astratta  realizzabile  forse  in  altri  edilizi 
0 in  altre  condizioni,  quando  nel  concreto  caso  la 
fabbrica  sulla  quale  si  agiva  non  minò  nè  fu  posta 
in  pericolo,  ma  usci  del  tutto  illesa  da  quella  ag- 
gressione. Qui  dunque  il  pericolo  deve  intendersi 
nel  senso  di  una  resultante  di  fatto  materialmente 
verificata,  e non  nel  senso  di  una  mera  apprensione 
di  umano  calcolo. 


(1)  Codice  Francese  art.  435;  Sardo  ari.  666;  Nnpolclano 
art.  441;  Parmense  art.  500;  Estense  art.  527. 
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§.  3107. 

basterà  dunque  alla  consumazione  del  malefizio 
la  ruina  anche  parziale,  cioè  la  caduta  di  un  qual- 
che muro  0 di  qualche  solaio:  basterà  che  la  casa 
o qualunque  parte  di  essa  sia  rimasta  in  condizione 
di  pericolo,  cioè  minacciante  ruina,  quantunque  non 
ancora  minata  e quantunque  alla  mina  abbia  po- 
tuto apportare  impedimento  il  soccorso  degli  uomini 
deir  arte.  Ma  dove  non  fu  nessun  guasto  od  alte- 
razione nella  sostanza  dell’  ediflzlo  non  sarà  possi- 
bile trovare  il  titolo  di  ruina  consumata. 

§.  3108. 

E non  a caso  ho  detto  c ripetuto  la  formula  so- 
stanza dell’ediflzio;  perchè  il  semplice  affumica- 
mento  delle  pareti,  o lo  screpolare  di  un  cristallo, 
o il  cadere  di  qualche  pezzo  d’  intonaco,  non  basta 
a dire  ottenuta  la  mina  dello  ediflzio  neppure  in 
parte,  essendo  tali  coso  attinenti  piuttosto  all’  or- 
nato della  casa  ed  alla  comodità  degli  abitatori  che 
non  alla  solidità  della  fabbrica. 

§.  3100. 

Può  finalmente  osservarsi  che  la  figura  del  delitto 
mancato  è difficilmente  concepibile  nello  incendio, 
perchè  se  il  fuoco  si  apprese,  nacque  la  consuma- 
zione, e se  non  si  eccitò  quantunque  lo  agente  avesse 
secondo  il  disegno  suo  esaurito  quanto  a lui  sem- 
brava bastevole  ad  eccitarlo,  dovrà  attribuirsi  al  suo 
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modo  di  agire,  al  non  avere  egli  fatto  quanto  era 
tiecessario,  e cosi  rimarremo  nei  puri  termini  di 
tentativo.  Ma  nella  mina  può  avvenire  altrimenti. 
Se  lo  ammasso  di  polvere  posto  in  mia  casa  non 
produsse  lo  effetto  della  mina  quantunque  il  col- 
pevole compisse  1’  atto  per  farlo  esplodere,  dovrà 
distinguersi  : o il  non  successo  derivò  da  cattiva  qua- 
lità della  polvere,  dalla  sua  umidità,  o da  imperizia 
nel  preparare  la  bomba,  la  causa  impeditiva  dello 
evento  risalendo  al  modo  di  agire  del  colpevole,  e 
al  non  avere  egli  fatto  quanto  era  necessario  a pro- 
durre lo  evento,  resteremo  nel  tentativo.  Nel  modo 
stesso  che  vi  resteremo  quando  la  materia  che  si 
esplose,  quantunque  astrattamente  idonea,  era  però 
insufficiente  relativamente  al  soggetto  passivo  sul 
quale  doveva  agire.  Ma  se  il  disegno  di  cagionare 
la  mina  era  certo;  la  materia  idonea  anche  relati- 
vamente; ogni  preparativo  era  sufflciente;  e solo  il 
caso  fortuito  impedi  il  rifilato  (per  esempio  era 
stata  gettata  casualmente  dell’  acqua  su  quello  in- 
volto nello  intervallo  fra  la  sua  apposizione  ed  il 
suo  incendimento)  avremo  benissimo  le  condizioni 
del  delitto  mancato,  qualora  il  colpevole  tornato  a 
compiere  la  opera  abbia  posto  il  fuoco  alla  miccia 
per  operare  la  mina,  ma  quello  siasi  arrestato,  o 
questa  non  siasi  ottenuta  per  la  eventualità  soprag- 
giunta indipendentemente  dal  modo  di  agire,  e non 
preveduta  dal  delinquente. 

§.  .3110. 

Osserverò  finalmente  che  in  faccia  alla  scienza 
niente  si  oppone  a che  si  riconosca  il  titolo  di  mina 
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colposa  affine  a quello  dello  incendio  colposo  e do- 
minato dalle  medesime  regole.  Certamente  non  po- 
trà concepirsi  sotto  la  forma  di  mera  imprudenza 
il  fatto  di  chi  prepari  i materiali  di  una  mina  in 
casa  altrui,  ma  dovrà  bene  dichiararsi  responsabile 
di  mina  colposa  chi  per  una  sua  imprudenza  abbia 
fatto  esplodere  un  deposito  di  polvere  già  esisten- 
te in  uno  edidzio,  e ne  sia  conseguita  la  ruina  del 
medesimo  (1). 


(1)  Il  giornale  la  Nazione,  del  21  maggio  1869,  racconta 
che  in  Firenze  una  famiglia  abbandonando  la  casa  già  da  lei 
tenuta  in  alBllo,  lasciò  sul  focolare  una  bottiglia  contenente 
polvere  da  caccia  posta  là  per  temperarla,  e poscia  dimen- 
ticata. Venuti  in  quella  casa  i nuovi  locatari!  la  fantesca  che 
ignorava  il  contenuto  della  bottiglia  e non  vi  aveva  posto 
mente,  accudendo  alle  faccende  di  cucina  ne  procurò  lo  scop- 
pio; e ne  ebbe  a riportare  ^vi  ustioni  e lesioni  non  senza 
danno  alla  stanza.  Io  non  so  se'  per  questo  fatto  siasi  pro- 
ceduto criminalmente:  certo  è che  dove  ne  ricorressero  gli 
altri  termini  vi  si  potrebbe  trovare  il  titolo  di  mina  colposa. 
Ma  a chi  la  responsabilità  della  colpa?  ÀI  vecchio  inquilino 
che  dimenticò  là  quell’ oggetto  pericoloso?  Al  proprietario 
della  casa  che  senza  precedente  visita  ne  fece  consegna  al 
nuovo  inquilino?  Al  nuovo  inquilino  che  accettò  la  casa  senza 
visitarne  il  contenuto?  0 Analmente  alla  fantesca  che  fu  causa 
immediata  del  danno  di  quella  fabbrica  e del  suo  proprio? 
Eccoci  alla  solita  questione  della  corresponsabilità  delle  cause 
mediale  negli  avvenimenti  colposi. 


Digilized  by  Google 


— 277  - 


C A P I T 0 L 0 V. 

Guasto  di  argini,  o inondazione. 

§.3H1. 

La  importanza  di  questo  malefizio  varia  secondo 
le  diverse  condizioni  dei  tempi  e dei  luoghi.  Finché 
gli  uomini  non  ebbero  acquistato  lo  impero  sulle 
acque  correnti,  non  si  poteva  neppure  pensare  a 
simile  delitto.  Onde  vediamo  i romani  tralasciarlo 
affatto,  occupandosi  soltanto  come  di  delitto  speciale 
della  rottura  degli  argini  del  fiume  Nilo  (1).  Ed  an- 
che dipoi  vi  furono  e vi  sono  dei  popoli  appo  i 
quali  i torrenti  scorrono  siffattamente  incatenati 
dalla  natura,  da  non  aver  bisogno  di  argini  manu- 
fatti ; e non  temerne  per  conseguenza  la  distruzione 
o rottura. 

(1)  Le  disposizioni  romane  intorno  al  fumé  Nilo  sembra 
che  non  avessero  una  causa  religiosa.  Gl’  indiani  veneravano 
il  loro  Gange  come  una  Divinità,  o perché  simbolo  di  Vishnu, 
0 perchè  credevasi  che  le  sue  acque  avessero  scaturigine 
dal  cielo:  Norberg  opuscula  Academica,  Londini  Gotho- 
ruin,  1819,  voi.  3,  diiserl.  .34,  pag.  555.  Anche  gli  egizi  pare 
che  onorassero  il  Nilo  di  cullo  religioso  (Fabro  Ihesauruf 
erudilionis,  v.  Nilus,  png.  149)  ma  le  cause  della  protezione 
speciale  usata  dai  romani  verso  gli  argini  del  Nilo  pare  che 
fossero  puramente  terrene,  perchè  giustamente  si  considerava 
come  fonte  della  feracità  dello  Egitto,  e Indipendenti  da  qual- 
sisia  impulso  superstizioso.  E quali  fossero  le  ragioni  per  le 
quali  a sola  considerazione  dello  interesse  frumentario  dello 
Impero  romano  si  dettarono  speciali  protezioni  per  gli  argini 
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del  Nilo,  ce  io  spiega  lalamcnte  Amava  observaliones 
juris  til.  3,  c(ip.  4,  n.  25. 


§.  3112. 

Ma  nella  maggior  parte  delle  contrade  lo  inca- 
nalamento dei  fiumi  fa  una  conquista  del  progresso 
umanitario  sulle  forze  ribelli  della  natura:  mercè  la 
quale  si  ottenne  il  duplice  intento  di  dominare  quelle 
acque  ; e di  farle  serve  ai  bisogni  dell’  uomo  o come 
mozzo  di  trasporto  o come  forze  motrici  (1);  e di 
impedire  alle  medesime  di  far  vittima  del  loro  cor- 
rere impetuoso  e sbrigliato  si  le  proprietà  ed  i pro- 
dotti del  suolo,  come  anche  le  vite  umane. 

(1)  Vedasi  la  nostra  nota  a §.  2444. 

§.  3113. 

Ottenuto  ciò  nasceva  il  bisogno  di  mantenere  la  ■ 
conquista;  mantenerla  non  solo  in  faccia  alla  con- 
tinuante lotta  delle  acque;  ma  in  faccia  eziandio  ai 
possibili  abusi  della  umana  malvagità.  Di  qui  il  de- 
litto d’  illecita  divei'sione  di  acque,  che  abbiamo 
{§.2110  e sogg.  ) descritto  a suo  luogo.  Di  qui  il 
delitto  di  guasto  e distmzioni  di  argini  (1). 

(1)  BiBLioonAFiA  — L.  1,  §.  5,  U".  de  fluminibus , l.  10,  /}'. 
de  extraordinariis  criminibus  : leg.  un.  C.  de  Nili  aggeri- 
biig  min  rumpendis  — Matlhcus  de  criminibus  lib.  47, 

Ut.  5,  cap.  3,  n.  4 — Gothofredo  in  C.  Tlieodos.  lib.  9, 

/</.  32 — llcils  traelalus  criminalis  pag.  446  — Coloro 
decis.  171  — Klocli  consil.  33,  voi.  1 — Dolau  de  ju- 
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ribus  fluminum,  Witlembergae  1675  — Dongarl  de 
jure  aggerutn  et  calaraclarum,  Trajeeli  17-11  — Dani- 
houder  praxis  criminalis  cap.  105,  n.  3 4 — Crisii- 

ne o voi.  4,  decis.  203,  n.  7 — G r o e n e w e g e n de  legibus 
abrogatis  in  C.  lib.  9,  Ut.  38  — Carmignani  elemcnta 
§.  804  et  seqq.  — Mulder  de  crimine  aggeris  rupti  se- 
cundum  leges  populorwn  Kuropaeorum,  Amstelodami  1848 
— Papendrechl  de  administratione  aggerum  et  agro- 
rum aggeratorum,  Lugduni  liatavorum  1842  — Giuliani 
istituzioni  di  diritto  criminale  voi.  2,  pag.  128  — Possina 
trattato  di  penalità  speciale  pag.  124  — Poggi  dementa 
jurisprudentiae  criminalis  lib.  4,  cap.  12,  pag.  111. 

§.  3114. 

Anche  la  nozione  di  questo  reato  non  trovasi  uni- 
forme nelle  scuole  e nelle  legislazioni.  Le  prime  in 
generale  assimilarono  il  guasto  argini  allo  incen- 
dio; e per  ristesse  pensiero  per  cui  in  questo  ave- 
vano ravvisato  un  delitto  contro  la  pubblica  tran- 
quillità, un  delitto  consimile  ravvisarono  anche  nel 
guasto  di  argini.  La  equiparazione  ò irrecusabile  se 
si  considera  che  anche  la  rottura  di  un  argine  quan- 
do abbia  potestà  di  scatenare  il  torrente  dai  suoi 
ritegni  artificiali,  e dargli  balia  di  rovesciarsi  nelle 
adiacenti  campagne,  ha  un  danno  potenziale  indefi- 
nito e gravissimo  che  può  estendersi  oltre  le  pro- 
prietà anche  alle  vite;  e che  non  ò più  frenabile 
dalla  mano  del  colpevole  quantunque  il  risultamento 
oltrepassi  i fini  da  lui  voluti.  Lo  è so  si  considera 
che  quelle  arginature  costruite  nello  interesse  della 
sicurezza  patrimoniale  e personale  di  tutti  gli  abi- 
tanti di  una  contrada  sono  1’  oggetto  di  un  diritto 
universale  a tutti  loro  spettante;  cosicché  al  mo- 
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mento  in  cui  l’ argine  è demolito  o guasto,  ed  an- 
che prima  che  la  inondazione  sia  avvenuta,  il  di- 
ritto di  tutti  costoro  è già  completamente  violato. 
Lo  è finalmente  se  si  considera  il  grande  spavento 
che  genera  la  inondazione  operata  da  un  finme  che 
uscito  dal  proprio  letto  corre  a sua  posta  le  cam- 
pagne. Spavento  non  inferiore  per  cerfo  a quello 
che  genera  il  fuoco;  perchè  il  pericolo  ò meno  fre- 
nabile da  forza  umana,  più  gravido  di  calamità,  più 
terribile  nella  sua  realtà  micidiale.  D’  altronde  si 
questo  che  quello  sono  delitti  barbari,  perchè  il  de- 
linquente nell’  aberrazione  di  una  feroce  vendetta 
non  guarda  al  sacrificio  probabile  di  molti  innocenti, 
pur  di  cogliere  il  suo  nemico,  e sfogare  la  infrut- 
tuosa sua  rabbia  (I). 

(1)  Giuliaoi  fml.'ì,  pag.  129)  dice  che  questo  delitto 
è inconcepibile  o quasi  inconcepibile.  Ma  il  venerato  maestro 
avrebbe  diversamente  opinato,  nè  avrebbe  consigliato  a la- 
sciare questo  caso  senza  sanzione  come  id  quod  raro  accidit, 
se  fosso  nato  in  Lucca,  e meco  si  fosse  trovato  a vedere  una 
città  costernata,  in  occasione  di  una  terribile  piena  del  Ser- 
chio,  all’  annunzio  che  I contadini  di  sant’  Alessio  erano  corsi 
in  turba  a tagliare  I'  argine  a sinistra  di  quel  fiume  per  farlo 
rompere  sulla  città  anziché  dal  lato  diritto  dove  giacevano  i 
loro  campi.  Fummo  salvi  per  il  pronto  accorrere  di  una  forte 
milizia,  ma  nessuno  di  noi  avrebbe  io  quel  giorno  aderito  a 
cancellare  dal  codice  questo  reato.  Ciò  che  può  farsi  sapien- 
temente dal  legislatore  di  San  tlarioo  non  potrebbe  farsi  dal 
legì>lalore  d'  Italia. 

§.  3115. 

Alcune  legislazioni  peraltro  hanno  divertito  da 
questo  modo  di  vedere,  ed  hanno  noverato  questo 
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delitto  fra  i crimini  contro  la  proprietà.  Nè  il  di- 
vario è rimasto  soltanto  nella  designazione  della  clas- 
se : ma  si  è esteso  eziandio  al  nome  da  darsi  al  de- 
litto; avvegnaché  alcuni  codici,  come  il  Toscano,  non 
più  lo  abbiano  chiamato  delitto  di  guasto  d' argini, 
ma  delitto  d.'  inondazione.  Nè  la  mutazione  del  nome 
stringesi  in  una  sola  questione  di  parole.  Ripeto  an- 
che qui  la  osservazione  che  la  classe  od  il  nome 
dato  ad  un  delitto  nel  giure  penale  è raramente 
una  mera  questione  tecnologica;  ma  spesso  traspor- 
tando la  nozione  del  reato  dalla  contemplazione  og- 
gettiva alla  contemplazione  soggettiva  o viceversa, 
è questione  vitale,  e di  vasta  influenza  nello  svol- 
gimento pratico  della  legge  punitiva  (1). 

(1)  È però  intuitivo  cbe  una  diversione  di  acqua  anche 
pubblica  per  servigio  di  privati  bisogni  cbe  non  abbia  seco 
il  pericolo  di  inondazione  non  cade  sotto  il  presente  titolo, 
sia  che  si  designi  col  nome  di  guasto  di  argini  o col  nome 
di  inondazione.  È chiaro  cbe  allora  il  presente  titolo  scom- 
parirà per  far  luogo  a quello  di  diversione  di  acque  cbe 
accennai  al  §.  2440  e seg.  Ed  ora  verrà  qualche  critico  a 
dire  cbe  bo  errato  dando  per  oggettivo  al  guasto  di  argini 
ed  alla  inondazione  la  pubblica  tranquillità,  perchè  può 
avvenire  che  talvolta  si  guasti  un  argine  per  irrigare  i pro- 
pri beni  senza  pericolo  alcuno  di  inondazione  ! Tutto  si  può 
dire  da  chi  non  comprende  la  metafisica  di  un  sistema  per- 
fettamente logico.  Ma  poco  vi  vuole  a rispondere  che  la 
mancanza  delio  oggettivo  costituente  il  titolo  speciale  di 
un  reato  in  certi  casi  eccezionali  porta  diritto  alla  conse- 
guenza cbe  sparisca  quel  titolo  per  far  luogo  ad  un  altro  o 
meno  grave,  o più  grave  ; od  anche  per  far  luogo  ad  una 
azione  innocente  nè  per  ciò  si  ha  ragione  di  dire  cbe  la 
oggettività  del  titolo  nel  caso  normale  e semplice  sia  male 
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definita.  Del  resto  in  quanto  alla  dii'ersione  di  acqua  pos- 
sono vedersi  le  disposizioni  del  giure  Romano  esposte  da 
Tu  1 dono  in  inslitnla,  lib.  2,  lit.  1,  cap.  8 e 9. 


§.  311(5. 

Infatti  insegnavasi  nelle  scaole  che  il  delitto  di 
guasto  d’argini  era  consumato  con  la  rottura  del- 
V argille  (purché  nei  congrui  termini  che  fra  poco 
diremo)  sebbene  non  susseguita  dalla  inondazione. 
In  faccia  alle  legislazioni  che  hanno  noverato  que- 
sto crimine  fra  i delitti  contro  la  proprietà,  e che 
di  più  lo  hanno  chiamato  inondazione,  codesta  dot- 
trina non  è più  vera:  poiché  é intuitivo  che  se  U. 
guasto  d'  argini  si  può  consumare  col  guastare,  la 
inondazione  non  si  consuma  che  con  lo  inondare. 

§.  3117. 

Nel  mio  modo  di  vedere  preferisco  1’  antica  alla 
novella  dottrina.  Si  opporrà  che  per  quella  si  può 
trovare  consumato  questo  delitto  anche  molti  mesi 
innanzi  all’  avvenuto  danno,  se  si  supponga  che  un 
malvagio  abbia  guastato  un  argine  (per  esempio)  in 
agosto  per  preparare  la  inondazione  allo  piene  che 
verranno  nel  verno:  si  opporrà  che  questo  inter- 
vallo fra  r azione  del  colpevole  o la  verificazione 
del  danno  e raggiungimento  del  fine,  lascia  campo 
alla  vigilanza  cosi  pubblica  come  privata  per  pre- 
venire lo  effetto  respetti vamente  voluto  e temuto: 
e si  concluderà  che  siffatta  diversità  di  condizioni 
respinge  la  parificazione  dello  incendimento  al  gua- 
sto d’ argini  in  quanto  alla  definizione  del  momento 
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consumativo  dei  due  reati.  Tali  furono  probabilmente 
le  ragioni  della  differenziale  che  trovasi  nel  codice 
Toscano  su  questo  punto  importantissimo. 

§.  3118. 

Io  però  mi  perrrietto  di  osservare  che  la  ipotesi 
di  un  guasto  di  argini  anteriore  di  cosi  lungo  tratto 
di  tempo  alla  inondazione  da  lasciare  ai  cittadini 
agio  bastante  a provvedere  alla  propria  sicurezza,  e 
prevenire  le  conseguenze  terribili  dell’  aziono  consu- 
mata da  quello  scellerato,  è una  ipotesi  ben  rara  ed 
anzi  diffìcile  a prevedersi.  La  essenza  di  questo  reato 
si  costituisce  net  rapporto  intenzionale  dal  fine  pre- 
ciso di  guastare  l’argine  per  procurare  la  inonda- 
zione. Ora  (presupposto  codesto  fine)  è ben  diffìcile 
immaginare  che  il  guasto  preordinato  al  medesimo 
si  prepari  in  tempi  di  siccità:  siffatto  disegno  appa- 
risce quasi  ridicolo.  Io  vidi  in  pratica  un  tentativo 
di  guasto  d’  argini  incoato  da  una  mano  di  villici, 
i quali  scorgendo  il  torrente  in  piena  che  minacciava 
rompere  1’  argine  nella  riva  a destra  presso  cui  sta- 
vano i loro  piccoli  campi  giacenti  alle  falde  del  mon- 
te, corsero  in  turba  per  rompere  l’ argine  a sinistra; 

10  che  avrebbe  portato  inondazione  di  una  immensa 
' pianura  e di  tutta  la  città,  se  la  pubblica  forza  non 

avesse  respinto  quei  forsennati.  Qualunque  sia  il  fine 
per  cui  si  voglia  procurare  la  inondazione  (sia  cioè 

11  fine  di  offesa  o il  fine  di  difesa)  parmi  che  senza 
supporre  una  stoltezza  non  possa  immaginarsi  la 
estrinsecazione  del  pravo  disegno  se  non  in  atti  che 
si  esercitino  sull’  argine  nel  momento  in  cui  già 
cresce  od  è imminente  la  piena.  Ed  allora  essendo 
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impossibile  il  riparo  ricorrono  agli  occhi  miei  le 
condizioni  dello  incendio  ed  identità  di  ragione  per 
dire  consumato  il  malefizio  con  la  consumazione 
del  guasto  (1). 

(1;  Anchft  Carmignaoi  f elemenla  §.  804  et  scqq.J 
noverò  il  guasto  d’  argini  fra  i reali  politici  indiretti:  e al 
§.  806  oc  esemplificò  la  consumazione  nei  guasti  recali  all’  ar- 
gine indipendentemente  dalla  susseguita  inondazione.  L’obietto 
materiale  della  protezione  della  legge  e del  relativo  diritto  dei 
cittadini  sono  gli  argini:  guasti  i medesimi  la  lesione  del  di- 
ritto è consumata.  Ciò  che  avviene  di  poi  è circostanza  del 
delitto,  effetto  più  grave,  ragione  di  aumento  nella  sua  quan- 
tità naturale;  ma  non  consumazione.  Che  questo  fosse  il  con- 
cetto dello  leggi  romane  è incontrastabile  poichò  nei  testi 
sovracitati  si  trova  riconosciuta  la  consumazione  del  reato  nel 
semplice  taglio  dei  sicomori,  i quali  sembra  si  piantassero 
sugli  argini  del  Nilo  al  fine  di  colligarli:  io  ordine  alla  qual 
pianta  è da  vedersi  Plinio  hislor.  nalur.  lib.  15,  eap.  7, 
e K rebs  de  tigno  et  lapide  pars  1,  clas.  4,  sect.  15,  §.  4. 
1 romanisti  riconoscono  per  necessità  la  signoria  di  questo  prin- 
cipio nel  giure  romano:  ma  al  solito  lo  esprimono  con  la 
formula  errala  che  i romani  punissero  anche  qui  il  tentativo 
alla  pari  del  consumalo  delitto,  dal  che  traggono  argomento 
a generalizzare  questa  falsa  regola.  Così  Muldcr  ^de  cri- 
mine aggeris  rapii  pag.  4 ) Poenas  has  non  tantum  subeunt 
illi  qui  crimen  hoc  ad  effectum  perduxerunt , sed  etiam  illi 
qui  illud  tenlarunt,  cum  eadem  severilate  voluntalem  seeleris 
qua  effectum  piiniri  voluerint  legislalores,  si  modo  volun- 
las  illa  aliquo  modo  in  aelum  deducta  fuctit.  Questo  ò un 
errore  ormai  riconosciuto  da  tutte  le  buone  scuole.  Quando 
twluntas  ad  aelum  perducla  fuil  col  tagliare  i sicomori,  con 
lo  aprire  delle  chiassajole  nell’  argine,  o col  guastarli  io  qual- 
sisia  guisa^  il  fatto  esce  dalla  sfera  del  tentativo  c presenta 
la  con5uma.;ione  del  reato,  c il  reato  ò perfetto.  Il  soggetto 
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passivo  della  coDSoruaziooe  di  questo  maleSzio  non  è I’  acqua, 
ma  bensì  I’  argine  che  è la  difesa  degl’  interessi  del  popolo 
contro  r acqua.  Questo  s’ intravide  dai  romani  nel  presente 
come  io  altri  reali  di  danno  universale.  E qui  come  altrove 
erroneamente  si  dice  punirsi  il  tentativo  alla  pari  del  reato 
perfetto,  méntre  si  punisce  un  reato  perfetto  e non  un  tentativo. 

§.3119. 

Esponendo  dunque  il  delitto  di  guasto  di  argini 
secondo  i dettati  della  scienza,  bisogna  definirlo  — 
la  rottura  o degradazione  di  un  argine  (1)  desti- 
nato a contenere  un  pubblico  toì'rente,  capace  di 
produrre  la  inondazione  delle  adiacenti  campagne 
e commessa  con  questo  fine. 

(1)  La  nozione  degli  argini  si  volle  esaminare  dal  Bon- 
garl  de  jure  aggerum  et  cataraclarnm  cap.  ì,pag.2; 
ove  disputò  per  largo  cosa  dovesse  intendersi  per  argine,  e se 
questa  parola  adoperala  in  una  legge  dovesse  intendersi  nel 
senso  tecnico  o in  un  senso  giuridico.  A noi  basti  osservare 
che  alla  essenza  di  questo  delitto  non  è estrema  necessario 
che  il  riparo  demolito  siasi  costruito  per  mano  dell’  uomo: 
anche  il  taglio  di  un  rialto  naturale  che  serviva  di  diga  ad 
un’ acqua,  quando  si  fece  pel  fine  di  procurare  inondazione, 
io  penso  che  esaurisca  lo  elemento  materiale  di  questo  reato. 
Diversamente  doVrebbe  decidersi  in  Francia  sotto  il  codice 
penale  del  1810  dopo  che  al  seguito  di  lunga  discussione 
prevalse  il  pensiero  di  usare  in  quell’  art.  437  la  parola  co- 
struzione anziché  la  parola  immobili:  Chauveau  théorie 
dii  code  penai  n.  3880.  Ma  i titoli  di  guasto  d’  argine  e 
d’  inondazione,  ai  quali  accennano  gli  articoli  437  e 457,  sono 
in  quel  codice  infelicemente  descritti.  Biunila  in  un  solo  ar- 
ticolo la  protezione  degli  argini  e di  ogni  altra  costruzione. 
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i commeDlatori  e la  giurisprudenza  si  Irovarono  condoni  ad 
esaminare  se  la  rottura  dei  vetri  di  una  casa  equivalesse  ai 
lini  penali  alla  rottura  di  un  argine:  Carnot  Cominentaire 
sur  le  code  penai,  art.  437,  §.  4,  nota  2 — Cassazione 
Belga  19  settembre  1814. 

§.  3120. 

La  prima  parte  di  questa  definizione  designa  lo 
elemento  materiale  del  presente  delitto.  Deve  trat- 
tarsi di  un’  acqua  pubblica  (1)  capace  d’ inondare  le 
campagne;  e di  un  guasto  che  naturalmente  sia  ido- 
neo a produrre  lo  effetto  che  il  fiume  rompa  le  di- 
ghe ed  esca  dal  letto  assegnatogli  dall’  uomo. 

(1)  Scientificamenle  non  può  restringersi  ad  uno  od  altro 
torrente  la  contemplazione  di  questo  reato.  Storicamente  pe- 
raltro il  medesimo  sorse  ad  occasione  di  uno  od  altro  fiume 
principale,  e poi  si  generalizzò.  Anche  nell’  antica  Francia  si 
dettarono  provvedimenti  speciali  relativi  alla  Loira,  analoghi 
a quelli  che  i romani  statuirono  a riguardo  del  Nilo;  come  si 
rileva  da  For  cerio  rerum  quotidianarum  lib.  cap.  5, 
paq.  260.  Le  antiche  leggi  speciali  dettate  nelle  Fiandre  per 
proteggere  gli  argini  si  ricordano  da  Muldcr  de  crimine 
aqgeris  rupli,  Amstclodami  1848,  cap.  2,  paq.  10. 

§.  3121. 

La  seconda  parte  della  definizione  designa  lo  ele- 
mento intenzionale  del  quale  anche  qui  torna  a ve- 
rificarsi la  importanza  sulla  determinazione  del  ti- 
tolo. Infatti  non  6 delitto  contro  la  pubblica  tran- 
quillità, nè  si  ha  il  titolo  di  guasto  d’  argini  se  la 
rottura  o guasto  fu  eseguita: 
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1. °  Per  fine  d’ irrigare,  o valersi  comunque  ad  uso 
privato  dell’  acqua  : 

2. “  Per  fine  di  rubare  le  piote,  o i sassi  (1)  che 
compongono  1’  argine.  Ove  dalla  degradazione  del- 
r argine  commessa  per  codesti  fini  ne  avvenga  an- 
cora una  inondazione,  sorgerà  il  litoio  d’ inonda- 
zione colposa,  ma  verrà  meno  il  più  grave  titolo 
che  qui  esaminiamo,  essendovi  difetto  nello  elemento 
intenzionale. 

(1)  Od  anche  gli  altieri,  quanlaaqae  destinati  a forlilicare 
l’argine;  come  mi  si  dice  essere  tuttavia  costumanza  in  alcune 
Provincie  d’  Italia,  dove  (ad  imitazione  degli  antichi  Sicomori 
di  cui  ho  dato  ricordo  di  sopra)  si  piantano  certi  alberi  lungo 
I fìurai  e se  ne  intrecciano  i rami  conflccandoli  nel  terreno 
per  fare  un  tessuto  vegetabile,  vivo,  e aderente  al  suolo  che 
serva  di  freno  alle  acque.  Considerato  il  delilto  di  guasto  di 
argini  come  delitto  formale,  la  soluzione  del  quesito  deve 
essere  identica  per  chi  a fine  di  furto  tolga  1’  albero  come  per 
chi  a line  di  furto  tolga  la  pietra.  Sempre  ad  avere  questo 
titolo  occorre  I’  animo  diretto  a distruggere  la  difesa  contro 
I’  acqua;  senza  questo  rimano  il  solo  titolo  di  furto-,  nel  modo 
stesso  che  rimane  il  titolo  di  furto  e non  s’  applica  il  titolo  di 
danno  dato  a chi  per  commettere  un  furto  di  dieci  lire  abbia 
fatto  a pezzi  il  mobile  contenente  il  denaro  che  ne  valesse 
cento.  Onesto  avviene  tutte  le  volle  che  a costituire  un  titolo 
speciale  di  reato  si  esige  una  forma  speciale  d’  intenzione. 


§.  3122. 

Il  titolo  di  guasto  d’ argini  nel  concetto  della 
scuola  presenta  i caratteri  di  delitto  sociale,  perchè 
contiene  la  violazione  del  diritto  che  hanno  tutti  i 
cittadini  alla  incolumità  dell'argine  in  quanto  è 
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difesa  nell’  interesse  pubblico  costituita  a favor  loro 
contro  lo  minaccie  del  torrente.  Perchè  dunque 
sorga  questo  titolo  bisogna  che  il  delinquente  abbia 
calcolato  e voluto  la  distruzione  del  riparo  nel 
rapporto  di  codesta  sua  destinazione:  non  basta 
pertanto  che  egli  abbia  degradato  l’ argine  per  un 
suo  utile  privato  scioperatamente  pensando  che  la 
inondazione  non  sarebbe  avvenuta  (I). 

(1)  Del  caso  ecceziooale  d’ inoodaziooe  procarala  in  tem- 
po di  guerra  al  One  di  trattenere  l’inimico  trattò  Trotz 
jn$  agrarium  foederati  Bdgii,  tom.  2,  pag.  172. 

§.  3123. 

Anche  tenuta  questa  dottrina  deve  però  ripetersi 
l’avvertenza  che  se  il  guasto  di  argini  per  lo  in- 
segnamento delle  scuole  non  è tentativo,  ammette 
però  in  qtianto  a sè  stesso  la  nozione  del  tentativo. 
Sarebbe  infatti  guasto  d’argini  tentato  se  i faci- 
norosi nell’  atto  in  cui  stavano  per  incominciare  il 
taglio  della  diga  furono  sorpresi  e cacciati.  E al 
contrario  non  sarebbe  nè  consumato  nè  tentato  se 
lo  agente  avesse  eseguito  quella  degradazione  che 
designava  come  mezzo  a procacciare  il  pravo  suo 
fine  del  traripamento  delle  acque,  ma  la  degrada- 
zione eseguita  fosse  di  tale  insignificanza  che  si 
riconoscesse  assolutamente  impotente  a produrre  lo 
effetto.  Rimarrebbe  in  questo  caso  il  danno  dato, 
ma  del  delitto  di  guasto  d’ argini,  benché  si  avesse 
lo  elemento  intenzionale,  mancherebbe  lo  elemento 
materiale,  cosi  della  consumazione  rome  del  tenta- 
tivo, per  la  inidoneità  assoluta  dei  mezzi. 
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§.  3124. 

Del  rimanente  se  il  codice  Bavaro  ( art.  254  ) il 
codice  di  Oldemburgo  ( art.  259  ) e il  codice  Fran- 
cese (art.  437)  fanno  consistere  il  delitto  nel  guasto 
dell’argine,  il  codice  Sassone  (art.  180)  o il  codice 
d’Hassia  Darmstadt  (art.  420)  e il  codice  di  Brun- 
swick (art.  209)  e il  codice  di  Annover  (art.  189) 
il  codice  Spagnuolo  (art.  471  ) e il  codice  di  Baden 
(art.  502)  e il  Prussiano  del  1851  (art.  290)  sembra 
lo  facciano  consistere  nella  inondazione.  Il  codice 
penale  Toscano  ha  seguito  questa  ultima  nozione: 
e lo  punisce  con  la  casa  di  forza  nei  casi  semplici 
con  lo  ergastolo  se  vi  fu  morte  d’  uomo  (art.  445); 
e con  la  morte  se  la  avvenuta  mortalità  di  uomini 
era  facilmente  prevedibile.  Ammette  però  (art.  446) 
che  la  penalità  possa  discendere  al  carcere,  quan- 
do sia  provato  che  la  inondazione  non  poteva 
produrre  nò  pericolo  personale  nè  danno  patrimo- 
niale superiore  a lire  cento:  caso  davvero  rarissi- 
mo (1).  Il  codice  Sardo  (art.  659)  adotta  la  istessa 
nozione,  e seguita  una  scala  analoga  di  penalità.  Ma 
nel  caso  di  morte  avvenuta  si  limita  (art.  660)  a mi- 
nacciare i ferri  a vita,  senza  distinguere  la  mag- 
giore 0 minore  prevedibilità  (2). 


(1)  Più  frequeole  è la  minoranle  previsl.a  da  alcuni  mo- 
derni legislatori  Alemanni.  Il  §.  313  del  codice  della  Confe- 
derazione Germanica  configura  la  specialità  di  dii  abbia 
guastato  un  argine  a comune  pericolo  e procuralo  una  inon- 
dazione dei  beni  altrui  per  lo  intento  di  salvare  dalla 
inondazione  i beni  propri.  In  ipicsta  causa  di  agire  trova 

Voi.,  vi.  19^ 
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una  minorante  per  cui  fa  discendere  la  pena  al  carcere  non 
inferiore  ad  un  anno.  SiOalla  disposizione  si  elogia  da  Schu- 
Ize  Lchrbuch,  parie  generale  §.  36.  Concetto  identico  nel 
caso  analogo  dello  incendio  trovasi  in  Berner  ('Lehrbuehj 
§.  85,  nota  3,  Lipsia  1871  ) per  la  ipotesi  di  chi  abbia  ma- 
nomesso gli  altrui  diritti  di  proprietà  per  salvare  da  un  in- 
cendio la  propria  casa.  Laonde  Schutzc  f'I.  c.J  alla  nota  4 
critica  il  codice  della  Confederazione  Germanica  perché,  la 
scusa  desunta  dallo  stato  di  necessità  ( distinta  sempre  dalla 
scusa  di  necessaria  difesa J ha  circoscritto  ai  solo  pericolo 
del  corpo  o della  vita,  mentre  secondo  lui  (ed  io  concordo 
pienamente  in  questa  osservazione  ) la  scusa  dello  stato  di 
necessità  si  sarebbe  dovuta  formulare  più  inderinilamenle 
in  guisa  da  reoderla  applicabile  nei  congrui  termini  anche 
ai  pericoli  della  libertà,  della  proprietà,  e dell’  onore  della 
famiglia. 

(2)  Nella  pratica  fu  mantenuta  la  pena  di  morte:  Mono- 
chi  o de  arbitrnriis  cas.  380  — Mcnckenio  sijstema 
juris  civilis  lib.Al,  lit.  11,§.  7 — Datnhouder  prnxis 
criminalis  eap.  107,  pag.  182  — Mettraan  de  delietis 
ngrariis  pag.  80  — Perez  praelectioncs  in  codicem  Ju- 
stinianaeurii  lib.  38,  cap.  9.  Un  decreto  della  serenissima 
Hcpubblica  Veneta  dell'  8 novembre  1501  diretto  a proteg- 
gere gli  argini  della  Brenta  minacciava  contro  coloro  che 
avessero  guasto  quegli  argini  per  bonificare  i loro  possessi 
il  taglio  della  mano  destra,  c la  estrazione  di  un  occhio; 
Leggi  criminali  venete,  pag.  20  tergo,  cap.  1 . 

C A P I T O.L  0 VI. 

Sommersione,  o procurato  naufragio. 
§.3125. 

La  contemplazione  dei  pericoli  del  fuoco  ci  Bug- 
geri il  passaggio  dallo  incendio  alla  mina;  la  con- 
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templazione  dei  pericoli  dell’  acqua  suggerisce  il 
passaggio  dal  (jiiaslo  d’ argini  alla  sommersione. 
Anche  qui  abbiamo  un  titolo  che  può  dirsi  nuovo  nella 
scienza  penale.  Il  giure  romano  al  titolo  de  incendio, 
ruitia  et  naufragio  considerò  quest’  ultimo  come 
mezzo  per  commettere  furto,  e come  qualifica  di 
questo  reato;  nei  pratici  non  si  trovano  che  accenni 
sparsi  intorno  alla  sommersione  di  bastimenti,  ma 
senza  staccare  questa  figura  dalla  famiglia  dei  danni 
dati  : i nostri  maestri  non  ce  ne  tennero  parola,  e 
nessuno  di  loro  ne  fece  un  titolo  speciale:  i codici 
moderni  hanno  quasi  tutti  dettato  articoli  appositi 
per  questo  fatto,  ma  collocandoli  or  qua  ed  or  là 
secondo  quell’  analogia  che  a loro  pareva  più  buona, 
e senza  farne  un  titolo  apposito  e svolgerne  accu- 
ratamente la  dottrina,  lo  hanno  contemplato  in  un 
modo  piuttosto  empirico  che  scientifico.  Abbiamo 
dunque  tutta  una  teorica  da  costruire. 

§.  3120. 

Ma  innanzi  tutto  dobbiamo  fermarci  sul  nome  e 
sulla  classe.  Ho  preposto  a questo  capitolo  nella  ru- 
brica due  nomi  in  alternativa,  come  nei  due  prece- 
denti. Nel  modo  stesso  che  le  voci  mina  c guasto 
d’ argini,  poste  in  confronto  alle  voci  mina  e ino7i- 
dazioìie,  rappresentano  il  conflitto  fra  il  soggettivo 
e r oggettivo,  fra  1’  azione  e la  passione,  cosi  la  voce 
sommersmie  fa  contrasto  alla  voce  naufragio.  La 
parola  sommersione  scelta  nell’  indice  del  codice 
Toscano  dal  Mori  (il  quale  ebbe  la  vaghezza  di 
mettere  certi  nomi  di  reati  nell’ indico  del  suo  co- 
dice) è troppo  vaga,  e trabocca  oltre  il  vero  concetto 
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giuridico  del  reato  che  vuole  designare.  Quando  il 
Dini,  decapitato  in  Lucca  nel  LS2(1  mentre  io  esordi- 
va i miei  studi  pratici  neH’uflicio  di  quel  Regio  Pro- 
curatore, aveva  ucciso  la  propria  moglie  gettando- 
la in  un  gorgo  da  canapa,  e tenendola  con  le  gi- 
nocchia e con  le  mani  sotto  1’  acqua  finché  non  spi- 
rasse, poteva  dirsi  che  quell'annegamento  era  una 
sommersione:  ma  bastò  il  titolo  di  omicidio  preme- 
ditato per  condurre  quello  scellerato  al  supplizio  sen- 
za cercare  nei  mezzi  un  nuovo  titolo  al  suo  delitto. 
Se  un  mio  nemico  volendo  sfogare  la  sua  bile  con- 
tro di  me  col  danneggiarmi  nella  proprietà  piglia 
un  znio  mobile  o invece  di  farlo  a pezzi  lo  gotta  in 
Arno  vi  sarà  una  sommersione,  ma  non  avremo  nes- 
suna ragione  di  trovare  un  che  di  più  nel  modo  ado- 
perato alla  vendetta  per  togliere  il  fatto  dalla  serie 
comune  dei  danni  dati.  Anzi  in  alcuni  casi  so 
trattisi  di  oggetto  che  non  si  guasti  o corrompa  nel- 
r acqua  sarà  danno  meno  gravo  il  gettarlo  in  Arno 
donde  si  può  ripescare,  che  non  fosse  il  farlo  a 
pezzi.  E chiariscasi  pure  col  codice  Toscano  il  con- 
cetto con  la  specializzazione  del  soggetto  passivo, 
dicendo  sommersione  di  bastimenti  e barche.  Pure 
la  denominazione  potrà  sempre  andare  al  di  là  del 
concetto.  Un  falegname  avea  commissione  di  fab- 
bricare una  piccola  barca  a Limite  sulle  rive  dei- 
fi  Arno;  ei  l’aveva  compiuta;  ma  un  suo  nemico 
gliela'  fece  a pezzi  con  una  scure  per  invidia  o ven- 
detta; quella  barchetta  valeva  mille  lire:  siamo  nei 
termini  del  semidice  danno  dato,  e sotto  fi  art.  4 i9, 
let.  c del  codice  Toscano,  e non  può  irrogarsi  che 
il  carcere  da  tre  mesi  ad  un  anno.  Ma  invece  quel 
nemico  per  un  dispetto  ha  gettato  in  Arno  quella 


Digilized  by  Google 


— 203  — 


barca,  e ponendovi  sassi  la  fece  affondare.  Il  primo 
fabbricante  ha  perduto  per  sempre  il  suo  lavoro; 
il  secondo  con  qualche  fatica  può  ripescarla:  ma  se 
al  proprietario  occorre  una  spesa  di  altre  cento  li- 
re (art.  413)  per  ripescare  quella  barca,  e ripararne 
i detrimenti  patiti,  il  secondo  colpevole  cade  sotto 
r art.  442  let.  c del  codice  Toscano,  perchè  è una 
sommersione,  e può  vedersi  applicati  dieci  anni  di 
casa  di  forza.  Se  poi  la  barca  non  valeva  cento  lire 
il  colpevole  (art.  443)  che  la  sommerse  incontrala 
carcere  da  tre  mesi  c due  anni  ; mentre  invece  co- 
lui che  la  fece  a pezzi  incorre  la  carcere  (art.  449, 
let.  a)  non  mai  maggioro  di  un  mese,  che  può  es- 
sere anche  di  soli  sei  giorni.  Mi  si  dia  la  ragione 
della  differenziale;  io  non  so  indovinarla.  Usate  al 
contrario  la  parola  naufragio  che  vi  costringe  il 
pensiero  nella  contemplazione  di  una  oggettività 
gravissima:  e tosto  sparisce  il  pericolo  di  ogni  equi- 
voco, il  pericolo  di  ogni  sbrigliata  applicazione,  e vi 
si  fanno  chiare  alla  mento  le  potenti  ragioni  di  rav- 
visare in  questo  fatto  una  specialità  meritevole  di 
distinta  configurazione  criminosa,  la  quale  fa  pas- 
saggio in  una  classe  più  elevata  che  non  sia  quella 
delle  semplici  offese  ai  diritti  patrimoniali. 

§.  3127. 

Il  naufragio  di  un  bastimento  procurato  dolosa- 
mente 0 colposamente,  richiama  subito  agli  occhi 
nostri  le  difficoltà  del  soccorso,  la  perdita  delle  so- 
stanze indefinitamente  vaste,  il  sacrificio  di  un  nu- 
mero indoterminato  di  vite,  forse  anche  di  mille,  lo 
spavento  di  un  numero  indefinito  di  famiglie,  un 
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dilatabile  che  non  sia  quello  ristretto  al  solo  valore 
del  bastimento.  Ecco  le  vedute  per  le  quali  può  tra- 
sportarsi il  titolo  di  procurato  naufragio  fra  i reati 
sociali  distaccandolo  aflfatto  dalla  famiglia  dei  danni 
dati.  Senza  ricorrere  a tali  idee  ripeto  che  non  avvi 
ragione  sufficiente  per  una  specializzazione  di  titolo 
dedotta  unicamente  dai  mezzi.  Quando  la  oggettività 
giuridica  di  un  reato  si  trova  nella  vita  dell’  uomo 
manomessa  non  vi  è ragione  perchè  l’ omicidio  con- 
sumato per  annegamento  o sommersione  si  abbia 
come  più  grave  dell’  omicidio  commesso  per  soffo- 
camento 0 per  strangolamento.  Quando  la  oggetti- 
vità giuridica  di  altro  reato  si  persiste  a trovare 
nel  danno  del  patrimonio  privato  è di  nuovo  indif- 
ferente la  varietà  dei  mezzi  adoperati.  Perchè  i mezzi 
immutino  il  titolo,  o vi  occorre  una  trascendenza  di 
danno  mediato,  o vi  occorre  lo  adietto  di  una  ulte- 
riore oggettività  giuridica  aggredita  con  quei  mezzi. 

§.  3128. 

Premesso  ciò  andiamo  adesso  a circoscrivere  per 
via  di  analisi  e di  eliminazione  il  fatto  che  può  ca- 
dere sotto  il  presento  titolo. 

1.”  Non  vi  cade  lo  affondamento  di  nna  barca  che 
sia  fn  costruzione  o in  restauro  o comunque  non 
ancora  equipaggiata  nè  messa  in  corso.  Qui  non 
può  apprendersi  il  pericolo  di  vite  umane,  lo  spa- 
vento di  un  numero  indefinito  di  cittadini;  niente 
in  una  parola  che  faccia  uscire  il  reato  dalla  classo 
ordinaria  dei  danni  dati. 
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2. “  Non  vi  cade  il  naufragio  del  bastimento  pro- 
prio procurato  per  gabbare  gli  assicuratori.  Qui  (se- 
condo le  idee  che  svolgemmo  a suo  luogo)  non  si 
avrà  che  una  frode  qualificata  da  baratteria  ma- 
rittima. Non  si  avrà  il  danno  dato  quando  il  fatto 
sia  caduto  su  cosa  propria:  non  si  avrà  il  naufra- 
gio perchè  lo  equipaggio  si  è posto  in  salvo  sopra 
i palischermi  con  tutte  le  sostanze  che  erano  me- 
ritevoli di  esser  salvate,  ed  ha  mandato  a fondo  un 
bastimento  che  il  proprietario  stesso  ha  voluto  ri- 
togliere al  corso  marittimo. 

3. “  Non  vi  cado  per  cagione  di  eccesso,  il  nau- 
fragio di  un  bastimento  da  guerra  od  anche  di  un 
bastimento  da  trasporto  che  recava  vettovaglie  o 
munizione  all’  armata,  quando  siasi  procurato  per 
animo  ostile  al  Governo  o per  aiutare  i nemici  della 
patria:  sorgeranno  allora  i termini  della  perduellione. 

§.  3129. 

I casi  dunque  che  cadranno  sotto  questo  titolo  si 
troveranno  principalmente  nelle  seguenti  ipotesi. 

1. “Nel  fatto  di  un  capitano  di  nave  in  corsa 
che  spinga  il  proprio  bastimento  contro  un  altro 
che  trova  per  via,  procurandone  mediante  1’  urto 
il  naufragio. 

2. ®  Nel  fatto  di  chi  procuri  un’apertura  in  un  ba- 
stimento equipaggiato,  e ne  cagioni  mediante  quella 
una  invasione  irrefrenabile  di  acque,  e il  suo  affon- 
damento per  fine  di  vendetta  privata  o per  fine  di 
saccheggio  o per  imprudenza. 
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§.  3130, 

Su  queste  idee  si  può  tentare  la  descrizione  del 
presente  reato  noi  seguenti  termini  — procurare 
U nanp’ngio  di  un  baslirncnlo  di  possesso  ed  uso 
privato,  equipaggialo  in  corsa  o preparato  a met- 
tersi in  corsa,  per  imprudenza  o per  fine  di  sac- 
cheggio 0 di  vendetta.  Con  questa  descrizione  si 
elimina  dal  presento  titolo  lo  affondamento  di  un 
bastimento  vuoto  nel  porto,  che  è un  danno  dato  ; 
r affondamento  del  bastimento  capitanato  dallo  stes- 
so colpevole  per  fine  di  defraudare  gli  assicuratori, o 
nascondere  una  sottrazione  di  merci  ; lo  che  sarà 

0 frode  o truffa  con  baratteria:  e lo  affondamento 
di  navigli  del  Governo  per  fine  ostile,  che  sarà  un 
reato  contro  la  pubblica  sicurezza.Da  ciò  emergono 

1 criterii  essenziali  del  malefizio  che  qui  si  contempla. 

§.  3131. 

I suoi  criterii  misuratori  saranno  analoghi  a quelli 
dei  tre  titoli  precedentemente  esaminati.  Lo  effetto 
più  grave  di  perdita  di  vite  umane  o di  più  grandi 
valori  distrutti  : il  piu  grave  pericolo  per  il  maggior 
numero  dei  passeggieri  o dei  marinai  che  erano 
sulla  nave:  la  maggiore  o minore  possibilità  di  soc- 
corso per  la  maggioro  o minore  distanza  dai  lidi: 
la  maggiore  o minore  pravità  del  fine. 

§.  3132. 

Anche  in  questo  reato  può  concepirsi  la  ipotesi 
(quantunque  assai  rara)  di  una  degradante  desunta 
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dallo  impeto  dell'ira  o dal  giusto  dolore.  Il  mari-- 
naro  che  ingiustamente  percosso  dal  suo  capitano 
trafori  la  parete  del  bastimento  per  istantanea  ri- 
soluzione di  vendetta  e si  getti  in  mare  consegnando 
alla  energia  dei  suoi  muscoli  le  speranze  della  pro- 
pria salute,  presenterà  la  prima  ipotesi.  Un  marinaio 
che  incarcerato' ingiustamente  dal  suo  capitano,  o 
minacciato  di  gravi  danni  cerchi  la  propria  libera- 
zione col  terribile  e disperato  mezzo  del  naufragio 
del  bastimento,  potrà  presentare  la  seconda  ipotesi. 
Potrà  aversi  il  delitto  scompagnato  da  degradanti 
ma  non  aggravato  da  premeditazione  nel  fatto  di 
quel  capitano  che  vedendosi  improvvisamente  vicino 
il  bastimento  di  un  suo  nemico  volga  per  istanta- 
nea risoluzione  il  proprio  corso  su  questo  onde  op- 
primerlo mediante  1’  abbordaggio. 

§.  3133. 

Questo  delitto  (chiamisi  di  soìnmersione,  o chia- 
misi ài  procurato  naufragio)  io ‘lo  credo  sempre 
delitto  materiale  che  non  si  può  dire  consumato  se 
non  col  raggiungere  lo  evento  del  naufragio  o della 
sommersione.  Ma  il  conato  in  questo  malefizio  dif- 
fìcilmente potrà  configurarsi  come  remoto,  perchè 
gli  atti  esecutivi  che  uscendo  dalla  serie  dei  pre- 
paratori! offrono  elementi  di  punibilità  dovranno 
sempre  svolgersi  sul  soggetto  passivo  della  consu- 
mazione (i). 

(1)  È inluilivo  che  il  titolo  di  sommersione  si  può  trov.Tre 
.incor  esso  assorbito  in  un  titolo  prcv.ilente  quando  abbia  il 
sommerginicnlo  della  barca  servilo  di'  luecjo,  od  abbia  sitsse- 
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seguilo,  0 accompaynato  allro  più  grave  realo.  Questo  è l'or- 
dinario risultato  della  concorrenza  di  due  titoli  in  un  solo  fatto, 
i quali  si  unificano  giuridicamente  con  la  nota  teorica  della 
prevalenza.  In  tema  di  scuimersione  tale  assorbimento  av- 
verrai non  rare  volle  con  la  pirateria;  la  quale  costituendosi 
da  un’ aggressione  violenta  a fine  di  depredazione  non  perde 
i caratteri  della  sua  maggiore  gravità  quando  i pirati  facciano 
ingliioKire  dalle  acquo  la  nave  dopo  averla  depredata.  Vuole 
esser  pure  notato  che  le  regole  eccezionali  di  competenza,  già 
accennale  alla  materia  della  pirateria,  dovrebbero  esser  co- 
muni anche  al  presente  reato. 

§.  3l3t. 

E pure  concepibile  la  punibilità  di  un  naufragio 
procurato  per  mera  coljm.  Ma  poiché  difficilmente 
si  potrà  sostenere  a fino  di  pena  un’accusa  di  nau- 
fragio colposo  contro  un  pilota  od  un  capitano  che 
per  inesperienza  dell’  arte  nautica  o per  una  qual- 
sisia  disavvertenza  propria  abbia  condotto  la  nave 
da  lui  capitanata  al  nafragio,  perchè  alla  punizione 
di  costui  si  opporrà  la  considerazione  del  pei'icolo 
yìroprio  al  quale  egli  medesimo  si  e.sponeva,  cosi  i 
termini  più  frequenti  dell’  accusa  di  naufragio  col- 
poso s’incontreranno  i\q\V abbordaggio,  {\)  del  quale 
parlerò  in  fine  del  presente  capitolo. 


(1)  Vuoisi  che  dell’ abbordaggio  non  si  octupassero  se- 
riametile  le  leggi  Romane  cousideraudo  il  disastro  come  Io 
effetto  di  un  caso  fortuito:  Slrykio  dissertalio  de  colli- 
sione nariuin  §.  fi  el  7,  nella  sua  raccolta  voi.  8,  dispu- 
tai. 27,  cap.  2 respandente  Iloppius.  Se  no  occuparono 
gli  statuti  mercantili  dei  tempi  di  mezzo,  ma  più  specialmente 
al  fino  di  regolare  il  reparto  dei  danni  fra  i proprietari  delle 
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dui!  navi  clic  si  erano  urtale,  e fra  proprietario  e capitano: 
Stypmaun  de  jiire  marilimo  pars  3,  cap.  7,  »i.  4 — 
Loccenio  de  jnre  marilimo  et  navali  lib.  2,  cap.  1,  §.  9; 
et  Uh.  1,  cap.  7. 

§.  3135. 

Ma  poiché,  come  ho  detto,  noi  non  possiamo  in- 
torno a questo  reato  trovar  sussidio  nello  insegna- 
mento dei  nostri  maestri  ci  si  permetta  una  rapida 
escursione  sui  codici  contemporanei  che  lo  hanno 
descritto,  onde  con  questo  studio  raccogliere  mate- 
riali che  possano  servire  in  seguito  alla  scienza  per 
completarne  la  teorica.  Incomincio  dal  codice  To- 
scano del  1853,  il  quale  all’ art.  142,  definisce  que- 
sto reato  — la  sommersione  di  un  bastimento,  di 
una  barca,  o qualsivoglia  altro  edifizio  ìiaiante  nel- 
V acqua:  nella  quale  definizione  ho  già  notato  il  di- 
fetto di  comprendere  più  del  definito.  Esso  non  di- 
stingue: nò  tiene  in  conto  alcuno  la  località  (sia  la 
barca  in  porto,  in  mare,  in  lago,  in  fiume,  od  in  dar- 
sena per  restauro)  la  destinazione  o natura  della 
barca  (sia  dessa  una  grossa  nave  od  un  piccolo  schi- 
fo) nò  il  numero  od  il  fine  degli  agenti;  nè  la  istan- 
taneità 0 la  freddezza  della  determinazione.  La  teo- 
rica poi  che  costruisce  di  questo  reato  è la  seguente. 

l.°  Desume  i criterii  misuratori  dagli  effetti  e 
dalla  prevedibilità  di  questi:  e quindi,  a)  se  ne  con- 
segui un  omicidio  che  V agente  potesse  facilmente 
prevedere  minaccia  la  morte  : b)  sene  consegui  un 
omicidio  che  l’ agente  non  potesse  facilmente  pre- 
vedere,  oppure  una  lesione  grave  o gravissima  fa- 
cilmente prevedibile  minaccia  l’ergastolo:  c)  in  lutti 
gli  altri  casi  se  sono  gravi  minaccia  la  casa  di  forza 
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da  tre  a dicci  anni;  e se  sono  leggeri  il  carcere  da 
uno  a tre  anni  (I).  Ma  il  criterio  Aq\\&  prevedibilità 
(che  qui  il  legislatore  ha  voluto  ripetere  per  amore 
di  simmetria  con  lo  incendio)  può  egli  avere  nel 
titolo  presente  un  senso  pratico  di  verità?  Mi  pare 
difflcilo  che  mai  possa  dirsi  non  facilmente  preve- 
dibile r omicidio  quando  si  cagiona  il  naufragio  di 
una  barca  contenente  uomini.  Finalmente,  d)  al- 
r art.  4 13  abbassa  la  pena  al  carcere  da  tre  mesi 
a due  anni  quando  non  abbia  prodotto  nè  potuto 
produrre  alcun  danno  personale,  nè  un  pregiudizio 
patrimoniale  maggiore  di  cento  lire. 

2."  In  ordine  al  grado  il  codice  Toscano  distingue 
fra  sommersione  dolosa  e colposa,  q questa  punisce 
(art.  441)  con  una  multa,  elevando  nei  casi  piu  gravi 
la  pena  al  carcere  da  due  fino  a dieci  mesi.  Tra- 
lasciamo pure  la  incertezza  che  nasce  dallo  indefi- 
nito del  caso  grave;  e supponiamo  possa  affermarsi 
che  il  criterio  della  gravitasi  desuma  dall’ art.  443, 

0 così  trovisi  nel  danno  patrimoniale  inferiore  alle 
cento  lire  un  criterio  per  dire  il  caso  meno  grave. 
Ciò  che  piu  ci  ferisce  in  questa  disposizione  si  ò la 
troppa  tenuità  della  pena  contro  un  naufragio  col- 
poso, perchè  sotto  questo  titolo  cade  lo  abbordaggio. 

1 casi  di  abbordaggio  sono  altrettanto  frequenti  quan- 
to terribili:  un  abbordaggio  non  può  accadere  senza 
una  grave  colpa  di  chi  guida  la  nave:  perchè  se 
costui  avesse  meglio  osservati  i regolamenti  di  ma- 
rina non  doveva  accadere  quella  catastrofe  : la  colpa 
dunque  è sempre  grave,  e se  si  rifletto  che  un 
•abbordaggio  può  cagionare  la  morte  anche  di  mille 
persone  che  si  trovino  sul  bastimento  sommerso, 
sarà  facile  comprendere  la  verità  della  mia  censura. 
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(I)  Analoghe  a queste  disposizioni  sono  presso  a poco 
i]uelle  del  codice  Sardo,  art.  658  a 660.  Ma  in  quanto  aita 
nozione  del  reato  trovando  riunita  la  sommersione  delle  bar- 
che con  la  sommersione  dei  ponti  e dei  mulini,  confesso  che 
non  mi  riesco  formarne  un  concetto  chiaro.  Si  dirà  che  questo 
articolo  parla  di  ponti  su  barche  o di  mulini  su  barche. 
Ma  come  indovinarlo?  La  legge  dice  ponti  senza  distinzione: 
c un  trave  posto  a cavalcioni  di  un  nume  per  servire  al  pas- 
saggio dei  pedoni  quando  sia  divelto  e gettato  nel  fiume  sarà 
un  ponte  sommerso.  D'  altronde  se  I’  articolo  intendeva  ciò 
era  inutile  che  aggiungesse  jwnti  e mulini.  Dicendo  barche 
senza  distinzione  comprendeva  qualsisia  barca  tanto  se  recasse 
sopra  di  sè  un  mulino,  o una  maccliina  da  fuochi  pirotecnici, 
o una  ruota  espurgatrice  dell’alveo,  o mercanzie,  o pas.scg- 
gieri  soltanto:  6 sempre  una  barca.  Si  vuol  descrivere  e de- 
scrivere; e più  si  descrive  nei  codici,  più  si  genera  confusione. 
Anche  il  codice  Sardo  ha  poi  il  vizio  degli  altri  in  quanto  con- 
templa in  questi  reati  I’ oggettivo  del  danno  patrimoniale  come 
determinante  la  classe,  di  che  fa  prova  la  rubrica  — ivi  — 
di  altri  modi  di  distruzione,  rjuasti,  o deterioramenti.  Dal 
codice  Gregoriano  (art.  255)  non  può  attinger  lume  questa 
dottrina  pcrchò  confonde  insieme  il  guasto  d’  argini  con  la 
sommersione:  questo  codice  assumo  i tre  criterii  misuratori, 
dello  efietto  morfdfe,  della  proprietà  pubblica  o privata,  (ìe\ 
valore  sopra  a mille  scudi.  Analogo  è il  codice  di  Parma 
(art.  501  ) e il  codice  Estense  (art.  529)  il  quale  all’  art.  551 
prevede  la  specialità  della  sommersione  di  cosa  propria.  Iden- 
tico può  dirsi  il  codice  Napoletano  che  all’ art.  442  riunisce 
insieme  la  inondazione  o guasto  d’  argini  e la  sommersione. 

§.  3130. 

Non  si  traggo  gran  lume  dai  codici  della  Peni- 
sola Iberica,  e dai  loro  affini.  Il  codice  Portoghese 
all’  art.  474  parifica  la  sommersione  alla  mina  : in 
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ordine  a questa  ha  la  esattezza  di  osare  la  parola 
caplosioìie,  e di  prevedere  appositamente  la  esplosio- 
ne di  una  macchina  a vapore  come  fatto  identico 
allo  incendimento  di  polvere  pirica;  e cosi  conforta  la 
critica  che  ho  fatto  di  sopra  (§.  30!)2)  sulla  definizione 
toscana  della  mina.  Ma  in  ordine  alla  sommersione 
non  ci  porge  istruzioni  ulteriori'.  Conseguentemente 
i commentatori  di  quel -codice  ( .1  o r d a o voi  l, 
pag.  302  ; e F e r r a o voi.  8,  pag.  105  ) se  la  pas- 
sano sulla  sommersione  riferendosi  alla  mina  ed 
air  incendio:  e soltanto  quest’  ultimo  ripete  qui  lo  sue 
amare  ma  giustissime  censure  contro  il  criterio  del 
valore.  É iniquo  (egli  dice)  che  la  differenza  di  un 
reis  precipiti  un  accusato  ad  infimo  pene,  o trasporti 
l’altro  sotto  le  più  dure  e severe.  Avvertenza  giu- 
stissima, la  quale  attacca  il  sistema  nel  suo  prin- 
cipio in  tutta  questa  serie  di  delitti.  Evvi  un  contro- 
senso nel  riunire  sotto  il  medesimo  titolo  un  danno 
dato  nel  quale  il  solo  criterio  determinante  è il 
franco  più  o il  franco  meno,  od  una  aggressione 
contro  la  proprietà  che  cagiona  una  pubblica  co- 
sternazione forse  in  centinaia  di  famiglie,  e pone  a 
repentaglio  anche  la  sicurezza  di  un  numero  inde- 
terminato di  cittadini.  Identico  può  dirsi  il  codice 
Spagnuolo  del  1848  all’ art.  471;  ed  anche  intorno 
a questo  niente  apprendiamo  dal  suo  commentatore 
1^  a c c c h 0,  salvochò  ( voi.  3,  pag.  105  ) . egli  as- 
severa essere  questo  delitto  piuttosto  favoloso  che 
reale,  lo  che  noi  non  crediamo  si  possa  dire  del 
naufragio,  e molto  meno  della  mina  o della  inon- 
dazione, riuniti  anche  dal  legislatore  spagnuolo  tutti 
in  un  solo  articolo.  Non  meno  sterile  pei  nostri  studi 
è il  codice  Peruviano  all’ art.  G69:  e il  Boliviano 
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del  quale  Io  art.  748  fu  da  Santa  Cruz  lette- 
ralmente trascritto  nel  Peruviano. 

§.  3137. 

È inutile  cercare  questo  titolo  nel  codice  di  San 
Marino;  in  quello  dei  Grigioni,  di  Neucliatel,  di  Vaud, 
di  Friburgo,  del  Ticino,  nè  nel  Vailese  per  ragioni  di 
località  che  ognuno  comprende,  liastando  a quei  le- 
gislatori le  generali  sanzioni  pel  danno  dato.  Nel 
codice  Francese  disse  P u c c i o n i ( commentario 
voi.  5,  pag.  335  ) incontrarsi  disposizioni  speciali 
sulla  sommersione  : ma  a me  non  è riuscito  tro- 
varvele,  come  non  ve  lé  trovarono  Ferrariotti 
e Pacecho  nelle  loro  concordanze  (1).  Il  codice 
Prussiano  art.  303  si  avvicina  ai  vero  oggettivo  di 
questo  reato  descrivendolo  con  la  formula  mettere 
in  pericolo  la  vita  di  un  individuo  col  fare  volon- 
tariamente naufragare  un  bastimento,  e minaccia 
la  morte  o la  casa  di  forza  da  dieci  a venti  anni 
secondo  che  la  morte  è o no  susseguita.  Lo  Svedese 
( cap.  19,  §.  7,  8 e 9 ) rettifica  anch’  esso  l’ oggettivo 
di  questo  reato  prendendo  a guida  della  penalità  la 
circostanza  del  trovarsi  o non  trovarsi  uomini  a 
bordo  del  bastimento  naufragato  ; detta  speciali  prov- 
vedimenti sul  tentativo;  e colpisce  della  galera  fino 
a quattro  anni  le  avarie  procurate  a fine  di  barat- 
teria. 11  Belga,  copiando  nelle  nozioni  il  Francese, 
non  ha  neppur  esso  alcuna  speciale  disposizione  sul 
procurato  naufragio. 

(1)  Trovo  in  Fr.incia  previsto  il  caso  non  il.vl  codice  penale 
ma  dalla  legge  di  marina  del  21  marzo  1852;  ma  questa 
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Ordinanza  speciale  per  la  marina  non  parla  che  ai  marinai, 
e non  poteva  essere  diversamente.  Ivi  all’  art.  89  minaccia 
contro  gl’  individui  iscritti  sul  ruolo  di  equipaggio  di  un 
bastimento  che  volontariamente  e per  un  fine  criminoso  ab- 
biano fatto  perire  il  naviglio  sul  quale  erano  imbarcati,  la 
pena  dei  lavori  forzali  da  dieci  a venti  anni,  elevandola  alla 
galera  a vita  se  ne  derivò  ferimento,  c alla  pena  di  morte 
se  ne  derivò  omicidio.  .Ma  simili  disposizioni  non  potrebbero 
estendersi  ad  individui  estranei  allo  equipaggio. 

§.  3138. 

Lascio  la  terra  ferma,  e mi  volgo  alle  Isole.  Il  co- 
dice di  Malta  all’ art.  291  confonde  pur  esso  e riu- 
nisce la  inondazione  alla  sommersione,  prendendo 
egli  pure  come  criterio  prevalente  il  pericolo  di 
vite  umane,  e nella  mancanza  di  tale  pericolo  get- 
tandosi nel  criterio  del  valore  del  danno.  Finalmente 
il  codice  Jonio,  del  quale  ho  dotto  ad  altre  occasioni 
essere  (secondo  il  mio  giudizio)  il  migliore  per  sen- 
no ed  esattezza  nelle  nozioni  fra  tutti  i codici  con- 
temporanei, riduce  la  teorica  della  sommersione  ai 
più  semplici  termini.  Già  questo  codice  agli  art.  541 
e segg.  ha  contemplato  nel  titolo  della  bancarotta  ed 
altre  frodi  commerciali  il  fatto  di  far  perire,  som- 
mergere, 0 dare  in  secco  il  naviglio  od  il  carico  por 
il  fine  di  frodare  altri,  ed  ha  minacciato  la  pena  dei 
pubblici  lavori  di  primo  grado.  Poi  sotto  1’  art.  825  e 
segg.  ha  raccolto  tutte  le  devastazioni  o danni  contro 
la  proprietó  mobile  od  immobile  altrui  commesse 
mediante  violenza  contro  le  persone;  minacciando 
la  casa  di  correzione  dal  quarto  al  quinto  grado  ; e 
all’  art.  824  ha  dichiarato  che  la  sommersione  di  un 
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bastimento  o di  una  barca  priva  di  persone  debba 
punirsi  alla  pari  della  devastazione  commessa  me- 
diante violenza.  In  tal  guisa  è rimasto  sotto  la  mano 
del  legislatore  jonio  il  titolo  speciale  di  sommersione, 
ridotto  per  le  anzidette  eliminazioni  alla  seguente 
semplicissima  nozione  — fare  dolosamente  andare 
a fondo  un  bastimento  od  una  barca  in  cui  si  tro- 
vino persone,  non  per  fme  di  frode  nè  per  fine  di 
danno.  Il  criterio  essenziale  di  questa  speciale  fi- 
gura è dunque  secondo  il  codice  Jonio  che  il  basti- 
mento 0 la  barca  contenga  persone  sopra  di  sè,  idea 
che  io  espressi  di  sopra  (§.31.30)  con  la  formula 
bastimento  equipaggiato.  Nel  difetto  di  questa  con- 
dizione non  vedo  che  una  aggressione  contro  la 
proprietà  altrui  costituente  o una  frode,  se  fu  fatta 
por  fme  di  lucro,  o un  danno  dato  se  si  agi  per 
fine  di  vendetta.  Ma  pel  concetto  dell’  art.  823  il  ti- 
tolo di  procurata  sommersione  incontra  nel  codice 
Jonio  il  prevalente  oggettivo  della  sicurezza  per- 
soìiale.  Cosi  circoscritta  la  nozione  di  questo  reato, 
il  legislatore  jonio  trova  per  logica  deduzione  i cri- 
terii  misuratori  del  medesimo  nello  effetto  conside- 
rato sempre  sotto  il  punto  di  vista  della  personale 
sicurezza.  E minaccia  la  pena  di  morte  se  dalla 
sommersione  derivò  la  morte  di  qualche  persona; 
e la  pena  dei  lavori  pubblici  a vita  se  non  sia  pe- 
rito veruno  ; abbandonando  affatto  con  uno  squisito 
buon  senso  nel  titolo  così  specializzato  ogni  consi- 
derazione del  valore  del  danno  o della  prevedibilità, 
0 non  prevedibiliLà  dei  nocumenti  personali;  della 
qoal(!  ho  già  notato  di  sopra  la  inettitudine  pratica 
in  questo  caso.  E questa  io  credo  che  debba  dirsi 
la  teorica  più  semplice  e più  giusta  del  presente 
VOL.  VI.  20 
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reato.  Cosi  lo  studio  dei  codici  contemporanei  ci  ha 
ricondotto  a quelle  conclusioni  che  sopra  avevamo 
prestabilito  con  la  sola  scorta  della  ragion  penale. 

§.  3139. 

E cosi  circoscritto  il  vero  concetto  giuridico  della 
somtnersione,  e spogliata  la  mente  dalla  preoccupa- 
zione del  danno  dato,  torna  opportuno  ripetere  la 
censura  di  troppa  mitezza  nelle  pene  che  il  codice 
Toscano  minaccia  contro  la  sommersione  colposa. 
Non  potendo  dubitarsi  che  sotto  la  medesima  rien- 
tri r aWo?-da<7ifio,  gl’ indefinibili  danni  (I)  di  siffatto 
disastro  spaventano  gli  animi  di  chiunque  vi  me- 
diti, 0 spingono  a desiderare  lo  più  energiche  prote- 
zioni per  parte  della  legge.  Avvi  una  colpa,  la  quale, 
se  può  tuttavia  distinguersi  dal  dolo  per  sottilissime 
linee,  bisogna  però  confessare  che  fraternizza  col 
dolo.  E questa  io  la  ravviso  in  tutti  quei  casi  nei 
quali  la  imprudenza  si  commetta  nello  esercizio  di 
un’arte  o di  una  professione  difficile  e pericolosa, 
e specialmente  di  quelle  arti  o professioni  lo  eser- 
cizio delle  quali  i provvidi  governi  non  concedono 
a tutti  liberamente,  a riguardo  appunto  delle  umane 
vite  che  le  medesime  possono  porre  a pericolo.  Lo 
esercizio  dell’ arte  chirurgica  (a  modo  di  esempio) 
che  si  eserciti  da  chi  ò affatto  imperito,  con  lo  ese- 
guire una  operazione  di  parto,  od  altra  difficile  e 
pericolosa,  si  potrà  egli  dire  che  fu  esente  da  dolo 
se  intrapresa  per  una  sordida  speculazione  da  chi 
non  era  a ciò  abilitato  abbia  procacciato  lo  storpio 
0 la  morte  di  un  infelice?  Si  dirà  che  non  vi  è 
r animus  nocendi.  Ma  ripetasi  la  distinzione  fra  i»- 
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tenzione  di  nuocere  e animo  di  nuocere;  distinzione 
che  riproduce  l’ altra  fra  dolo  deteì'minato,  che  si 
costituisce  dallo  intendimento  diretto  ad  uno  spe- 
ciale fine  dannoso,  e dolo  indeterminato  che  si  co- 
stituisce dalla  sola  previsione  attuale  di  più  danni 
possibili,  benché  non  concorra  il  preciso  fine  di  pro- 
cacciarli tutti  quanti.  Ricordisi  la  distinzione  fra  in- 
tenzione diretta  e intenzione  indiretta  positiva  (§.  66) 
ambedue  produttrici  di  vero  dolo.  Lo  ignorante  che 
spacciasi  per  chirurgo,  non  ha  il  fine  di  storpiare 
od  uccidere  la  sua  vittima  : lo  ufficiale  preposto  alla 
guida  di  un  naviglio,  non  ha  il  fine  di  sommergere 
le  navi  altrui.  Il  primo  si  spaccia  come  chirurgo  per 
far  denaro;  il  secondo  abbandona  il  suo  posto  per 
darsi  al  sonno  od  al  giuoco  sotto  coperta.  Intenzione 
diretta  allo  storpio  od  al  naufragio  non  vi  è nè  nel 
primo,  nè  nel  secondo  ; non  sono  in  condizione  di 
dolo  determinato.  Ma  non  potrà  negarsi  in  entrambe 
una  intenzione  indiretta  positiva,  un  dolo  indeter- 
minalo, perchè  è impossibile  negare  in  loro  la  pre- 
mane del  male  cagionato,  la  quale  al  dolo  indeter- 
minato è bene  sufficiente.  Come  supporre  che  il 
falso  chirugo  non  abbia  preveduto  di  storpiare  od 
uccidere,  e che  il  pilota  disertore  del  suo  posto  non 
abbia  preveduto  lo  incontro  di  una  nave  di  passag- 
gio quando  ha  volontariamente  lasciato  la  propria 
nave  alla  balìa  dei  venti  e del  caso.?  Noi  non  vo- 
gliamo già  riprodurre  le  dottrine  del  dolo  presunto 
o del  dolo  presuntivamente  provato  esulate  ornai 
dalla  scienza.  Noi  diciamo  che  in  questi  casi  la 
previsione  dello  effetto  non  è presunta  ma  vera,  e 
veramente  provata.  Quando  repugna  al  senso  co- 
mune supporre  che  un  agente  non  abbia  preveduto 
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lo  effetto  nocevole  che  per  un  nesso  di  grande  pro- 
babilità si  congiungeva  al  suo  fatto,  si  può  ben  dire 
a colui  io  sono  certo  che  tu  prevedesti.  D’  altronde 
la  previsio7ic  di  un  resultato  ò una  condizione  in- 
terna dell’  animo  che  non  si  vede,  non  si  tocca,  nò 
può  mostrarsi  a dito.  Bisogna  dunque  quasi  sempre 
costruirla  sulla  base  di  argomenti  logici,  e dei  rap- 
porti ontologici  che  intercedono  tra  la  causa  e Io 
effetto.  Evidentemente  una  elevazione  di  penalità 
contro  r abbordaggio  procurato  da  un  capitano  per 
sua  gravo  negligenza  e con  effetti  terribili,  non  os- 
teggerà  nè  il  senso  morale,  nè  la  pubblica  opinione, 
e non  sarà  neppure  repugnante  ai  cardini  del  giu- 
re punitivo. 

(1)  Jlenlrc  vergo  queste  pagine  ( maggio  1809)  i giornali 
aunuuziano  un  abbordaggio  avvenuto  nel  Mediterraneo  pel 
quale  è perito  un  Piroscafo  Francese  investito  da  un  basti- 
mento Norvegese  con  perdita  di  due  milioni  di  valori  e di 
trcntacinquc  vite  umane,  ed  imminente  pericolo  di  altre  molte 
fra  passeggìeri  ed  equipaggio. 


CAPITOLO  VII. 

Falsi  fari. 

§.  3140. 

Con  questo  nomo  si  designa  il  fatto  di  coloro  che 
sulle  rive  del  mare  accendono  fuochi  notturni  in 
mezzo  agli  scogli  o in  luoghi  per  altre  ragioni  pe- 
ricolosi, al  fine  d’ ingannare  i naviganti,  e col  si- 
mulare un  faro  (1)  e facendo  loro  credere  esservi 
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colà  un  porto,  indarli  a volgere  le  loro  navi  in  quella 
versava,  e condurli  al  naufragio  ondo  far  bottino 
dello  robe  loro. 

(1)  La  etimologia  della  voce  faro  si  desume  dalla  Isola 
di  Pbaros  giacente  nel  mare  interno  dell’  Egitto,  sulla  quale 
esisteva  una  torre  alta  trecento  cubiti  di  bianco  marmo,  Tutta 
erigere  da  Tolomeo  FiladelGo,  sul  vertice  della  quale  si  ac- 
cendevano notlurnameoto  splendidi  fuochi  per  guida  dei  navi- 
ganti; 0 1 1 o n e de  tutela  viariim  pars  3,  cap.  1 1 , paj.  669  — 
Scipione  Gentile  Parerla  lib.  1,  cap.  12  in  thesauro 
Ottonis  tom.  4,  paij.  1283:  i quali  ricordano  altri  simili  fari 
esistenti  nel  Pireo  e nei  porti  romani. 

§.  3141. 

Questo  maleflzio  potrebbe  anche  dirsi  sommersio- 
ne indiretta  (1)  avuto  riguardo  alla  indirezionc  dei 
mezzi  coi  quali  si  procura  iT  naufragio,  quantunque 
la  intenzione  sia  dirotta  positiva  ( §.  07  ) verso  il 
fine  scellerato.  E sotto  questo  punto  di  vista  po- 
trebbe parere  superfluo  il  presente  titolo,  e super- 
fluo il  tenerne  conto  speciale  in  un  codice.  Essendo 
regola  generale  che  la  indirezione  dei  mezzi  ado- 
perati ad  un  fine  malvagio  non  muta  il  titolo  del 
reato  ( o ne  demmo  esempio  nell’  omicidio  ) potreb- 
be sembrare  che  quando  la  leggo  ha  indistintamente 
punito  il  naufragio  maliziosamente  procurato,  sotto 
tale  sanzione  cada  tanto  il  reato  che  si  estrinseca 
col  forare  il  bastimento  quanto  quello  che  si  estrin- 
seca col  disguidarlo  mediante  fuochi  ingannevoli  od 
altro  artifizio  od  altro  atto  più  o mono  diretto.  Ma 
lo  interesse  di  specializzare  la  presente  figura  na- 
sce dalla  teorica  del  tentativo. 
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(1)'  I fnlsi  furi  maliziosamcDtG  accesi  al  fino  di  condurre 
al  naufragio  una  nave  sono  implicilanieole  compresi  io  tulli 
quei  codici  i quali  descrivendo  il  titolo  di  sommersione  non 
usano  la  formula  chiuìique  sommerga^  la  quale  esprime  Vgzio- 
ne  direna  del  colpevole  sul  bastimento  che  vuol  farsi  pe- 
rire, e così  la  sola  sommersione  diretta,  ma  usano  invece  le 
formule  procurare  sommersione,  o simili  che  includendo 
qualsisia  modo  di  azione  intenzionalmente  diretto  al  One  di 
cagionare  naufragio  o riuscito  a farlo  nascere,  comprende 
senza  dubbio  anche  la  sommersione  o naufragio  procacciato 
con  mezzi  indiretti  qualunque  ne  sia  la  forma,  o fuoco  in- 
gannatore, 0 taglio  di  gomene,  ed  altro  simile.  Ciò  mi  sem- 
bra evidente  nel  codice  Spagnuolo  (art.  471)  per  le  parole 
— causai  estrngos  por  medio  de  sumersion  ò varamiento 
de  nave;  come  lo  erano  nel  codice  Spagnuolo  del  1822  nel - 
I’  art.  792  — chiunque  abbia  fatto  maliziosamente  rompe- 
re o dare  in  secco  una  nave:  formula  Icllcralmente  ripe- 
tuta nel  Boliviano  all’  art.  748,  c nel  Peruviano^  all’  art.  669 
f maliciosamenle  la  hubiere  hecho  estrellar  ò varar J non 
distiogueudosi  I modi  coi  quali  si  è fatto  rompere,  o dare 
iu  secco  una  nave,  è evidente  che  la  sanzione  colpisce  tanto 
i modi  violenti  c diretti  quanto  gli  artificiosi  e Indiretti.  Al 
contrario,  c con  accuratezza  maggiore,  fanno  dei  falsi  fari  una 
figura  distinta  dalla  sommersione  i codici  di  Malta  art.  292; 
Svezia  cap.  19,  §.  10;  Prussia  §.  302,  e lo  Ionio,  di  cui 
più  abbasso. 

§.  3142. 

Infatti  la  sommersione  procurata  direttamente  of- 
fre sempre  un’  aggressione  specializzata  contro  un 
determinato  bastimento:  nè  jiuò  immaginarsi  che 
la  rottura  di  una  nave  faccia  pericolare  altre  navi 
oltre  la  previ^^ioné  dello  agente,  cd  abbia  una  po- 
tenza nociva  diffondiblle  indeterminatamente.  Laon- 
de la  sommersione  dirotta  si  avvicina  piuttosto  ai 
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delitti  naturali,  e noi  la  collocammo  nella  presente 
serie  soltanto  per  quella  analogia  che  ne  facilitava 
la  esposizione  a questo  luogo  meglio  che  altrove. 
Dal  modo  però  con  cui  abbiamo  descritto  di  sopra 
il  reato  di  sommersione  diretta,  chi  è assuefatto  al 
nostro  metodo  avrà  facilmente  compreso  che  noi  non 
avremmo  avuto  difficoltà  a noverarla  fra  i delitti 
naturali,  e precisamente  fra  quelli  che  hanno  per 
obiettivo  la  sicurezza  della  persona,  vita  o inte- 
grità delle  membra.  Ma  se  per  un  certo  ordine  d’ idee 
abbiamo  serbato  alla  presento  classe  la  trattazione 
del  procurato  naufragio,  non  per  questo  possiamo 
transigere  sui  principii.  Perciò  noi  riteniamo  che 
la  sommersione  diretta  sia  un  delitto  materiale, 
il  quale  si  consuma  soltanto  con  lo  evento  dèi  pro- 
curato naufragio. 

§.  3143. 

Ma  diversamente  opiniamo  in  ordine  al  titolo  pre- 
sente. I falsi  fari  non  sono  diretti  a far  perire  una 
sola  nave  determinata  nel  proposito  del  colpevole; 
bensì  tutte  quelle  che  infelicemente  passando  per 
colà  in  quella  notte  ne  resteranno  ingannate.  E 
quando  ancora  i colpevoli  avessero  precisamente  di- 
retto gli  attacchi  loro  contro  un  bastimento  di  ricco 
carico  del  quale  prevedessero  il  passaggio,  sarebbe 
pur  sempre  incontrastabile  che  quei  fuochi  dolosi 
avrebbero  attitudine  di  render  vittime  del  nefando 
artifizio  tutti  quei  bastimenti  che  imprevedutamente 
passassero  per  colà.  Il  falso  faro  ha  dunque  una  po- 
tenzialità nociva  indeterminata,  illimuata,  ed  inimi- 
tabile, alla  pari  dello  incendio.  Questo  delitto  pre- 
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senta  un  pericolo  attuale  e permanente  per  un  in- 
determinato numero  di  cittadini.  E spaventa  tutti 
coloro  che  sono  per  navicare,  o che  hanno  amici  o 
congiunti  in  mare,  non  perchè  prevedano  la  ripeti- 
zione del  fatto  ( lo  che  sarebbe  danno  mediato  ) ma 
jKJrchè  il  fatto  già  consumato  ha  posto  in  pericolo 
la  salute  loro,  o quella  dei  loro  cari;  lo  che  è danno 
immediato  ( potenziale  si  ) ma  sempre  danno  im- 
mediato. Laonde  per  le  stesse  ragioni  per  le  quali 
noi  teniamo  doversi  collocare  lo  incendio  fra  i de- 
litti sociali  opiniamo  che  fra  questi  debba  pure  im- 
preteribilmente noverarsi  il  reato  (I)  di  falso  faro. 

(1)  Può  consullarsi  lo  Strauebio  de  jure  lenebrariim 
Clip.  8;  in  eju$  opuscula  ptiy,  C02. 

§.  .3114. 

E da  ciò  discende  che  nel  presente  malefizio  si 
ravvisi  da  noi  un  delitto  foitnale:  che  cioè  si  con- 
sumi con  lo  accendiraento  del  fuoco  traditore,  come 
lo  incendio  si  consuma  con  lo  eccitamento  del  fuoco 
divoratore.  Lo  avvenuto  naufragio  di  uno  o più  na- 
vigli aumenterà  la  quantità  criminosa  del  falso  faro 
nel  rapporto  del  danno  immediato  effettivo,  come  il 
maggior  numero  di  case  distrutte  aumenta  simil- 
mente la  quantità  criminosa  dello  incendio.  Ma  come 
nello  incendio,  anche  qui  la  consumazione  deve  tro- 
varsi nello  esaurimento  dell’azione  colpevole,  per- 
che la  sola  azione  ha  già  aggredito  e violato  il  di- 
ritto alla  pubblica  tranquillità;  un  diritto  universale 
che  ha  per  oggetto  nell’  uno  la  sicurezza  dei  domi- 
cilii  c nell’  altro  la  sicurezza  delle  navi  che  sono  in 
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certa  guisa  il  domicilio  dei  marinai.  Per  queste  ra- 
gioni noi  crediamo  esatto  quanto  importante  che 
del  falso  faro  si  faccia  un  titolo  speciale  di  malefi- 
zio,  non  bastando  comprenderlo  fra  le  forme  di  som- 
mersione  per  le  differenzialità  giuridiche  interce- 
denti fra  caso  e caso  (1). 

(1)  Parve  a taluno  che  dei  falsi  fari  e dello  spegnimento 
doloso  di  fari  non  dovesse  specialmente  occuparsi  il  codice 
penale,  ma  fosse  cosa  da  lasciarsi  alle  ordinanze  e codici  penali 
marittimi.  Questo  peraltro  è uno  equivoco.  Noi  riconosciamo 
che  vi  debbono  essere  delitti  marittimi  (Angelo  de  deli- 
ctis  pars  2,  cap.  -Il  — Trebutien  coiirs,  tom.  2,  pag.  124) 
come  vi  sono  delitti  militari  distinti  affatto  dai  delitti  comuni, 
e dei  quali  non  debba  il  codice  penale  occuparsi,  lasciandone 
la  repressione  ai  respettivi  codici  punitivi  marittimi  o militari. 
Ma  queste  ordinanze  non  possono  chiamare  a se  come  esclu- 
siva loro  pertinenza  che  i soli  delitti  proprii{%.  52)  quelli  cioè 
che  non  si  possono  respettivamente  commettere  che  dai  soli 
marinai  o dai  soli  soldati.  Ma  il  falso  faro,  come  la  pirateria 
e la  sommersione,  non  si  commettono  per  violazione  di  do- 
veri speciali  assunti  a cagione  di  un  particolare  servizio. 
La  legge  che  vieta  questi  fatti  e che  ne  determina  le  con- 
dizioni, deve  dunque  parlare  non  ai  soli  marinai  od  ai  soli 
soldati,  ma  a tutti  i cittadini  ai  quali  non  corre  l’obbligo  di 
studiare  il  codice  penale  marittimo  o militare.  Debbono  dun- 
que trovar  sede  nel  codice  penale  comune.  Per  le  identiche 
ragioni  ho  sempre  biasimato  e sempre  biasimerò  il  sistema 
francese  di  descrivere  nel  codice  di  commercio  i delitti  che 
si  possono  commettere  da  qualunque  cittadino  anche  non 
negoziante  ad  occasione  dei  fallimenti  ; mentre  questi  sono,  a 
rigore  di  termini,  delitti  comuni  e non  delitti  propri. 
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§.  3145. 

Il  delitto  di  falso  faro  risale  alle  tradizioni  della 
più  remota  antichità  (1),  I popoli  barbari  dimoranti 
sulle  rive  dei  mari  specularono  sempre  sulle  infe- 
licità dei  naufragii  per  la  brama  di  far  bottino  sulle 
spoglie  dei  naufraghi:  e quando  simili  infortunii 
parvero  troppo  rari  ai  loro  infernali  desiderii  stu- 
diarono arti  per  renderli  più  frequenti:  e fra  tali 
arti  fu  antichissima  quella  di  accender  fuochi  sulli 
scogli,  od  altri  luoghi  pericolosi  per  trarre  i navi- 
ganti ad  inganno  e rovina.  Non  concordo  con  Pa- 
cecho  che  questo  sia  un  delitto  favoloso.  Nelle 
Partidas  ( ley  1 1,  part.  5,  Ut.  9 ^ si  legge  un’  ap- 
posita disposizione  che  riproduce  in  più  larghi  ter- 
mini il  frammento  di  Ulpiano  l.  iO,  Jf.  c?c  in- 
cendio mina  et  naufragio,  e quella  disposizione 
mostra  la  frequenza  di  questo  fatto  anche  nei  tempi 
cristiani.  Beno  si  può  dire  che  la  cresciuta  civiltà, 
te  vigilanze  governative  sui  littorati  marittimi,  e la 
difficoltà  che  avvenga  un  naufragio  senza  che  le 
autorità  locali  accorrano  pronte  ad  impedire  il  sac- 
cheggio, renderanno  più  raro  questo  malefizio.  Ma 
puro  non  è davvero  superfluo  contemplarlo  e pu- 
nirlo con  rigorosa  misura. 


(1)  Che  i Romani  trovassero  questo  mal  uso  in  varie  delle 
provincie  da  loro  soggiogale,  è mauircsto  per  la  l.  10,  ff.  de 
incendio,  mina  et  naufragio  — ivi  — ne  jtiscalores  nocle 
lumine  ostenso,  fallant  navigantes,  quasi  inportum  aliquem 
delaturi,  eoque  modo  in  periculum  naves,  et  qui  in  cis  sunt 
deducant,  sibique  cxecrandam  praedam  parent:  praesidis 
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provinciae  religiosa  constanlia  e/pciat.  Il  M o r d a c pan- 
dectas  lib.  47,  HI.  9,  leg.  10)  pretese  trovare  una  analogia 
fra  questa  legge  cd  un  Editto  di  Enrico  II  cd  alcune  consuetu- 
dini di  Francia  proibitive  dei  lumi  notturni  nell’acqua.  Ma  que- 
sti editti  non  hanno  la  più  remota  affinità  col  Responso  di 
Ulpiano,  poiché  vennero  a proibire  i lumi  notturni  nelle 
acque  pel  solo  Gne  che  non  si  disturbassero  gli  amori  dei 
pesci,  c la  fecondazione  delle  loro  ova.  Anche  una  volta  la 
materialità  del  fallo  scorgesi  essere  insigoiQcante  a costi- 
tuire la  nozione  di  un  delitto. 

§.  3146. 

I criterii  essenziali  di  questo  reato  sono  pertan- 
to — 1.®  Lo  accendimenlo  di  un  fuoco  notturno 
presso  la  riva  del  mare  in  luogo  pericoloso  ai  navi- 
ganti — 2.®  Il  fine  di  ingannare  i naviganti,  e con- 
durre le  navi  che  transitano  per  colà  a dare  in  secco 
0 rompersi  fra  gli  scogli  — 3.®  12  attitudine  nei  fuo- 
chi e nelle  località  di  produrre  simile  effetto. 

§.  3147. 

Fra  i suoi  criterii  misuratori  devo  principalmente 
aversi  in  vista  — 1.®  Il  maggiore  o'  minore  jm'icolo 
dei  luoghi  — 2.®  Gli  effetti  più  o meno  sinistri  che  ne 
sono  conseguiti  — 3.®  U aMludine  e la  continuazione. 


§.  3118. 

Le  pene  da  minacciarsi  contro  questo  fatto  deb- 
bono indubitatamente  elevarsi  ai  sommi  gradi  della 
scala  penale  specialmente  quando  il  medesimo  ab- 
bia procurato  sinistri  risultamenti,  e morte  di  uo- 
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mini.  Ecco  la  scala  delle  penalità  che  trovasi  su 
qaesto  malcfizio  nel  codice  Jonio,  il  più  completo 
nella  materia  presente:  art.  531  — Chiunque  col 
fine  di  far  succedere  uìi  naufragio,  accenderà  fuochi 
sopra  scogli,  secche,  o altri  siti  che  dominano  il 
mare,  od  ordirà  altri  artifizi  idonei  a trarre  un 
naviglio  qualunque  in  jìericolo  di  naufragio,  sarà 
2>cr  questo  solo  fatto  punito  col  secoìuJo  grado  di 
pubblici  lavori.  Ecco  la  nozione  di  questo  malcflzio. 
Evidentemente  secondo  la  medesima  il  delitto  è 
formale  anche  pel  codice  Jonio,  lo  che  è tanto  più 
notevole  perchò  lo  stesso  codice  Jonio  della  som- 
mersione ha  fatto  all’  art.  823  un  delitto  materiale. 
Questo  reato  è consumato  con  la  preparazione  dello 
artifizio  idoneo:  i criterii  essenziali  di  questa  legge 
rispondono  a quelli  da  noi  definiti  di  sopra.  Ma  di 
più  quel  codice  adegua  agli  atti  positivi  anche  i ne- 
gativi, art.  532  — Chiunque  col  fine  indicato  nel 
prrecedente  articolo,  distrugga,  rimuova,  o in  altro 
modo  faccia  mancare  le  lanterne,  o altri  segnali 
posti  pier  prevenire  i naufragi,  sarà  punito  con  la 
stessa  pena:  art.  533  — U incaricato  di  accendere 
le  lanterne,  o di  collocare  altri  segnali  per  jireve- 
nire  i naufragi,  qualora  col  fine  indicato  nei  due 
articoli  precedenti  ametta  di  accenderli,  o di  collo- 
carli, soggiacerà  alla  stessa  pena,  ed  inoltre  alla 
interdizione  generale  dai  pubblici  uffizi  a vita. 

§.  3149. 

Prosegue  il  codice  Jonio  a svolgere  i criterii  mi- 
suratori del  malefizio,  desumendoli  precipuamente 
dai  resultati  dannosi  ; art.  534  — ivi  — Se  a causa 
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dei  reati  contemplati  nei  tre  articoli  precedenti  ac- 
cada un  ìiaufragio,  la  pena  sarà  dei  lavori  pubblici 
a vita  ; se  accada  la  morte  di  alcuno  dei  naufra- 
gati, avrà  luogo  la  pena  di  mende.  E davvero  so  vi 
lesse  caso  in  cui  potesse  dalla  giustizia  umana  ir- 
rogarsi la  pena  di  morte  essa  non  dovrebbe  (nello 
anzidetto  caso  supremo)  risparmiarsi  a questo  reato 
più  barbaro,  più  micidiale,  più  terribile  ed  irrefre- 
nabile dalla  potenza  della  difesa  privata  dello  stesso 
incendio  e di  ogni  altro  misfatto. 


§.  3150. 

Finalmente  il  codice  .Ionio  passa  a contempla- 
re il  grado  della  forza  morale  soggettiva:  art.  535 
— ivi  — Se  il  reato  contemplato  nell’  art.  533  sia 
stato  commesso  per  negligenza  o imprudenza,  verrà 
punito  Col  primo  al  secondo  grado  di  casa  di  cor- 
rezione. Se  a causa  però  di  esso  sia  accaduto  nau- 
fragio sarà  punito  col  quinto  grado  di  casa  di  cor- 
rezione, con  r ammenda  da  sei  a venti  lire  sterline, 
e col  secoìido  grado  della  into'dizione  generale  dai 
picbblici  uffizi  — art.  536  — Se  il  reato  contem- 
plato nell’  art.  532  sia  stato  commesso  per  impru- 
denza 0 negtigenza  si  applicherà  il  primo  grado 
di  casa  di  correzione,  ovvero  il  quinto  grado  di  casa 
di  correzione,  secondo  le  distinzioni  contenute  nel- 
l'articolo precedente.  La  casa  di  correzione  al  quinto 
grado  può  estendersi  per  quel  codice  (art.  47)  a 
mesi  trentacinque.  Il  legislatore  jonico  non  ha  dun- 
que esitato  ad  elevare  ad  alti  gradi  della  penalità 
correzionale  il  castigo  anche  nei  fatti  meramente  col- 
posi, quando  ne  ha  veduto  la  grandezza  del  pericolo. 
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CAPITOLO  Vili. 

Guasti  di  ferrovie. 

§.  3151. 

Coloro  che  in  ogni  guasto  delle  proprietà  mobili 
o immobili  altro  non  sanno  vedere  che  un  danno 
dato,  nè  trovarvi  altro  oggettivo  giuridico  tranne  il 
diritto  di  proprietà  dello  individuo  o famiglia  che 
gode  e possiede  la  cosa  aggredita,  persisteranno  a 
voler  collocare  anche  il  guasto  di  ferrovie  nella 
classe  dei  danni  dati  e dei  delitti  contro  i partico- 
lari. Ma  noi  non  possiamo  neppur  qui  abbandonare 
le  nostre  convinzioni.  Il  rovescio  di  una  vettura  co- 
mune, anche  maliziosamente  cagionato,  danneggia 
una  proprietà  limitata,  e pone  a repentaglio  una  o 
poche  vite  soltanto  di  persone  determinate.  Ma  il 
fuorviamento  o il  rovescio  di  un  treno  di  ferrovia 
ha  una  potenza  sempre  indeterminata  di  danno;  in- 
determinata in  quanto  allo  proprietà  danneggiate 
che  possono  eventualmente  ascendere  ad  immensi 
valori  ed  appartenere  ad  un  numero  indefinito  di 
cittadini  ; indeterminata  in  quanto  alle  vite  umane 
che  pone  a pericolo;  indeterminata  in  quanto  allo 
spavento  o commozione  universale  che  simili  fatti 
destano  nello  moltitudini,  ciascuno  al  triste  annunzio 
del  disastro  facendosi  trepidante  pel  sospetto  di  avere 
a deplorare  la  perdita  di  molti  amici  o congiunti  o 
di  altre  persone  carissime  od  interessanti  alla  pa- 
tria. Indipendentemente  dalla  maggiore  intensità  e 
diffondibilità  del  danno  mediato  avvi  dunque  nel 
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procurare  un  disastro  di  ferrovia  un  danno  univer- 
sale immediato  e diretto;  che  appunto  consiste  nel 
disturbo  alla  pubblica  tranquillità. 

§.  3152. 

Noi  dunque  vorremmo  costruita  la  teorica  del 
presente  reato  sul  concetto  seguente.  Distinguere  i 
guasti  che  nan  •possono  produrt'e  disastro  al  treno 
da  quelli  che  sono  diretti  od  abili  a produrre  il  di- 
sastro 0 lo  hanno  prodotto  senza  ed  oltre  la  pre- 
visione deir  autore  del  fatto.  La  prima  categoria 
appellisi  pure  col  nome  di  guasto  di  ferrovia,  e si 
collochi  pure  fra  i danni  dati  ordinari.  Qual  bisogno 
vi  ha  di  specializzare?  Un  cristallo  rotto  ad  una 
carrozza  di  ferrovia  ha  forse  un  interesse  maggiore 
che  un  cristallo  rotto  nella  mia  casa  od  in  una  mia 
carrozza  a cavalli  ? Finché  non  avvi  nel  guasto  po- 
tenza di  condurre  a pericolo  il  treno,  e solo  si  ri- 
schia una  infreddatura  di  qualche  signora  costretta 
a.  viaggiare  in  una  carrozza  con  cristalli  rotti,  io 
non  veggo  davvero  prezzo  dell’  opera  di  dare  nep- 
pure un  nome  speciale  al  reato. 

§.  3153. 

Ma  quando  nel  fatto  si  mescola  la  potenza  di  ro- 
vesciare 0 disviare  la  locomotiva,  o in  qualsivoglia 
guisa  mettere  a pericolo  il  treno,  io  non  mi  sento 
più  soddisfatto  del  meschino  nome  di  guasto  di  fer- 
rovia: sento  il  bisogno  di  un  nome  che  mi  esprima 
la  oggettività  superiore  di  questo  reato  ; e mi  piace 
piuttosto  chiamarlo  procurato  disastro  di  ferrovia. 
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Come  appagarsi  di  formula,  o di  classe  ristretta  al 
concetto  del  danno  alla  proprietà,  mentre  siamo  in 
presenza  di  tanto  pericolo?  Una  verga  tolta  dal  suo 
posto  offrirà  come  danno  alla  proprietà  un  valore 
di  venti  centesimi  quanti  occorreranno  per  resti- 
tuirla al  suo  posto  : ma  gli  eifetti  funesti  del  treno 
fuorviato  per  quella  remozione  hon  possono  al  certo 
appagarsi  di  simile  criterio. 

§.  3154. 

Denominata  questa  speciale  figura  criminosa  col 
titolo  di  procurato  disastro,  da  teorica  è facile  a 
costruirsi.  0 prodotto  o potuto  produrre  dal  guasto 
il  funesto  effetto,  era  previsto  e voluto  nei  fini  dello 
agente,  ed  allora  avremo  il  titolo  di  disastro  doloso, 
che  dovrà  sempre  punirsi  con  pene  di  alto  crimi- 
nale anche  quando  non  ne  sia  conseguito  nocumento 
veruno  alla  vita  od  alla  salute  dei  viaggiatori  : e se 
può  asseverarsi  prevista  e voluta  la  morte  dei  pas- 
seggieri  andremo  diritti  nei  termini  c nelle  penalità 
deir  omicidio  premeditato,  o procurato  col  mezzo 
d’insidia;  alle  quali  contemplazioni  della  intenzione 
positivamente  nefasta  potrà  nei  casi  di  disastro  tem- 
pestivamente prevenuto  o fortuitamente  impedito, 
rispondere  la  applicazione  della  teorica  del  tentativo. 

§.  3155. 

So  invece  il  guasto  derivò  da  mera  imprudenza, 
c il  disastro  del  treno  non  era  dallo  agente  nò  vo- 
luto nò  preveduto,  bisognerà  di  nuovo  distinguere. 
Se  il  disastro  avvenne,  abbiamo  i termini  netti  di 
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ua  evento  colposo  : quando  lo  evento  si  estrinsechi  in 
morte  di  nomini  o lesioni  personali,  avremo  l’ ana- 
logia dell’  omicidio  colposo,  salvo  ad  anmentare  al- 
quanto la  severità  della  pena;  e se  invece  lo  evento 
procurato  per  colpa  si  limitò  al  danneggiamento 
del  servizfo,  arnesi,  macchine,  o simili,  si  potrà  ave-  . 
re  nella  pena  una  analogia  con  la  mina  colposa. 
Quando  finalmente  il  guasto  commesso  per  impru- 
denza non  sia  stato  susseguito  da  disastro,  per- 
chè, sebbene  avesse  attitudine  a produrlo,  soccorse 
tempestivo  riparo,  non  vi  ha  ragione  per  uscire  dalla 
contemplazione  della  proprietà  ofTesa.  I fatti  colposi 
non  susseguiti  da  danni  non  reintegrabili  rientrano 
sotto  le  provvisioni  del  magistero  civile,  o formano 
titoli  speciali  di  reati  o trasgressioni  sui  generis  che 
la  legge  crea  sulla  sola  base  della  potenzialità  nociva. 

§.  3156. 

Questo  però  si  dice  in  ordine  ai  fatti  provenienti 
da  estranei  : chè  se  si  supponga  una  imprudenza  per 
parte  degl’  impiegati  nella  stessa  ferrovia,  vi  saranno 
termini  di  punibilità  per  la  inosservanza  del  dovere 
speciale  ancorché  non  si  siano  incontrati  risnltamenti 
di  grave  pregiudizio.  E in  generale  si  avrà  sempre 
buona  ragione  in  quella  trascuranza  od  abuso  di 
nfllcio  per  farne  un  criterio  misuratore  ad  aggra- 
vamento del  maleflzio  in  qualunque  sua  forma.  De- 
ve ancora  avvertirsi  che  il  titolo  di  disastro  di  fer- 
rovia non  offre  alcuno  interesse  nella  definizione 
dei  mezzi  particolari  adoperati  a cagionarlo.  Trattisi 
di  veri  guasti  precedenti  al  corso,  o di  un  abbor- 
daggio avvenuto  dorante  il  corso  senza  nessun  gua- 
VoL.  VI.  21 
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sto  precedente  : trattisi  di  guasto  nelle  gnide  o nella 
macchina,  o nelle  carrozze,  od  in  altro  qualunque 
utensile  ; trattisi  di  guasto  direttamente  eseguito  o 
col  mezzo  d’ impedimenti  od  ostacoli  frapposti  al 
corso,  purché  abbia  cagionato  il  disastro,  o nei  con- 
. grui  termini  avesse  potenza  di  cagionarlo,  niente 
importa  la  varietà  soggettiva  del  modo  di  azione, 
e niente  influisce  sol  calcolo  della  criminosità  e 
della  pena. 

§.  3157. 

Il  codice  Toscano,  che  denomina  questo  reato  dan- 
neggiamento di  strade  ferrate,  all’  art.  454  commina 
in  caso  di  morte  d’uomo  avvenutane  lo  ergastolo 
a vita,  0 la  morte,  secondo  la  solita  distinzione  della 
facile  0 ditScile  prevedibilità;  la  pena  dello  erga- 
stolo a vita,  se  ne  avvenne  lesione  grave  facilmente 
prevedibile  od  un  omicidio  che  l’ agente  non  potesse 
facilmente  prevedere  ; la  casa  di  forza  da  tre  a quin- 
dici anni  negli  altri-casi.  Ciò  che  vuol  essere  notato 
in  questa  disposizione  si  è che  mentre  il  codice  To- 
scano (fedele  nella  sua  imitazione  del  codice  Bade- 
se)  ha  rinnegato  la  dottrina  scientiflca  sul  guasto 
d’ argini  costituendone  la  consumazione  nella  inon- 
dazione; in  ordine  al  guasto  di  vie  ferrate  ha  ob- 
bedito a quella  dottrina  ponendone  la  consumazione 
nel  guasto  della  via  che  abbia  esposto  a pericolo  la 
salute  delle  persone.  Infatti  la  nozione  che  il  codice 
Toscano  dà  del  presente  reato  non  pone  por  requi- 
sito il  danno,  ma  la  esposizione  a pericolo  — ivi  — 
CMunque  dolosamente  danneggiando  una  strada  fet'- 
rata,  o dolosamente  facendone  mal  sicuro  V uso,  an- 
che senza  danneggiarla,  ha  cagionato  un  pericolo 
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alla  vita  o alla  salute  delle  persone.  E incontrasta- 
bile che  per  siffatta  nozione  il  delitto  è perfetto 
quantunque  non  abbia  avuto  risultamento  nessuno 
di  danno  nè  a persone  nè  a cose. 

§.  3158. 

Ma  qual  sarà  il  senso  della  formala  cagionato  un 
pericolo  alla  vita  0 salute  ? Io  veggo  in  questa  for- 
mula la  designazione  del  momento  consumativo  del 
maletlzio  contemplato  : ma  veggo  peraltro  molto  am- 
bigua e perplessa  la  determinazione  di  tale  momen- 
to. Questa  perplessità  nasce  dal  duplice  senso  della 
parola  pericolo,  che  ho  già  rilevato  in  diverse  occa- 
sioni. Vi  è un  pericolo  appreso,  il  quale  ha  sua  ra- 
dice in  una  previsione  umana,  fondata  è vero  sovra 
dati  che  esistono  come  fatto,  ma  che  però  non  rap- 
presentano nn  pericolo  attuale  realizzato  come  fatto 
presente.  Cosi  un  ammasso  di  combustibili  in  nn 
luogo  abitato  si  può  dire  che  crea  un  pericolo  per 
la  sua  possibilità  di  servire  come  esca  ad  nn  in- 
cendio : ma  questo  pericolo  è tutto  nella  previsione 
umana  ; persevera  per  anni  ed  anni  finché  si  man- 
tiene colà  queir  ammasso,  sempre  nei  meri  calcoli 
della  mente  ; nè  avvi  nn  istante  determinato  in  cui 
possa  dirsi  die  quelle  abitazioni  corsero  pericolo  di 
un  incendio.  Ben  diversa  è l’ altra  forma  di  pericolo 
che  può  affermarsi  come  fatto  positivo  esistito  ad 
un  determinato  momento,  nel  quale  era  imminente 
la  lesione  del  diritto  aggredito;  cosi  se  un  nemico 
ha  gettato  in  quell’  ammasso  un  tizzo  ardente  che 
però  fortunatamente  non  ha  comunicato  il  fuoco  a 
quei  combustibili,  il  dallo  stato  di  previ- 
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sioììe  ha  in  qacl  momento  fatto  passaggio  ad  ano 
stato  di  realtà.  Non  più  si  dice  che  vi  era  \a  possibi- 
lità di  un  pericolo,  ma  bene  si  dice  che  a quel  dato 
momento  le  abitazioni  hanno  corso  rischio  di  essere 
abbruciate  (t).  Questa  seconda  forma  di  pericolo  è 
quella  che  noi  chiamiamo  pericolo  corso,  o nel  quale 
noi  trovammo  lo  elemento  materiale  del  tentativo 
punibile.  Ora  l’ art.  454  usando  la  formula  ha  cagio- 
nato pericolo,  esprime  abbastanza  (secondo  noi)  con 
quella  parola  ha  cagionato  un  qualche  cosa  di  più 
del  semplice  pericolo  appreso.  Una  csempliQcazione 
mostrerà  l’altissima  importanza  di  siffatta  questione. 
Un.malvagio  per  condurre  a disastro  un  trono  di 
ferrovia  toglie  una  verga  dalla  guida:  prima  però 
del  passaggio  del  treno  una  guardia  si  avvede  del 
guasto,  vi  ripara,  e il  treno  compie  di  poi  tranquil- 
lamente il  proprio  cammino.  Avvi  egli  in  simili 
condizioni  di  fatto  la  consumazione  del  reato  secondo 
la  nozione  toscana?  Sembra  che  no;  perché  il  treno 
non  ha  mai  subito  un  momento  di  pericolo  attua- 
le; e se  il  momento  di  pericolo  non  ha  esistito,  non 
si  può  diro  che  un  pericolo  sia  stato  cagionato,  per- 
chè non  può  essersi  cagionato  ciò  che  non  ha  esi- 
stito. Sarebbe  consumato  il  malefizio  se  rimasta  la 
verga  fuori  di  luogo  malgrado  ciò  il  treno  si  fosse 
retto  sulla  linea  senza  fuorviare;  o fuorviato  un 
momento  si  fosse  potuto  rimettere  od  arrestare. 
In  questa  seconda  ipotesi  si  può  diro  essersi  ca- 
giomlo  un  pericolo,  perchè  vi  è stato  realmente  un 
istante  in  cui  la  locomotiva  versava  in  uno  stato 
pericoloso  attuale:  nell’ altra  ipotesi  non  si  ha  che 
calcolo  c previsione. 
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(1)  Le  didìcollà  die  :i  questo  luogo  io  prevedeva  nella 
mia  prima  edizione  del  1869  non  tardarono  a sentirsi  nella 
pratica.  In  settembre  1870  fu  portato  avanti  la  Corte  di  As- 
sise di  Pisa  un  caso  spccio.sissimo  che  inerita  di  essere  ri- 
cordato, e conduce  ad  ulteriori  meditazioni.  È a sapersi  che 
l’ amministrazione  delle  ferrovie  aggiudica  un  premio  alle 
guardie  di  vigilanza  tutte  le  volte  che  per  cura  loro  siasi 
impedito  un  disastro.  Un  tale  Battistoni  divisò  facile  modo 
di  guadagnare  il  premio.  Esso  divelse  una  verga  dalla  fer- 
rovia: poscia  corse  a dare  il  segno  di  allarmo  al  treno  che 
stava  per  giungere:  il  treno  si  arrestò:  sì  corse  a riparare 
il  guasto  : e potè  dopo  breve  ritardo  proseguirsi  con  tutta 
sicurezza  il  viaggio.  Ma  quella  guardia  invece  di  incontrare 
le  lodi  ed  il  premio  che  si  augurava,  si  guadagnò  la  carce- 
razione ed  un’  accusa  criminale,  perchè  presto  fu  discoperta 
l’opera  sua.  In  questo  fatto  della  guardia  vi  era  evidente- 
mente un  tentativo  di  frode,  qualifìcato  dall’  abuso  di  uffi- 
zio, 0 meritevole  indubitatamente  di  pena.  Ma  il  giudico  istrut- 
tore si  ostinò  ad  applicare  a quel  fatto  il  titolo  previsto  dal- 
I’  art.  454  del  codice  Toscano  ; e così  gli  avvenne  ciò  che 
spessissimo  avviene  agli  accusatori,  cioè  ebo  chi  troppo  vuole 
abbracciare  niente  stringe.  Il  Battistoni  fu  dalla  Corte  di  As- 
sise assoluto  malgrado  le  insistenze  dell’accusa.  I giurali  de- 
cisero saviamente  il  caso  col  semplice  loro  buon  senso  ; ma 
condotta  la  questione  sotto  il  criterio  dei  rigorosi  principi! 
giuridici  poco  vi  vuole  a conoscere  che  fu  giustissimo  il  loro 
giudizio.  Non  basta  per  I’  art.  454  che  siasi  in  qualsivoglia 
modo  danneggiata  materialmente  una  ferrovia  : bisogna  di 
più  che  quel  guasto  abbia  cagionato  un  pericolo  alla  vita 
o alla  salute  delle  persone.  Il  momento  consumativo  del 
maleBzio  è dunque  quello  io  cui  la  vita  o salute  umana  ba 
corso  pericolo.  Quando  il  treno  correva  per  la  sua  via  ap- 
prossimandosi al  luogo  della  verga  divelta,  poteva  dirsi  til- 
cino  quello  stalo  di  pericolo;  ma  non  era  ancor  giunto  : il 
reato  si  sarebbe  esaurito  quando  il  treno  avesse  varcalo  quel 
punto  pericoloso,  o rovesciandosi,  od  anche  non  rovescian- 
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dosi.  L’  avvenuto  o non  avvenuto  disastro  non  è ciò  cbo  con- 
suma questo  maleQzio,  quantunque  possa  aumentarne  la  quan- 
tità in  ragione  del  maggiore  o minore  danno  immediato.  Il 
momento  eoniumativo  è quello  in  cni  il  treno  è posto  in 
stato  di  pericolo  attuale.  Ora  le  più  elementari  nozioni  del 
tentativo  bastavano  a mostrare  quanto  fosse  inopportuno  il 
disegno  di  chiedere  contro  quei  fatto  la  casa  di  forza  per 
applicazione  dell’ art.  '454.  Il  momento  consumativo  stava  per 
giungere  ; e perchè  non  giunse?  Non  giunse  per  il  fatto  vo- 
lontario dello  stesso  colpevole.  Se  dunque  II  colpevole  stesso 
(e  non  un  fortuito  indipendente  dalla  sua  volontà)  impedì 

10  evento  consumativo  : cioè  impedì  che  il  treno  si  trovasse 
nell’  attualità  di  un  risico  di  fuorvìamento,  è Impossibile  par- 
lare di  pena  nel  rapporto  della  obiettività  che  si  costituisce 
dal  pericolo  corso,  e che  non  fu  raggiunta  per  un  atto  im- 
peditivo proceduto  dalla  volontà  del  colpevole.  Male  fu  dun- 
que accusato  e benissimo  giudicato  nei  termini  di  questo  fatto. 
Ma  più  seria  dubitazione  sarebbe  potuta  nascere  se  sventu- 
ratamente il  conduttore  non  avesse  avvertilo  al  segnale  tem- 
pestivamente datogli  dalla  guardia,  e il  treno  avesse  proce- 
duto oltre:  e avesse  di  fallo  incontralo  quell’  attualità  di  pe- 
ricolo, sla  con  effelto  sia  senza  effetto  di  danno.  La  teorica 
del  tentativo  rimasto  non  punibile  per  lo  impedimento  sa- 
lutare partilo  dallo  stesso  colpevole,  più  non  avrebbe  avuto 
allora  termini  abili  di  applicazione,  perchè  il  momento  con- 
sumativo erasi  avverato  malgrado  gl’  inutili  provvedimenti 
del  colpevole.  Si  avrebbero  avuti  pertanto  tutti  gli  elementi 
materiali  completi  del  reato  previsto  dall’  art.  434  come 
reato  consumalo.  La  difficoltà  in  tale  ipotesi  cambiava  terreno. 
Essa  veniva  a cadere  sullo  elemento  intenzionale,  e più  spe- 
cialmente sulla  interpetrazione  di  quella  parola  dolosamente 
dell’  art.  454.  Se  il  dolo  che  qni  richiede  il  codice  Toscano 
dove  essere  precisamente  diretto  a procurare  il  disastro  o 

11  pericolo  del  treno,  nessun  dubbio  che  nella  fatta  ipotesi 
mancando  simile  One  non  si  sarebbe  potuto  parlare  che  di 
reato  colposo.  Ma  se  invece  il  dolo  richiesto  dall’  art.  454 
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si  costituisce  da  una  volontà  determinata  a procurare  il 
guaito,  indipendentemente  da  ogni  riguardo  delle  conseguenze, 
si  sarebbe  necessariamente  dovuto  obiettare  il  reato  doloso, 
e COSI  applicare  I’  art.  454.  lo  non  oso  pronunziarmi  su  que- 
sto ulteriore  dubbio:  ma  propenderei  a ritenere  che  il  do- 
lo qui  richiesto  dalla  legge  sia  il  dolo  specifico  costituito 
dall’obiettivo  del  guasto  della  linea  volontariamente  eseguito, 
senza  andar  cercando  obiettivi  ulteriori.  D’  altronde  il  caso 
delia  inutilità  dello  impedimento  non  poteva  non  esser  pre- 
visto dalla  guardia.  Il  suo  dolo  pertanto,  rispetto  ai  danni 
del  treno,  potè  non  essere  un  dolo  determinalo,-  ma  fu  cer- 
tamente un  dolo  indeterminalo,  il  quale  basta  perchè  al 
malefìzio  si  attribuisca  il  carattere  di  doloso. 

§.  3159. 

La  questione  è altrettanto  delicata  quanto  prati- 
camente importante.  E duoimi  che  il  sapiente  P uc- 
ci o n i nel  suo  commento  all’  art.  454  non  abbia 
neppure  sfiorato  la  questione  medesima.  Questo  scrit- 
tore osserva  soltanto  la  incongruenza  di  punire  un 
disastro  doloso  di  ferrovia  meno  di  una  inondazione 
dolosa.  Ciò  risulta  nel  nostro  codice  dal  confronto  fra 
r art.  445,  let.  c e la  let.  c dell’  art.  454  : in  caso  di 
non  avvenuto  danno  personale  o di  danno  soltanto 
leggiero  minacciasi  dall’  art.  445  la  casa  di  forza  fi- 
no a venti  anni  ed  anche  lo  ergastolo  ; laddove  nel- 
l’art.  454  si  minaccia  per  massima  pena  la  casa  di 
forza  fino  a quindici  anni  soltanto.  Sembrò  allo  il- 
lustre commentatore  che  un  disastro  di  ferrovia  me- 
ritasse pena  eguale  alla  inondazione  tutte  le  volte 
che  I’  uno  o 1’  altra  non  avevano  recato  danni,  ma 
soltanto  pericoli  alla  umana  personalità.  La  differen- 
za della  pena  ha  peraltro  agli  occhi  miei  sufideiente 
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ragione  nella  diversità  del  momento  consnmativo  di 
quei  due  reati,  secondo  il  concetto  del  legislatore 
toscano.  Per  lai  la  inondazione  non  si  consnma  che 
con  lo  inondare;  e questo  è un  risaltato  mai  sem- 
pre di  danno  grave  e permanente.  Per  lui  invece 
il  doloso  disastro  di  ferrovia  si  consuma  col  solo 
aver  cagionato  pericolo  sebbene  il  treno  abbia  su- 
perato quel  pericolo  c continuato  sulle  rotaje  il  suo. 
corso  sicuro.  Forse  la  differenziale  nella  pena  delle 
due  lettere  c,  poste  a confronto  tra  loro,  ba  fonda- 
mento in  questa  ragione. 

§.  31G0. 

Quando  la  opinione  da  me  sopraccennata  dovesse 
tenersi  come  più  vera  in  faccia  al  codice  Toscano 
e come  prevalente  in  faccia  alla  scienza,  si  avve- 
rerebbe nella  serie  dei  reati  che  qui  ci  stanno  da- 
vanti una  anomalia  degna  di  essere  meditata  relati- 
vamente al  momento  consumativo  ; il  quale  percor- 
rerebbe una  scala  singolarissima.  Si  avrebbe  il  mo- 
mento consumativo  dello  incendio  e del  falso  faro 
nella  sola  azione  del  colpevole:  si  avrebbe  il  mo- 
mento consumativo  della  mina  e della  sommersione 
(e  pel  codice  Toscano  anche  della  inondazione)  nel 
resultamento  od  evento  dannoso:  c si  avrebbe  fi- 
nalmente il  momento  consumativo  del  guasto  di 
ferrovia  in  un  punto  intermedio  fra  1’  azione  e lo 
evento  sinistro.  Non  sarebbe  la  sola  azione  del  col- 
pevole quella  che  consumerebbe  il  reato:  ma  nep- 
pure bisognerebbe  aspettare  l’ ultimo  effetto  fatale  : 
il  delitto  si  consumerebbe  a mezza  via  con  il  pas- 
saggio del  treno  che  rese  attuale  il  pericolo,  ben- 
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chò  senza  rosultamento  di  danno.  Simile  anomalia 
non  è certamente  consona  a quella  unità  e costan- 
za di  principio  che  conviene  ad  una  dottrina  scien- 
tifica: ma  nelle  presenti  condizioni  legislative  di 
questi  sei  titoli,  è tale  la  loro  situazione  che  men- 
tre parrebbe  dovessero  essere  tutti  formali  o tutti 
materiali  se  ne  trova  nei  codici  contemporanei  al- 
cuni di  formali,  alcuni  di  materiali,  ed  alcuni  che 
stanno  inter  utnimque.  Trattasi  di  titoli  per  la 
maggior  parte  moderni.  Ai  vecchi  maestri  si  può 
chiedere  lume  sullo  incendio  e sul  guasto  d’argini, 
e ci  dicono  che  sono  delitti  formali.  Sogli  altri  quat- 
tro titoli  la  scienza  non  ha  anche  compiuto  la  sua 
elaborazione,  e noi  abbiamo  dovuto  esporre  la  dot- 
trina come  si  rivela  dai  codici  contemporanei  a noi 
più  vicini. 

§.  3161. 

Tornando  al  codice  Toscano  esso  presenta  un’  al- 
tra questione.  Il  danneggiamento  colposo  di  ferrovie, 
all’ art.  455,  è da  lui  punito  col  carcere  da  un  mese 
a cinque  anni  secondo  i casi  : poscia  all’  art.  456 
passa  a costruire  una  figura  speciale  di  reato,  che 
può  dirsi  delitto  proprio  ( §.  52  ) in  contrapposto 
di  delitto  comune.  Contempla  quel  codice  i doveri 
speciali  di  certi  impiegati  nelle  ferrovie  e la  più 
grave  responsabilità  che  deve  incombere  sovra  di 
loro:  ed  in  quanto  ai  medesimi  riforma  la  nozione 
del  reato.  Per  tali  impiegati  lo  elemento  materiale 
del  malefizio  non  è più  il  guasto,  o 1’  uso  mal  si- 
curo 0 il  cagionato  pericolo:  per  tali  impiegati  lo 
elemento  speciale  è — ivi  — che  dal  dolo  o dalla 
colpa  nello  esercizio  delle  loj'o  incumbenze  sia  de- 
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rivaio  un  pericolo  alla  vita  o alla  salute  delle  per- 
sone. Di  tale  aggiunta  noi  avremmo  facilmente  com- 
preso la  ragione  determinante  se  a riguardo  del 
violato  ufficio  si  fosse  decretato  un  aggravamento 
di  pena.  Ma  no,  che  la  pena  è sempre  la  identica. 
Dunque  la  specialità  deve  stare  nel  caso  previsto, 
ed  avere  la  sua  ragiono  nel  prevedimento  di  un 
fatto  che  per  la  sua  materialità  non  cadesse  nelle 
ipotesi  'contemplate  dagli  art.  454  e 455.  Ciò  è in- 
contrastabile, altrimenti  sarebbe  stato  stolido  il  sup- 
porre che  le  pene  minacciato  a chi  col  rendere  tnod 
sicuro  r uso  di  una  ferrovia  ha  cagionato  pericolo 
di  vite  umane,  dovessero  intendersi  dei  soli  estranei 
e non  accomunarsi  agl’  impiegati,  quasiché  a questi 
si  fosse  accordato  il  privilegio  di  farci  rompere  il 
collo.  Ciò,  lo  ripeto,  è chiaro.  Ma  noi  ci  troviamo 
perplessi  nel  configurare  la  materialità  della  ipotesi 
che  sfuggendo  alla  lettera  degli  art.  454  e 455 
abbia  meritato  una  designazione  speciale  rispetto 
agl’  impiegati.  Anche  da  questa  perplessità  non  ci 
tolgono  i commentatori  di  quel  codice.  Eppure  ci  sem- 
bra certo  che  nell’  art.  456  si  sia  voluta  prevedere 
una  tal  forma  di  azione  che  per  gli  estranei  non 
induce  responsabilità  penalo  perchè  non  colpita  da- 
gli art.  454  e 455;  la  induce  solo  eccezionalmente 
in  virtù  dell’  art.  456  a carico  degl’  impiegati.  Ma 
tale  configurazione  non  riesce  al  nostro  corto  in- 
telletto di  concepire.  Facciasi  pure  la  ipotesi  di  un 
conduttore  che  inesperto  od  ubriaco  abbia  per  sua 
imprudenza  fatto  pericolare  un  convoglio.  Quando 
gli  art.  454  e 455  avevano  indistintamente  contem- 
plato qualunque  atto  o doloso  o colposo  che  rendendo 
mal  sicuro  1’  uso  della  ferrovia,  anche  senza  dan- 
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neggiarla  ha  cagionato  petncolo,  in  questa  illimitata 
descrizione  entrava  senza  bisogno  di  altro  anche  il 
contegno  del  conduttore  o del  macchinista  impru- 
dente: in  verità  noi  non  raggiungiamo  il  concetto 
ed  il  fine  di  questo  articolo.  P u c c i o n i,  com- 
mentando il  medesimo,  fa  delle  auree  osservazioni 
in  censura  della  equiparazione  nelle  penalità;  per- 
chè forse  aneli’  egli  non  seppe  concepire  la  ragione 
del  dubbio  che  rese  necessario  nella  mente  del  le- 
gislatore r art  45G,  nè  configurare  a sè  stesso  il 
caso  speciale  che  qui  si  volle  dal  legislatore  con- 
templare. Ma  io  dico  appunto  che  lo  errore  di  equi- 
parare nella  pena  i macchinisti  agli  estranei  per 
nno  identico  fatto,  sarebbe  stato  troppo  grossolano 
se  non  si  supponesse  che  il  legislatore  avesse  avu- 
to nel  suo  pensiero  nn  caso  diverso  dai  precedenti, 
e dai  medesimi  non  colpito. 

§.  3162. 

Ad  ogni  modo  non  sarà  inopportuno  che  io  ri- 
cordi sull’  art.  456  una  questione  che  dovetti  susci- 
tare in  un  caso  pratico.  Il  suddetto  articolo  contem- 
pla — ivi  — i macchinisti,  i conduttori,  e gli  altri 
impiegati  o inservienti  di  strade  ferrate.  Nel  mio 
caso  r accasa  chiedeva  1’  applicazione  di  questo  ar- 
ticolo contro  un  ingegnere  impiegato  nella  ferrovia, 
dalla  inavvertenza  del  quale  si  pretendeva  fosse  de- 
rivato un  disastro;  ed  insieme  con  lo  Ingegnere irn- 
ducevasi  per  aguale  addebito  anche  il  Direttore.  Di- 
fendendo questi  miei  amici  io  sosteneva  assurda  la 
tesi  dell’  accasa  che  pretendeva  in  quella  formula 
e gli  altri  impiegati  o inservienti  di  strade  fenxi- 


Digitized  by  Coogle 


— 332  — 


le,  vedere  incluso  l’ingegnere  e il  direttore. Per  me 
r art.  456  discendeva  e non  ascendeva  nella  gerar- 
chia dei  subalterni  in  quella  descrizione  di  servizi. 
La  questione  non  fu  decisa,  perchè  gli  accusati  fu- 
rono assoluti  per  altri  motivi.  Ma  io  era  e sono  fer- 
mamente convinto  della  mia  tesi.  Anche  qui  si  ripro- 
duce quella  difficoltà  che  nella  interpetrazione  delle 
leggi  sovente  incontrasi  intorno  all’  ambigua  parola 
altri,  nella  quale  lo  idioma  italiano  volgendo  l’ alius 
e r alter  dei  latini  viene  ad  esprimere  ora  un  con- 
cetto assimilativo  ed  ora  un  concetto  avversativo. 
Qui  io  sosteneva  il  concetto  assimilativo  per  cui  gli 
altri  impiegati  dovevano  essere  del  genere  dei  primi 
indicati,  vale  a dire  conduttori,  macchinisti,  o ma- 
nuali, e meccanici  subalterni.  Pretendere  che  la  enu- 
merazione cominciasse  dal  mezzo  per  poi  salire  al- 
r apice  del  Direttore  e tosto  discendere  all’  infimo 
dello  inserviente,  mi  pare  assurdo  ; e lo  impiegato 
che  la  particella  o assimila  allo  inserviente  deve 
sempre  essere  nella  categoria  dei  manuali  e dei 
subalterni. 

§.  3163. 

Il  codice  Sardo,  all’  art.  6.57,  è uscito  dagli  imba- 
razzi di  questo  nuovo  delitto  contemplando  come 
specialità  il  semplice  guasto,  o 1’  ostacolo  opposto, 
od  altro  mezzo  qualunque  per  fare  sortire  dai  rails 
(sic)  la  locomotiva  o vettura:  e minaccia  la  reclu- 
sione se  il  fatto  è doloso  ; ed  una  multa  ( art.  663  ) 
se  il  fatto  è colposo.  Naturalmente  se  ne  avvennero 
morti  0 lesioni  personali  queste  incontrano  la  san- 
zione minacciata  alle  lesioni  od  omicidii  colposi  (I). 
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(I)  Il  codice  Prussiano  del  1851  al  §.  29d  e seguenti  de- 
finisce I reali  contro  le  ferrovie  con  la  formula  mettere  in 
rischio  il  veicolo  f'transportj  mediante  guasti  od  ostacoli; 
e minaccia  nel  caso  semplice  la  casa  di  forza  fino  a dieci 
anni  : fino  a venti  anni  [§.  195)  se  ne  derivarono  lesioni  gravi; 
e la  morte  se  ne  derivò  omicidio  i o con  la  medesima  gra- 
dazione minaccia  la  carcere  fino  a tre  anni  pei  fatti  colposi. 
Il  codice  Austriaco  novera  queste  forme  di  reato  (§  76  e 
§.  85)  fra  le  pubbliche  violenze  quando  sono  dolose,  e come 
tali  le  punisce  nel  caso  semplice  col  carcere  duro  da  uno  a 
dieci  anni:  dove  poi  siano  colpose  minaccia  nel  caso  semplice 
(§.  318)  pene  mitissime.  Il  codice  Belga  del  15  ottobre  1867 
agii  art.  523,  e 525  contempla  i semplici  guasti,  inabilitazioni 
0 impedimenti  al  corso  delle  ferrovie,  e minaccia  il  carcere 
da  15  giorni  a tre  anni,  e un’ammenda  da  cinquanta  franchi 
a cinquecento;  e spinge  la  pena  fino  a dieci  anni  di  reclusione 
quando  il  fatto  sia  commesso  con  attruppamento.  Lo  Svedese 
al  cap.  19,  §.  11,  minaccia  la  galera  da  due  a sei  anni  se  il 
guasto  od  impedimento  ha  messo  in  pericolo  il  treno,  ab- 
bassandola fino  a sei  mesi  se  non  vi  è stato  pencolo. 

§.  3164. 

E in  verità,  epilogando  in  un  solo  concetto  le  trop- 
po prolungate  osservazioni  alle  qnali  ci  hanno  con- 
dotto questi  sei  titoli,  potrebbe  dirsi  una  volta  per 
sempre  e con  una  disposizione  generale  che  tutti 
gli  omicidii  0 lesioni  personali  prodotte  con  incen- 
dio, mina,  inondazione,  sommersione,  falso  faro  o 
guasto  di  ferrovia  debbano  punirsi  secondo  il  re- 
spettivo  titolo  ma  con  1’  aggiunta  di  una  qualifica 
desunta  dal  mezzo;  e la  nozione  di  tutti  e singoli 
questi  reati  come  titoli  distinti  e di  per  sè  stanti, 
e perfetti  anche  prima  di  ogni  nocumento  perso- 
nale, costruirsi  sulla  sola  considerazione  del  perico- 
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lo,  ed  elevarsene  la  imputabilità  in  ragione  dello 
speciale  attacco  alla  pubblica  tranquillità  che  imprime 
loro  il  carattere  di  reati  sociali.  Forse  con  ciò  tutta 
questa  teorica  assai  complicata  si  potrebbe  rendere 
più  semplice  (1). 

(1)  Qui  chiudo  la  classe  dei  reati  contro  la  pubblica  tran- 
quillità. Chi  volesse  percorrere  la  storia  degli  statuti  punitivi 
dei  quali  cessò  fortunatamente  la  vita  giuridica^  e percorrere 
anche  qualche  codice  contemporaneo,  troverebbe  argomento 
per  aggiungere  molli  altri  capitoli  relativi  ad  altri  fatti  che 
furono  0 sono  chiamati  delitti  contro  la  pubblica  tranquillità. 
Ma  questa  denominazione  non  dipende  dal  piacimento  df  un 
legislatore:  il  diritto  filosofico  guarda  gli  slanci  di  simili  velleità 
con  uno  sdegnoso  sorriso,  e passa  oltre.  Le  denominazioni  dei 
titoli  criminosi  devono  rispondere  ai  veri  caratteri  che  la 
scienza  domanda  nei  medesimi  per  comprenderli  sotto  quelle. 
E se  nei  vari  tempi  è piaciuto  di  confondere  la  tranquillità 
del  sonno  con  la  tranquillità  dell’  animo,  la  quiete  domestica 
con  la  quiete  pubblica  ; o la  tranquillità  dei  cittadini  con  la 
tranquillità  dei  governanti  : non  può  farsi  ossequente  a simili 
aberrazioni  chi  vuol  descrivere  nella  serie  dei  reali  contro  la 
pubblica  tranquillità  quelli  che  veramente  hanno  i caralleri 
per  appartenere  a tale  categoria.  Di  siffalle  aberrazioni  darò 
due  esempi  i quali  meglio  spiegheranno' il  mio  concetto;  tratto 
I’  uno  dalla  storia  del  passato,  l’  altro  dalla  contemporanea. 
Quando  circa  tre  secoli  addietro  fece  il  giornalismo  la  sua 
prima  comparsa  nel  mondo,  esordì  con  modestissime  forme 
di  fogli  di  avvisi  scritti  a mano,  ove  si  contenevano  notizie 
estere  ed  interne  succintamente  descritte.  DI  qui  ebbero  ori- 
gine le  Gazzette  e poscia  i Giornali  che  tanta  potenza  acqui- 
starono nel  mondo  civile.  Ma  sebbene  quei  primi  conati  del 
giornalismo  nella  sua  cuna  fossero  meschini  e trepidanti,  pure 
eccitarono  il  sospetto  di  alcuni  potentati.  Il  novello  ritrovato 
si  anatomizzò  come  invenzione  diretta  a perturbare  la  pub- 
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blica  tranquillità,  e come  tale  si  colpì  di  pene  gravissime. 
E si  ba  ricordo  di  parecchi  che  subirono  condanne  di  morie 
per  essersi  ostinati  a far  circolare  simili  fogli  di  avvisi.  Questa 
parte  storica  del  giure  penale  viene  illustrata  nella  memoria 
(eruditissima,  come  è suo  stile)  ebe  Salvatore  Bongi  ha 
inserito  nella  ^fuova  Antologia  fvot.  tl,pag.  311)  sotto  il 
titolo  di  Le  prime  Gazzette  in  Italia.  Or  bene  ; chi  avesse 
tre  secoli  addietro  preso  a descrivere  i singoli  titoli  che  ca- 
devano nella  classe  dei  reati  contro  la  pubblica  tranquillità, 
avrebbe  potuto  destinarvi  un  capitolo  apposito  pel  delitto  di 
pubblicazione  di  Gazzette.  La  scienza  odierna  non  potrebbe 
tollerare  ciò  neppure  come  ipotesi.  Le  ingiurie,  gli  eccitamenti 
ribelli,  ed  altro  contenuto  nei  giornali  che  per  sè  stesso  co- 
stituisca un  reato  o naturale  o sociale  rimane  nella  sua  classe 
e specie  relativa  impostagli  dalle  condizioni  del  diritto  aggre- 
dito : e il  mezzo  adoperato  non  può  offrire  che  una  aggra- 
vante a ragione  della  sua  maggiore  diffondibilità  diretta.  Aber- 
rante dalla  scienza  fu  del  pari  il  codice  Austriaco  quando  al 
§.  65  creò  un  titolo  speciale  di  reato,  che  designò  col  nome 
di  perturbazione  della  pubblica  tranquillità.  ScieotiBcamente 
era  questo  un  paradosso,  perchè  convertiva  un  genere  in  una 
specie:  giuridicamente  era  vizioso  per  la  elasticità  con  la  quale 
si  adattava  a dare  il  battesimo  di  grave  reato  a qualsisia  fallo 
benché  lievissimo  che  spiacesse  ai  governo.  Ma  in  questi  er- 
rori si  cadde  avvertitamente,  e non  già  per  ignoranza  ; perchè 
appunto  si  volle  avere  nel  codice  penale  un  titolo  elastico  che 
desse  balìa  di  perseguitare  i propri!  nemici  con  forme  appa- 
rentemente legali,  a quel  governo  che  in  allora  (sventurata- 
mente per  sè  medesimo)  credeva  assodarsi  con  assodare  il 
dispotismo.  Un  titolo  siffatlamenle  generico  non  può  ammet- 
tersi nella  buona  dottrina  penale,  ed  osta  a quel  sacro  prin- 
cipio il  quale  comanda  al  legislatore  di  dichiarare  in  modo 
esplicito  e positivo  quali  sono  i falli  che  s’  interdicono  ai 
ciltadioi.  Che  se  poi  quel  paragrafo  si  guarda  nelle  esempli- 
Bcazioni  alle  quali  procede,  si  trova  un  nuovo  errore  in  quella 
denominazione  ; e dì  vero  i fatti  che  là  si  distinguono  io 
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quattro  serie  banoo  tulli  un  identico  oggettivo.  Esse  vo- 
gliono colpire  I’  aggressione  contro  il  governo  imperiale  es- 
trinsecata 0 col  mezzo  di  attacco  alla  persona  dello  Impera- 
tore, o col  mezzo  di  osteggiamcolo  alle  leggi  od  alle  contri- 
buzioni, 0 col  mezzo  di  società  segrete  tendenti  sempre  al 
medesimo  6oe.  Ma  allora  la  scienza  c’  insegna  ebe  tali  ag- 
gressioni quando  abbiano  veramente  la  potenza  da  renderle 
pericolose  sono  delitti  direttamente  politici,  delitti  contro 
la  pubblica  sicurezza  (come  oggi  si  vogliono  chiamare  i reati 
politici)  e non  delitti  contro  la  pubblica  tranquillità.  Qui  lo 
scambio  consiste  nella  implicita  ripetizione  di  quella  formula 
celebre  ebe  già  proferiva  un  Monarca  quando  diceva  — lo 
Stato  sono  io.  Nella  classe  che  qui  abbiamo  descritto  si  com- 
prendono quei  fatti  die  si  interdicono  per  proteggere  la  pub- 
blica tranquillità:  vale  a dire  la  tranquillità  dei  singoli  individui 
contemplati  collettivamente.  I reali  che  disturbano  la  tran- 
quillità del  governo  spettano  alla  classe  dei  reali  politici, 
ed  offrono  caratteri  tutti  speciali  e distinti,  così  sotto  il  punto 
di  vista  morale  come  sotto  il  punto  di  vista  giuridico. 

§.  3165. 

Soltanto  stimo  opportuno  aggiungere  un  cenno 
relativo  alle  aggressioni  contro  i telegrafi  elettrici, 
perché  a taluno  è sembrato  che  dalle  medesime 
potesse  emergere  in  certe  forme  un  qualche  reato 
da  collocarsi  nella  presente  sede  come  specializzato 
dallo  obiettivo  della  pubblica  tranquillità.  Ho  detto 
altre  volte  che  ogni  movimento  della  umana  indu- 
stria porta  seco  la  necessità  di  un  movimento  anche 
nel  diritto,  cosi  civile  come  penale.  Non  è dunque 
meraviglia  che  questa  stupenda  scoperta  del  tele- 
grafo elettromagnetico  che  fa  sparire  le  distanze 
in  faccia  al  pensiero  umano,  come  il  vapore  rimpic- 
colisce le  distanze  in  faccia  agli  umani  corpi,  abbia 
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eccitato  la  idea  che  i telegrafi  dovessero  essere 
oggetto  (1)  di  un  diritto  speciale.  Non  vi  ha  dub- 
bio che  anche  il  telegrafo  può  porgere  nuove  form 
al  delitto,  sia  che  il  medesimo  si  adoperi  come  su- 
bietto attivo  secondario  perchè  il  delinquente  se  ne 
valga  come  mezzo  ai  pravi  suoi  fini  ; sia  che  il 
medesimo  costituisca  il  subietto  passivo  del  fatto 
criminoso.  Queste  possibili  emergenze  offrono  fre- 
quente occasione  anche  al  giure  penale  di  occuparsi 
dei  telegrafi.  Ma  siffatta  ricerca  istituita  sotto  un 
punto  di  vista  generale  può  condurre  a tre  risulta- 
menti  difformi:  f.°  che  quello  che  io  chiamerò  forma 
telegrafica  del  delitto  sia  indifferente  alla  nozione 
giuridica  ed  alla  misura  del  respettivo  reato  : 2."  o 
che  sia  indifferente  alla  nozione,  ma  eserciti  un 
influsso  sulla  misura  aumentando  la  quantità  del 
reato:  S.”  o che  finalmente  eserciti  un  influsso  sulla 
misura  ed  anche  sulla  nozione,  facendo  sorgere  un 
reato  meritevole  di  speciale  denominazione  o di 
figura  distinta.  Esaminiamo  se  e quando  siano  pos- 
sibili tali  conseguenze  giuridiche. 


fi)  Questa  idea  eccitò  il  vivace  ingegno  di  Filippo  Se- 
rafini a comporre  ( Incoraggiato  dal  Professore  Lodo  vie  o 
Bosellini)  un  libro  utilissimo  che  intitolò /)ir/no  te/r^ra- 
/(co,  pubblicalo  la  prima  volta  nell’ agosto  1863,  e poscia  volto 
in  francese  da  La  valile  de  Lameillòrc,  e pubblicalo 
a Parigi  dall’ editore  A.  Durand.  Libro  che  contiene  lo  esame 
di  più  e diverse  questioni  alle  quali  il  telegrafo  può  dare 
occasione,  e che  tutte  dall’  autore  si  contemplano  e sì  svol- 
gono con  molla  dottrina. 

Voi,,  vi.  22 
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§.  3100. 

1.”  Tutte  le  volte  che  lo  avere  adoperato  come 
mozzo  ad  un  delitto  il  telegrafo  non  faccia  sorge- 
re un  obiettivo  ulteriore,  nè  faccia  aumentare  la 
diffondibilità  del  danno  mediato,  altrettante  volte 
il  mezzo  telegrafico  sarà  indifferente  ai  fini  penali, 
nè  vi  sarà  interesse  di  particolare  considerazione. 
Col  telegrafo  può  trasmettersi  un  mandato  a delin- 
quere, ma  io  non  veggo  sorgere  da  questo  mezzo 
prescelto  alterazione  nessuna  nel  titolo,  nè  nella  mi- 
sura del  relativo  delitto.  Col  telegrafo  si  può  diffa- 
mare un  nemico  od  ingiuriarlo  direttamente;  ma 
neppur  qui  si  altera  il  titolo,  e soltanto  il  mozzo 
lelegraflco  può  dare  all’oltraggio  contro  l’onore  il 
carattere  della  pubblicità  o far  dubitare  della  com- 
petenza; questioni  che  a suo  luogo  trattai.  Col  te- 
legrafo si  può  commettere  una  frode  ed  una  falsità 
t od  io  n’  ebbi  il  caso  ) ma  non  evvi  ragione  per 
deflettere  dal  titolo  che  risponde  alle  condizioni  on- 
tologiche del  fatto  ed  al  fine  dello  agente,  nè  per 
ravvisarvi  la  lesione  di  una  oggettività  giuridica  più 
importante  che  meriti  una  qualifica.  Col  telegrafo 
si  può  dare  avviso  in  tempo  di  guerra  al  nemico; 
col  telegrafo  comunicare  notizie  ai  congiurati:  ma 
il  titolo  di  perduellione  o di  cospirazione  non  si 
modifica  per  l’accidentalità  di  quel  mezzo,  e nep- 
pure so  no  accresce  la  quantità.  In  tutte  queste  pri- 
me ipotesi  il  mezzo  del  telegrafo  è dunque  indiffe- 
rente al  giure  penale. 
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§.  3167. 

2."  Quando  però  il  telegrafo  figuri  nel  malefizio 
coinè  soggetto  passivo  perchè  siasi  commesso  furto, 
0 per  vendetta  recato  danno  sogli  attrezzi  inser- 
vienti alla  telegrafia,  potrà  esservi  una  ragiono  per 
tenere  a calcolo  nella  misura  del  malefizio  simile 
circostanza  perchè  ne  sorga  un  aumento  di  quan- 
tità it)  ragione  del  danno  immediato,  per  la  più 
generale  utilità  dell’  oggetto  rubato  o guasto:  ma, 
prescindendo  da  tale  aggravamento,  la  nozione  ri- 
marrà sempre  la  stessa.  Avremo  sempre,  secondo  i 
casi,  una  truffa,  un  furto,  un  danno  dato,  una  mina, 
un  incendio,  od  altro  che  sorga  dal  fatto  senza  nes- 
suna modificazione  di  titolo. 

S.  3108. 


3 .'Rimane  pertanto  a vedere  se  sia  possibile  il 
terzo  dei  suaccennati  risultamenti,  vale  a dire  la 
creazione  di  un  nuovo  titolo  speciale  emergente 
dalla  concomitanza  del  telegrafo  ; e particolarmente 
un  titolo  che  appelli  alla  pubblica  tranquillità.  E qui 
io  credo  dovermi  recisamente  pronunziare  per  la 
negativa.  Infatti  se  la  gravità  maggiore  ha  sua  ra- 
dice nei  mezzi  adoperati  per  aggredire  il  telegrafo 
come  soggetto  passivo  del  malefizio,  egli  è manifesto 
che  il  titolo  più  gravo  nasce  dalla  specialità  di  quei 
mezzi  e non  dal  soggetto  passivo.  Il  delitto  diviene 
sociale  se  un  oflìzio  telegrafico  fu  incendiato,  o se 
per  demolirlo  si  congregò  una  turba;  ma  il  titolo 
sociale  d’ incendio  o di  violenza  pubblica  ricorre- 
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rebbe  ugualmente  se  con  simili  modi  si  fosse  ag- 
gredita una  cosa  privata.  Ugualmente  la  socialità 
del  maleflzio  nel  quale  il  telegrafo  sia  intervenuto 
come  soggetto  attivo  secondario  o come  soggetto 
passivo,  può  nascere  dal  fine.  Si  è rotto  un  telegrafo 
per  impedire  la  trasmissione  di  un  ordine  alle  ar- 
mate nostre,  che  dovevano  muovere  contro  lo  ini- 
mico : ecco  una  perduellione  consumata  con  atti  ai 
quali  fu  soggetto  passivo  il  telegrafo  : oppure  ne  fu 
abusato  per  trasmettere  ordini  eccitanti  ad  un  tu- 
multo ; ecco  la  violenza  pubblica  della  quale  fu  sog- 
getto attivo  secondario  il  telegrafo.  Parrà  a taluno 
che  qui  si  abbia  un  delitto  telegrafico  di  forma  spe- 
ciale; ma  non  ò vero.  La  socialità  del  fatto  crimi- 
noso nasce  dal  firn  degli  agenti,  e il  titolo  rimane 
quello  che  sarebbe  stato  se  invece  di  agire  sopra 
un  telegrafo  si  fosse  agito  sopra  un  uffizio  postalo, 
od  altro  consimile.  In  una  parola  non  è mai  il  te- 
legrafo quello  che  possa  far  degenerare  nn  fatto 
criminoso  da  uno  ad  un  altro  titolo.  A me  almeno 
non  riesce  concepire  un  simile  caso.  Io  non  veggo 
pertanto  come  lo  intervento  del  telegrafo  in  un’azio- 
ne criminosa  possa  denaturare  il  titolo  ordinario 
del  malefizio. 

§.  31G9. 

Per  sostenere  ciò  bisognerebbe  potere  affermare 
che  anche  il  semplice  ed  ordinario  danno  dato  di- 
venga delitto  sociale  quando  cada  sopra  un  telegrafo 
perche  si  abbia  in  ciò  una  offesa  diretta  contro  la 
pubblica  tranquillità.  Questo  si  è pensato  da  taluno, 
ma  io  non  divido  siffatta  opinione.  Concordo  che  la 
rottura  di  un  telegrafo  può  recare  ritardi  nel  com- 
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mercio,  difficoltà  nelle  operazioni  patrimoniali  e nella 
trasmissione  di  avvisi  importanti;  e che  perciò  even- 
tualmente al  danno  immediato  principale  possano 
essere  concomitanti  altri  danni  immediati  accessorii 
sofferti  da  un  numero  indeterminato  di  cittadini. 
Ma  questi  detrimenti  sono  accidentalità  che  non  mo- 
diffcano  la  indole  primitiva  del  delitto  al  quale  con- 
seguono. Anche  la  uccisione  di  un  medico  condotto 
che  fosso  il  solo  in  una  remota  borgata  può  even- 
tualmente cagionare  danni  accessorii  ad  un  numero 
indeterminato  di  infermi  che  colà  bisognavano  del 
suo  pronto  soccorso:  anche  il  furto  di  una  vettura 
carica  di  grano  che  trasportavasi  ad  un  piccolo  mer- 
cato di  campagna  può  avere  arrecato  gravi  inco- 
modi a quelli  abitanti  che  lo  aspettavano  per  farne 
il  pane  giornaliero  : ma  potrà  egli  dirsi  che  per  tali 
incidenze  l’ omicidio  od  il  furto  abbiano  degenerato 
in  delitti  contro  la  pubblica  tranquillità  ! A tal  fine 
è necessario  che  il  fatto  per  le  sue  condizioni  or- 
dinarie generi  una  trepidazione  o un  sentimento  di 
pericolo  in  una  moltitudine.  Questa  diffusione  pos- 
sibile di  pericolo  può  bene  ravvisarsi  in  un  disa- 
stro di  ferrovia,  e negli  altri  reati  sopra  descritti; 
ma  nel  semplice  guasto  di  un  telegrafo  io  non  lo 
scorgo  altrettanto.  Bene  dunque,  a mio  credere,  il 
codice  Sardo  all’ art.  667  non  ha  fatto  del  guasto 
dei  telegrafi  che  una  forma  aggravata  di  danno 
dato:  e meglio  il  codice  Toscano  niente  so  n’è  oc- 
cupato lasciandone  la  tutela  alla  legge  speciale 
del  21  luglio  1852. 
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DELITTI  SOCIALI 


CLASSE ‘QUARTA 


DEUTT!  COyTRO  LA  PLIÌBUCA  SAMI  A’ 


CAPITOLO  I. 

Idea,  e contenuto  dcdla  classe. 

§.  3170. 

Che  siavi  una  classe  speciale  di  reati  dei  (juali 
la  prominente  oggettività  giuridica  trovisi  nella  sa- 
nità pubblica;  e che  siffatta  classe  pertenga  ai  reati 
sociali,  ò agevolo  a dimostrarlo.  Allo  interesse  che 
ha  r individuo  affinchè  non  sia  pregiudicata  la  sa- 
lute del  corpo,  non  solo  per  la  diretta  azione  di  mano 
nemica  ma  neppure  per  la  infezione  di  quelle  so- 
stanze (aria,  acqua,  vettovaglie)  che  sono  rinascente 
alimento  indispensabile  alle  sue  forze  vitali,  corris- 
ponde un  diritto  particolare.  Ma  quando  tali  coso  si 
contemplano  nel  rapporto  che  hanno  con  una  mol- 
titudine di  uomini  insieme  agglomerati  mediante 
stabile  consociazione,  viene  a convertirsi  il  iliriiin 
individuale  in  un  diritto  sociale  cortw.ne  a tutti  loro, 
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perchè  o tutti  eflfettivamente  ne  abbisognano  e ne 
approfittano,  o perchè  un  numero  indeterminato  dei 
medesimi  può  abbisognarne  od  approfittarne.  Il  vaso 
di  acqua  destinato  a me  solo,  1’  aria  della  mia  ca- 
mera, il  vitto  che  a me  solo  è preparato,  saranno 
r oggetto  di  un  diritto  particolare  a me  solo  spet- 
tante. Ma  so  si  guarda  T aria  che  circonda  una 
consociazione  di  uomini,  1’  acqua  che  a tutti  loro  è 
destinata  a soddisfare  la  sete,  le  vettovaglie  espo- 
ste a pubblica  vendita  in  guisa  che  possano  prender- 
si a cibo  da  un  numero  indeterminato  di  quei  con- 
sociati; è manifesto  che  in  simili  condizioni  l’aria, 
l’acqua,  e le  vettovaglie  divengono  oggetto  di  un 
diritto  universale  spettante  tutto  a ciascuno  di 
quei  consociati,  e cosi  tutto  alla  consociazione  col- 
lettivamente guardata. 

§.  3171. 

Quindi,  riconosciuto  questo  diritto  universale,  tut- 
te quelle  azioni  che  a siffatti  elementi  di  vita  im- 
primono una  forza  deleteria  o letale  aggrediscono 
il  diritto  medesimo:  e tale  diritto,  come  nascente  dal 
fatto  della  consociazione,  deve  noverarsi  fra  i diritti 
sociali,  e rendere  sociale  il  reato  che  da  simili  azioni 
si  costituisce.  Il  diritto  alla  conservazione  della 
blica  sanità  nasce  pertanto  comune  a tutti  i conso- 
ciati per  conseguenza  del  fatto  della  consociazione. 
Non  è un  diritto  sociale  che  derivi  precisamente 
dalla  società  civile,  come  il  diritto  alla  pubblica  giu- 
stizia, il  quale  non  può  concepirsi  senza  la  costitu- 
zione di  un’  autorità  creatrice  dell’  ordine  di  giustizia 
estrinsecato  in  certe  personalità  e in  certi  riti.  Sarà 
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invece  un  diritto  sociale  che  emergerà  dal  solo  fatto 
della  consociazione  naturale,  indipendeutemente  dal- 
lo essere  di  ogni  ordine  governativoj  ma  pure  avrà 
sempre  il  carattere  di  sociale,  perchè  senza  il  fatto 
di  una  consociazione  permanente  un  diritto  univer- 
sale, cioè  comune  a tutti  sopra  la  medesima  cosa, 
non  si  può  concepire. 


§.  3172. 

Reati  contro  la  pubblica  sanità  dovranno  essere 
dunque  tutti  gli  atti  pei  quali  certe  sostanze  inser- 
vienti alla  nutrizione,  al  mantenimento  della  vita  di 
uno  aggregato  di  uomini,  ed  in  generale  alle  loro 
necessità  giornaliere  verranno  a corrompersi,  ad  in- 
fettarsi, ed  a convertirsi  invece  in  causa  di  morbi, 
deteriorazioni  di  salute,  ed  anco  mortalità  di  un 
numero  indefinito  di  cittadini,  e possibilmente  an- 
cora di  tutti.  È innegabile  che  tutti  gli  abitanti  di 
una  città  hanno  ugualmente  diritto  che  non  s’ infetti 
r aria  che  li  circonda;  e chi  viola  tale  diritto  non 
offende  un  solo  individuo  od  una  sola  famiglia  de- 
terminata, ma  offende  direttamente  tutti  i conso- 
ciati, perchè  viola  un  diritto  a tutti  comune  : e lo 
stesso  dicasi  dell’acqua  e di  ogni  altra  cosa  possi- 
bilmente accessibile  all’  uso  di  tutti.  Questo  non  è 
danno  mediato  che  emerga  dalla  previsione  della 
ripetizione  del  fatto;  esso  è veramente  danno  im~ 
mediato  inerente  al  fatto  singolo  che  si  contempla, 
astrazione  fatta  dal  suo  possibile  rinnuovamento. 
Ecco  la  idea  della  presente  classe. 
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§.  3173. 

La  esistenza  di  qnesta  classe  speciale  di  maleflzi 
fu  riconosciuta  da  Filangieri  ( scienza  della 
legislazione  Uh.  cap.  47,  tit.  3 ) a collocò  la 
comunicazione  di  contagio;  la  fabbricazione  c spac- 
cio di  veleni;  la  fabbricazione  e vendita  di  poculi 
abortivi;  io  inceìidio  (come  sopra  notai)  e per  ul- 
timo la  vendita  dei  cibi  guasti  e malsani.  Noverando 
qui  lo  incendio  il  filosofo  Napoletano,  che  già  nello 
esordio  del  citato  capitolo  aveva  francamente  con- 
fessato come  a lui  riuscisse  troppo  noioso  tener 
dietro  ai  delitti  in  specie,  confuse  la  formula  salut 
jntblic  (1)  (troppo  memorabilmente  elastica)  dei  fran- 
cesi con  la  formula  sante  publique;  e la  parola  no- 
stra salute  nel  suo  senso  figurativo  con  la  parola 
più  propria  sanità.  Carmignani,  e prima  di 
lui  la  comune  degli  istitutisti,  non  tenue  conto  di 
questa  classe  di  reati.  Soltanto  egli  al  §.771  par- 
lando del  violato  sepolcro  osservò  che  tra  i vari 
scopi  ai  quali  poteva  adattarsi  la  configurazione  di 
questo  maleflzio  vi  era  anche  quello  che  la  salute 
pubblica  non  ne  risentisse  danno.  Ma  si  affrettò  a 
soggiungere  — ivi  — ma  quest'  ultimo  oggetto  ap- 
partiene propriamente  alla  polizia.  E cosi  lo  illustre 
maestro  con  un  colpo  di  penna  demoli  questa  classe 
di  delitti.  Noi  non  siamo  completamente  in  tale  opi- 
nione, e perciò  manteniamo  la  classe  presento  tra 
i veri  delitti  anziché  rinviarla  allo  trasgressioni  di 
polizia.  E vero  pur  troppo  che  chi  si  accinge  a de- 
lincare il  contenuto  di  questa  classo  di  reati  confre 
la  pubblica  sanità  viaggia  in  un  mare  dove  incon- 
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trasi  fra  dae  scogli  egualmente  pericolosi.  Uno  di 
simili  scogli,  nel  quale  spesso  fanno  naufragio  i le- 
gislatori penali,  consiste  nel  confondere  le  trasgres- 
sioni di  polizia  coi  delitti  ; e quindi  respingere  fra 
le  trasgressioni  certi  fatti  che  sono  veri  malefizi, 
come  avvenne  a Carmignani:  oppure  portare 
nel  novero  dei  delitti  certe  commissioni  o certe 
omissioni  che  hanno  il  più  vero  carattere  di  con- 
travvenzioni, come  è avvenuto  in  parecchi  codici 
contemporanei. 

(1)  Carmignani  nelle  sue  osjeruasiom' intorno  ad  un 
Progetto  di  codice  penale  Toscano  ficrilli  inediti  voi.  6, 
pag.  81  ) occupandosi  di  questa  classe  in  tema  di  trasgressioni 
avvertì  — ivi  — La  classe  seconda  prendendo  il  suo  vero 
nome  di  trasgressioni  contro  la  pubblica  salubrità  ( parola 
di  significato  diverso  da  quello  di  salutej  anziché  formar 
classe,  forma  una  famiglia,  e non  numerosa  di  trasgres- 
sioni, e si  connette  con  la  famiglia  delle  trasgressioni 
contrarie  alla  liberili  e nettezza  dei  luoghi  di  pubblico  uso. 
Concordo  con  lo  esimio  maestro  nel  respingere  la  parola 
salute  come  intitolatrico  della  classe:  ma  a me  non  va  a grado 
neppure  la  formula  salubrità  pubblica.  Un  uomo  od  un  celo 
di  uomini  può  esser  sano  ma  non  salubre.  La  formula  sanità 
pubblica  mi  rappresenta  un  fine  a cui  tende  la  legge,  cioè 
che  tutti  i cittadini  si  mantengano  sani,  ma  la  formula  sa- 
lubrità Tichiama  il  subietlo  più  che  1’ obietto  ; e cioè  lo  stru- 
mento per  mantener  gli  uomini  in  sanità,  al  quale  male  si 
adatta  II  predicalo  di  pubblico. 

§.  3174. 

L’  altro  scoglio  non  meno  pericoloso  6 quello  di 
trasportare  nello  insegnamento  della  scienza  (il. 
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qaalo  noa  può  contemplare  che  lo  stato  ordina- 
rio delle  condizioni  sociali)  la  considerazione  di 
certe  misure  energiche  e di  certi  provvedimenti 
eccezionali  che  hanno  la  ragione  loro  nella  situa- 
zione straordinaria  in  coi  versa  una  città  quando 
trovasi  esposta  a grave  pericolo.  Quando  una  città 
è invasa  da  un  contagio  o il  contagio  è alle  porte 
di  lei,  la  imminenza  e la  gravità  del  pericolo  desta 
inusitato  terrore  e giustifica  i più  arditi  provvedi- 
menti. In  simili  circostanze  ripetesi  ciò  che  avviene 
in  un  momento  di  guerra  civile,  e ciò  che  di  sopra 
avvertimmo  in  proposito  del  brigantaggio  quando 
assuma  flsonomia  politica  : inter  arma  jura  sileni. 
In  faccia  al  contagio  non  combattiamo  una  guerra 
contro  orde  armate,  ma  siamo  in  guerra  contro  le 
forze  della  natura,  che  concentrando  i suoi  micidiali 
miasmi  aggredisce  la  vita  della  umanità.  E sempre 
una  lotta  mortale  in  faccia  al  nemico  Le  idee  di 
difesa  indiretta,  di  sanzione  desiderata  dalla  legge 
morale;  i precetti  della  imputabilità  e della  propor- 
zione delle  pene,  si  scordano  in  tali  emergenti  dai 
rettori  dei  popoli,  come  si  scordano  i doveri  di  fra- 
tellanza dal  naufrago  quando  vede  sovrastante  a 
sò  stesso  r onda  che  minaccia  inghiottirlo;  ed  a sif- 
fatti oblii  applaudisce  il  senso  morale  delia  molti- 
tudine esterrefatta,  perchè  sotto  l’ incubo  di  un  im- 
minente pericolo  più  non  conoscesi  altro  consiglio 
tranne  il  bisogno  della  difesa  diretta  ; ed  i moti  con- 
vulsi della  paura  prendono  il  luogo  dei  calcoli  della 
ragione, la  quale  viene  signoreggiata  dallo  istinto  (I). 
Tali  eccezionalità  sono  giustificate  dalla  necessità 
del  momento  ; ma  il  criminalista  che  prenda  ad  es- 
porre storicamente  la  teorica  dei  reati  contro  la 
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pubblica  sanità,  o che  filosoficamente  voglia  contem- 
plare i caratteri  e le  misure  di  simili  reati,  non 
può  fermarsi  a ricordare  gli  editti  eccezionali  pro- 
mulgati in  simili  condizioni;  nò  deve  dai  medesimi 
argomentare  deduzioni  che  possano  convertirsi  in 
dottrina  scientifica.  Ecco  le  due  eliminazioni  che 
abbiamo  creduto  doversi  prestabilife  nel  determi- 
nare il  contenuto  della  presente  classe. 

(1)  Id  simili  circoslanze  slraordinaric  Iia  luogo  quello  che 
il  Bloro  fUb.  2,cap.  27)  ed  allri  pratici  napoletani  chiama- 
rono procedimento  ad  modum  belli,  e guai  a quel  legislato- 
re che  dalle  pratiche  di  tali  forme  necessitate  dal  brigantag- 
gio, 0 da  altre  simili  calamità,  voglia  trarre  esempi  per  i co- 
dici normali  della  Nazione.  Con  accorto  intendimenlo  i vec- 

« 

chi  pratici  (come  nota  \Vciske  §.  61)  crearono  la  parola 
justitium  ad  imitazione  della  parola  solstitium  per  indicare 
che  come  nella  vita  cosmica  vi  sono  momenti  nei  quali  si 
arresta  il  corso  del  Sole,  cosi  nella  vita  sociale  vi  sono  mo- 
menti nei  quali  si  arresta  il  corso  della  giustizia.  Questi  impeti 
e questo  irrompere  di  delinquenze  non  debbono  aversi  din- 
nanzi agli  occhi  del  legislatore  penale:  e soltanto  dobbiamo 
consolarci  agli  opposti  esempi  di  intervalli  nei  quali  una 
grande  commozione  di  un  popolo  arresta  meravigliosamente 
il  corso  dei  delitti.  Di  tali  esempi  piacemi  raccoglierne  uno 
dal  Journal  du  droil  criminel  Allemand,  i janvier  1862, 
publié  par  le  Daron  Von  Ifullzendorlf  — ivi  — Don  Fe- 
dro V fui  ni  reijretlé  de  nes  sujelt  que  pendant  let  qua- 
tre  jours  qui  suivirent  sa  mori  aucun  crime  ou  deli!  n'  a 
élé  commis  à bisbonne  sur  une  population  de  .520,000 
ames.  Si  Don  Fedro  eiìl  élé  un  lyran,  il  aurail  fallii  ex- 
priiner  ainsi  ce  flit  : dans  V espace  de  quaire  jours  les 
yeux  des  policemen  obseurcis  par  Ics  larmes  n’  onl  pii 
decouvrir  aucun  crime  ou  délil.  Mais  tei  on  peni  affir- 
mer  qtic  la  verilé  psycologique  proposée  par  les  plus 
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grands  trayiqiies  de  hi  poesie  — que  la  douleur  ennoblit 
Vhomme,  est  devewie  aujourd’  hui  une  verilé  de  slatisti- 
que  crimineUe.  E aoclie  questo  fallo  valga  a mostrare  quanto 
siano  poetici  i calcoli  della  statistica  quando  si  vuole  con  la 
medesima  attribuire  alla  varietii  delle  pene  la  frequenza  o 
la  rarità  dei  delitti. 


§.  3175. 

Subordinatamente  a tale  concetto  i titoli  di  reato 
che  qui  prendiamo  a trattare  come  pertinenti  alla 
presente  classe  si  riducono  a due  — 1.“  Violato  se- 
polcro — 2."  Avvelenamento  di  comune  pericolo; 
sotto  la  qual  formula  generale  noi  comprendiamo 
la  diffusione  dolosa  ài^merci  corrotte  e insalubri  e la 
dolosa  comunicazione  di  contagio.  Molti  altri  fatti 
punibili  e paniti  dalle  leggi  dei  popoli  culti  non 
trovano  nel  nostro  modo  di  vedere  conveniente  sede 
in  questa  trattazione,  o perchè  ( come  ho  detto  ) in- 
formati da  un  carattere  di  straordinaria  ecceziona- 
lità; 0 perchè  non  hanno  le  condizioni  di  veri  de- 
litti. E qui  ripeterò  che  la  distinzione  fra  delitti  e 
trasgressioni  è vera,  costante,  e fondata  sovra  con- 
dizioni ontologiche.  È un  errore  immedesimare  la 
trasgressione  nel  reato,  guardandola  come  una  de- 
gradazione del  medesimo:  questo  equivale  a con- 
fondere la  specie,  che  rimane  nella  sua  specie  quan- 
tunque degradata  o deteriorata,  con  la  specie  essen- 
zialmente distinta.  Un  panno  lacero  si  differenzia  dal 
panno  in  condizioni  normali  perchè  è lacero  e cosi 
degradato;  ma  è sempre  panno:  un  vasellame  sarà 
sempre  una  specie  distinta  dal  panno,  quantunque 
por  avventura  coincida  in  molte  delle  sue  condizioni 
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esteriori  col  panno,  perchè  sono  essenzialmente  dif- 
ferenti lo  sue  condizioni  ontologiche.  Il  vaso  col 
panno  possono  coincidere  per  molte  esteriorità  : per 
esempio  — 1."  essere  fabbricati  dallo  stesso  arte- 
fice; come  il  codice  penale  e il  codice  di  polizia 
possono  partire  dallo  stesso  legislatore  — 2°  èssere 
venduti  allo  identico  prezzo  ; come  la  trasgressione 
e il  delitto  possono  incontrare  la  medesima  pena  — 
3.“  essere  diretti  ambedue  all’  ornato  e servizio  di 
una  medesima  stanza;  come  il  divieto  della  tras- 
gressione e il  divieto  del  delitto  convergono  all’  ul- 
timo identico  fine  del  pubblico  bene  — 4.“  essere 
dello  identico  colore  ; come  il  divieto  della  trasgres- 
sione e il  divieto  del  delitto  possono  essere  in  un 
solo  editto  vergati  coi  medesimi  caratteri  tipogra- 
fici — 5.°  essere  esposti  in  vendita  in  una  stessa 
taberna  ; come  la  repressione  del  delitto  e della  tras- 
gressione si  possono  amministrare  dal  medesimo 
giudico  — G.“  essere  del  medesimo  peso  ; come  può 
avvenire  che  l’ autorità  sociale  ravvisi  nella  repres- 
sione di  una  trasgressione  una  importanza  uguale 
a quella  che  scorge  nella  repressione  di  un  delitto. 
Vedete  quanti  caratteri  di  somiglianza  fra  il  panno 
ed  il  vaso:  ma  perchè  siffatte  somiglianze  non  ver- 
sano sui  criterii  ontologici  del  vaso  e del  panno, 
non  versano  cioè  sugli  elementi  costitutivi  pei  quali 
r uno  è un  vaso  e 1’  altro  è un  panno,  voi  non  di- 
rete già  che  il  vaso  ed  il  panno  sono  respettiva- 
mente  una  degradazione  della  medesima  specie.  Non 
andate  di  grazia  a cercare  i generi  sommi;  perchè 
allora  vi  troverete  a dire  che  1’  uomo  e la  pianta 
spettano  alla  identica  specie,  perchè  1’  uno  e l’ altro 
creati  da  Dio,  creati  per  un  fino  provvidenziale, 
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destinati  entrambe  a nascere,  nodrirsi,  crescere, 
languire  per  morbi,  lottare  con  le  forze  della  na- 
tura, e morire,  e via  cosi  discorrendo. 

§.  3176. 

Non  è r accidentalità  della  pena  ( eventualmente 
identica)  qùello  che  dà  ai  fatti  umani  punibili  i ca- 
ratteri d’ identica  specie,  ma  sono  bensì  gli  elenienti 
della  respettiva  punibilità.  In  questi  stanno  i criterii 
ontologici  che  separano  a caratteri  pronunciatissimi 
ed  incancellabili  la  trasgressione  e il  delitto.  Essen- 
ziale al  delitto  è che  la  sua  imputabilità  si  radichi 
sul  danno  o sul  dolo.  Un  fatto  umano  può  essere 
dichiarato  delitto  e come  tale  imputato  quando  offra 
nn  danno  e/feliivo  anche  congiunto  con  la  colpa;  o 
viceversa  quando  presenti  un  danno  anche  mera- 
mente potenziale  ma  congiunto  col  dolo,  cioè  con 
una  intenzione  diretta  a conseguire  il  fine  di  quel 
danno.  I fatti  umani  possono  per  lo  contrario  essere 
imputabili  e punibili  come  trasgressioni  di  polizia 
anche  senza  nessuna  di  tali  condizioni.  Nella  appo- 
sizione di  un  ingombro  sulla  pubblica  via  si  rav- 
visa una  trasgressione  per  il  danno  possibile  che  ne 
può  derivare  ai  passeggieri.  Ma  se  invece  il  danno 
è avvenuto  non  avete  più  la  trasgressione  semplice, 
ma  bensì  il  delitto  dì  lesione  colposa:  e se  viceversa 
quello  ingombro  fu  accompagnato  da  dolo,  perchè 
fu  posto  là  al  pravo  fine  di  far  cadere  l’ odiato  vi- 
cino e cagionargli  gravi  lesioni,  voi  una  seconda 
volta  non  avete  più  la  seiliplice  trasgressione  di  po- 
lizia, ma  avete  un  delitto  tentalo.  Ripetasi  questa 
osservazione  su  tutte  le  ipotesi  delle  vere  frasgres- 
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sioni  e,  se  le  idea  preconcette  non  fanno  velo  al 
nostro  intelletto,  troveremo  pronunciatissimi  i carat- 
teri distintivi  essenziali  e costanti.  Una  breve  escur- 
sione ( ristretta  nel  cerchio  della  presente  materia  ) 
alla  quale  prenderemo  per  tipo  il  regolamento  to- 
scano di  polizia  del  1853,  completerà  la  dimostra- 
zione della  nostra  tesi.  E scelgo  per  tipo  il  rego- 
lamento toscano  non  per  alcuna  predilezione  verso 
il  medesimo;  ma  perchè  è quello  che  abbia  de- 
viato meno  degli  altri  dal  criterio  fondamentale  di 
separazione. 

§.  3177. 

Col  capitolo  9 del  suo  regolamento  di  polizia,  al- 
r art.  129,  apre  il  legislatore  toscano  la  sua  enu- 
merazione dei  fatti  vietati  che  hanno  aflìnità  con  la 
presente  classe  di  reati,  e che  egli  rettamente  qua- 
lifica come  trasgressioni  di  polizia.  Scorriamole  ra- 
pidamente. 

Prima  serie  — Omissione  di  diligenze  intese  a 
prevenire  le  esalazioni  fetide  o nocive.  Qui,  dal- 
l’art.  129  all’ art.  13G,  richiama — a)  le  regole  re- 
lative all’oso  e sotterramento  di  animali  morti  o 
ammazzati  per  causa  di  malattia  — b)  lo  regole 
relative  al  macero  delle  canapo  od  altro  piante  te- 
stili — c ) le  regole  relative  agli  ammassi  di  con- 
cime, ed  altre  materie  facili  a fermentare  ed, a pu- 
trefarsi; ed  allo  sciorinarnento  di  merci  o sostanze 
che  tramandino  fedite  esalazioni  — d ) le  regole 
relative  al  getto  nelle  pubbliche  vie  dello  lavature 
di  salami—  e)  le  regole  relative  al  vuotaraento 
delle  latrine  — f)  lo  regole  relative  alle  fabbriehe 
che  tramandano  esalazioni  fetide  o nocive  — g ) le 
VOL.  VI.  23- 
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regole  relative  alla  tenuta  di  certi  animali  (1)  nelle 
città  e castelli. 

Seconda  serie  — Spaccio  di  vettovaglie  altera- 
te, corruzione  di  fonti,  e macinaziom  pericolosa. 
Qui  dall’ art.  137  all’ art.  140 richiama  — a)  la  espo- 
sizione in  vendita  di  materie . destinate  al  cibo  o 
alla  bevanda  dell’  nomo,  che  siano  alterate  o cor- 
rotte, 0 in  altro  modo  nocivo  — b)  la  contamina- 
zione di  pozzi  0 cisterne  destinate  alla  bevanda  di 
uomini  0 di  animali  — c ) la  macinazione  di  gesso 
in  molini  servienti  alla  triturazione  dei  frumenti. 

Terza  serie  — Trasgressioni  nel  commercio  dei 
veleni.  Q.u.\  dall’ art.  141  al  143  inclusive  richiama 
le  prescrizioni  relative  alla  tenuta  e vendita  dei  ve- 
leni, dirotte  ad  impedire  infortunii:  prescrizioni  mi- 
nuziosissime, non  mai  osservate,  e che  forse  è im- 
possibile osservare  rigorosamente. 

Quarta  serie  — Trasgressioni  ai provvedimenli 
intesi  a difendere  dalle  malattie  contagiose.  Qui 
negli  articoli  144  e 145  richiama  l’ obbligo  imposto 
a chi  assiste  infermi  pel  vaiolo,  od  altre  malat- 
tie notoriamente  contagiose,  di  farne  denunzia  alle 
autorità  (2). 

Quinta  serie  — Illecito  esercizio  di  medicina 
0 chirurgia  o di  farmacia.  Qui  dall’ art.  140  al  149 
richiama  i divieti  e le  cautele  che  regolano  lo  eser- 
cizio di  certe  professioni  supposte  inservienti  alla 
pubblica  salute,  che  per  tal  motivo  sono  soggette  a 
matricola  (3). 

Sesta  serie  — Trasgressioni  relative  ai  cada- 
veri umani.  Q,rn  dall’ art.  150  al  157  richiama  — 
a)  il  divieto  dello  inumazioni  troppo  sollecite  (4)  di- 
rotto al  fino  di  diradare  il  sotterramento  dei  vivi  — 
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b)  le  proscrizioni  relative  alle  località  dove  deve 
eseguirsi  la  inumazione  dei  cadaveri  umani  — c) 
ed  alla  esposizione  pubblica  dei  cadaveri  in  certi 
tempi  — d ) lo  regolo  relative  al  tempo  e all’  ora 
in  cui  devono  eseguirsi  le  inumazioni,  ed  al  modo 
del  trasporto  o custodia  dei  cadaveri  umani. 

Settima  serie  — Trasgressioìti  ai  provvedimen- 
ti intesi  a difendere  dalle  malattie  contagiose  gli 
animali.  Qui  dall’ art.  158  al  ICO  inclusive  richiama 
provvedimenti  tendenti  ad  impedire  o a circoscri- 
vere le  epizoozie. 


(1)  Diverso  aCTallo  è il  criterio  a.l  quale  si  ispirano  le 
disposizioni  relative  alla  custodia  di  animali  nocivi  (Morii) 
art.  8479)  lo  (|uali  non  hanno  per  oggetto  la  sanità  pubblica 
ma  la  sicurezza  delle  persone. 

(2)  Nell’ antica  pratica  giudiciaria  Toscana  lo  violazioni  dei 
provvedimenti  sanitarii  contenuti  nello  cdlUo  del  12  novem- 
bre 1779,  0 nelle  leggi  del  16  luglio  1785,  e 12  marzo  1753; 
0 dall’ editto  di  marina  del  10  ottobre  1748  si  consideravano 
costantemente  come  trumjressioni  quantunque  punite  con  peno 
afflittive  di  corpo.  Sembra  soltanto  che  il  carattere  di  vero 
delitto  sorgesse  quando  alla  trasgressione  sanitaria  si  aggiun- 
geva la  falsità  nelle  deposizioni  giurale  all' ufflzio  di  marina. 
In  tal  caso  si  puniva  quel  falso  deposlo  con  la  pena  della 
falsa  testimonianza  secondo  le  leggi  comuni  del  178G,  e 
del  1795;  c nei  casi  più  gravi  si  comminava  anche  la  pena 
di  tre  anni  di  galera  : si  vedano  lo  decisioni  raccolto  dal  Cor- 
re te  Ili,  nel  suo  reperlon’oj  alla  parola  sn/iild.  Certo  è che 
gli  ordinamenti  di  marina  destinali  a proteggere  la  pubblica 
salute  non  possono  prendersi  ad  esame  in  una  trattazione 
scientifica  ; nè  formar  parte  di  un  corso  di  diritto  penale. 

(3)  Piacemi  qui  ricordare  una  singolare  malizia  usata  nella 
Francia  per  eludere  le  leggi  contro  lo  esercizio  illecito  di 
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niodicina.  I medici  matricolati  conijcgoano  ai  correlatii  un  nu- 
mero di  ricette  in  bianco  munite  della  propria  firma,  le  quali 
poi  i contravventori  riempiono  e distribuiscono  a talento  loro. 
Ouesta  specialit.’i  si  esamina  da  Carpignon  rapporls  dti 
inagiiftiumc  avec  la  mèderine  legale  pag.  ài.  Lo  esercizio 
illecito  di  medicina  si  è talvolta  punito  con  severissime  pene 
indipendentemente  da  ogni  considerazione  di  danno  e d'  in- 
tenzione di  nuocere.  Cosi  nel  Belgio  una  leggo  del  1 giu- 
gno 1805,  spinse  la  pena  fino  ad  un  anno  di  carcere.  Ma  ciò 
non  denatura  il  fatto,  il  quale  deve  sempre  restare  fra  le 
semplici  trasgressioni,  come  ve  lo  colloca  il  codice  Toscano, 
l’ercbè  assuma  il  carattere  di  delitto  bisogna  ne  sia  conse- 
guito danno  alla  persona  a cui  fu  prestato  I’  ufficio  medico 

0 chirurgico, sorgendo  da  ciò  II  titolo  di  lesione  colposa: 
oppure  che  sia  fatto  con  inganno,  perchè  lo  illegittimo  eser- 
cente siasi  spacciato  come  professionista  matricolato  per  car- 
pire denaro  dagli  illusi;  nei  quali  termini  sorge  il  titolo  di 
frode:  come  pure  può  anche  sorgere  il  titolo  di  falsità 
quando  siasi  fatto  uso  di  documenti  alterati  nei  quali  cadano 

1 caratteri  del  falso  documentale.  Quantunque  in  Francia  per 
delimitare  la  trasgressione  dal  delitto  si  seguiti  in  obbedienza 
a quel  codice  il  criterio  empirico  della  pena,  pure  si  rispetta 
il  principio  dilTerenzIale  nella  sostanza  degli  effetti  giuridici. 
F sotto  questo  punto  di  vista  che  la  distinzione  fra  trasgres- 
sione e delitto  assume  una  importanza  vitale,  sia  per  gli  effetti 
della  prescrizione  diver.sa,  sia  per  gli  effetti  delle  regole  del 
tentativo  e della  complicità  non  adattabtii  alle  trasgressio- 
ni; e questo  si  riconosce  anche  in  Francia:  vedasi  Morin 
art.  8288.  Lo  stesso  è a dirsi  del  fatto  di  un  medico  che 
abbia  esercitato  la  farmacia  somministrando  egli  medesimo 
medicinali  agl’  infermi  nei  luoghi  dove  esìstevano  farmacisti  ; 
sulla  quale  limitazione  è a vedersi  Morin  ori.  8702.  È no- 
tabile un  giudicalo  del  tribunale  di  Lione  del  20  luglio  1869 
(Morin  ori.  9058)  che  ravvisò  un  caso  di  esercizio  inde- 
bito di  farmacia  nel  fallo  di  uno  speziale  che  aveva  abban- 
donalo la  propria  ofiìcina  alle  cure  di  un  garzone  non  ma- 


Digitized  by  Google 


— 357  — 

(ricolato,  senza  esercitare  vigilanza  sulle  di  lui  operazioni,  ti 
notabile  che  in  Francia  contro  lo  esercizio  indebito  di  farmacia 
si  va  tuttora  cercando  la  sanzione  penale  in  un  decreto  del 
Parlamento  di  Parigi  del  23  luglio  1748,  che  tiensi  come  sem- 
pre in  vigore  colà  ; ciò  emerge  dal  giudicato  della  Cassazione 
dell’  8 febbraio  1867  in  aCTare  Mulot.  Nella  pratica,  sul  fon- 
damento della  l.  eos  § qui  se  prò  milite  (jessit  ff.  ad  l.  Coni, 
de  fulsis,  lo  esercizio  illecito  di  medicina  sarebbe  caduto  in- 
distintamente sotto  ia  pena  del  /(i/so,  quando  (come  a suo 
luogo  mostrerò)  era  più  larga  la  nozione  dal  falso,  e abbrac- 
ciava ogni  falsità  personn/e;  Uicci  decisiones  Neapolitunac 
pars  3,  rfceis.  530,  n.  2 • — Gargiario  casus  mililares 
cas.  22,  n.  2.  Ma  in  generale  un  serio  studio  giuridico  su  que- 
sto argomento  non  lo  trovo  fatto  da  alcuno;  o la  maggior 
parte  (come ’ Ca  r r a r d de  la  jurisprudence  criminellc 
pn(j.  175}  divagano  io  facili  declamazioni,  mescolando  le  con- 
siderazioni di  economia  politica  coi  principii  giuridici,  le  ve- 
dute preventive  cou  le  repressive,  e le  cautele  sanitarie  con 
le  procedure  penali. 

(4)  Non  era  certamente  opportuna  ad  impedire  gli  orrendi 
pericoli  di  una  inumazione  troppo  precipitala  la  regola  ro- 
mana che  ricorda  S c h u 1 1 e s ^7«aes/.  21  ) per  la  quale  non 
SI  poteva  immettere  lo  erede  nel  possesso  della  eredità  fin- 
ché non  era  sepolto  il  suo  autore. 

§.  3178. 

Questo  veloce  accenno  della  vasta  tela  nella  quale 
il  legislatore  Toscano  dispose  tutti  i provvedimenti 
diretti  a proteggere  la  pubblica  sanità,  che  appella- 
vano secondo  lui  ( e rettamente  a mio  credere  ) alla 
materia  delle  trasgressioni,  ci  pone  sotto  gli  occhi 
la  applicazione  del  criterio  fondamentale  che  mal- 
grado la  identità  dell’  ultimo  oggettivo  separa  la 
trasgressione  dal  vero  delitto.  Infatti  noi  vediamo 
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correre  a contatto  delle  anzidetto  serie  di  trasgres- 
sioni la  figura  possibile  del  vero  delitto  nel  quale 
si  tramuta  la  trasgressione  tosto  che  vi  concorra  o 
il  danno  effettivo  o la  intenzione  diretta  a nuocere 
ad  altri.  Cosi  se  le  vettovaglio  corrotte  sommini- 
strate ad  un  individuo  determinato  abbiano  cagio- 
nato malattia  o morte;  se  uguale  effetto  abbiano 
prodotto  lo  spaccio  illecito  di  véleni,  o lo  esercizio 
illecito  di  arti  salutari  o simili,  sorgerà  bene  nei 
congrui  casi  la  figura  della  lesione  od  omicidio  col- 
poso. E viceversa  se  in  tutti  quei  fatti  si  vorrà  sup- 
porre una  prava  intenzione  diretta  al  fine  determi- 
nato di  nuocere  ad  alcuno,  sorgerà  Ijcne  la  relativa 
figura  del  delitto  doloso  o consumato  o tentato:  il 
delitto  di  danno  dato  sorgerà  per  tale  cagione  nel 
gualcimento  di  canape  fatto  nella  mia  cisterna;  nella 
maliziosa  comunicazione  di  epizoozia  fatta  al  mio 
gregge’:  il  violato  sepolcro  nella  esumazione  del  ca- 
davere : lo  ausilio  al  veneficio  nella  somministra- 
zione dolosa  di  veleni  : e via  cosi  discorrendo.  In  una 
parola  non  avvi  in  tutta  questa  categoria  una  tras- 
gressione la  quale  in  certe  condizioni  di  fatto  non 
possa  tramutarsi  in  un  vero  delitto  colposo  se,  an- 
che senza  dolo,  vi  fu  concomitanza  di  danno  efl'et- 
tivo;  e doloso  se  vi  fu  concomitanza  e intenzione 
noccvole.  Anche  nella  presente  materia  della  pubblica 
sanità  in  queste  due  condizioni  ò dunque  necessità 
ravvisare  il  costante  criterio  che  separa  la  trasgres- 
sione dal  delitto  come  in  ogni  altra  materia  (1). 

(1)  La  difesa  della  sanità  pubblica  è interesse  che  basta 
non  solo  a punire  più  gravemente  azioni  che  già  fossero  cri- 
minose in  loro  medesime;  ma  basta  evidentemeute  a costituire 
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UD  realo  di  per  sè  stante  anche  in  azioni  che  senza  ciò  po- 
trebbero tollerarsi  dal  giure  penale.  La  cflìcacia  di  tale  inte- 
resse si  mostra  anche  fuori  del  vero  giure  punitivo  in  tanti 
regolamenti  e prescrizioni  limitative  della  naturale  libertà, 
che  si  sopportano  senza  reclamo  ed  anzi  si  elogiano,  perchè 
la  coscienza  pubblica  riconosce  nell’  autorità  sociale  una  mano 
benefattrice  quando  tende  a preservare  la  salubrità  dell’ aria. 
Così  è restrittiva  della  libertà  la  legge  emanata  (in  Francia 
ed  altrove)  la  quale  interdice  di  erigere  fabbriche  entro  una 
certa  distanza  dai  cimiteri  ( M o r i n ari.  legge  alla  quale 

dovrebbero  por  mente  i rettori  dei  nostri  Municipi!  quando 
dissennatamente  permettono  alla  ignoranza  contadinesca  di 
erigere  cimiteri  nei  centri  popolo.^i,  ed  attigui  a vie  frequen- 
tate. Ma  non  basta  che  uno  od  altro  provvedimeuto  dell’  au- 
torità si  prefigga  di  raggiungere  un  fine  vitale  di  allo  interesse 
alla  consociazione,  perchè  tosto  possa  dirsi  che  quel  provve- 
dimento appartiene  al  giure  penale.  Non  sempre  la  utilità  o 
lo  interesse  pubblico  o la  pravità  morale  esauriscono  le  con- 
dizioni del  vero  delitto.  Queste  devono  cercarsi  nella  natura 
intima  del  fatto,  al  difetto  della  quale  non  si  supplisce  con 
circostanze  o vedute  esteriori. 

§.  3179. 

Su  queste  basi  io  riduco  a duo  i titoli  di  delitto 
che  pertengono  alla  presente  classe:  vale  a dire  il 
violato  sepolcro  e l’ avvelemniento  di  comune  jjc- 
ricolo.  I fatti  relativi  alla  somministrazione  di  so- 
stanze nocive  alla  salute,  o alla  comunicazione  di 
morbi  contagiosi  agli  uomini  o agli  animali,  trove- 
rebbero il  congruo  titolo  per  venire  repressi  ( nel 
concorso  di  un  danno  recato  ) sotto  la  figura  di  le- 
sione colposa  del  respcttivo  diritto:  oppure  sotto  la 
figura  dell’  analogo  tentativo,  quando  anche  nel  di- 
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fetto  del  resultato  dannoso  procedano  da  intenzione 
nefasta  e da  malvagio  preordinamento  a nuocere 
ad  altri.  Ciò  non  ostante  daremo  cenno  di  tali  spe- 
cialità sotto  la  rubrica  dell’ avvelenamento  di  co- 
mune pericolo  per  l’analogia  che  ve  le  conduce 
quando  offrono  le  condizioni  di  vero  delitto;  e per- 
cliè  in  siffatte  ipotesi  non  sempre  basta  al  bisogno 
il  titolo  del  delitto  naturale  che  ne  emergerebbe 
quando  nei  fatti  essendo  potenza  di  nuocere  ( oltre 
ad  un  nemico)  anche  ad  un  numero  indeterminato  di 
cittadini,  la  offesa  immediata  del  diritto  universale 
sviluppa  il  carattere  di  sociale  nel  malefizio.  È que- 
sto il  criterio  determinante  che  qui  le  richiama. 

CAPITOLO  II. 

A’  iolato  sepolcro. 

§.  3180. 

Le  violazioni  e profanazioni  dei  sepolcri  si  guar- 
darono dai  più  antichi  popoli,  ed  anche  dai  romani, 
corno  offese  alla  religione  per  la  qualità  di  religio- 
so (1)  che  annettevasi  ad  ogni  luogo  dove  fosse  se- 
polto un  cadavere  umano.  Bila  la  nozione  del  delitto 
contro  la  religione  richiedendo  ( come  a suo  luogo 
vedremo  ) per  essenziale  caratteristica,  oltre  1’  atto 
esterno  offensivo  della  religione,  anche  una  inten- 
zione specialmente  e precisamente  diretta  ad  offen- 
dere la  medesima,  non  si  prestava  a mantenere  fra 
i delitti  religiosi  la  violazione  delle  tombe  {2'j. 
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(I)  Nel  giure  Romano  valeva  In  massima  formulala  al 
§.  9 delle  Inslitut.  Ut.  de  rei-nni  divisione  ■ — fìeligioswii 
locum  umisquisque  sua  voluiilale  fucU,  dum  mortiiuin  in- 
feri in  locum  suum.  Vedasi  llarppreclit  Comment.  ad 
instit.  lib.  2,  lit.  1,  §.  9;  e in  generale  gli  istilulisli  a quel 
luogo.  Vedasi  ancora  nei  Digesti  il  lib.  11,  li/.  7,  de  rclitjiosis, 
ed  il  til.  8,  de  marino  inferendo,  ed  il  lib.  47,  tit.  12  de 
sepulchro  violalo;  e nel  codice  il //6.  3,  lil.  44  de  religio- 
sis,  e il  lib.  9,  tit.  19  de  sepulchro  violato  — Gunlhero 
de  jure  manittm  lib.  3.  Come  poi  i superstiti  avessero  cura 
dei  loro  defunti  presso  gli  antichi  popoli,  lo  ricorda  De  Re- 
tes  epitaphia  illustrata:  nel  Meermann  voi.  C,  pog.  15. 
Appo  i Romani  si  ha  da  sicuri  monumenti  che  inerendo  al 
principio  per  il  quale  il  cini.s  fìonianus  quando  dettava  le 
sue  ultime  volontà  si  avesse  come  investito  della  polesià  le- 
gislativa futi  legassit  ita  jus  esto J invalse  il  costume  che 
i testatori  minacciassero  delle  pene  (per  Io  più  pecuniarie) 
contro  coloro  che  avessero  recalo  ingiuria  o danni  alle  loro 
sepolture:  e queste  pene  si  irrogavano  obbedendo  scrupolo- 
samente alla  volontà  del  testatore.  Vedasi  Bruns  fonte s ju- 
ris  romani  antiqui  ; Tubingae  1871,  pag.  159.  Disputarono 
poi  gli  interpreti  se  i giudizi  contro  i violatori  dei  sepolcri 
fossero  in  Roma  straordinari.  Che  questo  delitto  fosse  straor- 
dinario lo  afTcrmò  Se  h i I tcro  exercitat.  49,  §.  37.  Sostenne 
il  contrario  Tom  a sio  nella  dissertazione  de  usu  aclionum 
poenolium,  cap.  3,  §.  51,  e nelle  sue  note  alle  Pandette 
pag.  348.  I Romani  davano  ailo  crede  l’azione  de  injuriis 
contro  chi  avesse  insultato  il  cadavere  del  suo  autore  o tur- 
balo i suoi  funerali  ; e ciò  si  nota  dai  commcutalori  come 
speciale.  In  quanto  allo  crede  negavasi  la  azione  de  injuriis 
per  gii  oltraggi  fatti  al  suo  autore  quando  era  vivo.  Quia 
(dice  Tuldcno  in  cod.  lib.  3,  tit.  44,  n.  4)  heres  euin  re- 
praesenlat,cuius  heres  est;  atqui  defuncti,  non  vivi  heres 
inlelligilur.  tlellarono  eziandio  apposite  leggi  per  impedire 
che  i creditori  frapponessero  ostacoli  alla  tumulazione  dei 
debitori  sotto  pretesto  di  esigere  pagamento:  e da  queste 
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leggi  il  Tulli  eno  ne  tragge  argoiuenlo  (dopo  il  Peckio 
de  jiire  sislendi  cap.  o,  n.  25)  per  inveire  coulro  la  avari- 
zia dei  Parroclii  che  sequestrano  i cadaveri  quando  nel  tras- 
porto si  fanno  transitare  per  le  loro  parrocchie,  onde  esigere 
il  pagamento  dei  diritti  parrocchiali  sulle  esazioni  dei  quali 
essi  sono  inesorabili.  .Ma  pcrchh  queste  nccidcntaiità  di  ingiu- 
rie c di  fine  di  lucro  sul  cadavere  possono  sviluppare  figure 
criminose  che  si  specializzano  dal  violalo  sepolcro  è un 
errore  pretendere  di  impugnare  ohe  1’  obiettivo  ordinario 
del  reato  di  violato  sepolcro  nella  sua  forma  semplice  (cioè 
in  quella  che  propriamente  ne  costituisce  la  specie)  sia  la 
pubblica  sanila.  Questa  impugnativa  c un  paradosso,  come 
dimostrerò  alla  nota  del  §.  5196.  Non  avvi  reato  nel  quale, 
per  una  accidentalità  o di  effcHi  o di  mezzi  o di  fini,  non 
si  possa  aggiungere  la  aggressione  di  qualche  altro  diritto 
oltre  quello  che  costituisce  I’  obiettivo  del  titolo  ordinario. 
Ma  che  perciò?  È un  errore  supporre  che  per  simili  acci- 
dentalità sparisca  il  titolo  principale,  e più  ancora  è errore 
supporre  che  da  questi  titoli  cvcutualmenle  superfelati  si 
debba  desumere  I’  obiettivo  e la  nozione  del  titolo  normale. 
Per  correre  io  tale  equivoco  bisogna  dimenticare  i principi! 
elementari  ed  i cardini  della  qualità  dei  delitti,  che  esponem- 
mo da  §.  165  a §.  170  ; pei  quali  la  complessivilà  dei  più 
diritti  aggrediti  da  uno  stesso  fatto  opera  eOetti  costanti  e 
subisce  norme  impreteribili  nella  finale  definizione  del  titolo 
da  applicarsi  a quel  fatto  : nò  per  questo  si  contradice  I’  obiet- 
tivo giuridico  assegnato  al  fatto  semplice  nella  sua  figura 
semplice.  Se  non  si  obbedisse  a questi  precetti  lutto  diviene 
empirico  nella  scienza  penale.  Del  resto  il  luogo  religioso  e 
il  sepolcro  rappresentavano  in  Roma  due  idee  sostanzial- 
mente distinte.  Il  primo  era  una  accidentalità  di  fatto:  il  se- 
condo rappresentava  un  obiettivo  giuridico,  che  era  argomento 
di  un  compendio  di  regole;  secondo  le  quali  ora  si  distingue- 
va il  sepolcro  ereditario  dal  gentilizio,  ed  ora  si  provvede- 
va al  passaggio  del  diritto  sul  sepolcro  nei  successori.  Sul 
qual  proposito  ò celebre  la  divergenza  nata  fra  i commen- 
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trilori  italiani  e i commentatori  francesi  intorno  alla  interpre- 
tazione del  frammento  di  Paolo  alla  legge  perinde  %.  re- 
stituta  ff.  ad  Trebhll.  ; divergenza  che  si  riassume  da  De- 
zicux  arrèfs  du  Parlement  de  Provence  ^.i,pag.  4i, 
ove  acremente  sostiene  la  interpretuziono  dei  Francesi  che 
cioè  li  jura  sepulchrorum  in  caso  di  fedccommesso  riman- 
gano comuni  fra  lo  erede  c il  fìdccommissario  : e benissimo 
osserva  che  i sepolcri  appo  i romani  erano  obietto  di  giu- 
re pubblico  non  mutabile  dalla  volontà  dei  privali. 

(2)  Niente  hanno  di  comune  col  delitlo  di  violato  sepol- 
cro i divieti  speciali  in  ordine  al  sotterramento  dei  cadaveri 
io  lungo  diverso  da  quello  prescritto  dai  regolamenti  della 
Città.  Sarà  verissimo  che  simili  prescrizioni  procedano  talvolta 
da  riguardi  alla  pubblica  salute;  ma  ciò  non  ostante  esse  non 
potranno  costruire  che  mere  trasgressioni  di  polizia,  perchè 
trattasi  di  lontana  previsione  di  pericolo  appreso,  e non 
di  una  imminente  oflesa  alla  sanità  pubblica;  la  quale  si 
costituisce  soltanto  dalla  esposizione  di  un  cadavere  alTaria 
aperta,  o dalla  sua  esumazione,  o dalla  scoverchiatura  di  tombe. 
Spesso  peraltro  consimili  provvedimenti  procedono  da  con- 
siderazioni e molivi  di  tuli’  altra  natura.  Singolare  a questo 
proposito  è la  questione  che  trattano  Covarruvio  varia- 
rum  resoluliouunij  lib.  2,  cap.  1,  n.  11,  e Gomez  varia- 
rum,  lib.  3,  cap.  13,  n.  57;  ove  cercano  se  possa  inumarsi 
nel  territorio  nostro  il  cadavere  dell'  esule  bandito  a perpe- 
tuità, e se  chi  eseguisca  ciò  incorra  nelle  pene  minacciate 
contro  la  infrazione  di  esilio.  Nelle  Provincie  Romane  la  vi- 
gilanza acciò  i cadaveri  fossero  debitamente  sepolti  era,in- 
sierae  ad  altri  parecchi  ulBcii,  afEdata  agli  Edili:  Ottone  de 
acdilibus  Coloniarum  el  Municipiorum  pag.  29C.  Le  leggi 
dei  diversi  paesi  che,  come  l’art.  558  del  codice  penale  Fran- 
cese, minacciano  penalità  contro  le  precipitale  inumazioni  o 
contro  gli  abbandoni  di  cadaveri  in  luogo  aperto,  ossia  contro 
le  mancate  inumazioni,  possono  assumere  il  carattere  di  prov- 
vedimenti alla  pubblica  sanità.  Ma  a tali  fatti  male  si  adat- 
terebbe il  nome  di  violalo  sepolcro.  E neppure  vi  si  posso- 
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no  richiaraare  i divieti  relativi  alla  inunia2Ìone  dei  suicidi,  dei 
quali  Ilo  |)  pi  US  nel  M ce  miao  n voi.  (i,  cup.  4,  piiy.  H07 . 

§.  3181. 

Infatti  sia  che  un  cadavere  umano  si  disotterri 
al  fine  di  fare  oltraggio  al  defunto  o alla  sua  fa- 
miglia; sia  che  si  disotterri  per  lo  stolto  line  di 
trarne  materiali  ad  un  sortilegio  o per  l’ abomine- 
vole e incredibile  sfogo  di  venere  nefanda;  sia  che 
si  scoverchino  le  tombe  por  commettervi  furto  (1) 
0 per  celarvi  cose  furtive  od  altri  corpi  di  delitto, 
sempre  nella  proorosi  del  colpevole  si  trova  un  fine 
0 di  lucro  privato  o di  libidine  depravata  o di  pri- 
vata vendetta:  e mai  quell’animo  ostilo  alla  reli- 
gione, che  è criterio  essenziale  di  tutti  i maleflzi  che 
dalla  offesa  alla  medesima  traggono  il  loro  obicttivo 
speciale  c la  denominazione  della  classo  distinta  (2). 

(1)  Che  la  violazione  di  una  tomba  faila  a fine  di  furto  cada 
sotto  il  titolo  di  furto  o consumato  o tentato,  c cosi  anche 
sotto  le  relative  qualifiche,  lo  decise  nctlamcnlc  la  Cassazio- 
ne di  Francia  il  17  maggio  1822  in  affare  Ciiuvin. 

(2)  Analogo  al  presente  titolo  parve  a taluno  il  titolo  di 
denegata  sepoltura,  o di  impedita  sepoltura  ; ma  ne  diffe- 
renzia sostanzialmente.  Si  ha  la  impedita  sepoltura  nel  caso 
di  una  mano  di  popolo  la  quale  faccia  opposizione  contro 
coloro  che  procedono  alla  inumazione  di  un  cadavere,  non 
volendo  tollerarla  o per  dissidenze  religiose  o per  odio  contro 
il  defunto;  ma  questa  figura  degenererà  sempre  in  i'io/e)ia:a 
pubblica:  I.cg.  8, /f.  hoc  Ut.  E i più  esalti  Romanisti  notarono 
appunto  che  questo  caso  se  per  finzione  poteva  cadere 
sotto  il  violalo  sepolcro  quia  feccrit  quid,  quo  minus  ali- 
quis  funeretur  sepeliaturue,  più  propriamente  richiamava 
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le  sanzioni  della  legge  Giulia  de  vi  piiblica:  Riclierio  insti- 
tutiones  universae  juris  civilis  et  criminalis.  Taurini  1790, 
voi.  6,  §.  4627,  poff.  500.  Si  ha  la  deneijata  sepoltura  nel 
fatto  dei  superiori  ecclesiastici  i quali  interdicano  la  Inuma- 
zione di  un  cadavere  nel  cimitero  alle  loro  cure  aflìdalo. 
Questo  secondo  caso  ha  dato  più  larga  e frequente  occasione, 
di  esame  ai  giuristi.  Esso  procede  o da  avarizia,  o da  zelo 
religioso.  Procedeva  da  avarizia  in  quei  tempi  che  gli  scrit- 
tori chiamarono  di  fango;  nei  quali  il  clero  di  alcune  pro- 
vincie,  e specialmente  di  Prancia,  aveva  preso  il  mal  vezzo 
di  negare  la  sepoltura  sacra  a coloro  che  morivano  intestati 
perchè  non  avevano  lasciato  niente  alla  chiesa.  Abuso  lamen- 
tato da  Paponio  nel  suo  Corpus  juris  Francici  /ih.  20, 
til.  8,  arresi.  1,2,  5,  c riprovato  severamente  anche  dai 
sommi  Pontefici  e dai  canonisti  in  cap.  fralcrnilatem,  de  se- 
polturis.  Procede  da  zelo  religioso  quando  il  superiore  ec- 
clesiastico non  crede  in  sua  coscienza  potere  accordare  se- 
poltura in  luogo  sacro  ad  un  defunto  perchè  morto  impeni- 
tente o reietto  dalla  comunione  dei  fedeli.  Questa  ultima  for- 
ma rientra  nel  titolo  generale  di  riputo  illecito  di  sacra- 
menti, del  quale  si  è voluto  In  vari  tempi  fare  una  forma 
criminosa  ; e con  quanto  poco  senno  lo  mostra  la  ragione  e 
la  esperienza.  La  ragione,  perchè  il  custode  ecclesiastico  del 
cimitero  è nel  suo  diritto  quando  interdice  la  sepoltura  a 
coloro  che  pei  precetti  della  religione  da  lui  amministrata 
non  possono  esservi  ammessi  ; del  che  non  deve  dar  conto 
che  alla  sua  coscienza  cd  ai  suoi  superiori  ecclesiastici.  La 
esperienza,  perchè  la  storia  dimostra  che  dove  i governi 
(sempre  pronti  a farsi  paladini  delia  religione  quando  loro 
piova,  e sempre  pronti  ad  opprimerla  quando  osteggia  i loro 
beneplaciti)  vollero  dettare  leggi  che  dessero  alla  potesUà  laica 
il  sindacalo  della  amministrazione  dei  sacramenti  e delle  se- 
polture, non  fecero  che  vani  tentativi  ai  quali  più  presto  o 
pili  tardi  resisterono  ie  giurisprudenze.  Di  esempi  di  tali  lolle 
abbondano  tulle  le  storie:  vedasi  Saint  Ed  m e /)i'ctioH«airc 
de  la  pènolité,  mot  sepolture.  Intorno  a ciò  volse  Ferrao 
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("ihcnria  do  dir  (ito  penai,  voi.  i,poij.  113)  le  sue  critiche 
contro  l’  art.  139  del  codice  Portoghese  che  eleva  a delitto 
il  rifiuto  dei  sacramenti,  ad  imitazione  del  decreto  di  Francia 
dell’  8 aprile  1801.  Egli  dimostra  quanto  vi  è di  antigiuridico 
in  questa  invasione  tirannica  dei  potere  temporale  sulle  co- 
scienze. Il  rifiuto  di  sepoitura  non  può  pertanto  accettarsi 
nei  novero  dei  dciitti  quando  proviene  da  motivi  rciigiosi  ; 
e quando  rimane  nei  cerchio  dei  semplice  rifiuto.  Se  a questo 
accedono  violenze  o manifestazioni  iiiyiitriose  contro  ii  de- 
funto, o se  si  subordini  alla  condizione  di  un  pai/amento 
indebito,  sorgerà  allora  il  delitto  dai  modi  concomitanti  e 
dai  fini  pravi  ; e bene  si  punirli  come  vis  publica  o come 
offesa  all'  onore,  o come  ingiusta  aggressione  all’  altrui  di- 
ritto di  proprietà  : mai  come  semplice  rifiuto.  Ad  ogni  modo 
quando  la  questione  cade  soltanto  sullo  inumare  il  cadavere 
in  luogo  sacro  od  in  luogo  non  sacro,  Schiaro  che  la  pubblica 
sanità  non  è interessata,  e perciò  il  fatto  non  appella  alla 
presente  classe.  Può  tutto  al  piò  essere  questione  da  trattarsi 
alla  materia  dei  delitti  d'  intolleranza  religiosa. 


§.  3182. 

Che  se  poi  si  supponga  la  profanaziopc  di  un  ci- 
mitero violentemente  commessa  per  fare  oltraggio 
al  culto  religioso  al  quale  appartenevano  quei  se- 
polti, certamente  si  avranno  allora  anche  per  il  lato 
della  proeresi  gli  estremi  del  sacrilegio,  poiché  i se- 
polcri ed  i cimiteri  divennero  per  la  nostra  religio- 
ne luoghi  sacri  (I),  e il  malcflzio  prenderà  bene  la 
sua  sede  fra  i delitti  contro  la  religione,  o sotto  il 
titolo  antico  di  sacrilegio,  o sotto  il  moderno  di  ol- 
traggio al  cullo.  Ma  in  tali  ipotesi  non  avvi  bisogno 
di  specializzare  la  forma  del  violato  sepolcro  e di 
farne  un  titolo  distinto,  come  non  si  fa  un  titolo  di- 
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stinto  della  violata  immagine,  del  violato  altare,  del 
violato  vaso,  0 simili.  La  violazione  di  cosa  sacra  e 
allora  il  genere  che  chiude  in  sè  tutte  le  forme,  od 
assorbisce  cosi  il  titolo  di  violato  sepolcro. 


(I)  Il  giure  canonico  abolì  affatlo  la  facolt.'i  della  libera 
sepoltura  nei  luoghi  privali,  e così  la  balia  in  ciascuno  di 
dare  ai  medesimi  o togliere  a talento  suo  il  carattere  di  re- 
ligioso. La  salutare  istituzione  dei  cimiteri  da  costruirsi  col 
simultaneo  concorso  della  poleslii  laica  io  quanto  riguarda  ia 
pubblica  sanità,  c dell’  autorità  ecclesiastica  in  quanto  attiene 
al  rito  ed  al  culto,  portò  a considerare  i cimiteri  come  luoghi 
sacri:  Gregorio  sijn'agma  juris  Uh.  2,  cap.  13,  «.  4, 
Intorno  alle  tre  diverse  etimologìe  della  parola  cimilerio,  pui> 
vedersi  Sa  m u c 1 1 i de  septdturis  dispulnlio  1 , conclusio  !), 
n.  19,  pag.  22;  dove  si  raccolgono  importanti  notizie  sulla 
proibizione  dei  Concilii  di  inumare  i cristiani  nelle  chiese,  c 
relative  ragioni.  I cimiteri  furono  delti  un  tempo  exedrae: 
Alexander  ab  Alexandro  dieriim  genialium  Uh.  5, 
cap.  1 1 . 

§.  3183. 

Altri  guardarono  le  offese  ai  sepolcri  sotto  il  punto 
di  vista  del  pubblico  ornato.  E poiché  in  tutti  i luo- 
ghi dove  incominciarono  a fiorire  le  arti  belle  la 
devozione  dei  congiunti  (1)  verso  le  persone  care 
rapite  loro  da  morte,  amò  espandersi  col  ricorrere 
alle  arti  onde  elevare  monumenti  a ricordo  ed  ono- 
ranza dei  trapassati,  si  pensò  che  la  violazione  delie 
sepolture  potesse  noverarsi  tra  i reati  contro  il  pub- 
blico ornato,  e rientrare  come  una  forma  spogliata 
di  specialità  interessanti  nel  titolo  di  guasti  di  mo- 
numento. In  questo  punto  di  vista  il  violato  sepolcro 
non  sarebbe  che  una  forma  di  danno  dato,  non  me- 
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rltevole  di  essere  segnalata  come  titolo  distinto  di 
maleflzio,  sebbene  per  avventura  aggravato  in  ra- 
gione della  splendidezza  del  monumento  distrutto,  e 
del  pubblico  interesso  al  suo  mantenimento.  Ma  nel 
tempo  stesso  il  delitto  sfuggirebbe  alla  repressione 
quando  fosse  caduto  sopra  un  sepolcro  disadorno 
e volgare. 

(1)  Sull’  uso  di  erigerò  monumenti  ai  defunti  può  vedersi 
7. 1 g I c r (liscepldlio  1 1 , cap.  5,  f/<es.  41  • — A r u m a e u s Dc- 
cisioncs  Jeuentes  Uh.  1,  decis.  14,  prij.  287;ovo  ricorda 
come  gli  Egizi  solessero  dire  doversi  avere  dei  sepolcri  che 
a noi  offriranno  lunga  dimora,  cura  maggiore  che  delle  case 
nelle  quali  non  facciamo  che  breve  soggiorno:  e come  gli 
Scili  abbandonassero  senza  lolla  le  citlìi,  ma  facessero  sosta  c 
strenuamente  pugnasisero  per  la  difesa  dei  sepolcri  degli  avi. 


§.  3184. 

Bisogna  dunque  guardare  il  presente  reato  sotto 
un  altro  punto  di  vista  che  veramente  è quello  per 
il  quale  si  specializza  e richiede  particolare  esame. 
Siffatto  punto  di  vista  è quello  della  pubblica  salnle 
alla  quale  recando  indubitato  pregiudizio  i miasmi 
emanati  da  cadaveri  disotterrati,  è forza  ravvisare 
nella  violazione  elei  sepolcri  (I)  un  delitto  sociale  in 
quanto  col  medesimo  si  aggredisce  cosa  (voglio  dir 
r aria)  che  è a servigio  di  tutti  quanti  i cittadini, 
ed  a tutti  loro  si  reca  pericolo  di  pestilenza.' 


(1)  RiBUOGn«riA  — Fnrìnaccio  praxis  criminoUs  Uh.  1, 
/</  5,  qudfsf.  20,  n.  119  rt  — Alphnni  jm  criminale 
lth,2,pag.  48  — Cara  vita  inslilulioncs  criminaloì  Uh.  4, 
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cap.  IG  — Duareno  opera  omnia  voi.  5,pag.  201  — Ile  i ii 
promptuarium  pag.  593,  voi.  2,§.  10  — Crema  ni  de  gare 
criminali  lib.  2,  cap.  2,  art.  5,  pag.  34  — Serpillon  code 
crimincl  voi.  1,  pag.  70  — R ey  g er  Thesanr.  jnris  voi.  2, 
verb.  sepultnra  — Asia  io  de  religiosis  per  tot. — t)ul- 
p 11  i 0 de  scptillurit  — Noordkerk  observationum  cap.  5, 
pag.  93  — Idsinga  variorum  juris  civilis,  cap.  2,  18 
et  20  — Lyclama  membranarum  lib.  7,  cclog.  8 — Ilae- 
vardus  in  leges  XII  tabular,  cap.  15  — Il  ubero  dis- 
sertationum  lib.  3,  cap.  7 — Menocbio  de  arbitrariis 
cai.  387  — Cliristineo  Decisiones  Belgicae  voi.  5, 
dee.  219;  et  wul.  2,  decis.  197  — Marlli  a vota  Pisana 
voi.  173  — Solorzano  de  jure  Indiaruin  voi.  2,  lib.  5, 
cap.  unic.  n.  38  — Angelo  de  dclictis  pars  1,  cap.  117,  — 
L i c l w e r de  jure  aperiendi  sepulcri,  Vittembergae  1747  — 
Van  Nispen  Dissertati!)  de  sepulcro  violato;  nel  thesauro 
dell"  Oeiricks  thes.  vetus  voi.  2,  toin.  3,  disp.  12  — • Koch 
instituliones  juri  criminalis  cap.  5,  Ut.  e,  pag.  309  — Put- 
tmann  Elementa  juris  crini.  §.  184,  et  455  — Còlerò 
decis.  147  — Carpzovio  jurisprudentia  pars  4,  constit. 
3A,  definii.  1,  e(  2 — Engau  dementa  juris  criminalis 
§.  520  — Zigler  de  eo  quod  justuin  est  circa  mortuos; 
in  disceptat.  discepl.  11,  cap.  4 — Crei  I diss.  17,  pag.  474 
— Heyn  Opuscula  academica,  voi.  i.opusc.A  — Arnt- 
zenio  diss.de  in  jus  vacando j cap.  C;  post  ejus  miscel- 
lanea cap.  13  — Hrebs  de  Ugno  et  lapide  pars2,  clas.  4, 
sect.  2,§.  14  — Esbacli  ad  Curpzoviumpars  4,  Constit.  24. 

§•  3183. 

È "questo  1’  unico  aspetto  sotto  il  quale  la  viola- 
zione delle  tombe  si  specializza,  e costituisce  una 
figura  criminosa  distinta  meritevole  di  separata  es- 
posizione. In  tale  configurazione  rimarrà  il  titolo 
presento  tutte  le  volte  che  per  circostanze  o di  fine 
Voi.,  vi.  21 
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o di  mezzi  non  trapassi  in  un  reato  più  grave  nel 
quale  venga,  per  la  nota  teorica  della  prevalenza,  a 
rimanere  assorbito.  Questo  titolo  è pertanto  eviden- 
temente sociale,  ed  il  suo  oggettivo  è quello  della 
pubblica  sanità.  Il  suo  criterio  essenziale  sta  nel 
pericolo  della  corruzione  dell’  aria;  laonde  per  po- 
tere obiettare  il  presente  titolo  bisogna  che  la  esu- 
mazione del  cadavere  o lo  scovercliiamento  del- 
r avello  abbia  la  relativa  potenza.  E questa  sola' 
osservazione  basta  a mostrare  la  indole  sociale  e 
formale  ad  un  tempo  del  presente  ipato.  Non  è 
dunque  necessario  alla  sua  consumazione  che  real- 
mente si  possano  constatare  gli  effetti  sinistri  della 
infezione  dell’  aria  per  via  di  morbi  che  ne  siano 
conseguiti  : il  danno  potenziale  tien  luogo  dello  effet- 
tivo a tutti  gli  effetti  della  perfezione  del  reato  (I). 

(1)  Cbc  la  pratica  ed  il  giure  caoooico  dod  guardassero 
la  criminosità  della  violazione  dei  sepolcri  sotto  il  mero  punto 
di  vista  della  offesa  alla  religione;  ma  eziandio  per  riguardo 
ai  pericoli  della  pubblica  salute,  lo  mostrano  i provvedimenti 
penali  dettali  contro  le  violazioni  dei  cimiteri  degli  Isdraeliti 
in  tempi  nei  quali  la  religione  giudaica  era  tutt’ altro  che 
protetta:  Marquard  de  Susanis  de  Judacis  et  atiis 
infìdelibus  cap.  3,  n.  18  — Sesse  de  Judaeit  cap.  58,  ».  38. 

§.  3186. 

Ma  poiché  il  concorso  di  questo  danno  potenziale 
costituisce  la  essenza  del  maleflzio,  è manifesto  che 
lo  scoverchiamento  di  tombe  dove  ancora  non  sia 
stato  sepolto  nissun  cadavere,  non  potrà  punirsi 
neppure  come  tentativo  di  violato  sepolcro.  Il  sog- 
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getto  passivo  del  malefizio  non  è 1’  apparecchio 
esteriore  del  sepolcro,  come  può  esserlo  (in  congrui 
casi)  nell’  oltraggio  al  culto,  nella  ingiuria,  o nel 
guasto  di  monumenti;  ma  è unicamente  il  cadavere 
disotterralo  o scoperto.  Non  deve  poi  cercarsi  se  di 
quel  cadavere  (I)  era  o no  incominciata  la  putre- 
fazione, poiché  la  potenzialità  che  aggredisce  la  pub- 
blica salute  è sempre  uguale. 

(1)  Piacque  ai  sapienti  legislatori  del  codice  di  Zuri- 
go (1871)  al  §.  89  di  dare  a questo  reato  il  nome  di  tur- 
bameulo  della  pace  di  cadaveri. 

§.  3187. 

Densi  costituito  il  presente  malefizio  dall’  ogget- 
tivo della  pubblica  sanità  indipendentemente  dalla 
religione  del  luogo,  dall’  onore  dello  famiglie,  o dallo 
interesse  del  pubblico  ornato,  parrebbe  logico  che 
il  suo  concetto  dovesse  generalizzarsi  a qualsisia  di- 
sotterramento di  cadaveri  come  di  carogne;  cioè  di 
avanzi  umani  o non  umani.  Dove  abbiasi  una  loca- 
lità destinata  (1)  al  sotterramento  degli  animali  mor- 
ti, colui  che  disotterri  quelli  avanzi  e li  esponga 
al  contatto  dell’  aria,  fa  un  atto  che  si  accompagna 
dal  pericolo  della  salute  pubblica  nè  più  nè  meno 
come  se  si  trattasse  di  cadaveri  umani.  Quando  per- 
tanto le  consuetudini  di  una  città  esigessero  siffatto 
allargamento  della  repressione  penale,  la  scienza 
niente  potrebbe  obiettare.  Con  questo  reato  non  si 
violano  i diritti  dello  estinto  o di  sua  famiglia,  ma  il 
diritto  universale  che  compete  ad  ogni  cittadino  ac- 
ciò non  si  corrompa  l’ aria  con  esalazioni  mefitiche. 
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(1)  Tranne  ciò  le  incurie  nel  sollcrramcnto  di  animali 
morii  non  sono  che  trasgressioni  di  polizia,  attesoché  queste 
non  avvengano  che  in  luoghi  solitari  c non  presentino  un 
danno  neppure  potenziale  seriamente  apprezzabile. 

§.  3188. 

I criteri!  misuratori  del  presente  malelìzio  devono 
ancor  essi  desumersi  dalla  sua  particolare  oggetti- 
vità giuridica.  Quanto  maggioro  sarà  il  pericolo  della 
pubblica  sanità,  0 por  la  maggiore  centralità  del- 
la sepoltura,  o pel  maggior  numero  dei  cadaveri 
disumati  (1)  tanto  maggiore  sarà  la  quantità  del 
malefizio  sotto  il  rapporto  del  danno  immediato. 
E poiché  la  effettività  del  danno  immediato  non  è 
essenziale  alla  perfezione  del  malefizio,  anche  qui  si 
riproduce  la  conseguenza  che  il  danno  effettivo  deri- 
vato dal  l'atto  debba  figurare  come  criterio  misura- 
tore, c porti  il  delitto  al  massimo  della  sua  quantità. 

(1)  Zigler  ^disceplalio  11  de  co  qmd  justum  est  circa 
mnrluos  cap.  3)  sostiene  (sulle  orme  di  Grotio  principia 
juris  naturae  Uh.  cap.  19)  che  I’  obbligo  di  sollerrare 
i morii  discende  dalla  slessa  legge  di  natura  ; e ne  dimostra 
.1’  uso  per  le  stesse  leggi  Mosaiche.  Non  mancarono  peraltro 
popoli  barbari  che  lasciavano  all’aperto  ì cadaveri  dei  loro 
defunti  esposti  ad  essere  divorati  dalle  belve;  lo  che  se  da 
nessun  popolo  si  praticasse  come  costumanza  universale  e 
costante,  0 soltanto  verso  le  spoglie  di  persone  malvedule, 
può  essere  argomento  di  disputa.  Sembra  che  T uso  di  ab- 
bruciare 1 cadaveri  invece  di  sotterrarli  risalga  ai  Greci,  c 
che  da  questi  lo  attingessero  i Itomani  : Alexander  ab 
Alexandro  dierum  gcnialium  Uh.  3,  cap.  2 — Arumaeus 
decisiones  Jenenses  dccis.  1-1,  n.  16,  dove  congcilura  varie 


Digitized  by  Google 


— 373  — 


ragioni  causative  dei  costume  delia  cremalio:  la  quale  quanto 
fosse  in  uso  nella  prisca  Roma  lo  mostra  la  quantità  grande 
di  urne  cinerarie  che  t moderni  escavatori  vengono  trovando 
neile  loro  esplorazioni.  Certo  è che  i giuristi  tradussero  in 
una  obbligazione  civile  perfetta  quella  di  sotterrare  i defunti, 
e cercarono  minutamente  a quali  persone  questa  obbligazione 
dovesse  incombere:  /.  12,  §.  4 ; l.  14,  H t.  21  /f.  de  religiu- 
sit  — l.  49,^.  famitiac  ercincitDdac — Surdo  decis.253 
— Struvio  syntarjma,  exercUalio  15,  t/ies.  90.  Laonde  se 
si  riconosce  l’obbligo  della  sepoltura  in  uno  od  in  altro  con- 
giunto superstite,  deve  bene  per  la  legge  dei  correlativi  rico- 
noscersi in  lui  il  diritto  di  farla  rispettare,  e eosi  al  violato 
sepolcro  si  può  anche  trovare  un  obiettivo  nel  diritto  dello 
individuo;  e precisamente  di  colui  al  quale  le  leggi  impon- 
gono l’obbligo  della  inumazione:  e perciò  i civilisti  si  oc- 
cuparono di  dettare  le  formule  con  le  quali  deve  proporsi 
dal  privalo  la  privata  actio  de  violalo  sepulchro  : Odofredo 
de  libellis  formandis  pars  5,  cap.  54  ; nei  tractat.  magni 
voi.  4,  col.  86  tergo.  Del  resto  dal  riconoscere  nell’  obbligo 
di  seppellire  i defunti  un  precetto  del  diritto  di  natura  ne 
derivò  che  la  sepoltura  si  dichiarasse  dovuta  ad  ogni  essere 
umano,  senza  distinguere  se  fosse  libero  o servo,  cittadino, 
straniero,  amico  o nemico.  Ciò  nonostante  invalse  1’  uso  di 
comminare  come  pena  la  negazione  della  sepoltura  ai  pcr- 
duclli  e ad  altri  delinquenti  più  odiati,  e persino  ai  ladri 
uccisi  nell’atto  di  commettere  furto:  Samuel  li  de  sepul- 
turis  pars  3,  controv.  3,  conclus.  10;  lo  che  fu  uno  degli 
slanci  di  barbarie  che  bruttarono  il  giure  punitivo,  spingen- 
dolo ad  esercitare  la  cos'i  delta  vendetta  sociale  anche  contro 
1 cadaveri.  In  ciò  si  distinsero  due  gradazioni  di  pena;  cioè 
la  sepoltura  inonesta  o asinina,  vale  a dire  eseguita  senza 
cerimonie  ed  in  luogo  profano;  e la  nessuna  sepoltura  che 
lasciava  perpetuamente  esposti  i cadaveri  fino  alla  loro  ulti- 
ma consunzione.  La  prima  di  queste  fu  nel  giure  canonico 
una  logica  ^ conseguenza  della  espulsione  di  certi  colpevoli 
dalla  comunione  dei  fedeli  (B  e sol  do  titesaunis  practicus 
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lib.  1,  pag.  93,  n.  22)  ma  le  autorità  secolari  vollero  talvolta 
pigliarla  ad  imprestito  come  pena  dettata  da  loro,  e spinsero 
il  rigore  anche  al  secondo  grado  della  negazione  di  sepoltu- 
ra: laonde  fu  comune  per  tutta  Europa  la  istituzione  delle 
forche  patibolari  e lo  spettacolo  di  cadaveri  umani  appesi  qua 
e lù  nei  luoghi  di  commessi  delitti,  od  esposti  insepolti  : ve- 
dasi M 0 1 i n i c r des  foiirchet  palibulaires.  Parecchi  canonisti 
elevarono  il  dubbio  se  ciò  si  permettesse  dal  giure  divino,  e 
parecchi  Gloson  se  ciò  si  permettesse  dal  giure  naturale:  ma 
certamente  fu  cosa  disumana  e pregiudicevole  alla  pubblica 
sanità  : nè  sa  comprendersi  come  potesse  punirsi  in  un  pri- 
vato come  atto  pregiudicevole  alla  pubblica  salute  la  esuma- 
zione di  un  cadavere  da  quelle  autorità  che  empievano  le 
strado  di  cadaveri  putrefatti,  e senza  punire  i morti  ammor- 
bavano i vivi  sotto  pretesto  di  pubblico  esempio.  Pure  si  andò 
tant’  oltre  dalla  crudeltà  dei  legislatori  che  si  creò  il  delitto 
di  sotterramento  di  morti,  minacciando  pene  corporali  e gra- 
vissimo contro  chi  avesse  staccato  dallo  forche  il  cadavere  di 
un  giustiziato  per  seppellirlo:  si  vedano  i responso  Tubin- 
(jensia  voi.  4,  respons.  1G8.  Singolare  antinomìa  dei  tempi  !. 

I romani  vedevano  nella  sepoltura  un  interesso  pubblico,  on- 
de l’azione  de  violalo  sepulcbro  era  azione  popolare  fi.  3, 
ff.  de  sepulcbro  violato J c si  negò  al  Gglio  il  possesso  della 
eredità  del  padre  Qnchò  il  cadavere  di  questo  non  fosse  se- 
polto : Schultes  quaestiones  practieae  quaest.  21  ; c s’in- 
terdisso  persino  di  volgere  il  corso  di  un’acqua  sopra  i sepol- 
cri-,  l.  Ì2,%.  4,  If.  quod  vi  aul  ciani:  poscia  la  tirannide, 
rinnovando  lo  esempio  di  Creonte,  convertì  io  delitto  I’  atto 
pietoso  del  Piglio  che  dava  sepoltura  alle  spoglie  del  genitore! 
PIÙ  sensata  fu  la  Costituzione  Elettorale  Sassooica  fpars  4, 
cunslit. 54)  che  dettò  pena  speciale  di  fustigazione  contro  chi 
avesse  spoglialo  i cadaveri  degli  appiccali  delle  loro  vesti  per 
farne  lucro,  attenuando  però  la  pena  se  il  fatto  si  fosse  com- 
messo dai  parenti  di  quello:  Carpzovio  jurisprudenlia, 
constit.  34,  pars  4,  definii.  3 — S^lrikio  usus  modernus 
pandecturum  lib.  47,  lit.  12,  §.  4. 
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§.  3189. 

Delle  degradanti  generali  comuni  a tutti  i delitti 
( età,  demenza,  ubriachezza,  sordomutismo  ) non  oc- 
corre dire:  degradanti  speciali  di  questo  reato  io 
non  saprei  immaginarne  (1).  Difficilmente  potrà  esso 
trovare  scusa  in  un  impeto  di  affetti;  pure  anche 
cotesto  può  immaginarsi  facendo  la  ipotesi  di  un 
amante  disperato  che  sotto  la  perturbazione  di  co- 
cente affanno  scenda  nel  sepolcro  della  sua  fidanzata 
per  darle  un  ultimo  addio,  senza  calcolare  nella  per- 
turbazione del  suo  dolore  le  possibili  conseguenze 
del  proprio  fatto.  Questo  infelice  dovrebbe  certa- 
mente punirsi  dalla  inesorabile  legge,  ma  la  sua 
imputazione  dovrebbe  essere  temperata  al  cospetto 
del  miserando  stato  dell’  anima  sua.  La  logica  non 
può  declinarsi  dalla  giustizia:  ammesso  una  volta 
come  doveroso  di  mitigare  la  imputazione  per  l’ im- 
peto di  un  affetto  soverchiatore  che  esercitò  pre- 
potente pressione  sulla  determinazione  criminosa, 
tale  principio  deve  esercitare  il  suo  influsso  tutte  lo 
volte  che  lo  circostanze  offrano  gli  elementi  mate- 
riali della  sua  applicazione,  qualunque  sia  la  indole 
del  reato  che  si  vuole  scusare. 


(1)  I pratici  esamiDaroDO  la  questione  se  e quando  fosse 
scusa  alla  sottrazione  di  un  cadavere  lo  intendimento  di  ser- 
virsene per  studi  anatomici  : CI  aro  practica  %.  fin.  quaest. 
uh.  n.  2 — Strikio  usui  modermis  pandeclarum  tib.  47, 
lit.  12,  §.  5;  ove  ricerca  so  sia  nel  potere  dei  magistrati  di 
concedere  agli  studi  anatomici  i cadaveri  dei  giustiziati,  c se 
tale  permesso  debba  impetrarsi  direttamente  dal  principe-,  e 
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ricorda  un  decreto  del  sovrano  dt  Prussia  che  concesse  sif- 
fatto privilegio  all’  Accademia  Ilallense. 

§.  3100. 

Su  tali  prenozioni  il  cotlice  penale  Toscano  co- 
struì presso  a poco  la  teorica  del  violato  sepolcro 
che  intitolò  — Della  violazione  dei  cadaveri  umani 
e delle  loro  sepolture;  e che  espose  agli  art.  218, 
210,  220,  221.  Esso  rispettò  le  prenozioni  scientifi- 
che, facendo  di  rjuesto  reato  un  delitto  sociale  e for- 
male. Ma  i bisogni  pratici  lo  portarono  a contem- 
plare nei  suddetti  articoli  come  principale  la  cir- 
costanza dei  diversi  disegni  dell’  agente,  sebbene  pei 
rigorosi  principii  della  scienza  essa  avesse  dovuto 
( in  quanto  alla  nozione  del  reato  ) rimanere  acces- 
soria; onde  all’ art.  218  contemplò  la  violazione  di 
cadavere  commessa  al  fine  di  furto,  e minacciò  la 
carcere  fino  ad  un  anno.  All’ art.  219  contemplò 
la  violazione  di  cadaveri  o di  sepolture  commessa 
per  fine  d’ ingiuria  o di  superstizione  ( nel  che  rien- 
tra il  sortilegio)  o per  altro  illecito  scopo  (nel  che 
rientra  la  nefanda  venero  ; e por  quanto  a me  pare, 
come  esporrò  fra  poco,  anche  il  furto  dentro  i se- 
polcri ) e minacciò  il  carcere  da  due  mesi  a due 
anni.  All’ art.  221  contemplò  gli  atti  d’  irriverenza 
per  fine  di  oltraggiare  la  memoria,  la  religione,  o 
la  nazione  dei  defunti,  e minacciò  il  carcere  da  otto 
giorni  a sci  mesi.  All’  art.  220  contemplò  la  sottra- 
zione di  un  cadavere  o di  parte  di  esso  commessa 
])or  fini  diversi  dai  preaccennati,  e minacciò  il  car- 
cere fino  a tre  mesi  se  il  cadavere  non  era  sepolto, 
0 da  uno  a sci  mesi  se  il  cadavere  era  sepolto 
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Noi  comprendiamo  benissimo  le  difficoltà  nelle  quali 
versa  in  ordine  alla  distribuzione  e collocamento  dei 
titoli  criminosi  il  legislatore  die  trovandosi  in  faccia 
alle  pratiche  esigenze  non  può  sempre  rigorosamen- 
te osservare  i precetti  metodici  della  scuola.  Ma  in 
questa  parto  del  codice  Toscano  scorgiamo  occasione 
di  gravissimi  dubbii. 

§.  3191. 

In  primo  luogo  è a notarsi  che  la  legge  Toscana 
parla  esclusivamente  di  cadaveri  umani;  lo  che  6 
chiaro  per  1’  uso  della  parola  cadaveri  c per  l’ ag- 
giunto di  umani  che  leggesi  nella  rubrica.  Ora  sic- 
come le  forme  di  fine  di  lucro,  o di  superstizione 
possono  benissimo  verificarsi  anche  sopra  animali 
morti  e sepolti,  cosi  a me  pare  che  posto  mente 
allo  oggettivo  della  pubblica  sanità  qui  vi  sia  una 
lacuna.  Certamente  se  tiensi  fiso  lo  sguardo  sul- 
r oggettivo  della  pubblica  salute  posta  a pericolo 
non  dovrà  (per  quello  che  ho  avvertito  di  sopra) 
ammettersi  distinzione.  P u c c i o n i osserva  sul- 
r art.  221  che  la  legge  qui  non  distingue  fra  cimi- 
teri ove  si  accolgono  i cadaveri  dei  cattolici  e ci- 
miteri di  eterodossi,  e loda  siffatta  equiparazione: 
0 difatti  rimpetto  all’ obicttivo  àeWa.  jmbblica  salute 
non  poteva  esservi  ragione  di  dubitare  o distingue- 
re. Ma  rimpetto  a tale  obiettivo  non  vi  è scientifi- 
camente ragione  di  distinguere  neppure  fra  cada- 
veri umani  e carogne  di  bruti.  Non  è strano  il  caso 
che  lo  affetto  verso  un  animale  assuma  le  propor- 
zioni dello  affetto  verso  i nostri  simili;  specialmen- 
te nelle  fanciulle  invecchiate,  nelle  quali  osservava 
U s 1 e y prevalere  T amore  smodato  e pazzo  verso 
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le  bestie.  Noi  abbiamo  veduto  cenotafli  in  marmo 
cretti  ad  un  cagnolino  ; e poco  vi  vuole  a supporre 
che  un  cadavere  creduto  degno  d’ iscrizioni  sepol- 
crali siasi  voluto  sotterrare  ornato  di  gemme  (1)  e 
che  queste  tentino  la  cupidigia  di  un  ladro/  Ecco 
il  caso  che  lascia  scoperto  l’art.  218.  In  faccia  alla 
scienza  e con  le  regole  generali  in  materia  di  furto 
si  sarebbe  sostenuta  la  imputabilità  politica  di  quella 
sottrazione.  Ma  poiché  la  leggo  Toscana  si  occupa 
dei  soli  cadaveri  umani,  ecco  la  ragione  del  dubbio 
per  lo  argomento  della  discretiva  somministrato  dal- 
Tart.  218.  Se  il  legislatore  (si  dirà)  ha  creduto  ne- 
cessario dettare  apposito  articolo  per  colpire  le  sot- 
trazioni commesse  sopra  i cadaveri,  è evidente  che 
senza  ciò  egli  vedeva  rimanere  prive  di  sanzione 
tali  sottrazioni,  perchè  dubitò  potessero  dirsi  caduto 
su  cosa  derelitta  o nullius,  e cosi  sfuggire  alle  or- 
dinarie repressioni  delle  offese  alla  proprietà.  Laonde 
se  la  sanzione  speciale  giudicata  bisognevole  per  la 
repressione  dei  forti  ai  cadaveri  fu  dettata  soltanto 
per  i cadaveri  umani,  ne  consegne  che  il  furto  di 
un  collare  d’  argento  commesso  nella  sepoltura  di 
un  cane  non  è punibile.  Ecco  la  importanza  del  dub- 
bio da  me  proposto.  E tale  importanza  cresce  per 
quello  che  sarò  a dire  fra  poco  in  ordine  alla  que- 
stione relativa  alla  teorica  della  prevalenza,  que- 
stione che  sciolta  in  un  senso  potrebbe  portare  al- 
r assordo  di  veder  punito  il  furto  commesso  dalla 
sepoltura  di  un  cane  più  severamente  del  furto  com- 
messo dalla  sepoltura  di  un  cristiano. 

(1)  Vcdflsi  Gunthcro  de  jure  manium  Uh.  3,  cap.  37, 
pag.  407,  de  funeribus  et  sepullura  brutorum. 
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§.  3192. 

Ma  prescindendo  da  questa,  che  a me  pare  una 
lacuna,  6 gravissima  la  questione  che  emerge  da- 
gl’ indicati  articoli  del  codice  Toscano  relativa  a de- 
cidere se  in  quei  casi  abbia  il  legislatore  voluto  man- 
tenere la  teorica  della  prevalenza  da  lui  dettata  con 
formula  generale  all’  art.  81.  Se  il  legislatore  Tosca- 
no si  fosso  appagato  di  quella  generale  prescrizione 
r art.  81  col  suo  precetto  indefinito  avrebbe  infor- 
mato tutti  i casi  e sciolto  tutti  i dubbi  nelle  mol- 
teplici combinazioni  del  concorso  di  due  titoli  di 
reato  in  una  sola  azione;  e una  volta  per  sempre 
avremmo  saputo  a quale  opinione  appigliarci.  Ma 
non  contento  di  quella  regola  generale  e atterrito 
dal  dubbio  d’ incontrare  il  precetto  di  P a p i n i a- 
n 0 alla  l.  80  ff.  de  regulis  juris  — in  loto  jiire 
generi  per  speciem  derogatur,  esso  parecchie  e pa- 
recchie volte  nel  corso  del  suo  codice  si  diede  a 
ripetere  quella  formula  dove  la  legge  non  disponga 
altrimenti,  oppure  dove  il  fatto  non  cada  sotto  pena 
più  grave,  o simile  ; le  quali  riserve,  data  la  gene- 
ralità dell’ art.  81,  sarebbero  state  una  volta  per 
sempre  superflue.  Cosi  il  desiderio  di  troppa  chia- 
rezza conduce  spesso  a creare  dei  dubbi.  E nei  ter- 
mini nostri  questo  sistema  può  far  nascere  l’ argo- 
mento della  discretiva.  Ora  negli  articoli  che  esa- 
miniamo quella  discretiva  è anche  più  sensibile,  per- 
chè mentre  all’  art.  219  leggiamo  letteralmente  det- 
tata la  condizione,  che  il  fine  non  faccia  cadere 
V azione  sotto  una  pena  maggiore;  nell’  art.  218  tro- 
viamo omesso  affatto  ogni  consimile  riservo.  Di  qui 
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questione  f^ravissirna.  Il  furto  dai  cadaveri,  o dalle 
sepolture  ha  desso  la  sua  sanzione  speciale  ed  unica 
nell’  art.  218,  per  guisa  che  qualunque  sia  il  con- 
corso dello  aggravanti  ( in  ragione  di  valore,  effra- 
zione, falsa  chiave,  od  altro  ) la  sua  pena  debba  es- 
ser sempre  quella  mitissima  dell’ art.  218;  cioè  il 
carcere  non  maggiore  di  un  anno?  In  altri  termini 
la  teorica  della  prevalenza  dovrà  essa  tacere  in 
questa  specialità? 


§.  3193. 

Il  dubbio  è tanto  lunge  dallo  esser  frivolo  quanto 
ò certo  al  contrario  che  P u c c i o n i (il  quale  in- 
tende l’art.  218  come  relativo  tanto  ai  cadaveri  non 
anco  inumati  quanti  ai  cadaveri  già  sejìolti ) nel  suo 
commentario  lo  ha  posto  come  risoluto  nel  senso 
affermativo,  senza  peraltro  discuterlo,  perchè  non 
gli  è sembrato  meritevole  di  discussione.  Esso  ne 
ha  fatto  argomento  di  censura  gravissima  ( che  sa- 
rebbe giusta  nella  ipotesi  della  sua  interpetrazione  ) 
contro  la  straordinaria  ed  irragionevole  mitezza  del 
legislatore.  Egli  ha  posto  come  certo  nel  suo  com- 
mento all’  art.  218  che  il  furto  (I)  commesso  sui 
cadaveri  o nei  sepolcri  non  possa  mai  punirsi  con 
pena  superiore  ad  un  anno  di  carcere  quantunque 
superi  nel  valore  lo  lire  due  mila,  o quantunque  sia 
accompagnato  da  effrazione,  da  chiave  falsa,  e bi- 
sognerebbe dire  ( se  cosi  fosse  ) anche  da  violenza. 
Egli  indaga  le  ragioni  di  questa  esorbitante  beni- 
gnità: e non  potendo  trovarle  nel  concetto  della  co- 
sa mtllius  0 derelitta,  no  fa  rimprovero  al  legisla- 
tore di  irragionevole  benignità.  Non  è improbabile 
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die  andie  il  furto  dai  cadaveri  e dai  sepolcri  ele- 
visi ad  ingente  somma,  o si  consumi  con  le  più 
odiose  qualifiche.  E irragionevole  permettere  che  si- 
mili fatti  si  possano  punire  con  otto  giorni  di  car- 
cere. La  enormità  è palpabile. 

(1)  Io  penso  che  nella  verità  dei  falli  la  violazione  di 
sepolcri  a One  di  furio  sia  la  forma  più  frequente  di  questo 
realo,  sebbene  rarissimamenlc  investigala  e scoperta.  Conio 
risale  ai  più  remoti  tempi  il  costume  di  seppellire  I cadaveri 
ornati  di  gemme  ed  oggetti  preziosi,  cosi  a simile  uso  ha 
presto  o tardi  la  umana  avarizia  risposto  col  rovistare  fra 
quelle  reliquie.  I popoli  primitivi  dell’  America  avevano  la- 
sciato testimonianza  di  quello,  e gli  Spagnuoli  diedero  vitu- 
perosa testimonianza  di  questa  portando  avide  ricerche  sulle 
sepolture  degli  antichi  indiani  per  satollare  la  sfrenata  loro 
cupidigia  ; e così  in  quella  infelice  terra  non  lasciando  pace 
nè  a vivi  nè  a morti.  Non  mancarono  in  tutti  i tempi  lllosofì 
che  inveissero  contro  1'  uso  pazzo  di  seppellire  coi  morti  ciù 
che  poteva  esser  buono  pei  vivi;  e vi  furono  legislatori  (fra 
i quali  si  novera  Licurgo  e Teodorico)  che  fecero  di  ciò  ri- 
goroso divieto:  Lauterbach  disserlalio  155  l/ies.  8,  h.7. 
Ma  le  rimessioni  morali  e i divieti  legislativi  sono  sempre 
impotenti  in  faccia  a certe  espansioni  nelle  quali  si  mescola 
r orgoglio.  Sull’  uso  di  ornare  di  cose  preziose  i cadaveri 
disserta  anche  Zigler  disccplat.  1\  de  eo  quod  jttslum  est 
circa  morluos,  cup.  3,  tlies.  57.  Così  non  saprebbe  attribuirsi 
che  all’  orgoglio,  od  alla  ansietà  di  alfreltarsi  a sprecare  le 
ricchezze  conquistate  col  ministero  della  morlCj  quella  nau- 
seosa consuetudine  delle  epule  funerarie.  Quando  io  vedeva 
da  giovinetto  nelle  nostre  campagne  accorrere  lutto  un  pa- 
rentado a gavazzare  e ubriacarsi  in  lauto  convito  ad  oc- 
casione della  morte  di  qualcuno  della  famiglia,  io  pigliava 
a schifo  quella  gente  e sentiva  ribrezzo  di  tanta  barbarie: 
credeva  allora  rozzo  costume  de!  contado  quello  che  poscia 
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iBsegnonnni  la  storia  essersi  trasmesso  a noi  per  consuetudine 
dalle  antiche  genti.  Le  epule  funerarie  si  vollero  proscrivere 
dalla  sapienza  romana  nelle  dodici  tavole;  ma  rimasero  nel 
costume,  che  sempre  quando  è pervertito  si  ribella  alla  pru- 
denza legislativa:  Zigler  diiceptio  11,  cap.  3,  the$.  d9  — 
Stuck  de  conviviis  romanorum  cap.  26  de  conviviis  fune- 
bribut  — Fabro  thesaurus  erudilionis,  in  verbo  epulum. 
E venne  poi  giorno  nel  quale  gli  stessi  legislatori  dovettero 
chinare  la  fronte  a simile  usanza,  c quasi  darle  sanzione.  In- 
fatti una  Ordinanza  di  Carlo  Magno,  che  dettò  severissime  pene 
contro  chi  si  ubriacava,  fece  espressa  eccezione  a tale  severità 
esonerando  da  pena  chi  si  fosse  ubriacato  in  occasione  di  con- 
viti solenni  come  quelli  fatti  per  causa  di  nozze  o di  funerali. 

§.  3194. 

Ma  il  difetto  del  legislatore  Toscano  è stato  uni- 
camente quello  di  aprire  1’  adito  al  dubbio  che  ha 
condotto  i commentatori  in  tale  opinione.  E vai  me- 
glio  fargli  rimprovero  di  avere  dimenticato  un  ri- 
servo che  poteva  perpetuamente  risparmiarsi,  ma 
che  dettato  da  lui  espressamente  in  cento  e più  casi 
lo  aveva  posto  nel  dovere  di  non  più  tralasciarlo 
(love  poteva  occorrere  : vai  meglio,  io  dico,  fargli 
rimprovero  di  tale  omissione  anziché  attribuirgli  il 
concetto  assordo  che  a lui  obietta  il  dotto  commen- 
tatore. Già  per  le  regole  pratiche  della  dottrina  pe- 
nale, accolte  ancora  dalla  giurisprudenza  Toscana 
( Annali  di  Giurisprudenza  Toscana  À'F,  4,  324  ) 
si  considerò  come  qualificato  il  furto  commesso  sui 
cadaveri  o dalle  sepolture.  Ciò  rendeva  più  strano 
a supporre  che  il  legislatore  del  1853  non  solo  avesse 
voluto  cancellare  quella  aggravante,  ma  che  a ro- 
vescio avesse  voluto  cancellare  dal  furto  ai  sepolcri 
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anche  tatte  le  altre  qualifiche  che  nei  furti  ordinarli 
egli  aveva  avuto  cotanto  in  odio  da  elevare  le  pe- 
nalità ai  sommi  gradi  per  cagione  delle  medesime. 


§.  3195. 

L’ argomento  della  discretiva,  per  lo  insegnamento 
di  tutti  i maestri  di  legale  ermeneutica,  non  è mai 
di  grande  valore  quando  sta  solo;  ed  è poi  affatto 
disprezzabile  quando  si  trova  a contrasto  col  poten- 
tissimo argomento  ab  absurdo.  Laonde  la  sola  cir- 
costanza che  il  codice  Toscano  nel  dettare  quella 
mitissima  pena  contro  il  furto  commesso  sopra  i 
cadaveri  non  abbia  riprodotto  la  solita  clausola  salvo 
le  pene  più  gravi,  non  pare  a me  suflBciente  per 
dire  che  in  questo  caso  taccia  l’art.  81  ; e che  tutta 
la  dottrina  dei  furti  e delle  loro  svariate  penalità 
sia  lettera  morta  quando  si  tratta  di  sottrazioni 
commesse  sopra  i cadaveri.  Quando  una  mano  di 
masnadieri  avessero  invaso  la  tua  cappella  dome- 
stica atterrandone  l’ uscio  ; e usando  violenza  ai  ser- 
vi che  volevano  respingerli,  avessero  scoverchiato 
T avello  dove  giace  la  salma  del  tuo  genitore  per 
involarne  la  croce  di  brillanti  che  la  tua  pietosa  af- 
fezione aveva  depositato  sul  suo  petto  e sepolto  con 
lui,  io  non  crederò  mai  si  possano  trovare  magi- 
strati i quali  esaudiscano  il  sistema  defensionale  di 
quei  masnadieri,  che  procedendo  in  base  alla  di- 
scretiva sostenesse  T art.  218  essere  il  solo  che  con- 
templa i furti  commessi  negli  avelli,  e la  pena  del 
carcere  non  maggioro  di  un  anno  la  sola  che  possa 
colpire  simili  furti  per  quanto  circondati  dalle  più 
odiose  qualifiche.  Questa  esorbitante  potenza  di  at- 
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tonuazione  attribuita  al  sepolcro  è priva  di  ogni  ra- 
gione: questa  deroga  alla  regola  cardinale  della  pre- 
valenza ed  allo  speciale  precetto  dell’ art  81  non 
avrebbe  base  sufficiente  nella  sola  omissione  di  un 
riservo  per  parto  del  legislatore,  nel  quale  non  può 
supporsi  un  odio  gratuito  contro  i cadaveri,  nò  una 
tenerezza  insensata  verso  i disturbatori  dei  morti. 
E io  penso  che  lo  stesso  esimio  P u c c i o n i quando 
il  caso  pratico  si  fosso  a lui  presentato  a decidere, 
non  avrebbe,  sedendo  come  magistrato,  tanto  facil- 
mente concesso  quello  che  a lui  parve  scrivendo 
come  giureconsulto  doversi  ritenere. 

§.  ai9G. 

Ma  se  cosi  ò (e  cosi  per  fermo  dove  essere)  qual’ è 
allora  la  utilità  dell’ art.  218?  Qui  ò davvero  dove 
io  smarrisco  la  via  per  difendere  il  legislatore  To- 
scano; perchè  fermo  nei  principii  della  scuola  io  non 
veggo  alcuna  sufficiente  ragione  per  giustificare  la 
contemplazione  della  offesa  ai  sepolcri  come  costi- 
tutiva di  titolo  speciale  quando  essa  è concomitante 
ad  un  altro  principale  delitto,  e cosi  all’  oggettivo 
della  sanità  pubblica  costituente  della  criminalità  se 
ne  congiungono  altri  che  non  eliminano  quello.  La 
ingiuria,  il  furto,  1’  oltraggio  al  culto  sono  reati  di 
|)er  sé  stanti  : la  disumazione  di  un  cadavere  è pure 
un  reato  di  per  sè  stante.  Quando  questo  s’ incon- 
trerà isolato  egli  sarà  per  sè  solo  un  delitto  contro  la 
jmbblica  sanità  (1):  quando  questo  delitto  si  combini 
con  alcuno  degli  altri  non  cesserà  pel  diverso  fine 
di  essere  una  offesa  alla  sanità  pubblica:  e conse- 
guentemente non  potrà  mai  avere  la  virtù  di  cau- 
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celiare  le  altre  delinquenze,  ma  dovrà  od  aggravarsi 
per  il  concorso  di  quelle  od  aggravarlo  per-  il  con- 
corso suo,  come  meglio  piaccia  dire,  purché  sempre 

10  effetto  sia  che  il  concorso  torni  ad  aggravio  non 
a diminuzione  di  pena.  Questo  è il  principio  fonda- 
mentale  che  da  nessuna  legge  si  può  disconoscere. 
Perlochè  tutta  l’ opera  legislativa  nella  dottrina  della 
violazione  di  sepolcri  deve  consistere  in  due  disposi- 
zioni — 1.“  Definire  il  reato  contemplato  in  sè  stesso, 
ed  infliggergli  quella  pena  che  sembra  conveniente 
alla  protezione  della  pubblica  salute  — 2.“  ordinare 
con  un  concetto  generale  che  quando  la  violazione 
del  sepolcro  non  sia  fine  a sè  stesso,  ma  sia  bensì 
mezzo  scelto  alla  consumazione  di  altro  reato,  que- 
sto respettivamente  si  aggravi  nella  sua  specie  ed 
incontri  una  penalità  più  severa  in  quella  misura 
che  piace,  ma  sempre  più  severa  di  quella  che  col- 
pirebbe il  caso  semplice.  Procedendo  in  tal  guisa  si 
evitano  tanti  conflitti  o tante  perplessità.  Qual  biso- 
gno vi  era  al  presente  luogo  di  fare  un  articolo  per 

11  furto,  un  altro  articolo  per  la  ingiuria,  un  altro 
articolo  per  oltraggio  al  colto;  reati  già  tutti  pre- 
visti e poniti  nella  loro  respettiva  sede?  Si  doveva 
contemplare  la  violazione  di  sepolcro  come  fatto  di 
per  sé  stante,  non  accompagnata  da  altro  delitto  nò 
servita  di  mezzo  ad  altro  delitto,  e determinarne  la 
pena  sol  criterio  della  sanità  pubblica  posta  a pe- 
ricolo: e ordinare  poi  che  quando  alla  violazione  del 
sepolcro  mescolavasi  altro  reato,  si  aggiungesse  alla 
punizione  dovuta  a questo  (fosse  egli  ingiuria  o furto 
od  altro  qualunque  ) la  pena  del  violato  sepolcro  : 
oppure  disporre  che  la  pena  dell’  altro  delitto  do- 
vesse aumentarsi  di  una  quota  proporzionale  in  ra- 
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gione  deir  aggravante  desunta  dal  pericolo  della 
pubblica  salute.  Con  sitfatta  economia  sarebbesi  im- 
pedita ogni  perplessità. 

(1)  Per  opera  di  ud  dolio  giurecoosulto  si  pubblicava  ia 
Pisa  coi  tipi  Nistri  nel  1873  un  grosso  volume  io  ottavo  di 
pag.  176,  ebe  esclusivamente  si  aggira  sullo  argomento  di 
violazioni  di  sepolcri.  Questo  libro  ò frutto  di  pazientissimi 
studi,  c ricco  di  erudizione,  ed  è utilissimo  a consultarsi  da- 
gli studiosi.  Ma  come  esposizione  del  titolo  di  reato  ebe 
prende  a descrivere  io  non  so  qual  costrutto  cavarne  per- 
chè sotto  questo  punto  di  visla  non  vi  trovo  concetto:  c 
dico  che  non  vi  trovo  concetto  perchè  invece  di  descrivere 
un  titolo  speciale  di  reato  ne  descrive  forse  cinque.  E qui 
si  tolleri  che  io  premetta  una  protesta  che  varrà  una  volta 
per  sempre  come  professione  di  fede  per  parte  mia.  Avviene 
spesso  che  qualche  giurista  prende  a combattere  una  od  al- 
tra delle  opinioni  da  me  accennate  negli  otto  Volumi  del  mio 
Programma.  Quando  trattasi  di  semplici  deduzioni  dai  prin- 
cipi) che  ho  posto  a base  del  mio  sistema,  i quali  dallo  op- 
positore si  accettano  salvo  portarli  secondo  il  suo  modo  di 
vedere  a conseguenze  logiche  difformi,  avviene  spesso  che 
io  debba  concordare  di  avere  erralo  in  quella  deduzione; 
ed  ogni  ripetuta  edizione  del  mio  Programma  offre  prove 
documentali  di  questa  mia  docilità.  Può  anche  avvenire  che 
io  trovi  erronea  la  deduzione  messa  in  campo  dalio  oppo- 
sitore; ed  allora  io  ne  faccia  rapida  confutazione  persistendo 
nella  opinione  mia.  Ma  quando  la  opposizione  attacca  i prin- 
cipii  e il  metodo  che  ho  coslaotcmenlo  seguitalo  nel  mio 
Programma  io  sarei  uno  stolto  se  mi  impegnassi  io  una  po- 
lemica. Con  quale  serietà  potrebbe  un  professore  di  sacri 
Canoni  sfoderare  la  autorità  dei  Brevi  PontiQcii,  la  dottrina 
dei  Santi  Padri,  le  decisioni  dei  Sacri  Concilil,  per  confutare 
un  isdraelita  che  sostiene  il  divorzio?  Come  poteva  sindacare 
i peccati  del  suo  pcoitcole  quel  povero  Confessore  ai  quale 
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il  penitente  esordiva  col  dire,  padre  non  credo  in  Dio?  Fra 
me  e tali  oppositori  non  vi  è terreno  possibile  di  disputa. 
Ognuno  stia  a casa  sua:  ognuno  la  pensi  come  crede  e re- 
stiamo i soliti  amici.  Fra  me  e voi  non  può  esservi  forma 
logica  di  controversia.  Non  si  tratta  di  confutare  uno  speciale 
paragrafo  del  mio  Programma  : si  tratta  di  demolirlo  tutto 
in  radice-,  si  tratta  di  consegnarlo  tutto  alle  Oammc.  Il  mio 
Programma  dal  §.  1 Ano  al  §.  3940  è lo  svolgimento  costante 
di  tutto  un  sistema.  Ogni  teorica  speciale  è la  fotografia  delle 
altre  teoriche  ; ogni  esposizione  di  delitto  speciale  è il  da- 
gherotipo  delle  esposizioni  di  tutti  gli  altri  delitti.  Se  un  solo 
di  quei  dettati  è erroneo  nei  suoi  priucipii,  sono  tutti  erro- 
nei, ed  il  mio  libro  vada  alle  fiamme.  Io  da  capo  a fondo 
mi  sono  protestato  fedele  alla  scuola  ontologica.  Credo  di 
essere  nel  vero,  poiché  per  me  quando  si  vogliono  conoscere 
i caratteri  costitutivi  di  un  ente  qualunque  bisogna  studiare 
ciò-  che  esso  è,  e ciò  che  lo  fa  essere  tale  quale  è.  Il  de- 
litto é un  ente  giuridico  : la  sua  essenzialità  costante  si  co- 
stituisce dal  diritto  speciale  che  la  legge  vuole  proteggere 
vietando  quel  fatto.  Messo  in  luce  questo  la  nozione  del  reato 
è costruita  sulla  sua  base  solida  e vera.  Ogni  altra  violazione 
di  diritti  che  nelle  varie  contingenze  dei  falli  umani  venga 
ad  aggregarsi  alla  violazione  primitiva  ed  essenziale  6 un 
accidens  che  non  altera  la  nozione  essenziale  del  reato.  Que- 
sto accidens  il  più  delle  volle  incontrato  al  fianco  del  co- 
stituente essenziale  del  primo  malcfizio  farà  la  semplice  fun- 
zione di  qualificante,  ma  il  reato  resterà  sotto  lo  impero  della 
sua  prima  nozione:  altra  volta  il  sopravvenire  di  quello  ac- 
cidens  attesa  la  prevalente  importanza  del  diritto  ulterior- 
mente violato  eserciterà  una  funzione  più  cDìcacc,  quella 
cioè  di  assorbente  ; e metterà  in  disparte  la  nozione  ordi- 
naria del  primo  reato  per  fare  passare  il  fatto  sotto  altra 
nozione,  sotto  altro  titolo  o in  altra  classe  di  malefizi.  Ecco 
il  perpetuo  sistema  da  me  osservato  nel  Programma:  osser- 
valo nei  quattro  possibili  emergenti  che  lo  accidens  soprag- 
giuoga  in  ragione  del  fine,  o in  ragione  dei  mezzi,  o in 
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ragione  degli  e/fclli,  o in  ragione  della  eccezionale  silna- 
zioiic  delle  persone.  Se  voi  prediligete  un  sistema  opposto  ; 
se  a voi  piace  di  correre  dietro  ai  suggerimenti  dello  asce- 
tismo 0 a quelli  dello  empirismo,  o al  doymatismOj  o allo 
ulililarismo  servitevi  a grado  vostro;  ma  comprendete  perù 
che  fra  me  c voi  non  vi  è possibilità  di  controversia  ragio- 
nata, come  non  potrebbe  esservi  fra  un  interprete  del  Co- 
rano o un  interprete  del  Vangelo.  Ma  se  invece  accettale 
come  più  esatto  il  metodo  ontologico  adattatevi  a subirne  i 
precetti.  Ora  il  primario  e cardinale  precetto  della  scuola  on- 
tologica b questo:  studiare  ogni  ente  nella  sua  forma  scm- 
j)licc,  c su  questa  costruire  la  nozione  di  quello  ente: 
poscia  guardarlo  nelle  sue  forme  complesse  o composte 
per  decidere  se  e quando  questa  complessività  abbia  la 
funzione  di  assorbente,  e cosi  denaturi  quell’  ente  ; e quan- 
do eserciti  soltanto  una  funzione  modificante,  e cosi  lasci 
quello  ente  sotto  la  signoria  della  sua  primitiva  nozione. 
Erroneo  e preposltro  è /’  opposto  metodo  di  cercare  la 
nozione  dell’  ente  nelle  sue  forme  complesse  c composte, 
perehè  la  complessività  essendo  un  accidens  si  smarrisce 
per  questa  via  la  nozione  dello  ente  che  si  vuol  definire. 
Muesto  pare  a me  sia  avvenuto  precisamente  allo  autore  del 
libro  che  esamino  non  nei  dettagli  (dei  quali  non  mi  occupo) 
ma  nel  suo  principale  obiettivo,  che  costituisce  la  impugna- 
tiva del  sistema  mio.  Il  principale  obicttivo  di  questo  libro 
in  faccia  a me  si  riassume  nello  accusarmi  di  errore  per 
avere  posto  a base  della  teorica  del  violato  sepolcro  la  opi- 
nione che  il  criterio  costituente  di  questa  forma  criminosa 
sia  la  l'tiBBLici  sanità’,  beco  il  tema  della  divergenza.  È un 
errore,  si  dice,  lo  asserire  che  il  costituente  della  criminosità 
nel  violato  sepolcro  sia  il  pericolo  della  samta’  ruBEUCA  : 
questo  è lo  errore  del  Carrara,  e lo  dimostro  per  argomenti 
a priori,  e per  argomenti  ab  absurdo.  lìd  io  seguiterò  pa- 
zientemente il  mio  oppositore  in  ambiduc  questi  metodi  di 
argomentazione;  dichiarando  perù  sempre  che  io  ragiono  su 
I precetti  della  scuola  ontologica,  perche  non  so  ragionare 
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diversamente.  L’  argomentazione  o priori  è viziosa  appunto 
perchè  invece  di  fermarsi  sulla  contemplazione  dello  ente 
nella  sua  forma  templicc,  divaga  e passeggia  sulle  suo  forme 
composte.  Un  sepolcro  si  può  violare  per  One  di  ingiuria 
ad  un  defunto  ed  alla  sua  famiglia;  un  sepolcro  si  può  pro- 
fanare per  venere  nefanda:  un  sepolcro  sì  può  profanare 
per  Gne  di  furto;  un  sepolcro  si  può  violare  per  fare  ol- 
traggio alia  religione  del  defunto:  un  sepolcro  si  può  pro- 
fanare per  ira  vandalica  contro  i lavori  di  arte  che  lo  ab- 
bellivano, c COSI  distruggere  un  oggetto  di  pubblico  ornato. 
Ecco  altrettanti  obiettivi  giuridici  loto  coelo  diversi  dalla 
pubbliea  sanità:  o come  si  fa  dunque  ad  asserire  seriamente 
che  V obiettivo  giuridico  del  violato  sepolcro  è la  pubblica 
sanità  ? A questa  foggia  di  argomentazione  io  do  una  sola 
risposta,  ma  perentoria.  Il  suo  vizio  consiste  nel  chiedere 
allo  ente  complesso  I caratteri  costitutivi  dello  ente  semplice. 
Con  questo  sistema  non  è combattuto  il  Carrara  nella  deG- 
nizione  del  violato  sepolcro,  combattuto  il  Programma  dalla 
sua  prima  Gna  all’  ultima  pagina.  E questo  mi  è facile  met- 
tere in  evidenza.  Con  identica  argomentazione  potrà  dirsi 
dimani  avere  errato  il  Carrara  quando  ha  insegnato  che 
r obiettività  giuridica  costituente  il  reato  di  furto  è il  di- 
ritto di  proprietà.  Questo  non  è vero,  si  potrà  dire,  perchè 
si  può  rubare  una  cassa  militare  pel  /Ine  di  aiutare  le  ope- 
razioni del  nemico,  e così  aggredire  la  sicurezza  esterna  dello 
Stato  : si  può  rubare  col  mezzo  di  violenza  contro  le  per- 
sone, e così  il  furto  verrà  a ledere  il  diritto  alla  integrità 
personale:  si  può  rubare  dal  servo  stipendiato  a danno  del 
suo  padrone,  o così  violare  i diritti  di  questo  nascenti  dai 
personali  rapporti:  si  può  rubare  col  mezzo  di  un  incendio, 
e così  mettere  a subbuglio  una  intera  città.  Vedete  quanti 
diritti  possano  essere  nei  vari  casi  manomessi  dal  ladro. 
Errò  dunque  il  Carrara  quando  volle  darci  ad  intendere  che 
r obiettivo  del  furto  era  il  diritto  di  proprietà.  Questo 
è precisamente  il  ragionamento  che  si  fa  per  sostenere  a 
priori  che  io  caddi  in  errore  quando  affermai  che  1’  obiet- 
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tività  giuridica  costituente  il  delitto  di  violalo  sepolcro  do- 
vesse cercarsi  nella  pubblica  sanità.  Ma  io  ripeto  che  la 
nozione  di  ogni  reato  deve  costruirsi  sulla  sua  forma  sempli- 
ce. Questo  precetto  ho  costantemente  osservalo  nell’  ordinare 
la  tela  del  delitti  speciali,  e perciò  mi  sono  trovato  sempre 
chiaro  e sempre  coerente  a me  stesso.  Se  ciò  è sbagliato  in 
uno,  è sbaglialo  in  lutti.  Nel  definire  la  essenzialità  del  vio- 
lalo sepolcro  io  pertanto  ho  considerato  il  sepolcro  come  se- 
polcro: questo  era  ciò  che  innanzi  tutto  mi  Interessava.  Cosa 
ò il  sepolcro  f Quale  è la  sua  genesi,  quali  1 suoi  fini  ed  i 
suoi  obicttivi  costanti?  La  risposta  a questa  dimanda  io  non 
ho  avuto  bisogno  di  congetturarla  od  indovinarla.  Me  la  in- 
segnò Vico  lino  dai  suoi  tempi:  quel  polente  ingegno,  che 
dalla  nccessilà  nella  quale  versa  la  razza  umana  di  seppel- 
lire i suoi  morti  aflìnchè  la  putrefazione  dei  cadaveri  lasciati 
allo  aperto  non  infclli  I’  aria  e produca  miasmi  micidiali  che 
alla  lunga  spengerebbero  la  razza  medesima,  trasse  un  po- 
tentissimo argomento  per  dimostrare  che  questa  razza  era 
per  una  legge  primitiva  assoluta  destinala  alla  consociazione. 
ICcco  cosa  è il  sepolcro  nella  sua  natura  semplice  e primi- 
tiva : non  lo  dico  io;  lo  ha  detto  \’ico;è  un  luogo  chiuso 
destinato  a custodire  i cadaveri  affinchè  là  dentro  obbe- 
discano alla  legge  della  loro  dissoluzione  e ad  impedire 
che  la  loro  putrefazione  infetti  l' aria  di  miasmi  pestilen- 
ziali c rechi  morte  ai  superstiti.  Chi  potrà  negare  che  questa 
sia  la  unica  vera  nozione,  e la  ragion  d' essere  del  sepolcro? 
E se  il  fine  primitivo  o costante  del  sepolcro  è la  preserva- 
zione dell’ aria,  e così  la  salute  della  umanità,  chi  potrà  ne- 
gare che  tutti  i consociati  abbiano  un  diritto  sulla  inviola- 
bilità di  quel  luogo  che  ò costituito  a servigio  della  saluto 
di  tutti?  E chi  potrà  per  conseguenza  negare  che  la  pri- 
mitiva ragione  di  tutelare  i sepolcri  ; la  ragione  costante,  im- 
preteribile, indipendente  dagli  umani  capricci;  in  una  parola 
la  ragione  assoluta  dello  essere  loro,  sia  la  tutela  della  pub- 
blica sanità?  Io  considero  il  sepolcro  come  sepolcro  e di  qui 
traggo  la  ragione  giuridica  di  vietarne  le  violazioni.  Guardo 
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il  sepolcro  come  sepolcro;  non  conne  un’  arca  nella  quale  la 
boriosa  Marchesa  volle  si  sottraessero  al  commercio  ed  al 
godimento  delle  rivali  superstiti  le  preziose  gioie  delle  quali 
si  era  ornata  vivente:  questa  ò una  contingenza  che  so- 
praggiunsc  in  un  caso  eccezionale  ad  un  sepolcro  su  cento 
ma  che  non  denatura  il  suo  modo  di  essere  primitivo.  Que- 
sta k una  contingenza  per  la  quale  il  delitto  di  violato  se- 
polcro si  potrà  in  qualche  caso  completlcre  col  reato  di  furto: 
ma  questa  compicssività  accidentale  non  farà  venire  meno  il 
primario  obiettivo  del  sepolcro  nè  il  primario  obiettivo  del 
divieto  dettato  contro  i suoi  profanatori.  Io  contemplo  il  se- 
polcro come  sepolcro  ; non  come  una  occasione  che  si  sfrutti 
dalla  vanità  umana  per  incidere  bugiardi  elogi  sul  coperchio 
di  quella  tomba.  Anche  questa  è una  contingenza  la  quale  in 
qualche  caso  speciale  potrà  coraplettere  la  violazione  del  se- 
polcro con  la  injiirrinjquando  il  profanatore  abbia  spezzato 
quella  pietra,  e così  scoverchiato  il  sepolcro,  per  dare  una 
mentita  a quello  elogio  bugiardo:  ma  il  sepolcro  per  quella 
contingenza  non  ha  perduto  la  sua  primitiva  destinazione  e 
la  ragiono  assoluta  dello  essere  suo,  nè  al  delitto  di  violato 
sepolcro  è venuta  meno  la  sua  primitiva  oggettività  giuridica. 
Io  considero  il  sepolcro  come  sepolcro;  boa  come  una  occa- 
sione che  un  orgoglioso  magnate  o un  amatore  delle  belle 
arti  abbia  usufruito  per  lasciare  ai  posteri  un  monumento 
della  grandezza  della  sua  casa.  Anche  questa  è una  contin- 
genza che  potrà  eventualmente  complettere  il  delitto  di 
violato  sepolcro  col  guasto  di  pubblici  monumenti,  senza  che 
perciò  la  natura  primitiva  del  sepolcro  e del  reato  cessi  di 
esistere.  Io  considero  il  sepolcro  come  sepolcro;  non  come 
un  luogo  santo  arricchito  dalle  benedizioni  di  una  Chiesa,  e 
dove  i credenti  pensano  che  per  quelle  benedizioni  i resti 
dei  loro  cari  siano  posti  al  sicuro  dalle  molestie  degli  spi- 
riti infernali.  Anche  questa  è una  contingenza  una  superfe- 
tazione alla  primitiva  destinazione  del  sepolcro:  ma  quella 
primitiva  destinazione  rimane  inalterata.  E se  per  quella 
superfetazione  si  sono  aggiunti  a quel  sepolcro  ulteriori  di- 
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rilli  nei  segnaci  della  religione  aita  quale  apparteneva  lo 
eslinio,  cosicché  la  violazione  del  sepolcro  abbia  aggredito 
anche  il  cullo,  questa  contingenza  non  elimina  la  primitiva 
destinazione  del  sepolcro,  né  la  primaria  oggettività  del  rea- 
to. Correndo  dietro  a silTatte  contingenze  ci  troveremo  con- 
dotti a descrivere  cinque  delitti  o non  uno  sempre,  perché 
siamo  caduti  nello  errore  di  cercare  la  nozione  dell’  ente 
non  nel  caso  templicc  ma  nel  caso  composto:  e cosi  abbia- 
mo rcnduto  impossibile  la  definizione  di  qualunque  reato. 
Non  sarà  più  vero  che  il  lenocìnio  abbia  per  suo  obiettivo 
giuridico  la  pubblica  morale,  perché  talvolta  H lenone  serve 
di  ausiliatorc  allo  adulterio  od  alla  violenza  carnale:  non 
sarà  più  vero  che  la  resistenza  alla  pubblica  forza  abbia  per 
obiettivo  la  pubblica  giustizia;  né  che  il  disturbo  ad  una 
funzione  religiosa  abbia  per  obietlivo  il  culto,  perché  talvolta 
lo  intcrrompimeolo  della  funziono  religiosa  e la  resistenza 
SODO  preordinate  ad  eccitare  una  rivoluzione  nello  stalo,  c 
sono  lo  esordio  di  una  perduellione.  Non  avvi  in  una  parola 
alcuna  forma  criminosa  nella  quale  una  complessivilà,  soprag- 
giunta per  contingenze  speciali  o di  fini  o di  mezzi  o di  efletti, 
non  possa  in  certi  dati  casi  sovraimporre  un  altra  oggettività 
giuridica  prominente.  E so  questo  emergente  dei  casi  complessi 
desse  ragione  di  impugnare  la  esattezza  dello  obietlivo  giuridi- 
co costituente  il  caso  semplice,  sarebbe  Impossibile  qualunque 
definizione  di  reato:  sarebbe  anzi  impossibile  qualunque  or- 
dinamento a forma  scinotiGca  del  diritto  criminale;  qualun- 
que classazione  di  malelìzi;  impossibile  in  conclusione  la 
scienza  una  volta  per  sempre,  lo  contemplo  la  violazione  di 
sepolcro  come  violazione  di  sepolcro,  e come  tale  io  vi 
trovo  dal  primo  nascere  dei  sepolcri  fino  al  presente  1’  obiet- 
tivo della  pubblica  sanità;  né  mi  occupo  di  definire  i casi 
eventualmente  complessi  i quali  saranno  regolali  secondo  I 
precetti  generali  prescritti  a servire  di  norma  ai  casi  com- 
plessi. Ma  quando  una  oggettività  giuridica  superfetata  alla 
violazione  di  sepolcro  conduca  a dovere  adattare  ad  un  caso 
concreto  un  titolo,  una  imputazione,  ed  una  pena  diversa, 
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sarà  grossolano  equivoco  supporre  che  in  questo  caso  la 
oggettività  giuridica  della  pubblica  sanità  sia  divenuta  falsa, 
0 sia  completamente  sparita;  equivoco  cotesto:  la  ogget- 
tività della  pubblica  salute  rimane  inalterata,  ma  soltanto 
è assorbita  dall’altra  o con  l’altra  è congiunta  ; ed  una 
formula  c sostanzialmente  differente  dall’  altra.  Se  una  tur- 
ba furibonda  ha  invaso  un  cimitero  con  grida,  violenze  e 
minacce  per  disotterrare  un  cadavere,  potrete  dire  che  I’  og- 
gettivo giuridico  della  pubblica  sanità  sia  rimasto  assorbito 
in  quel  caso  dallo  oggettivo  della  pubblica  tranquillità  ma- 
nomesso per  la  pubblica  violenza,  ma  non  potrete  dire  che 
sia  scomparso  e che  più  non  esista  in  quel  fatto.  L’ argo- 
mentazione o priori  del  mio  oppositore  rivela  dunque  sol- 
tanto un  errore  di  metodo  che  nulla  prova,  perchè  prova 
troppo  in  quanto  per  necessità  logica  conduce  ad  alterare  la 
nozione  non  di  un  solo  reato,  ma  di  tutti  i reati,  ed  a ren- 
dere per  tutti  impossibile  la  deQoizione  dello  ente  giuridico 
secondo  la  sua  vera  ontologia. 

Nè  miglior  fortuna  incontra  I’  argomentazione  a posteriori 
ossia  ab  absurdo.  Può  darsi  (si  dice  dal  mio  oppositore) 
che  il  danno  della  salubrità  pubblica  non  ne  sia  effetti- 
vamente derivato,  o non  possa  derivarne.  Allora  il  giu- 
dice non  ha  da  considerare  che  il  solo  fatto  della  viola- 
zione, né  può  in  verun  modo  argomentare  fuori  di  quello. 
Per  la  qual  cosa  se  il  fatto  è doloso  non  può  ricevere 
altro  nome  o qualità  di  delitto  che  quello  di  violato  se- 
polcro; e no  esempliGca  la  ipotesi  nel  caso  dello  scoper- 
chiamento  di  una  tomba  antica  dove  non  si  trovino  che 
aridi  avanzi,  senza  fetore,  senza  possibilità  di  miasmi,  senza 
escogitabile  pericolo  della  pubblica  sanità.  E no  conclude 
che  questo  è un  assurdo  il  quale  rende  inaccettabile  la 
coartazione  della  oggettività  giuridica  di  questo  reato  nella 
pubblica  sanità.  A siffatta  argomentazione  potrei  replicare  in 
modo  preambulo  che  la  mia  teorica  ravvisa  la  consumazione 
del  violato  sepolcro  nel  solo  danno  potenziale  quantunque 
scompagnato  da  ogni  effettività.  E siccome  chi  si  diletti  a 
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scoperchiare  sepolcri  noa  può  io  precedenza  sapere  se  in 
quella  tomba  si  conterranno  o no  avanzi  di  putrefazione  e 
se  ne  potranno  uscire  miasmi  pestilenziali;  nò  questo  può 
sapersi  in  precedenza  dal  pubblico;  così  il  fatto  di  uno  sco- 
perebiamento,  sebbene  per  cause  accidentali  rimasto  esente 
da  ogni  pericolo,  potrà  rendere  sempre  causatrice  di  ragio- 
nevole allarme  la  previsione  del  rinnovamento  dello  identico 
fallo.  Ma  io  non  voglio  correre  per  questa  via.  Voglio  con- 
cedere al  mio  censore  ebe  quando  si  veriGcbi  la  sua  ipotesi, 
cioè  lo  scoperchiamento  di  una  tomba  che  non  contiene  mia- 
smi, se  non  vi  è il  fine  di  furto,  se  non  vi  è il  6ne  di  ol- 
traggio al  culto,  se  non  vi  ò il  fine  di  ingiuria  od  altro  Pine 
di  per  se  criminoso  non  possa  punirsi.  Si  ammetta  questo. 
Ed  io  dimando  al  mio  critico  dove  ò 1’  assurdo  da  lui  so- 
gnato? E che  forse  egli  appartiene  alla  dottrina  di  coloro 
che  vogliono  punito  anche  il  delitto  putativo  ? Appartiene 
forse  a quella  scuola  alla  quale  sembra  che  la  Cartagine 
del  magistero  penale  minacci  mina  se  una  volta  avviene 
che  la  sentenza  di  condanna  non  confermi  il  battesimo  che 
piacque  al  Pubblico  Ministero  di  imporre  sulla  sopraearta 
del  processo?  Dove  è egli  I’ assurdo  temuto?  Dove  è l'as- 
surdo che  quando  in  un  caso  manca  interamente  per  con- 
tingenze di  fallo  la  oggettività  giuridica  costituente  la 
essenzialità  ordinaria  del  mulcfizio,  la  conseguenza  di  ciò 
debba  essere  la  assoluzione  da  quello  addebito  che  aveva  in 
quella  obiettività  la  sua  causa  giuridica  ? Questo  non  è uno 
assurdo  ; è invece  la  logica  o necessaria  deduzione  dei  prin- 
cipi! ; e quella  assoluzione  è lo  adempimento  di  un  dovere  di 
giustizia,  come  ò lo  adempimento  di  un  dovere  di  giustizia  la 
mutazione  del  titolo  qualora  alla  vece  dello  oggettivo  costi- 
tuente il  titolo  primario  si  trovi  sostituito  altro  oggettivo  giu- 
ridico il  quale  imponga  un  diverso  titolo  ed  una  diversa  clas- 
se. Se  quella  scoverchialura  dell’  arida  tomba  esente  aflatto  da 
miasmi  si  venne  (a  modo  di  esempio)  a commettere  per  il 
Gne  di  oltraggiare  la  religione,  non  si  potrà  più  obiettare  il 
violato  sepolcro  : ciò  è naturale,  perché  sparisce  la  cssen- 
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zinlilà  di  questo  titolo  quando  sparisce  il  pericolo  della  pub- 
blica salute.  Ma  si  obietterà  il  titolo  di  oltraggio  al  culto  ; 
ed  anche  una  volta  la  Cartagine  del  magistero  penale  non 
minaccerà  mina  per  la  necessitata  modincazione  del  titolo, 
della  classe,  e della  quantità  della  repressione.  E sono  que- 
sti gli  assurdi  che  voi  paventate  ! Con  la  stessa  logica  voi 
potete  dire  che  errai  quando  dissi  che  essenziale  al  reato 
di  furto  è il  (ine  di  lucro  perchè  la  sottrazione  commessa 
con  animo  di  esercitare  un  diritto  rende  impossibile  appli- 
care il  titolo  di  furto  e conduce  il  fatto  sotto  il  titolo  della 
ragion  fattasi.  Una  deduzione  strettameoto  logica  è dunque 
un  assurdo?  Con  la  stessa  logica  voi  potete  dire  che  Carrara 
errò  quando  al  titolo  di  omicidio  assegnò  la  oggettività  giu- 
ridica della  vita  umana:  questa  opinione  voi  direte  che  con- 
duce allo  assurdo,  e ne  è facile  la  dimostrazione.  Supponete 
che  un  feroce  nemico  di  Marco  con  fermo  proposito  di  dargli 
morte  invada  la  camera  di  lui,  e sul  corpo  di  Marco  giacente 
in  letto  vibri  quattro  colpi  di  stile  nel  torace.  Ma  ecco  vie- 
ne a conoscersi  come  quel  Marco  già  da  due  giorni  era  man- 
cato alla  vita  per  morbo  improvviso:  ed  ecco  l’assurdo  che 
teme  il  mio  oppositore.  È un  errore  che  si  ravvisi  la  ogget- 
tività giuridica  dello  omicidio  nel  diritto  alla  vita  perchè  ciò 
conduce  allo  assurdo  di  non  potere  punire  per  omicidio  nè 
tentalo  nè  consumato  chi  esegui  il  truce  proposito  stilettando 
un  cadavere.  Ed  io  di  nuovo  dimando  dove  è 1’  assurdo?  E 
dunque  un  assurdo  per  voi  una  deduzione  logica?  E dun- 
que un  assurdo  non  punire  i delitti  putativi?  E un  assordo 
il  non  punire  la  malvagia  intenzione  scompagnata  da  ogni 
danno  effettivo,  da  ogni  danno  potenziale,  e da  ogni  pericolo 
corso  dal  diritto.  Ma  dunque  voi  senza  accorgervene  vi  tro- 
vate in  braccio  al  puro  ascetismo:  voi  volete  dettare  un  co- 
dice per  il  Paraguay  e non  per  1’  Italia.  Voi  volete  punire 
come  furto  la  invasione  di  una  casa  vuota  dove  niente  era 
da  rubare  e dalla  impunità  di  questo  fatto  traete  argomento 
per  impugnare  che  la  oggettività  giuridica  del  furto  sia  nel 
diritto  di  proprietà.  Al  modo  stesso  col  quale  voi  pretendete 
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doversi  punire  come  riolmione  di  sepolcro  la  scoverchìa- 
(ara  di  una  tomba  vuota  e che  nulla  contiene  di  resti  umani, 
ugualmente  potete  pretendere  che  si  punisca  come  falso  num- 
mario  la  contraffazione  di  una  moneta  antica  che  l’autorità 
dallo  Stato  ormai  tolse  dal  circolo  cosi  legale  come  commer- 
ciale: e fermo  in  questo  falso  supposto  del  delitto  putativo  tro- 
vando che  con  quella  contraffazione  menomamente  si  lede  la 
pabblica  fede,  voi  ne  dedurrete  che  il  Carrara  sbagliò  quan- 
do insegnò  che  1’  oggettivo  giuridico  del  falso  nuromario  do- 
vesse trovarsi  nella  violazione  della  pubblica  fede,  e che  co- 
testa  dottrina  conduce  allo  assurdo  di  non  potere  piu  tro- 
vare il  titolo  di  falso  nummario  nella  contraffazione  di  monete 
fuori  di  circolo.  Ma  queste  anche  una  volta  non  sono  conse- 
guenze assurde:  sono  allo  opposto  deduzioni  logiche  e positive 
della  proposta  dottrina.  Certamente  quando  manca  l’ oggettivo 
giuridico  costituente  un  malefizio  la  giustizia  si  troverà  nella 
necessità  di  eliminare  quel  titolo  di  malelizio  perchè  un  fatto 
che  non  può  ledere  il  diritto,  alla  protezione  del  quale  era 
diretto  lo  speciale  divieto,  non  ò più  quello  cote  giuridico 
cho  si  costruiva  per  la  supposta  contradizione  di  quel  fatto 
col  diritto  tutelato;  c niente  avvi  in  questo  di  strano,  o di 
inaccettabile.  Mantengo  dunque  col  più  profondo  convinci- 
mento la  mia  teorica:  quando  le  offese  ai  sepolcri  si  voglio- 
no punire  sotto  il  titolo  di  violato  sepolcro  bisogna  cho  si 
incontri  il  pericolo  di  pestilenze  c di  esalazioni  meGtiche. 
Quando  ciò  non  si  incontri  si  potrà  avere  un  furto,  un  ol- 
traggio al  culto,  una  ingiuria,  od  altro  reato:  giammai  il  titolo 
di  violalo  sepolcro.  E quando  il  fatto  si  completta  per  l’ag- 
gressione di  altro  diritto  eventualmente  poziore  (cullo,  onore, 
proprietà,  e simili)  potrà  il  titolo  di  violalo  sepolcro  rima- 
nere assorbito  per  la  prevalenza  di  un  altro  oggettivo  c 
di  un  altro  titolo;  mai  però  si  potrà  negare  che  fra  gli 
elementi  di  calcolo  della  quantità  del  reato  rimanga  sempre 
come  criterio  valutabile  il  pericolo  della  pubblica  sanità. 

Recapitolo  la  mia  replica  nella  più  semplice  formula. 
Per  sostenere  che  io  definii  male  il  reato  di  violalo  se- 
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palerò  si  recano  innanzi  i casi  nei  quali  non  rimangono 
gli  estremi  del  reato  di  violato  sepolcro.  Tu  pillore  sei 
sialo  inrelice  nel  rilrarre  le  sembianze  di  Luigi  perchè  il 
tuo  ritrailo  somiglia  soltanto  a Luigi  e non  somiglia  a Lo- 
renzo. È questo  un  modo  leale  di  argomentare? 


§.  3197. 

Ma  il  legislatore  Toscano  volle  invece  impegnarsi 
in  una  via  scabrosissima.  Contemplò  come  doveva 
(nel  secondo  membro  dell’  art.  219,  e nell’ art.  220) 
la  violazione  dei  cadaveri  e delle  tombe  che  fosse 
fine  a sè  stessa  : e poscia,  lasciandosi  andare  dietro 
alla  considerazione  di  altri  fini  diversi  che  per  loro 
stessi  fossero  criminosi,  trovossi  condotto  a dettare 
disposizioni  speciali  per  le  ingiurie,  speciali  per  gli 
oltraggi  al  culto,  speciali  per  i furti  quando  vi  fosse 
la  concomitanza  della  offesa  al  cadavere  o alla  se- 
poltura. Impegnatosi  in  questa  via  gli  avvenne  di 
dettare  la  pena  del  carcere  fino  a sei  mesi  (arti- 
colo 221  ) quando  la  violata  sepoltura  era  concomi- 
tante all’  oltraggio  verso  il  culto  ; fino  ad  un  anno 
(art.  218)  quando  la  violazione  di  sepoltura  era  con- 
comitante al  furto;  e fino  a due  anni  (art.  219  pri- 
mo membro  ) quando  la  violata  sepoltura  era  con- 
comitante allo  insulto  ed  all’  animo  d’ ingiuriare  il 
defunto.  Lascio  ogni  osservazione  relativa  alle  pro- 
porzioni qui  stabilite.  Soltanto  avverto  che  il  legis- 
latore si  ricordò  di  esprimere  il  riservo  della  pena 
più  grave  dove  (art.  219)  la  penalità  spinta  a due 
anni  ne  rendeva  forse  minore  il  bisogno;  e poi  scor- 
dò di  ripetere  uguale  riservo  (art.  218  e art.  221  ) 
dove  la  penalità  limitata  a sei  mesi  o ad  un  anno 
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ne  rendeva  il  bisogno  più  sensibile  e più  frequente. 
Tutte  conseguenze  che  derivarono  da  vizio  del  si- 
stema a questo  luogo  adottato,  che  parvero  distrug- 
gere e contradire  l’ armonia  delle  proporzioni  penali. 

§.  3198. 

Per  ultimo  incolse  il  legislatore  Toscano  in  un 
altro  scoglio,  quando  fattosi  a dettare  al  presente 
luogo  una  speciale  disposizione  contro  il  furto  usò 
la  formula  sottrarre  qualche  cosa  di  dosso  ad  un 
cadavere  o destinata  ad  essere  sepolta  con  esso. 
Anche  qui  T art.  218  porse  occasione  a perplessità. 
Puccioni  nel  suo  commento  a quell’articolo  sol- 
levò la  questione  so  il  medesimo  colpisse  il  furto 
caduto  sulle  cose  tolte  da  dosso  ai  cadaveri  prima 
di  essere  tumulati,  o la  sottrazione  ancora  delle  cose 
tolte  da  dosso  ai  cadaveri  già  tumulati.  Veramente 
r art.  218,  con  la  frase  cose  poste  addosso  ad  un 
cadavere  e destin.^tb  ad  essere  sepolte  con  esso, 
pareva  alla  mia  tenuità  che  escludesse  il  caso  di 
cose  rubate  dopo  la  tumulazione.  Ma  Puccioni 
(come  ho  osservato  al  §.3193)  opinò,  argomen- 
tando dall’antica  giurisprudenza,  che  la  legge  vo- 
lesse equiparare  i due  casi.  Su  ciò  per  ora  osservo 
( e qui  non  credo  di  potere  essere  contradetto  ) 
che  0 si  seguiti  la  interpretazione  del  Puccio- 
ni, 0 si  seguiti  la  interpretazione  che  a me  par- 
rebbe più  consentanea  alla  lettera  della  legge, 
sempre  ci  troviamo  condotti  ad  un  assordo  e ad 
un  vizio  legislativo. 
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§.  3199. 

Conduce  ad  un  assurdo  la  interpretazione  accet- 
tata da  P u c c i 0 n i,  perchè  parifica  il  furto  com- 
messo dal  becchino  sul  cadavere  da  seppellire  al 
furto  commesso  con  invasione  del  sepolcro  e pro- 
fanazione delle  umane  reliquie,  adeguando  i due  casi 
nella  penalità:  lo  che  tanto  più  si  rende  sensibile  se 
si  consideri  che  nel  successivo  art.  220  quando  esa- 
minò la  sottrazione  dello  stesso  cadavere,  i due  casi 
(della  tumulazione  fatta  o non  fatta)  si  distinsero 
dal  codice  Toscano  con  difformi  penalità.  Ora  poco 
vi  vuole  a' comprendere  che  nel  primo  caso  il  solo 
oggettivo  del  malefizio  è il  diritto  di  proprietà;  lad- 
dove nel  secondo  caso  allo  identico  oggettivo  del 
diritto  di  proprietà  si  aggiunge  1’  oggettivo  sociale 
del  diritto  alla  inviolabilità  delle  tombe  ed  alla  pre- 
servazione della  pubblica  sanità.  Confondere  le  due 
configurazioni  in  una  identica  penalità  va  dunque 
a ritroso  di  tutte  le  regole  sulla  proporzione  delle 
pone  e sulla  misura  della  quantità  nei  delitti;  re- 
gole comandate  dalla  scienza  e rispettate  dalla  pra- 
tica (1)  anche  in  questo  maleficio  nella  distribuzione 
delle  penalità. 


(1)  La  pena  dei  violatori  dei  sepolcri  per  giure  comune 
si  esteso  alla  morte  §.  7,  ff.  de  scpulchro  violato J 

se  la  invasione  del  sepolcro  era  commessa  da  gente  armata; 
senza  di  ciò  era  arbitraria,  e la  pratica  irrogò  la  damnatio 
in  metallum,  e poscia  la  fustigazione:  Slrykio  mus  vio- 
dernus  pandcctarum  lib.  47,  tit.  12,  §.  2.  La  l.  4,  C.  de 
violato  scpulchro  comminava  pena  pecuniaria  contro  cbi 
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avesse  rapilo  pietre  dalle  scpollure;  lo  ebe  oggi  ricadrebbe 
nel  (itolo  ordinario  di  furto  o di  guasto  di  monumenti.  Le 
leggi  barbariche  ^lex  sai.  Ut.  17,  n.  1 et  seqq.  — Bajuvar. 
lil.  18,  cap.  1 — Longobardica  Rolh.  cap.  16  et  16' — 117- 
sigota  lib.  11,((L2)  indissero  pena  pecuniaria.  L’antico 
diritto  Sassone  (Scbillero  txercilaliones  lib.  47 , exercit. 
49,  n.  37  ) irrogava  in  certi  casi  la  pena  di  morte,  mediante 
la  ruota;  sulla  origine  della  qual  forma  di  pena  ò a vedersi 
Langlaeus  semestrium  lib.  10,  cap.  3:  e lo  stesso  era  pel 
giure  Svevico  f' cap.  1,  leg.  4 ) nel  solo  caso  di  concomitante 
violenza.  Ma  la  costituzione  elettorale  Sassonica  f' pars  4, 
conslil.  34  ) recedette  dallo  antico  esorbitante  rigore;  e mi- 
nacciò la  pena  gladii  (invece  della  ruota)  contro  i vespi- 
glioni  nei  soli  Ire  casi  di  ripetizione  del  fatto,  o di  armala 
mano,  o di  aver  lascialo  il  cadavere  insepolto  dopo  averlo 
spogliato:  Carpzovio  practica  quacst.  83,  n.  53,  C4  — 
Damhouder  praxis  criminalis  cap.  109,  n.  1,  et  seqq. 
— Ho  inni  et  rhapsodiae  observat.  220  — Wernher  ob- 
servalionum  toni.  2,  pars  6,  observ.  16.  La  Costituzione  Ca- 
rolina non  pare  si  occupasse  specialmente  di  questi  falli; 
laonde  sotto  l’ impero  della  medesima  la  pena  fu  arbitraria. 
In  Francia  consideravasi  il  violato  sepolcro  come  soggetto  a 
pena  arbitraria.  Quando  avveniva  in  luogo  sacro  si  applicava 
la  pena  del  sacrilegio,  ed  anche  il  furto  dalle  tombe  punivasi 
come  furto  sacrilego:  Jousse  juslice  criminelle  pan  4, 
III.  24,  secl.  S,pag.  666;  cl  lil.  46,  n.  10;  et  Ut.  57,  n.  129; 
dove  ricorda  essere  usitalo  che  i becchini  vendessero  ai 
chirurghi  i cadaveri  ; e che  più  specialmente  praticando  i si- 
gnori di  farsi  interrare  dentro  casse  di  piombo,  queste  ve- 
nissero escavate  per  vendere  il  metallo:  Brillon  Diclion- 
naire  des  arrèts,  mot  sépulc re  ;i dove  ricorda  che  le  fan- 
ciulle costumavano  di  fare  inciderò  sopra  la  loro  cassa  il 
motto  virum  expecto  meum.  Ordiiiariameole  infliggevasi  I’  am- 
menda onorevole  e la  galera  a tempo;  lo  che  porterebbe  a 
dubitare  so  propriamente  i parlamenti  applicassero  a questo 
caso  la  pena  ordinaria  del  sacrilegio. 
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§.  3200. 

Condurrebbe  ad  altro  assurdo  la  interpretazione 
che  ho  detto  più  consentanea  alla  lettera  della  legge 
se  questa  mia  interpretazione  si  congiungesse  alla 
interpretazione  che  dà  P u c c i o n i ali’ art.  319.  In- 
fatti ristretto  (come  io  vorrei)  lo  intendimento  del- 
l’art.  218  alle  sole  sottrazioni  commesse  sopra  i ca- 
daveri non  ancora  sepolti,  rimarrebbe  scoperto  e 
privo  di  speciale  sanzione  il  furto  commesso  sopra 
cadaveri  già  sepolti  (1).  Ma  questo  assurdo  si  po- 
trebbe evitare  e nel  tempo  stesso  si  eviterebbero 
le  difficoltà  delle  quali  ho  parlato  linqui,  quando  il 
caso  del  furto  commesso  sui  cadaveri  già  sepolti  si 
riconducesse  sotto  l’art.  219,  e specialmente  sotto  la 
particola  dove  minaccia  la  carcere  fino  a due  anni 
avverso  chi  scuòpra  una  sepoltura  per  altro  illecito 
scopo  che  ìion  faccia  cadere  il  reato  sotto  pena 
maggiore.  Il  furto  nelle  sepolture  non  può  commet- 
tersi senza  scuoprirle.  Il  concetto  del  legislatore 
Toscano,  nel  mio  modo  d’intendere,  sarebbe  dunque 
il  seguente. 


(1)  Il  peasiero  di  punire  le  sottrazioni  dai  cadaveri  non 
inumati,  e punire  altresì  ma  con  aggravamento  le  sottrazioni 
commesse  dai  cadaveri  gib  inumati,  fu  comune  a tutti  i le- 
gislatori: e Demarsy  nella  sua  dissertazione  — Du  voi  et 
de  la  repression  d'aprés  le»  lois  Germaìne»  f Reoue  Ift- 
storique,  tome  treiziéme,  pag.  332  ) ne  adduce  I’  esempio 
col  testo  di  varie  leggi  barbariche. 

VOL.  VI.  2G 
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§.  3201. 

l.°  Il  furto  dai  cadaveri  non  micora  sepolti  si  pu- 
nirebbe per  r art.  218  col  carcero  fino  ad  un  anno: 
e qui  non  incontrando  la  offesa  alla  pubblica  salute, 
e non  essendo  facile  a prevedere  il  concorso  di 
qualifiche,  potrebbe  sembrare  esente  da  censura  la 
economia  della  penalità  : soltanto  sarebbe  a notare' 
che  tale  articolo  diverrebbé  affatto  superfluo,  per- 
chè bastante  al  bisogno  la  generalo  nozione  del 
furto;  c sarebbe  inoltre  fuori  affatto  di  luogo  fra  i 
delitti  sociali  — 2.®  La  scopertura  dei  sepolcri  a 
l'mc  di  furto  { naturalmente  compresa  nella  for- 
mula generale  dell’ art.  219  — altro  illecito  scojw) 
sarebbesi  dal  codice  Toscano  considerata  come  un 
fatto  nel  quale  la  sola  esecuzione  del  mezzo  già 
presenta  un  reato  perfetto  per  la  socialità  della  of- 
fesa: e il  fatto  stesso  anziché  punirsi  come  tenta- 
tioo  di  furto  (1)  si  punirebbe  come  consumata  vio- 
lazioìie  di  sepolcro  — 3.®  Quando  poi  alla  scoper- 
tura del  sepolcro  fosse  susseguito  il  furto  effettivo, 
0 quando  il  fatto  come  tentativo  di  furto  incon- 
trasse una  pena  più  grave,  la  economia  penale  sa- 
rebbe salva  per  quella  clausola,  riprodotta  dall’  ar- 
ticolo 219,  che  non  faccia  cadere  l’azione  sotto  una 
pena  maggiore.  Per  tal  guisa  se  gli  oggetti  che  si 
volevano  sottrarre  fossero  di  valore  magno,  o il 
torto  tentato  o consumato  si  accompagnasse  da  cir- 
costanze di  grave  qualifica,  il  riservo  della  pena 
maggiore  salverebbe  il  codice  Toscano  dal  rimpro- 
vero d’ irragionevole  mitezza  a lui  fatto  dallo  illu- 
stre commentatore;  e terrebbe  via  anche  il  sospetto 
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che  la  violazione  di  sepoltura  si  convertisse  in  una 
diminuente  del  furto. 

(1)  La  necessità  dello  speciale  provvedimento  apparisce 
ancora  dalla  possibile  InsufBcicnza  delle  sanzioni  contro  il 
lenlalivo  di  furio.  I ladri  credettero  ornato  il  cadavere  di 
ricchi  addobbi,  fiutarono  nello  avello  dopo  averlo  scoperto; 
ma  quel  cadavere  era  ignudo;  e poiché  mancava  la  cosa  da 
rubare  sparirà  la  nozione  dei  lenlalivo  punibile.  Siffatto  pe- 
ricolo d' impunità  si  sfugge  col  ravvisare  il  reato  nella  sco- 
perlura  di  sepolcro  a pne  di  furio. 

§.  3202. 

Comprende  ognuno  quanto  sia  immensa  la  diver- 
sità del  mio  modo  d’ intendere  questi  articoli  col 
modo  nel  quale  furono  intesi  dall’  insigne  maestro. 
Io  non  dirò  parola  ulteriore  per  far  prevalere  all’  al- 
tro il  mio  sistema  d’ interpretazione.  Dirò  unicamen- 
te che  que.sto  stesso  divario  nella  intelligenza  degli 
articoli  in  questione  è gicà  una  censura  assai  grave 
contro  gli  articoli  stessi.  Ma  tutto  è conseguenza  del 
vizio  di  soverchia  specializzazione,  dal  quale  non 
sempre  seppe  guardarsi  neppure  il  legislatore  To- 
scano, e che  più  presto  o piu  tardi  conduce  suo 
malgrado  lo  interprete  in  gravi  titubanze. 

§.  3203. 

Il  codice  Sardo  (1)  presenta  tre  articoli  sotto  il 
titolo  di  — Violazione  delle  leggi  sulle  inumazioni. 
Nel  primo  (art.  517)  contempla  le  contravvenzioni 
ai  regolamenti  relativi  alle  inumazioni  che  il  legis- 
latore toscano  previde  nel  codice  di  polizia  all’ar- 
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ticolo  150  e seguenti.  Ed  in  tal  guisa  torna  a cadere 
nella  solita  confusione  della  trasgressione  di  polizia 
col  vero  delitto  : confusione  consequenziale  allo  er- 
rore di  desumere  la  classazione  dei  reati  dalle  pene, 
sulla  quale  è inutile  ripetere  le  nostre  critiche.  Nel 
secondo  (art.  518)  intrude  qui  alcune  prescrizioni 
intese  a prevenire  e a scuoprire  i delitti  di  sangue, 
le  quali  (o  buone  o cattivo  che  siano)  certo  è che  non 
hanno  niente  che  fare  con  la  materia  che  adesso 
contempliamo  della  pubblica  sanità.  Col  minacciare 
il  carcere  da  sei  mesi  a duo  anni  chiunque  nasconda 
il  cadavere  di  un  neonato  l’art.  518  del  codice  Sardo, 
riproduce  (mitigandone  la  ferocia)  le  disposizioni 
delle  antiche  Ordinanze  di  Francia  dirette  a repri- 
mere gl’  infanticidi,  e cosi  minaccia  una  pena  per 
presunzione  di  reità.  Alla  materia  dello  infanticidio 
( §.  1222)  noi  già  manifestammo  il  nostro  pensiero 
su  questo  argomento.  Punire  con  due  anni  di  car- 
cero una  fancinlla  che  essendosi  sgravata  di  un  feto 
morto  non  ha  voluto  manifestare  il  suo  fallo  col 
mandare  il  cadavere  al  pubblico  cimitero,  è un  avan- 
zo di  quella  barbarie  che  tanto  turbò  la  economia 
del  giure  penale  nei  tre  passati  secoli,  e che  do- 
vrebbe ormai  scomparire  in  faccia  ai  progressi  della 
civiltà  e della  scienza.  Ciò  altro  non  è se  non  mi- 
nacciare una  pena  per  un  sospetto.  Io  non  posso 
(si  dice)  affermare  che  tu  sia  infanticida,  nò  mo- 
strare che  il  frutto  del  tuo  ventre  respirò  le  aure 
vitali:  ma  poiché  tu  occultasti  il  cadavere  del  neo- 
nato, io  ho  sospetto  che  tu  lo  uccidessi,  e per  que- 
sto sospetto  t’ infliggo  due  anni  di  prigionia.  Ma  è 
vano  dimorare  su  ciò,  si  perchè  la  enormezza  (2)  è 
flagrante,  si  perchè  si  uscirebbe  dal  tema  presente. 
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(1)  La  violazione  di  sepolcri  è puoila  dal  codice  Napole- 
tano all’  art.  262  con  la  prigionia  da  un  mese  a due  anni  e 
con  I’  ammenda  correzionale;  dal  Parmense  (art.  530  n.  17) 
con  la  prigione  Qno  a quindici  giorni  o con  multa;  dall’  Au- 
striaco (§.306)  con  gli  arresti  da  uno  a sei  mesi;  dal  Mal- 
tese (art.  150)  con  la  prigionia  da  uno  a tre  mesi  o con  la 
multa;  dallo  Ionico  (art.  577)  con  la  casa  di  correzione  da 
nove  mesi  a due  anni  ; dallo  Spagnuolo  (art.  138)  con  la  pri- 
gione correzionale;  dal  Portoghese  (art.  247)  con  la  prigione 
da  un  mese  ad  un  anno  e multa;  dal  Prussiano  (§.  137)  con 
la  carcere  da  un  mese  a due  anni;  dal  Friburgbese  (art.  406) 
con  r ammenda;  dal  Belga  (art.  520)  con  la  carcere  da  otto 
giorni  ad  un  anno  e multa. 

(2)  Ed  è vera  enormezza,  perchè  convertendo  il  sospetto 
in  una  presunzione  yuris  et  de /lire  apre  l’adito  alla  neces- 
sità di  punire  anche  dove  il  giudicabile  con  prova  chiarissima 
dimostri  la  falsità  del  sospetto.  Pongasi  che  il  cadavere  del 
neonato  siasi  dalla  giustizia  disotterralo  immediatamente  per 
guisa  che  i periti  fiscali  possano  farne  certi  della  morte  del 
feto  antecedente  di  gran  lunga  al  parto.  Ecco  il  giudice  co- 
stretto a dire  — so  bene  (e  ne  sono  certissimo)  che  è impos- 
sibile che  tu  ti  rendessi  infanticida,  ma  pure  sospetto  che  tu 
fossi  infanticida,  e perciò  ti  punisco! 

§.  3204. 

Il  solo  articolo  del  codice  Sardo  che  veramente 
appelli  all’argomento  che  adesso  studiamo  è il  519. 
Questo  contempla  il  reato  di  violazione  di  tombe 
come  reato  di  per  sè  stante,  congiungendovi  però  il 
delitto  assai  diverso  d’ insulto  ai  cadaveri.  Tale  riu- 
nione confonde  l’ oggettivo  dell’  onore  con  l’ ogget- 
tivo della  pubblica  sanità.  Lo  insulto  ai  cadaveri  è 
una  ingiuria  e niente  più  che  una  ingiuria,  e la 
dottrina  come  la  legge  penale  se  ne  debbono  occu- 
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pare  come  delitto  naturale  alla  materia  dei  reati 
contro  r onore.  Prescindendo  da  ciò  noi  pensiamo 
che  in  quanto  appella  al  reatq  di  violato  sepolcro  il 
codice  Sordo  abbia  questa  volta  preso  la  via  mi- 
gliore di  definirlo  col  non  definirlo.  In  tal  guisa  ha 
evitato  il  pericolo  d’ impacciarsi,  come  avvenne  al 
legislatore  Toscano,  in  una  distinzione  di  fini  e di 
materialità  che  non  può  non  esser  fonte  perpetua 
di  confusione. 

§.  3205. 

È singolare  che  mentre  il  codice  Sardo  ha  per 
ordinario  il  difetto  di  prediligere  le  definizioni  sog- 
gettive e mentre  il  codice  Toscano  ha  il  pregio  di 
prediligere  le  definizioni  oggettive,  si  è nel  tema 
presento  rovesciata  la  situazione.  E il  codice  Tosca- 
no accostandosi  pel  reato  di  violazione  di  sepolcro 
alla  casuistica  del  soggettivo  ha  dato  occasione  ad 
una  infinità  di  controversie  delle  quali  noi  non  ab- 
biamo sfiorato  che  le  più  culminanti.  Laddove  il  co- 
dice Sardo  porgendo  a questo  luogo  una  definizione 
tutta  oggettiva,  non  presenta  difficoltà  od  imbarazzo 
alcuno.  La  violazione  di  sepolcro  non  può  infatti'  de- 
finirsi che  come  violazione  di  sepolcro.  Tutti  samw 
che  cosa  è un  sepolcro,  e nessuno  eleverà  questione 
su  ciò  se  non  vi  accingete  a darne  una  definizione 
materiale:  tutti  comprendono  il  senso  della  parola 
violazione,  e non  saravvi  occasione  di  dispute,  se 
non  le  fato  nascere  voi  stesso  con  lo  accingervi  a 
dare  le  esemplificazioni  di  questa  violazione  che  riu- 
sciranno sempre  incomplete.  Il  codice  Sardo  ha  det- 
to — la  violazione  di  tombe  è punita  con  la  rele- 
gazione fino  a cinque  anni;  ed  ha  tutto  detto  con 
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questa  semplice  liuea.  Cosa  importa  indagare  il  fine 
dello  agente  nella  previsione  del  delitto  speciale 
quando  trattasi  di  reati  nei  quali  il  fine  non  tiene 
ai  criterii  essenziali  di  quello  speciale  malefizio?  Il 
legislatore  vuol  proteggere  la  inviolabilità  dei  se- 
polcri in  quanto  sono  sepolcri,  e come  tali  si  vo- 
gliono da  lui  rispettati  ; e simile  protezione  ha  voluto 
porre  sotto  la  tutela  della  relegazione  minacciata 
fino  a cinque  anni.  Egli  ha  espresso  chiaramente 
questa  sua  volontà,  e il  suo  dettato  non  ammette 
cavillazioni.  Spetterà  al  giudice  nei  casi  concreti  lo 
indagare  il  fine  pel  quale  il  colpevole  consumò  la 
violazione  della  tomba.  Questo  fine  dovrà  conside- 
rare il  giudice  per  determinare  la  pena  da  appli- 
carsi al  fatto  concreto  : perchè  se  quel  fine  sarà  per 
ogni  altro  rapporto  innocente,  oppure  costituirà  un 
reato  che  incontri  pena  minore  della  relegazione,  il 
giudice  troverà  quel  fine  assorbito  dal  fatto  più  grave 
della  violazione  di  tómbe,  ed  applicherà  la  relega- 
zione : e se  invece  troverà  che  in  ragione  del  fine 
speciale  il  fatto  offenda  un  obiettivo  giuridico  più 
importante,  e costituisca  un  titolo  di  reato,  punito 
con  pena  più  grave  della  relegazione  quinquennale, 
dichiarerà  la  sussistenza  di  quel  più  grave  reato,  e 
nel  medesimo  assorbirà  il  titolo  di  violata  tomba, 
e nella  pena  di  quello  la  pena  di  questa  (1). 

(1)  Vi  vuol  poco  a comprendere  come  io  questo  punto  il 
codice  Sardo  abbia  saputo  dettare  una  definizione  esattissima, 
giusta  ed  inserviente  a tutti  i bisogni  pratici.  Esso  questa 
volta  si  è trovato  a seguitare  i precetti  della  scuola  ontolo- 
gica. Conseguenza  di  tale  avvio  doveva  essere  per  necessità 
la  più  lodevole  esattezza.  Ripeto  ciò  che  bo  detto  di  sopra:  il 
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precetto  foDdameotale  del  metodo  ontologico  è quello  di  pro- 
cedere dallo  studio  e deHiiizione  del  BcmpUce,  anziché  eoo 
metodo  prepostero  Impigliarsi  nello  esame  dei  compietti  e 
comfMsli.  Imponetevi  questo  sistema  nello  studio  di  tutti  i 
delitti  speciali,  e non  vi  troverete  mai  condotti  a confusioni 
ed  errori.  Nclia  forma  templice  cercate  I criterii  essenziali 
che  costituiscono  quella  specialità  c di  qui  traetene  la  nozio- 
ne di  quel  reato;  ed  avrete  una  nozione  esatta  e perspicua. 
Passate  poscia  a contemplare  ad  una  ad  una  le  accidentalità 
che  nel  variare  dei  casi  possono  compleltersi  al  caso  sem- 
plice. Enucleatele  ad  una  ad  una.  Se  ve  ne  trovate  alcuna 
che  strappi  il  fatto  dai  criterii  essenziali  del  caso  semplice 
oiiminate  da  quel  fatto  II  titolo  del  reato  e la  nozione  che 
gli  avete  attribuito  per  farlo  passare  sotto  quel  titolo  e sotto 
quella  nozione  alla  quale  vi  conduce  la  accidentalità  so- 
praggiunta. Se  tnveco  trovate  che  I’  accidentalità  sopraggiunta 
non  contradica  ai  criterii  del  caso  semplice,  o non  ne  soverchi 
la  importanza,  mantenete  il  titolo  rappresentato  dal  caso 
semplice  aggiungendovi  una  qualifica  od  una  aggravante. 
Obbedendo  scrupolosamente  a questo  metodo  sarete  sempre 
esatti,  sarete  sempre  chiari,  così  nel  dettare  precetti  scolastici 
come  nel  comporre  dettati  legislativi.  Il  metodo  è tutto  nella 
esposizione  delle  scienze:  e il  metodo  ontologico  è il  solo 
vero,  perché  ciò  che  ò non  può  essere  diverso  da  ciò  che  é. 

§.  3206. 

Noi  dunque,  sempre  uniformi  nelle  nostre  convin- 
zioni teoriche,  come  abbiamo  censurato  in  questa 
parte  il  codice  Toscano  lodiamo  il  codice  Sardo 
per  la  sua  rara  felicità  nel  definire  il  reato  di  vio- 
lato sepolcro;  e lo  lodiamo  eziandio  nella  misura 
della  penalità,  perchè  non  è soverchio  rigore  esten- 
dere alla  durata  di  cinque  anni  la  pena  di  un  reato 
che  sotto  il  punto  di  vista  soggettivo  non  può  avere 
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facili  scase,  e sotto  il  punto  di  vista  oggettivo  è gra- 
vissimo per  il  pericolo  della  pubblica  sanità.  Chi 
vuol  sentire  commiserazione  verso  i vampiri,  o giu- 
dicarli meritevoli  d’  indulgenza  (1)!  Oltre  la  consi- 
derazione della  sanità  pubblica  posta  a pericolo, 
emerge  da  questa  specie  di  reati  un  senso  di  ri- 
brezzo che  accresce  la  diflfondibilità  del  danno  me- 
diato; non  essendovi  cuore  gentile  che  non  palpiti 
al  pensiero  di  una  mano  profana  la  quale  osi  tur- 
bare la  quiete  dei  suoi  cari  defunti. 

(I)  La  proposizione  inesorabile  che  pongo  a qneslo  luogo 
esclusiva  di  ogni  possibile  degradante  nella  forza  morale 
soggettiva  del  presente  reato  parrebbe  a prima  fronte  incon- 
cussa. Ma  nel  giure  penale  non  può  esservi  mai  regola  di 
rigore  che  abbia  il  vanto  di  assoluta.  Troviamo  infatti  che 
anche  in  questo  reato  la  pratica  non  solo  declinò  alTallo  ogni 
applicazione  di  pena  in  caso  di  guerra  (Farinaccio  quaest. 
20,  n.  129)  ma  più  in  generale  ammise  la  scusa  della  urgente 
necestilà;  Jousse  jutlice  criminelle  voi.  3,  pag.  668  — 
P a p 0 n i 0 lib.  1 , Ut.  1 , arrett.  5;  Il  quale  sembra  distinguere 
fra  esumazione  commessa  per  avarizia  od  altro  pravo  One  ed 
esnmazione  commessa  per  zelo  religioso,  scusando  questa  ulti- 
ma. Ciò  era  logico  fioche  nel  presente  reato  si  contemplava 
l’obiettivo  del  sacrilegio;  ma  dubiterei  se  lo  fosse  ugualmente 
io  faccia  all’  obiettivo  della  pubblica  sanità. 

CAPITOLO  III. 

Avvelenamento  di  comune  pericolo. 

§.  3207. 

Il  bisogno  di  esaminare  alcune  questioni  relative 
alla  materia  della  lesione  personale  ci  obbligò  ad 
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anticipare  a qael  luogo  la  nozione  dello  avvelena- 
mento di  comune  pericolo:  e male  potendosi  frazio- 
nare la  esposizione  di  questa  teorica  ne  dicemmo 
per  lungo  nella  classe  dei  reati  naturali  contro  la 
integrità  della  persona  dal  §.  1425  al  1429  inclu- 
sive: laonde  qui  ci  rimettiamo  al  già  detto.  Avvertim- 
mo però  allora  che  l’ avvelenamento  di  comune  pen- 
colo ò titolo  che  pertiene  ai  reati  sociali,  e precisa - 
mente  ai  reati  contro  \a pubblica  sanità;  e persisten- 
do in  tale  pensiero  torniamo  qui  a noverarlo  come 
nella  sua  vera  sede.  Ciò  è incontrastabile  perché  se  lo 
avvelenamento  di  cibo  o vivanda  fu  diretto  a re- 
car morto  ad  uno  o più  determinati  individui  si  ha 
il  titolo  di  veneficio  ordinario,  o consumato  o man- 
cato 0 tentato.  La  figura  del  presente  reato  ha  dun- 
que per  suo  carattere  speciale  la  aggressione  con- 
tro un  numero  indeterminato  di  persone.  Ila  per 
suo  criterio  essenziale  il  solo  pericolo;  o trova  il 
suo  momento  consumativo  nel  solo  danno  potenziale, 
senza  aspettare  la  eifettività  di  un  nocumento  pro- 
curato a qualche  individuo.  La  sua  oggettività  giu- 
ridica non  si  rappresenta  dal  diritto  alla  vita  od  alla 
salute  pertinente  ad  uno  od  altro  individuo,  ma  dal 
diritto  universale  che  a tutti  e singoli  i consociati 
spetta  acciò  non  si  convertano  in  cagiono  possibile 
di  morte  quelle  sostanze  che  inservienti  al  cibo  od 
alla  bevanda  di  tutti  i consociati  possono  da  tutti  e, 
da  ciascuno  eventualmente  ingerirsi.  La  indole  so- 
ciale di  questo  malefizio  confermasi  dunque  sotto 
ogni  suo  punto  di  vista. 
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§.  3208. 

Una  certa  analogia  con  lo  avvelenamento  di  co- 
rnane pericolo  potrebbe  condurre  ad  assimilare  a 
questo  titolo  la  propagazione  di  contagi  o di  cpi- 
zoQZie.  Tali  fotti  che  in  presenza  di  una  invasione 
di  contagio  si  colpiscono  con  leggi  severissime  ed 
eccezionali,  quando  la  natura  è in  pace  con  l’ uomo 
rimangono  previsti  dai  codici  di  marina  o dai  re- 
golamenti di  polizia,  come  già  sopra  ho  notato;  e 
perciò,  sebbene  in  qualche  codice  contemporaneo  (1) 
si  siano  voluti  annoverare  simili  fotti  tra  i veri  de- 
litti, anche  quando  non  procedono  da  intenzione  di- 
rótta alla  offesa  della  umana  personalità,  io  persi- 
sto per  le  ragioni  dette  di  sopra  a pensare  che  la 
scienza  del  giure  penale  debba  seguire  diversa  via. 
Non  ha  i caratteri  di  vero  delitto  un  fatto  che  si 
punisce  senza  concorso  di  danno  e di  dolo;  non  ap- 
partengono al  giure  penale  misure  straordinarie 
dettate  dal  mero  bisogno  della  difesa  diretta  contro 
un  flagello  sovrastante.  E difotti  molti  dei  codici  che 
hanno,  come  per  ricordo,  dato  cenno  di  simili  fatti 
si  sono  dovuti  astenere  dal  porgerne  le  definizioni 
e dallo  indicarne  le  pene,  limitandosi  a dire  ( come 
il  Boliviano  all’  art.  335,  ed  altri)  che  le  contravven- 
zioni ai  regolamenti  di  sanità  si  puniscono  con  le 
pene  prescritte  dai  relativi  regolamenti  ; confessando 
per  tal  guisa  la  verità  dell’  assunto  nostro. 


(1)  Prussia  §.  306,  o 307  — Francia  art.  432,  e 453  — 
Baviera  del  1813  art.  246  — Perù  art.  283. 


Digilized  by  Google 


— 412  — 


§.  3209. 

Ma  evvi  una  forma  criminosa  di  propagazione  di 
contagio  0 di  epizoozia  che  merita  di  essere  con- 
templata come  vero  e proprio  delitto  definibile  iir 
modo  costante  dal  codice  penale  sulle  norme  gene- 
rali della  scienza  : ed  è quella  che  procede  dal  dolo 
determinato  al  nocumento  altrui.  Dolosamente  può 
uno  scellerato  gettare  nella  casa  di  un  suo  nemico 
i panni  di  un  coleroso  per  lo  iniquo  fine  di  con- 
durre la  morte  in  quelle  pareti.  Dolosamente  e per 
fine  di  vendetta  può  nel  gregge  di  un  nemico  pro- 
curarsi la  comunicazione  della  epizoozia  che  lo  di- 
strugga. Dolosamente  può  un  traditore  della  patria 
con  materiali  infetti  suscitare  un  contagio  in  un 
nostro  corpo  di  milizia  per  il  fine  d’ indebolire  i 
nostri  presidii  ed  agevolare  la  vittoria  e la  inva- 
sione dello  inimico.  In  questi,  e simili  casi,  nessuno 
potrà  non  ravvisare  i caratteri  di  un  vero  e proprio 
delitto,  e delitto  gravissimo  suscettibile  di  essere 
regolato  dalle  leggi  ordinarie  in  conformità  dei  pre- 
cetti della  scienza. 


§.  3210. 

In  simili  ipotesi  si  ha  nel  dolo  determinato  al . 
pravo  fine  lo  elemento  morale  del  malefizio  : il  suo 
elemento  materiale  potrà  riconoscersi  o nel  sem- 
plice danno  potenziale  se  nel  malefizio  piaccia  tro- 
vare le  condizioni  di  formale  e sociale  per  la  in- 
definita difibndibilità  del  danno  immediato;  oppure 
potrà  desiderarsi  il  danno  effettivo  se  si  abbracci 
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contraria  opinione.  Nella  prima  ipotesi  il  solo  getto 
dei  materiali  infetti  fornito  della  potenza  a propa- 
gare il  contagio  o la  epizoozia  presenterà  nn  delitto 
già  consumato  sebbene  non  ne  sia  derivato  pregiu- 
dizio ad  individui:  nella  seconda  ipotesi  non  farà 
sorgere  che  nn  delitto  tentato  o mancato,  o il  titolo 
speciale  definito  dal  risnltamento,  secondo  i casi.  Io 
propenderei  a ravvisare  in  simili  condizioni  un  de- 
litto formale  già  perfetto  col  solo  esaurimento  del- 
l’azione colpevole. 


§.  3211. 

Il  dubbio  scientifico  che  scaturisce  dalle  preac- 
cennate configurazioni  sta  dunque  nel  decidere  se 
alle  medesime  debba  adattarsi  una  nuova  forma  e 
un  nuovo  titolo  in  sè  distinto  di  malefizio  : o se  in- 
vece debba  restarsi  paghi  di  prevedere  simili  cir- 
costanze come  qualifica  del  reato  principale  emerso 
dal  fatto;  o finalmente  se  debba  omettersene  ogni 
contemplazione.  Questo  ultimo  sistema  non  mi  par 
buono  avuto  riguardo  alla  gravità  del  fatto:  e per- 
ciò il  problema  si  limita  agli  altri  due. 

§.  3212. 

- Quale  sarà  la  conseguenza  del  silenzio  osservato 
dal  codice  penale  intorno  alle  ipotesi  testò  contem- 
plate? Provato  il  fatto  dello  eccitamento  di  un  con- 
tagio nel  nostro  esercito  pel  fine  di  aiutare  l’ inimico, 
non  sarebbe  dubbia  la  applicazione  al  medesimo  del 
titolo  di  perduellione;  e la  repressione  prestabili- 
ta contro  quel  titolo  sarebbe  bastante  al  bisogno. 
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Laonde  non  si  dovrebbe  apprendere  in  tale  confl- 
guraziono  un  serio  pericolo  da  siffatto  silenzio.  Nel- 
r altra  ipotesi  di  una  aggressione  contro  la  vita  di 
determinato  individuo,  eseguita  col  barbaro  mezzo 
di  gettargli  in  casa  i cenci  di  un  appestato,  non  sa- 
rebbe dubbia  l’ applicazione  del  titolo  di  omicidio  o 
coìisumato  o tentato.  Ma  basterà  ella  al  bisogno  la 
repressione  ordinaria  dell’  omicidio  ? Dovrà  cercarsi 
un  rigore  più  congruo  nella  sola  qualifica,  sempre 
sfuggevole,  della  premeditazione  ? Potrà  adattarsi  al 
caso  il  titolo  di  veneficio?  Potrà  costituirsi  una  qua- 
lifica costante  nei  soli  mezzi  adoperati  ad  uccidere? 
Non  sarà  egli  più  congruo  ai  principii  della  scienza 
e più  conveniente  ai  bisogni  della  tutela  giuridica 
ravvisare  in  simile  fatto  un  reato  sociale  consumato 
con  la  sola  azione,  e colpito  con  proporzionale  ri- 
gore? Ecco  i dubbi  fra  i quali  ondeggia  il  pensiero; 
ed  io  sarei  inclinato  a professare  la  ultima  opinione. 
La  diffondibilità  illimitata  del  danno  immediato;  la 
irrefrenabilità  degli  effetti  micidiali  per  parto  dello 
agente;  il  pericolo  della  salute  di  tutta  una  città; 
lo  spavento  e la  costernazione  universale  insepara- 
bile dalla  idea  di  un  fatto  cotanto  atroce,  mi  indu- 
cono a riconoscere  le  più  gravi  condizioni  di  delitto 
sociale  in  quella  forma  di  malefizio. 

§.  3213. 

Nell’altra  delle  fatte  ipotesi  di  comunicazione  do- 
losa di  epizoozìa  non  è dubbia  la  risultante  del  ti- 
tolo di  danno  dato  doloso  e per  animo  di  vendetta. 
Ma  la  repressione  ordinaria  minacciata  contro  il  ti- 
tolo di  danno  dato  ( e che  ò cosi  mite  in  parecchi 
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codici  contemporanei  ) sarà  dessa  bastante  al  biso- 
gno? Era  un  gregge  di  sei  pecore  che  costavano 
sessanta  lire,  e tutte  sono  perite  per  la  epizoozia 
maliziosamente  insinuata  in  quel  gregge  da  un  ne- 
mico del  proprietario.  Non  trovando  altro  titolo  da 
applicare  tranne  quello  di  danno  dato  io  chiedo  al 
codice  Toscano  come  si  voglia  punire  simile  fatto; 
e il  codice  Toscano  mi  risponde  con  l’art.  419,  let.  a, 
che  la  pena  è quella  del  carcere  da  sei  giorni  ad 
un  mese,  ed  io  in  verità  mi  sento  rabbrividire  a 
questo  parto  della  montagna.  Contemplo  i pericoli 
di  quel  fatto  per  la  possibilità  che  il  morbo  si  dilati 
agli  animali  di  una  intera  borgata  per  la  commi- 
stione nel  pascolo  o per  la  infezione  dell’  aria.  Con- 
templo il  pericolo  anche  della  umana  salute  che  può 
tener  dietro  all’  oso  imprudente  delle  carni  ammor- 
bate: e non  posso  astenermi  da  un  sentimento  di 
repugnanza  avverso  tale  sistema;  nè  dallo  sciamare 
che  i diritti  dei  cittadini  non  sono  qui  bastantemente 
difesi.  Uno  scellerato  che  per  vendicarsi  di  un  suo 
particolare  nemico  introduca  fra  i nostri  animali 
neri  la  fatale  trichina,  se  la  passerà  con  un  mese  al 
massimo  di  prigionia?  Il  codice  Bavaro  del  1813 
abolito  nel  1861  (non  so  se  con  progresso  o re- 
gresso della  dottrina  penalo  ) all’  art  2 16  disponeva 
— ivi  — chiunque  per  vendetta  o cupidità  propa- 
gherà volontariamente  una  epizoozìa  sarà  punito 
coi  ferri  a vita.  Quale  enorme  divario  ! 

§.  3214. 

Non  esito  pertanto  a sostenere  che  anche  in  que- 
sto caso  di  propagazione  dolosa  di  epizoozia  ricor- 
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rono  le  condizioni  di  reato  sociale.  La  meschinità 
del  danno  materiale  di  ano  od  altro  animale  ucciso 
non  può  costituire  nè  il  criterio  essenziale  nè  il  cri- 
terio misuratore  di  questo  maleflzio.  L’  uno  e l’ altro 
vogliono  essere  contemplati  più  in  largo  nel  rap- 
porto della  gravità  del  pericolo  universale,  nella  dif- 
tbndibilità  del  danno  immediato,  nella  commozione 
prodotta  sugli  animi  di  tutti  i consociati  non  per  la 
previsione  della  ripetizione  del  fatto  ma  per  la  paura 
delle  possibili  conseguenze  del  fatto  già  consumato, 
irrefrenabili  forse  da  braccio  umano.  Forso  un  au- 
dace interprete  potrebbe  tentare  in  faccia  al  codice 
Toscano  di  far  cadere  il  caso  della  epizoozia  dolo- 
samente procurata  sotto  il  titolo  di  avvelenamento 
di  comune  pericolo,  e sotto  T art.  3.55.  Ma  la  pro- 
prietà del  linguaggio  male  si  presta  a tale  esten- 
sione, leggendosi  in  quell’  articolo  descritto  il  fatto 
con  la  formula,  avvelenate  dolosamente  cose  desti- 
nate alla  consumazione  pubblica.  Ora  per  estendere 
la  pena  della  casa  di  forza,  minacciata  da  quell’  ar- 
ticolo, al  caso  della  procurata  epizoozia  vi  è bisogno 
di  tre  illazioni;  bisogna  comprendere  sotto  la  parola 
cose  anche  gli  animali  viventi;  e flnqui  può  non  es- 
servi difficoltà:  bisogna  comprendere  sotto  le  cose 
destinate  alla  consumazione  anche  gli  animali  che  si 
tengono  talora  soltanto  per  la  riproduzione:  bisogna 
finalmente  estendere  la  parola  avvelenate  ad  un  con- 
cetto non  più  chimico  ma  fisiologico,  includendo  tra 
i veleni  contemplati  dalla  legge  penale  anche  i mias- 
mi morbosi.  E questo  passo  dello  interprete  fatto 
una  volta  non  avrebbe  più  confine  ed  estenderebbe 
la  nozione  del  veleno  ad  un  senso  figurativo.  Oltre  a 
ciò  il  pericolo  della  vita  o della  salute  di  un  numero 
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indeterminato  di  persone,  che  designa  nell’  art.  355 
la  essenza  di  fatto  ed  il  momento  consnmativo  del 
malefizio,  sarebbe,  nella  ipotesi  di  epizoozia,  pura- 
mente mediato  ed  eventuale,  perchè  nel  suo  rap- 
porto immediato  la  epizoozia  pone  a pericolo  la  vita 
di  animali  e non  la  vita  di  persone.  Analoghe  os- 
servazioni possono  farsi  sull’  art.  075  del  codice  Sar- 
do, il  quale  copiando  l’art.  452  del  codice  Francese 
minaccia  il  carcere  non  minore  di  sei  mesi  contro 
chi  abbia  avvelenato  certi  animali.  Anche  qui,  per 
estendere  il  provvedimento  della  legge  alla  epizoo- 
zia malignamente  procurata,  bisogna  portare  ad  un 
senso  improprio  la  parola  velcm  ed  avvelenare. 

§.  3215. 

D’ altronde  il  codice  Toscano,  che  all’  art.  3.50  ebbe 
la  cautela  di  prevedere  e puni  col  carcere  fino  a 
due  anni  il  fatto  doloso  di  chi  per  solo  fine  di  lu- 
cro mescoli  allo  vittuaglie  o alle  bevande  sostanze 
pericolose  alla  salute,  non  sa  comprendersi  come 
abbia  potuto  rilasciare  sotto  le  meschine  penalità 
del  danno  dato  ordinario  la  procurata  epizoozia. 
Ma  io  non  faccio  il  commento  nè  di  questo  nè  di 
quel  codice.  Io  guardo  i fatti  sotto  il  mero  punto  di 
vista  scientifico;  e dico  che  le  ipotesi  testé  contem- 
plate, ed  altre  analoghe,  desiderano  di  essere  pre- 
viste'dalla  legge  penale,  represse  con  adequata  se- 
verità; 0 collocandole  fra  i reati  sociali  debbono 
essere  definite  e misurate  sul  criterio  della  lesione 
di  un  diritto  universale. 

VoL.  VI.  27 
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3216. 


Rimane  finalmente,  ad  esaurire  l’ argomento  della 
presente  classe,  che  io  richiami  quello  che  già  ac- 
cennai al  §.  2350,  e che  forma  l’ obietto  del  testé 
citato  art.  356  del  codice  penale  Toscano;  voglio  dire 
la  vendila  di  villuaglie  ìiocive  per  mescolanza. 
Coerente  ai  più  veri  dettati  della  scienza  è stato 
il  nostro  codice  penale,  nel  collocare  questo  fatto 
tra  i veri  delitti  e non  fra  le  mere  trasgressioni, 
essendone  elemento  una  malvagia  intenzione;  coe- 
rente ai  precetti  scientifici  nel  delimitare  caso  da 
caso,  e nel  ravvisarvi  un  delitto  formale  ; non  in- 
teramente esatto  nel  collocamento  del  titolo  fra  i 
reati  contro  le  persone  anziché  fra  i reati  sociali  ; 
od  infelice  poi  ed  incompleto  in  qualche  parte  nella 
descrizione  delle  condizioni  di  fatto  costituenti  il 
maleficio:  nella  qual  cosa  se  ha  evitato  gli  errori 
di  altre  legislazioni  contemporanee  (1)  é però  incorso 
in  altri  errori  d’insufficiente  enumerazione,  special- 
mente in  quello  riguarda  la  vendita  di  medicinali. 
Ecco  il  testo  di  quell’articolo,  che  prenderemo  a 
guida  delle  nostre  osservazioni  : art.  356  — Chiun- 
que con  V animo  di  far  lucro  ha  scientemente  me- 
scolalo alle  villuaglie,  alle  bevande,  ai  medicinali, 
o ad  altre  merci  che  spaccia,  sostanze  pericolose 
alla  salute,  ognorachè  V azione  non  cada  sotto  il 
titolo  di  un  delitto  colpito  di  pena  più  grave,  è 
jnmito  con  la  carcere  fino  a due  anni,  cd  inoltre 
soggiace  ad  una  multa  da  cento  a mille  lire,  ed 
alla  confisca  delle  dette  merci.  Su  quel  testo  deve 
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porsi  niente  alle  seguenti  osservazioni  le  quali  ser- 
vono a costruire  la  teorica  del  presente  maleflzio. 

(1)  Il  fallo  della  corruzione  di  merci  aliinenlnrle  con  in- 
Iroduzionc  di  soslanze  nocevoli  alla  salule,  apparve  giusla- 
menlc  ai  legislatori  Francesi  nicrilevole  di  provvedimenti  più 
energici  che  non  fossero  quelli  che  si  trovano  nel  vecchio 
codice.  OuindI  nacque  la  legge  speciale  del  1 aprile  1851. 
•Ma  la  locuzione  infelice  di  quella  legge  suscitò  il  dubbio  che 
la  medesima  colpisse  soltanto  la  corruzione  dì  vìtluaglie  so- 
lide : e la  suprema  Corte  di  Cassazione  attenendosi  con  diversi 
giudicati  (ricordati  da  Bianche  quatrième  elude  pag.  T20, 
n.  631)  alla  opinione  restrittiva,  rimasero  senza  protezione  le 
vitluaglie  liquide  destinate  a bevanda.  Ciò  rendette  necessaria 
I’  altra  legge  del  0 maggio  1855  la  quale  volle  comuni  quei 
provvedimenti  alle  materie  liquide  come  alle  solide,  ed  abrogò 
deGnitivamente  I’ art.  475,  n.  6 del  codice  penale  del  1810. 
E davvero  non  può  elevarsi  dubbio  che,  anche  indipenden- 
temente da  qualunque  spirito  di  vendetta,  la  corruzione  vo- 
lontariamente falla  delle  viituaglie  venali  che  le  renda  nocevoli 
alla  salute,  sia  un  vero  e proprio  delitto,  stante  il  concorso 
del  dolo  emergente  anche  dal  solo  fine  di  lucro.  Neppure  può 
dubitarsi  che  il  titolo  di  frode,  sulTicientc  e conveniente  al 
fatto  Qnchò  presenta  un’  alterazione  di  merci  venali  anche 
destinale  al  vitto  ma  senza  mescolanza  di  soslanze  maleGcbe 
che  conducano  a risico  la  pubblica  salute,  più  non  sia  nè 
conveniente  ne  sulEciente  quando  I’  alterazione  è accompa- 
gnata da  sifTalla  più  pericolosa  mescolanza.  L’  oggettivo  del 
diritto  particolare  di  proprielò  contro  il  quale  principalmente 
sì  diresse  la  proercsì  criminosa,  scomparisce  assorbito  nel- 
I'  altro  oggettivo  della  pubblica  sanità  e del  diritto  universale 
posto  a repentaglio  per  la  possibilità  nocevole  della  alterazione: 
c sorge  un  vero  delitto  contro  la  sanità  pubblica,  che  richiede 
una  repressione  più  gagliarda  misurata  sulle  condizioni  di 
quel  pericolo,  indipendentemente  da  ogni  riguardo  al  più  od 
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ni  meno  del  danno  patrimoniale  divenuto  frivolo  ed  insigni- 
ficante. Sotto  i provvedimenti  relativi  al  vitto  ed  alla  bevanda 
potrebbero  cadere  senz’altro  anche  le  alterazioni  dei  medi- 
rinati:  ma  l’ art.  .j.'jO  del  codice  Toscano  ha  creduto  opportuno 
di  farne  speciale  menzione,  ed  ha  fallo  benissimo.  Sulle  frodi 
dei  farmacisti  dissertò  appositamente  il  F r i tsc  b i u s ^Prae- 
fide  Christiana  Tliumasio J De  jure  circa  Pharmacopolia 
citulalum  cap.  3,  §.  3 et  seqq.  Ma  In  cura  del  legislatore 
Toscano  rimase  a (juesla  occasione  incompleta,  perebè  riu- 
nendo le  offese  alla  pubblica  salute,  che  si  possono  commet- 
tere dai  farmacisti,  con  quelle  che  si  possono  commettere  dai 
venditori  di  vitluaglie,  venne  a descrivere  le  unc  e le  altre 
con  la  formula,  mescolare  sostanze  pericolose  alla  salute. 
Ora  sitTatta  formula  è sutTìcicnto  ed  esatta  finché  si  applica 
ad  un  venditore  di  bevande,  il  quale  col  mettere  acquavite 
anziché  rlium  o una  dose  cmeopalica  di  questo  nel  ponce 
che  somministra  non  può  nuocere  alla  salute  degli  avventori; 
ma  non  è niente  alT.ilto  sulBciente  a tutelarci  contro  le  frodi 
dei  farmacisti  le  quali  possono  essere  ugualmente  esiziali  tanto 
se  si  consumano  con  modi  positivi  quanto  se  con  modi  pu- 
ramente nrgnliri.Cuo  febbre  maligna  mi  pone  in  imminente 
pericolo  di  vita  : il  medico  mi  prescrive  otto  grani  di  cbiniuo, 
e la  vita  c la  morte  mia  dipendono  dalla  pronta  amministra- 
zione di  quel  farmaco:  ma  il  farmacista  avido  di  guadagno 
non  ne  spedisco  che  un  mezzo  grano  soltanto,  ed  io  muoio, 
l’iovaicvi  ad  applicare  contro  quel  farmacista  I’  art.  356  del 
codice  Toscano:  egli  vi  risponderà  che  non  ha  mescolato 
sostanze  pericolose  alla  salute  nel  medicinale  spacciato;  e 
r art.  356  resta  lettera  morta  per  lui.  Vi  proverete  forse  ad 
accusarlo  di  omicidio  colposo  ? ardua  lesi.  Non  vi  resta  che 
la  meschina  soddisfazione  di  processarlo  per  una  frode  di 
due  lire  ; o su  tale  criterio  condannarlo  a qualche  giorno 
di  carcere;  ma  intanto  il  negoziante  che  me.scolò  un  poco 
di  gesso  nella  farina,  col  quale  allo  poteva  cagionare  qualche 
incomodo  ma  non  uccidere,  voi  lo  potete  colpire  col  carcere 
fino  a due  anni.  La  formula  mescolanza  di  sostanze  nocevoli 
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alla  sa/dffj  applicala  ni  farmacisti,  è priva  di  scuso  pratico: 
pcrdiè  se  il  farmacista  mescola  nel  medicinale  una  sostanza 
venefica  lo  fa  per  incuria  e non  per  fine  di  lucro  ; e in  caso 
di  procurala  morte  potrete  per  tale  incuria  applicargli  nei 
congrui  terminila  pena  dell' omicidio  colposo:  ma  se  la  sua 
frode  consiste  nel  far  pillole  di  pane  egli  sfuggirà  sempre 
alla  lettera  dell’  art.  356,  nò  per  punirle  potrete  invocare  lo 
spirito  di  queir  articolo,  perchè  non  avvi  potestà  d’  interpe- 
tre  che  valga  ad  estendere  all’  atto  ncijatico  una  legge  pe- 
nale che  lassativamente  contempla  1’  atto  posilico  ; e qualora 
le  pillole  di  pane  abbiano  assicurato  il  trionfo  del  morbo  che 
in  poche  ore  mi  ha  ucciso,  difBciltnenlc  la  giustizia  farà  ap- 
pello al  titolo  di  omicidio  colposo  per  la  quasi  impossibilità 
di  costruirne  il  materiale  col  dimostrare  in  modo  certo  (nel 
che  consisterebbe  qui  il  corpus  criminisj  che  se  mi  fosse 
stato  spedilo  il  farmaco  prescritto  io  sarei  risanalo.  Cosi  la 
incuria  è punita  in  modo  più  severo  e più  certo  che  non 
lo  sia  la  maliziosa  ed  Imperdonabile  avidità.  Hari  sono  i casi 
di  morte  cagionala  dai  farmacisti  per  lo  scambio  involontario 
da  farmaco  a farmaco:  ma  solo  Iddio  sa  quanti  ammalali 
vedono  prolungali  i palimenli  loro,  o forse  periscono,  perchè 

10  avaro  speziale  ha  spedilo  il  farmaco  in  quantità  minore, 
o sostituito  altra  sostanza  alla  sostanza  prescritta  dai  medico. 
Ognuno  può  averne  la  esperienza  che  io  ne  ebbi  più  volle 
in  mia  vita.  Tutte  le  colpo  si  danno  al  medico:  ma  spesso 

11  prudente  padre  di  famiglia  senza  mutare  nè  medico  nè 
ricetta  vede  cambiarsi  la  inettitudine  di  nna  prescrizione  in 
una  fausta  e miracolosa  elficacia  col  solo  mutare  del  farmacista. 


^ 3217. 


I.”  — Deve  il  fatto  procedere  da  animo  di  lucro. 
Se  avvenne  senza  animo  pravo  potrà  aversi  una 
trasgressione,  o (qualora  no  sia  conseguito  danno 
personale  ) un  reato  colposo.  Se  1’  animo  fu  pravo 
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ma  non  per  fine  di  lucro,  il  reato  trascenderà  se- 
condo i casi  0 nello  avvelenamento  di  comune  pe- 
ricolo, o nel  veneficio  od  omicidio  o lesione  personale 
consumata  o tentata:  e potrà  anche  trascendere  in 
una  perduellione  se  suppongasi  il  fine  d’ indebolire 
i nostri  armigeri  il  giorno  della  battaglia  per  age- 
volare la  vittoria  allo  inimico.  Trovasi  comunemente 
annoverato  dai  pratici  fra  i casi  di  perduellione  lo 
avere  stremato  maliziosamente  di  vittuaglie  lo  eser- 
cito: parità  di  ragione  esige  che  si  adegui  a quello 
il  caso  di  vittuaglie  maliziosamente  deteriorate  al 
medesimo  fine. 


§.  3218. 

2.®  — Oltre  la  delimitazione  desunta  dallo  ele- 
mento morale  segue  la  delimitazione  desunta  dallo 
elemento  materiale.  Il  fatto  deve  consistere  nella 
sostituzione  di  sostansa  diversa  alla  sostanza  spac- 
ciata; 0 di  più  la  sostanza  diversa  deve  essere  pe- 
ricolosa  alla  salute.  Se  la  merce  spacciata  è tale 
quale  si  annunzia  nella  natura  sua,  ma  deteriorata 
0 corrotta  (come  vino  inacidito,  salumi  inverminiti 
0 ribolliti,  e simili  ) si  avrà  una  semplice  trasgres- 
sione di  polizia.  Se  vi  fu  mescolanza  di  sostanza 
diversa,  ma  la  sostanza  intrusa  non  offriva  pericolo 
alla  salute  ( per  esempio  mischiossi  acqua  con  vino, 
polvere  d’  orzo  con  catfè,  e simili  ) non  si  avrà  che 
una  frode.  Ciò  che  dà  al  fatto  lo  speciale  carattere 
di  aggressione  alla  pubblica  sanità  è la  indole  pe- 
ricolosa delle  sostanze  sostituite,  tanto  se  ciò  siasi 
fatto  per  sola  avidità  di  guadagno  quanto  per  fine 
ostile.  Questa  diversità  d’ intendimento  e scopo  del 
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colpevole  riproiluce  la  Jistinzione  fra  intenzione  di 
nuocere  ( flne  ostile  ) e animo  di  nuoCiX'e  ( coscienza 
che  il  proprio  fatto  potrà  recare  nocumento  ) altre 
volte  (la  me  notata.  Siffatta  tlistinzione  non  porta 
mai  ad  eliminare  il  dolo  costitutivo  del  vero  delitto 
al  quale  basta  il  mero  animus  nocendi.  Codesta  re- 
gola ò ormai  nota  e diverso  volte  illustrata.  La  pre- 
terintenzionalità rapporto  ad  un  dato  effetto  nocivo 
può  influire  sulla  misura,  ma  non  elimina  il  carat- 
tere di  doloso  nel  maleflzio,  quando  concorse  la  co- 
scienza di  poter  produrre  quell’  effetto  più  grave. 
La  regola  regge  alla  prova  in  ogni  sua  applicazione: 
ed  a ciò  saviamente  portò  il  pensiero  il  legislatore 
Toscano  quando  ebbe  l’ avvertenza  di  osare  la  pa- 
rola scientemente  anziché  la  parola  dolosamente:  la 
differenziale  dei  quali  termini  non  sempre  si  capi- 
sce abbastanza  da  chi  porta  1’  occhio  critico  sovra 
i codici  contemporanei. 

§.  3219. 

3."  — La  forza  fisica  oggettiva  di  questo  male- 
fizio  si  esaurisce  con  la  sola  potenza.  Esso  è con- 
sumato con  lo  spaccio.  Il  tentativo  si  potrà  avere 
nella  mescolanza  ( se  non  vorrà  dirsi  atto  mera- 
mente preparatorio  ) e certamente  nella  esposizione 
in  vendita  non  susseguita  da  spaccio;  la  quale  sarà 
al  certo  un  conato  prossimo  perchè  eseguito  sul 
soggetto  passivo  della  consumazione,  cioè  il  pubblico 
al  quale  è offerta  la  merce  guasta  invitandolo  a 
comprarla  ed  usarla  per  buona.  Ma  avvenuto  lo  spac- 
cio il  reato  è perfetto.  Non  importa  che  il  compra- 
tore accortosi  dello  inganno  abbia  tosto  gettata  via 
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la  merce  in  tal  guisa  alterata;  non  importa  che 
pronti  riraecU  abbiano  neutralizzato  il  pericolo  ine- 
rente alle  sostanze  malefiche  intruse  nella  merce. 
Ciò  potreà  tenersi  a calcolo  nella  misura,  rna  la  es- 
senzialità del  reato  sarà  sempre  completa. 

§.  3220. 

l.“  — Dalle  anteposte  osservazioni  so  ne  deduco 
una  ulteriore  rispetto  alla  cmnplicità.  S.arà  ausilia- 
tore  chi  cooperi  alla  mescolanza.  Sarà  correo  chi 
cooperi  allo  impaccio;  sarà  favoreggiatore  soltanto 
chi  dopo  lo  spaccio  e senza  previo  concerto,  al  solo 
fine  di  favorire  il  mercante  frodolento,  maliziosa- 
mente persuada  il  compratore  a distruggere  la  mer- 
ce alterata  anziché  presentarla  alla  giustizia;  op- 
pure egli  stesso  la  distrugga  affinchè  non  pervenga 
in  giustizia.  Anche  queste  sono  conseguenze  logiche 
dei  cardini  scientifici,  le  quali  non  possono  declinarsi 
tostochc  si  ammette  la  socialità  (I)  del  reato. 

(1)  Io  penso  che  in  faccia  alla  lettera  dell’ art.  556  per 
quella  formula  che  spaccia,  il  inomeuto  consumativo  di  que- 
sto reato  si  debba  trovare  nella  eseguita  vendila.  Se  altri- 
menti avesse  voluto  il  legislatore  avrebbe  (come  altre  volte) 
usato  la  formula  che  espone  in  vendila.  Scientlficaineute 
guardata  la  questione,  opino  che  debba  seguitarsi  questo  cri- 
terio, perchè  la  irrofrenabilith  del  pericolo  per  parto  del 
colpevole  non  si  può  riconoscere  nella  semplice  mescolanza 
e mostra  della  merce;  ma  soltanto  nel  momento  in  cui 
•.'Scendo  essa  dalle  mani  del  colpevole  per  esser  passata 
nel  possesso  del  privato  che  l’acquistò  per  usarne,  non  è 
più  in  balia  del  mercante  lo  impedire  gli  etTelti  sinistri  del 
suo  delitto,  fc  io  questo  senso  che  può  dirsi  formale  il  de- 
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litio  stesso,  perche  ad  avere  la  sua  consumazione  non  è 
necessario  che  il  privalo  abbia  ingerito  la  merce  corrotta, 
c mollo  meno  che  quella  abbia  cagionalo  efTellivamenle 
malattie  o morti.  Ecco  in  qual  senso  può  dirsi  che  questo 
delitto  è formale;  ma  anche  qui  ripeto  le  solite  osserva- 
zioni su  questa  spinosa  nozione  del  delitto  formale.  A ri- 
ijore  di  termini  non  sarebbe  formale  in  tutta  la  estensione 
del  signiQcato  neppure  questo  delitto  se  si  consuma  con  lo 
spaccio,  perchè  un  evento  è sempre  necessario  alla  sua 
consumazione;  lo  evento  cioè  del  contralto  e di  un  privato 
che  acquisti  la  merce.  Del  resto  qui  lo  opinioni  possono 
essere  tre  — l.°  trovarsi  la  consumazione  nella  sola  me- 
scolanza — 2.°  trovarsi  nella  esposizione  in  vendita  — ■ 
3.°  trovarsi  nello  spaccio  avveniito.  Nel  punto  di  vista  scien- 
tifìico  può  ognuno  abbracciare  fra  queste  tre  opinioni  quella 
che  più  gli  aggrada,  poiché  vi  sono  ragioni  per  tutte.  Ma  io 
faccia  alla  locuzione  del  codice  Toscano  io  penso  che  si  debba 
aspettare  lo  spaccio,  e 6no  a questo  si  rimanga  nella  sfera 
del  tentativo.  Puccio  ni  tace  sopra  tale  questione.  Monu- 
menti della  nostra  giurisprudenza  che  I’  abbiano  esaminata 
non  mi  è riuscito  rintracciare.  Il  Mori  f teorica  pag.  273) 
non  tratta  neppur  esso  la  questione.  Si  limila  a dire  che  il 
delitto  è formale  in  quanto  non  è necessario  che  la  salute  di 
qualche  individuo  sia  stata  effettivamente  manomessa;  e que- 
sto lo  sappiamo.  Ma  il  Mori  che  vergò  I’ art.  366  del  codice 
penale,  vergò  eziandio  I’ art.  137  del  regolamento  di  polizia 
punitiva  contemporaneamente  promulgato.  E perchè  (diman- 
do io  ) nell’  art.  356  scrisse  soltanto  la  parola  che  spaccia, 
c nell’ art.  137  scrisse  le  parole  che  spaccia  od  espone  in 
vendila?  La  risposta  a questa  mia  interrogazione  non  può 
essere  che  una:  perchè  la  trasgressione  dell’ art.  137  volle 
si  consumasse  anche  col  solo  esporre  in  vendita,  mentre 
il  delitto  dcll*’arl.  356  non  volle  si  consumasse  fino  allo 
spaccio,  lo  tengo  per  buona  la  mia  inicrpctrazione. 
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§.  3221. 

Finalmente  osserverò  — 5.“  in  ordine  alla  pena- 
lità, che  il  legislatore  Toscano  può  sembrar  mite  a 
chi  non  avverta  che  nella  ipotesi  di  danni  conse- 
guiti può  il  giudice  supplire  con  lo  pene  richiamate 
dai  titoli  emergenti.  È poi  lodevole  il  legislatore  To- 
scano por  avere  a questo  luogo  messo  da  banda  il 
suo  aborrimento  contro  la  pena  pecimiaria  che  qui 
è benissimo  amministrata  (1). 

(1)  Il  codice  Napoletano  previde  questo  fallo  all’ art.  400, 
e lo  puoi  con  la  prigionia  da  scile  mesi  a cinque  anni,  e 
tolse  ogni  dubbio  intorno  al  momento  consumalivo,  usando 
la  formula  chi  abbia  venduto  o spacciato. 


§.  3222. 

Il  codice  Sardo  (che  all’ art.  553  ha  contemplato 
la  mescolanza  di  sostanze  nocive  con  i commestibili 
latta  al  fitte  di  nuocere  ) consacra  a questo  speciale 
caso  della  mescolanza  a solo  fine  di  lucro  l’art.  416. 
Sul  medesimo  noterò,  come  divergenza  dal  codice 
Toscano  — 1.®  che  non  commina  pena  pecuniaria 
accessoria  alla  corporale,  mentre  mantiene  questa 
nei  limiti  del  codice  Toscano  — 2.“  che  rettamente 
colloca  il  reato  sotto  il  titolo  delle  ofTose  alla  pub- 
blica sanità  — 3.®  che  a differenza  ( per  quanto  a 
me  pare)  del  codice  Toscano  fa  consistere  la  con- 
stimazione  del  reato  nel  solo  frammischiare,  senza 
richiedere  lo  spaccio  effettivo,  e neppure  la  perti- 
nacia del  malvagio  proposito  manifestata  con  la  espo- 
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sizione  in  vendila  : Io  clic  è assai  forte.  Mentre  può 
dubitarsi  se  al  mescolamento,  non  susseguito  an- 
cora dalla  esposizione  in  vendita,  si  possa  adattare 
neppure  la  nozione  del  tentativo  punibile  o debba 
guardarsi  come  atto  meramente  preparalw'in  ( per 
essere  tale  in  certi  casi  anche  nel  vero  e proprio 
veneficio  ) può  sembrare  ardito  convertire  quell’  atto 
in  un  delitto  consumato  — 4."  che  finalmente  è 
molto  accorta  nello  articolo  sardo  la  previsione  della 
ipotesi  che  la  sostanza  diversa  mischiata  a fine  di 
lucro  con  la  merce  non  fosse  pct'  indole  propria 
nociva,  ma  tale  sia  divenuta  per  la  combinazione 
con  la  merce.  Chi  per  poco  conosce  quanto  siano 
meravigliosi  i fenomeni  chimici  comprenderà  facil- 
mente la  importanza  di  tale  disposizione. 
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( SEGUE  ) SEZIONE  SECONDA 

DELITTI  SOCIALI 

CLASSE  QUINTA 

D !■:  I.  I T T I COLTRO  I.  A II  F,  1. 1 f.  I <)  X F. 


C A IM  T 0 L 0 I. 

Idea,  e contenuto  della  classe. 

§.  3223- 

Nella  esposizione  delle  singole  classi  nelle  quali 
crediamo  doversi  repartire  i malefizi,  abbiamo  fln- 
qui  esordito  da  un  capitolo  preliminare,  dove  sotto 
la  rubrica  d’ idea  e contenuto  della  classe  abbiamo 
posto  in  rilievo  la  particolare  oggettività  giuridica 
dalla  quale  ciascuna  classe  doveva  prendere  la  sua 
determinazione  e la  sua  circoscrizione;  e cosi  co- 
stituito il  relativo  criterio  cardinale  abbiamo  veduto 
sorgerci  innanzi  distintamente  tutte  le  figure  cri- 
minoso che  venivano  a chiedere  il  loro  collocamento 
nella  classe  respettiva,  ed  abbiamo  potuto  eliminarne 
quelle  che  ad  altre  dovevano  referirsi.  (Questo  me- 
todo non  abbandoniamo  neppure  nella  classe  pre- 
sente, che  noi  intitoliamo  con  la  formula  generica 
dei  delitti  contro  la  religione. 
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§.  3224. 

Ma  nella  presente  classe  non  possiamo  sintetiz- 
zare in  una  sola  e costante  idea  il  concetto  giuri- 
dico dei  delitti  che  cadono  in  materia  religiosa,  per- 
che questo  ci  viene  impedito  dalla  storia  della  pre- 
sente materia,  e dalle  divergenze  eziandio  perdu- 
ranti nelle  leggi  e scuole  contemporanee.  Facendola 
da  espositori  nello  argomento  di  una  serio  di  de- 
litti dei  quali  cosi  variamente  si  è nei  vari  tempi 
c dai  vari  popoli  concepita  la  giuridica  oggettività, 
è impossibile  porro  innanzi  una  sola  idea  dominante 
e regolatrice  della  classe.  Bisogna  contemplare  ad 
una  ad  una  le  singole  idee'  che  sonosi  vicendevol- 
mente contrastate  il  terreno,  e mostrare  quanto  sia 
stata  grande  e quanto  lo  sia  tuttora  la  differenza 
consequenziale  nella  determinazione  delle  sjìecic  at- 
tribuibili alla  serie  presente,  non  che  nei  relativi 
criterii,  misure  e penalità  (1). 

(1)  Bibliocrìfia  — Angelo  de  delictis  cap.  24,  (i5,  101, 
115,  0(4121  — Boehmero  ad  Carpzovium  qnnest.  44, 
iihserv.l  — Noodt  de  religione  ad  imperio  libera  • — Ala 
l'oro  Criminale  voi.  8,  pag,  7,  trattato  10  • — C rem  ani 
de  jure  criminali  lib.  2,  cap.  2,  §.  12  — ■ Oc  S i m o n i dv- 
litti  di  inero  affetto  parte  2,  cap.  1 — l’oggi  jurispru- 
dentiae  crimimUis  lib.  2 — VVieschnik  loleranlia  ertul- 
pala,  quaest.7  et  8 — Paole!  t!  instilutiones  Iheorico 
practicae  criminale!  lib.  1 — Dubois  liisloire  da  droit 
crwìinel  da  peuples  moderna  voi.  1,  cliap.  11  et  12  — 
Filangieri  scienza  della  legislazione  lib.  5,  pag.  157  — 
Montesquieu  esprit  des  lois  liv.  i“2,  chap.  ti  — Carmi- 
gnau  i elementa  §.736  et  seqq. — A Hard  histoirc  de  la 
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justice  criminetle  til.  4,  §.  155  et  suiv.  — Bloin  de  deli- 
ciis  ex  super stilione,  Utrecht  1806  — Stuebel  Quatenus 
(icliones  religioni  non  convenientes  ex  principiis  juris  pu- 
hlici  universalis  poeni  scriminaliijus  coerceri  passini,  Vit- 
tembergae \7D\  — Tissot  te  droit  penai  livre  voi.  2, 
pag.  256-290;  et  introdurlion  philosophique  à l’  elude 
du  droit  penai  chap.  ó,  pag.  120  — Puccioni  saggio  di 
diritto  penate  lib.  4,  til.  3,  pag.  287  — Paclieco  estndios 
de  derecho  penai,  leccion  \‘2,  pag.  \3Ì — Thonissen  élu- 
des  sur  l"  histoire  du  droit  criminet,  appendice  A,chap.  1, 
Dui.  2,  pag.  113. 

§.  3225. 

In  questa  preliminare  escursione  noi  non  dob- 
biamo farla  nò  da  teologi  nè  da  politici  (1).  Se  il 
giure  penale  ha  una  scienza  essa  dev’  essere  co- 
smopolita: deve  cioè  entro  certi  confini  procedere 
sopra  cardini  di  assoluta  ragione  giuridica,  i quali 
siano  buoni  e veri  in  tutta  la  terra,  e cosi  a Roma 
come  a Berlino,  a Pietroburgo  come  a Costantino- 
poli od  a Pekino.  Alla  ricerca  di  siffatti  principii  noi 
dobbiamo  procedere  premettendo  uno  esame  storico 
che  ci  riveli  la  successiva  prevalenza  ed  alternata 
signoria  ottenuta  nei  diversi  tempi  da  uno  o da  altro 
principio  nella  costruzione  della  presente  teorica:  e 
finqui  dobbiamo  farla  da  storici  narrando  i fatti  e 
concretandoli  nelle  loro  somme  ragioni.  Poscia  dob- 
biamo come  giuristi  determinarci  nella  scelta  di 
quel  cardine  che  a noi  parrà  più  vero  e conveniente 
alla  costruzione  della  teorica.  In  entrambe  queste 
ricerche  noi  contempliamo  la  presente  materia  sotto 
il  mero  punto  di  vista  umano.  Nati  nella  religione 
cattolica  ed  osservatori  della  medesima,  noi  nò  come 
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storici  nè  come  filosofi  non  intendiamo  elevare  al- 
cuna disputa  che  possa  invadere  il  santuario.  Alla 
chiesa  sola  spetta  decidere  le  questioni  religiose  di 
domma  e di  disciplina:  alla  chiesa  definire  i delitti 
canonici:  a lei  sola  giudicare  quando  debbano  in- 
fliggersi pene  canoniche.  Il  politico  potrà  a sua  po- 
.sta  manomettere  il  diritto  nella  veduta  di  allargare 
od  assodare  un  impero.  Il  giurista  niente  si  occupa 
di  tali  investigazioni;  mostra  ciò  che  permette,  ciò 
che  comanda,  e ciò  che  vieta  la  suprema  legge  giu- 
l’idica  nei  rapporti  dell’ uomo  con  1’  uomo:  e mentre 
da  un  lato  la  chiesa  dice  ai  sovrani  voi  non  potete 
far  questo  senza  incorrere  le  mio  censure,  il  giu- 
rista dall’  altro  lato  ripete  ai  sovrani,  voi  non  potete 
far  questo  senza  abusare  dei  vostri  poteri,  e dive- 
nire tiranni;  e questo  invece  è obbligo  vostro  di 
fare  per  proteggere  i diritti  della  umanità  perchè 
A'oi  sedete  colassi!  al  solo  fino  di  tutelare  il  diritto. 
Tale  è la  ragione  di  essere  e il  sommo  debito  dei 
governi:  i quali  agiscono  illegittimamente  cosi  quan- 
do abbandonano  il  diritto  senza  protezione,  come 
quando  lo  conculcano  per  false  vedute. 

(1)  La  parola  polilica  ha  due  sensi  che  troppo  frequen- 
Ininenle  si  scambiano.  L’  uno  è quello  nel  quale  1’  usa  il  filo- 
sofo giurista,  e che  esprime  la  estrinsecazione  del  giure 
pubblico,  emanazione  della  legge  di  natura  applicata  alle  ciltà. 
I.'  altro  è quello  io  cui  1’  usa  il  filosofo  utilitario  e mate- 
rialista, che  esprime  la  negazione  di  ogni  giustizia  assoluta 
e la  subordinazione  di  ogni  logge  giuridica  al  preteso  van- 
taggio dello  Stato.  Nel  primo  senso  è una  verità  positiva,  una 
scienza  che  sostiene  i diritti  dei  consociati  considerandoli  noi 
loro  rapporti  esteriori  reciproci  come  cilladini,  e nei  loro 
rapporti  con  lo  Stalo.  Nel  secondo  senso  è un' arie  di  mali- 
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zie,  di  frodi,  di  sullcrfugi  (della  quale  fa  parie  la  cosi  della 
diplomazia)  u che  ooo  ha  altro  scopo  tranne  quello  di  op- 
primere i deboli  e servire  ai  polenti,  colorando  ciò  che  vuole 
la  forza  col  prestigio  di  formule  inventate  per  mascherare  II 
pensiero  e tradire  I’  altrui  buona  fede.  Questa  è la  politica 
che  distrusse  Cartagine,  che  squarciò  la  Polonia,  che  opprime 
la  Grecia,  che  ovunque  e sempre  manomesse  i più  sacri  di- 
ritti delle  Nazioni.  Quando  io  mi  dichiaro  non  ossequente  alla 
politica,  e mi  rifiuto  dallo  aderire  alle  falso  dottrine  che  si 
appagano  di  quella  per  trovarvi  le  supremo  ragioni  del  giure 
penale,  io  guardo  la  parola  pntilica  nel  secondo  senso.  Quando 
come  giurista  riconosco  una  ragione  politica  vate  a dire  una 
ragione  che  tutela  i sacri  diritti  dei  popofi,  io  adopero  la 
parola  politica  nel  primo  senso. 

§.  3226. 

Riassumendo  storicamente  Io  stadio  della  presente 
materia  noi  troviamo  doversi  ridurre  a quattro  le 
idee  che  sonosi  nelle  diverso  legislazioni  accettate 
come  base  delle  punizioni  inflitto  agli  uomini  per 
le  offese  recato  alla  religione.  Queste  idee  distin- 
tissime r una  dall’  altra,  come  vedremo,  vogliono 
pure  per  bisogno  di  chiarezza  venir  distinte  con 
nomi  diversi  (1).  Io  le  dirò  dunque  ■ — l.“  Idea  leo- 
cralica  — 2.®  Idea  semiteocratica  — 3."  Idea  po- 
litica — 4.“  Idea  naturale  o giuridica.  Questo  esame 
quadripartito  non  serve  soltanto  ad  un  ricordo  sto- 
rico, ma  conduce  al  risultamento  essenziale  della 
modificazione  delle  specie,  secondochè  vengasi  ac- 
cettando 0 rigettando  l’uno  o l’altro  principio;  e 
dello  allargamento  o ristringimento  della  imputa- 
bilità politica  degli  atti  antireligiosi. 

VoL.  VI.  28 
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(1)  Nuovi  punti  di  vislu  interessantissimi  circa  i delitti 
contro  il  cullo  si  trovano  nella  recente  pubblicazione  dello 
illustre  \Va  11  I b e r g,  che  ha  per  titolo  — I dcHtIi  contro 
la  relitjione  nei  codici  penali  Tedeschi,  inserita  nella  rac- 
colla  dei  suoi  opuscoli,  V'ienna  1875,  opuscolo  3. 

§.  3227. 

1.“  Idea  TKOCRATiCA  — A questa  idea  strettamente 
aderirono  nei  loro  primordi  i popoli  di  razza  semi- 
tica. Per  la  medesima  la  nozione  del  dclillo  si  com- 
]jenetra  con  la  nozione  del  peccato.  Non  solo  si  pu- 
nisce ogni  peccato  come  delitto,  ma  anche  il  vero 
delitto  si  punisce  per  la  sua  qualità  di  peccato. 
L’offeso  dal  delitto  ò la  divinità,  non  1’  uomo.  L’of- 
lensore  si  punisce  per  vendicare  la  oltraggiata  di- 
vinità non  per  soddisfare  un  bisogno  dell’  uomo  o 
per  proteggere  un  suo  diritto.  Lo  esercizio  della  giu- 
stizia penale  che  in  tal  guisa  si  fa  a nome  di  Dio 
non  può  spettare  che  ai  Ministri  di  Dio:i  sacerdoti 
sono  i soli  giudici  possibili  di  questi  delitti.  I giu- 
dizi criminali  assumono  il  carattere  prominente  di 
cerimonie  religiose.  Lo  specie  criminose  sono  presto 
definite  sulla  scorta  della  teologia  ; tutti  i peccati 
sono  delitti  perchè  tutti  offendono  la  Divinità.  I cri- 
terii  misuratori  delle  delinquenze  procedono  a ro- 
vescio, perchè  creato  un  rapporto  giuridico  fra  Dio 
0 r uomo,  i diritti  dello  individuo  debbono  necessa- 
riamente restare  indietro  nel  calcolo  della  gravità 
dei  reati.  Le  penalità  è pure  necessario  che  siano 
esorbitanti,  perchè  ogni  patimento  umano  è sempre 
poco  in  fficcia  alla  gravità  della  offesa  a Dio.  Il  fine 
della  espiazione  si  mescola  al  fine  delia  vendetta 
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divina:  nè  basta  che  il  peccatore  sia  spento;  biso- 
gna ancora  farlo  soffrire  e atrocemente  soffrire  per 
quanto  s'i  può.  Ecco  la  prima  idea  del  delitto  anti- 
religioso quale  si  accettò  negli  antichi  tempi  da  pa- 
recchi popoli,  e si  attuò  con  logica  inesorabile  e con 
sempre  crescente  ferocia. 

§.  3228. 

In  tale  stadio  il  penalista  consegna  la  cattedra. al 
teologo.  Non  vi  ò peccato  che  non  sia  delitto:  e la 
sua  maggiore  o minore  gravità  dipendendo  dalla 
maggiore  o minore  perversità  della  offesa  recata  a 
Dio,  il  criminalista  diviene  un  profano.  Al  solo  teo- 
logo si  devolve  lo  insegnamento  e la  direzione  di 
lutto  il  sistema.  I laici  non  sono  che  artigiani  inca- 
ricati di  trovar  metodi  di  cruciati  e tormenti,  ed  ese- 
guirli al  cenno  dei  sacerdoti.  L’ apostasia,  la  eresia,  i 
peccati  di  carne,  la  profanazione  del  tempio  o del 
giorno  sacrato  a Dio,  la  infrazione  del  digiuno,  il 
sacrilegio,  la  magia,  il  sortilegio,  lo  spergiuro,  sono 
tutti  indistintamente  delitti,  e la  proporzione  della 
loro  respettiva  gravità  dipende  soltanto  dalla  diver- 
sità della  dottrina  religiosa  che  domina  nel  paese. 
Questa  diversità  di  dottrina  religiosa  giunge  per- 
sino a render  possibile  il  deicidio  appo  quei  popoli 
che  adorando  un  animale,  e stoltamente  credendo 
esser  quello  il  loro  Dio,  no  vietano  la  uccisione  sotto 
terribili  pene;  e cosi  la  idea  orgogliosa  della  Di- 
vinità protetta  dall’  uomo  tocca  il  suo  apogeo  più 
sensibile. 
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§.  3229. 

Ma  questo  periodo  non  poteva  essere  che  di  breve 
durala:  esso  procedeva  dalla  ignoranza  e brutalità 
degli  uomini,  i quali  non  sapendo  elevarsi  al  sublime 
concetto  di  Dio,  se  lo  rappresentavano  ad  immagine 
propria  con  un  pensiero  abietto  e meschino.  Questo 
sistema  esprime  la  più  atroce  e la  più  esecranda 
bestemmia  che  siasi  mai  proferita  dall’  uomo  contro 
la  divinità,  .\nche  la  filosofia  pagana  (I)  seppe  uscire 
dalla  via  stolta  o superba  che  conduceva  l’ uomo  a 
farsi  proiettore  della  divinità;  e la  sentenza  Deorum 
injuriae  Diis  eiirae  apri  novella  era  sull’  orizzonte 
del  giure  penale,  poichò  si  comprese  che  Dio  non 
aveva  bisogno  di  essere  vendicato  dall’  uomo,  e che 
questo  verme  non  aveva  la  potestà  di  giudicare  il 
giudizio  di  Dio.  Si  sorresse  peraltro  ancor  qualche 
tempo  lo  errato  pensiero  col  prestigio  delle  forme 
procedurali  foggiate  in  guisa  da  presentare  al  po- 
polo lo  intervento  diretto  della  Divinità  nel  giudizio 
penale,  e finchù  si  jìotette  mantenere  la  credenza 
che  Dio  scendesse  sulla  terra  ad  emettere  il  suo 
voto  al  conno  di  un  Calcante,  si  potè  dare  a cre- 
dere che  la  vendetta  di  Dio  non  si  determinava  dal- 
r uomo,  ma  da  Dio  stesso.  Ma  anche  tale  credenza 
nella  jìassività  di  Dio  ai  voleri  dei  sacerdoti  e nei 
miracoli  giornalieri  eseguiti  dall’  Ente  Supremo  in 
obbedienza  al  desiderio  di  un  accusatore,  doveva 
scomparire,  e scomparve. 

(I)  Paolo,  nel  Itb.  5 seiUentiarum  cap.  21  §.  1 et  2, 
iiilraviile  la  vera  iJea  dei  prese.nli  deli'.li,  quando  scrisse 
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VnlicinnloreSj  idcirco  civilate  txpetli  placuil,  ne  liumana 
credulilalc  publici  mores  ad  spem  alicujiis  rei  eorrumpe- 
renlur,  vel  certe  ex  co  populìres  ànimi  turbarentur.  Qui 
novus  et  usu  vel  rulione  incognilas  rdigione$  inducttnl, 
EX  QuiBus  ANIMI  uoMiNUM  MOYEÀNTL'R,  honcsliores  dcporlantur, 
humiliores  capite  puniuniur.  In  quella  seiileiiza  si  rivela  il 
concetto  giuridico  del  delitto  d’indole  religiosa-,  clic  coosisie 
nella  offesa  al  sentimento  popolare  rappresentante  un  vero 
diritto,  che  1’  autorità  deve  proteggere  ; come  mostro  più  a 
basso  nella  esposizione  del  quarto  sistema.  Ma  lo  Se  bul- 
li agio  nelle  sue  JnterpetrutioneS  a quel  luogo  di  Paolo, 
ne  variò  il  concetto,  osservando  sull’autorità  di  Livio  e 
Polibio  che  i Re  avevano  proietto  la  religione  per  meglio 
guidare  i popoli  col  mezzo  di  quella  ; lo  che  conduce  al  terzo 
sistema  c alla  dottrina  di  Carmignatii,  che  fra  poco  esa- 
minerò-, ma  che  a mio  parere  ò molto  difforme  dal  pensiero 
di  Paolo. 

§.  3230. 

2.°  Idea  SEMiTEOCRATiCA  — Dileguato  il  superbo 
pensiero  di  punir  1’  nomo  iter  proteggere  la  Divinità 
sembrava  che  il  titolo  di  lesa  maestà  divina  (espres- 
sione del  puro  peccato)  dovesse  abolirsi:  ma  avven- 
ne altrimenti.  Le  autorità  sociali  trovarono  comodo 
di  strappare  dalle  mani  dei  sacerdoti  quella  grande 
potenza  che  dava  loro  sui  cittadini  lo  esercizio  della 
giustizia  penale  contro  i delitti  religiosi  : renduta 
la  spada  sovrastante  al  pastorale  i Sovrani  che  non 
paghi  di  essere  Principi  vollero  ancora  dirsi  Ponte- 
fici, e fare  alto  e basso  in  materia  di  religione,  do- 
vettero per  non  oflendere  il  sentimento  religioso  dei 
popoli  conservare  tutto  il  vecchio  armamentario 
avocandone  a sè  medesimi  lo  intero  maneggio.  La 
formula  inventata  a tal  uopo  fu  semplicissima.  Dio 
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offeso  tla  un  individuo  non  esercita  la  sua  vendetta 
sopra  i!  solo  peccatore,  ma  inesorabilmente  la  sfoga 
contro  tutta  la  nazione  alla  quale  il  peccatore  ap- 
partiene. Bisogna  dunque  punir  noi  con  pene  cor- 
porali e severo  1’  offensore  di  Dio  per  placarne  gli 
sdegni,  affinchè  questi  non  ricadano  su  tutto  il  paese. 
Con  ciò  noi  non  intendiamo  a proteggere  la  Divi- 
nità, ma  a proteggere  noi  medesimi.  È vero  che 
il  peccatore  non  ha  niente  offeso  i nostri  diritti  ; 
ma  egli  ci  ha  col  suo  fatto  esposti  all’ira  divina  e 
agl’  infiniti  ed  inevitabili  mali  che  seco  traggo  la 
medesima.  Noi  nel  punire  quei  fatti  esercitiamo  il 
diritto  della  difesa  nostra,  c ne  abbiamo  fondala 
ragiono.  In  questo  .secondo  sistema  tutta  la  tela 
del  delitto-peccato  rimane  la  stessa;  gli  stessi  ri- 
mangono i criterii  misuratori  j uguale  rimane  la 
ferocità  senza  freno  nella  irrogazione  delle  pene. 
Non  avvi  altra  diversità  tra  il  primo  ed  il  secondo 
sistema  che  dove  là  si  puniva  per  un  fine  sovra- 
sensibile  qua  si  punisce  per  un  fine  tutto  terreno, 
tutto  materiale,  tutto  sensibile  che  più  davvicino  toc- 
ca gl’ interessi  delle  illuse  popolazioni.  E le  genti 
testé  uscite  da  quella  barbarie  che  a loro  faceva 
parer  buono  immolare  anche  lo  innocenti  Iflgenie 
alla  sdegnata  Divinità  per  placarne  la  collera,  non 
potevano  non  trovare  più  ragionevole  e più  giu- 
sto che  a quella  collera  s’  immolassero,  anziché 
gl’innocenti,!  perversi  ed  i peccatori  per  la  salute 
comune  (1). 


(1)  Questo  pensiero  si  è voluto  gcncralizziire  d.i  qualche 
crimin.ilista  contemporaneo,  il  quale  è venuto  insegnando  che 
in  generale  la  idea  di  considerate  in  certi  gravi  delitti  un 
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inlprcsse  sociale  nascesse  appunto  dalla  opinione  che  i grandi 
delitH  oOendendo  la  Divinità  la  portassero  a colpire  dei  suoi 
flagelli  tutta  la  nazione;  perlocbè  nello  interesse  coaiiinc  di 
evitare  tali  vendette  divine  si  trovasse  la  origine  dello  in- 
teresse sociale  alla  punizione  dei  delinquenti.  A sifTatto  'pen- 
siero si  è preteso  insegnare  che  fosse  inspirata  nell’  anlica 
Roma  la  distinzione  fra  delitti  pubblici  e delitti  privati.  Nel 
miei  studi  non  ho  mai  trovato  alcun  testo  che  dia  solido 
fondamento  a questa  opinione,  la  quale  a me  sembra  una 
poesia  ed  un  anacronismo;  col  quale  si  è voluta  rendere 
comune  a tulli  i delitti  una  idea  che  era  esclusivamente  propria 
dei  delitti  contro  la  religione.  Il  concetto  dello  interesse  so- 
ciale in  certi  delitti  nacque  spontaneo  per  la  contemplazione 
delle  loro  conseguenze  dirette  o della  perturbazione  che  re- 
cavano alla  quiete  pubblica,  senza  alcuna  intromissione  di 
corrucci  divini.  Forse  potrà  essere  storicamente  vero  che  nei 
più  antichi  primordil  gli  uomini  nel  punire  il  delitto  non 
mirassero  che  a punire  il  peccato  ed  esclusivamente  II  peccato. 
Ma  applicare  ai  Romani  la  universalità  di  tale  pensiero  che 
fu  proprio  .soltanto  dei  delitti  religiosi,  mi  sembra  (lo  ripeto) 
un  anacronismo. 


§.  3231.  • 

Qaesta  seconda  forma  della  penalità  contro  i de- 
litti religiosi  non  fa  raestiero  studiarla  nei  fatti  od 
argomentarla  qua  e là  per  congetture  o induzioni. 
Essa  trovasi  nitidamente  professata  dai  legislatori 
come  dottrina  giuridica,  ed  è Giustiniano  stesso 
che  con  aperte  parole  co  ne  ammaestra.  È il  som- 
mo nume  dell’  Imperatore  che  propugna  il  diritto 
spettante  alla  sovranità  di  punire  i peccati  per  pro- 
teggere i popoli  dai  flagelli  delle  grandini,  dei  tre- 
muoti,  delle  pestilenze,  che  la  offesa  Divinità  rove- 
scerebbe  sulla  Nazione  la  quale  usasse  tolleranza 
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verso  il  peccatore.  Udiamo  le  sue  stesse  parole  nella 
novella  77,  cap.  1 — ivi  — docemur  enim  a divinis 
scriptm-is,  quia  ex  hujusrnodi  impiis  actibus  et 
civitates  cvm  horninibus  pariler  pcrierunt  . . . . 
p'0])terca  igitur  omnibus  horninibus  hujusrnodi 
praecipimus  a praedictis  delictis  abstinere,  et  Dei 
fimorcm  in  corde  accipere  et  sequi  eos  qui  bene 
vìvunt.  Propler  talia  enim  delicla,  et  fames,  et  ter- 
rae  molus,  et  peslilentiae  fiunt.  Praecipimus  enim, 
permanenles  in  praedictis  illicitis  et  impiis  actibus 
romprehendcre,  et  idtimis  subdcre  suppliciis,  ut  non 
ex  contemplu  talium  inveniantur  et  civitas  et  Res- 
pnblica  per  hos  impios  actus  lacdi.  Più  esplicita 
manifestazione  del  criterio  assunto  come  fondamento 
di  punire  i peccati  non  potrebbe  desiderarsi. 

§.  3232. 

Cosi  Carlo  VII  nell’ Ordinanza  del  14  ottobre  1460 
puniva  coloro  che  bestemmiavano  il  nome  di  Dio 
con  la  gogna  per  la  prima  volta  da  eseguirsi  nei 
giorni  nundinali  sulla  piazza  del  pubblico  mercato, 
e da  durare  per  sei  ore  : durante  le  quali  1’  Editto 
dava  licenza  al  popolo  di  gettar  fango  e lordure 
nella  faccia  allo  esposto.  Poi  per  la  seconda  volta 
ordinava  la  recisione  del  labbro  superiore,  e per  la 
terza  il  taglio  del  labbro  inferiore:  e Analmente, 
modiAcando  1’  Ordinanza  di  Filippo  VI  del  22  feb- 
braio 1347  (la  quale  comminava  la  recisione  della 
lingua  alla  radice  ) disponeva  per  progresso  uma- 
nitario che  la  lingua  in  caso  di  ulteriore  recidiva 
dovesse  soltanto  forarsi  con  un  ferro  rovente.  E di 
tutto  questo  dava  ragione,  perchè  — ivi  — nolre 
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Créateur  justement  irrilé  ait  permis  advenir  en  no- 
tre  Royaume  plitsieurs  et  grandes  trilmlaiions,  guer- 
res  et  afflictions. 


§.  3233. 

Leggesi  pare  nella  Ordinanza  di  Luigi  XII  da- 
tata di  Blois  il  9 marzo  1510,  che  ò necessario  pu- 
nire le  bestemmie,  perchè  in  punizione  delle  mede- 
sime erano  avvenuti  en  notre  Royaume,  guerre,  di- 
visions,  peslilence,  sterilité  de  terre  et  autres  per- 
sécutions.  Forte  di  questa  ragione  il  Re  Luigi  ri- 
peteva in  quella  Ordinanza  che  i bestemmiatori  do- 
vessero tenersi  esposti  per  cinque  ore  sulla  piazza 
del  pubblico  mercato,  dove  fossero  in  balia  à toutes 
vilenies  et  opprobres  que  chacun  leur  voudra  im- 
properer.  Cosi  si  educava  il  popolo  a gettar  fango 
e sozzare  nella  faccia  della  creatura  di  Dio,  ed  a 
fare  occasione  di  barbaro  trastullo  il  corpo  di  un 
loro  fratello.  Questa  Ordinanza  considerò  come  trop- 
po mite  la  sola  perforazione  della  lingua  col  ferro' 
candente,  e tornò  ad  infliggere  ai  recidivi  il  taglio 
della  lingua  alla  radice  (1). 

(1)  E cosa  poteva  aspettarsi  da  Principi  dei  quali  narra 
la  storia  ebe  si  educavano  nella  loro  giovinezza  ai  sollazzo 
di  spellare  viventi  dei  cagnolini  od  altri  animali,  e cosi  mar- 
toriati farli  correre  nei  cortili  del  Palazzo  Reale? 


§.  3234. 

Io  non  ricordo  queste  leggi  per  rilevarne  la  se- 
verità delle  pene,  ma  soltanto  per  desumerne  il  pro- 
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cosso  storico  della  ragione  di  punire  i delitti  reli- 
giosi. Non  è questo  un  mio  pensiero;  ò una  dedu- 
zione che  traggo  dalla  lettera  stessa  delle  leggi  sulla 
materia.  Si  vede  da  questo  che  già  si  era  abban- 
donato il  concetto  tutto  teocratico  del  vendicare  Dio. 
Già  guadagnava  luco  il  principio  che  il  giure  pe- 
nale ha  la  sua  ragione  di  essere  nel  danno  della 
consociazione:  0 volendo  .continuare  a sfogare  gli 
sdegni  della  intolleranza  senza  limite  o freno  nella 
distribuzione  dei  castighi,  si  ricorreva  ad  nn  pen- 
siero che  facilmente  acquista  popolarità  nello  mas- 
so, lo  quali  volentieri  attribuiscono  a certi  peccati 
i fenomeni  della  natura,  che  di  tratto  in  tratto  si 
rinnovellano  in  obbedienza  alla  logge  impreteribile 
dell’ordine  cosmico;  e perfino  gli  etfetti  della  stessa 
loro  insipienza  nel  coltivare  le  terre,  e nel  preve- 
nire certi  infortuni.  Idea  che  tuttora  germoglia  e 
domina  certi  intelletti,  più  assai  che  non  credesi. 

§.  .3235. 

Condotta  la  opinione  del  popolo  su  questa  via,  e 
costruito  il  diritto  penalo  subordinatamente  a tale 
concetto,  non  c più  disputabile  dal  giurista  la  le- 
gittimità delle  più  atroci  pene  contro  gli  eretici. 
Se  la  eresia  e la  bestemmia  conducono  la  pesto  e 
la  fame  ed  i trerauoti,  chi  negherà  alla  autorità  so- 
ciale il  diritto,  chi  negherà  la  convenienza  di  sal- 
vare un  popolo  dalla  fame  o dalla  epidemia,  col  sa- 
crificio di  qualche  incredulo  o di  qualche  dissiden- 
te? Io  non  sindaco  i decreti  di  Dio;  non  nego  che 
egli  nei  suoi  misteriosi  voleri  possa  mostrare  il  suo 
sdegno  con  fenomeni  sensibili  ad  un  popolo  perver- 
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tilo;  nè  impugno  che  in  tali  occasioni  il  sacerdozio 
debba  esercitare  1’  ufficio  suo  con  ammonire  i per- 
vertiti, con  le  preci,  e con  quanto  è nella  sfera  dello 
sue  attribuzioni.  Nego  però  che  l’autorità  secolare 
possa  cogliere  pretesto  da  ciò;  farsi  interpetre  della 
Divinità;  e costruendo  su  tali  basi  il  suo  giure  pe- 
nale, assuefare  il  popolo  a sacrifizi  di  sangue. 

§.  323G. 

Nel  concetto  teocratico  si  vendica  Dio  per  amore 
ed  onore  di  Dio:  e l’ uomo  si  erigo  all’officio  di 
protettore  della  Divinità.  Nel  concetto  semiteocra- 
tico si  vuole  appagare  lo  sdegno  di.  Dio;  la  creatura 
riconosce  la  sua  inferiorità;  e sebbene  si  faccia  giu- 
dice degli  sdegni  divini,  punisce  il  peccato  per  soli 
fini  ed  interessi  umani.  Nell’  uno  e nell’  altro  con- 
cetto i supplizi  dei  peccatori  fanno  parte  di  colto, 
e la  dottrina  delle  stragi  viene  ad  assumere  i ca- 
ratteri di  domma  religioso.  Col  primo  sistema  si 
spingono  i popoli  al  massacro  dei  peccatori  per  uno 
slancio  di  fede  religiosa  : col  secondo  sistema  si  ot- 
tiene lo  effetto  medesimo  con  lo  impulso  del  per- 
sonale interesse  e col  sentimento  prepotente  della 
paura,  tanto  più  gagliarda  e cieca  quanto  più  muove 
da  cagioni  arcane  ed  indefinito  (I). 


(1)  Poco  vi  vuole'a  comprendere  i gravi  d.anni  soci.ili  che 
sono  inerenti  a questo  sistema,  col  quale  mediante  la  potente 
molla  dello  interesse  personale  si  eccita  la  plebe  alle  stragi 
ed  all’oblio  di  ogni  dovere  di  fratellanza, e la  storia  di  tutti 
i tempi  ce  ne  mostra  gli  cITctli  fatali  rinnovellati  sempre  in 
occasione  di  pubbliche  calamità.  Nei  sistema  semiteocratico 
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i Priucipi  vollero  usurpare  i poteri  del  sacerdozio  per  farne 
loro  prò,  ed  a questo  fine  dovettero  adulare  le  popolari  cre- 
denze. Al  Sacerdote  Principe  del  reggimento  teocratico  puro 
si  sostituì  il  Principe  sacerdote  del  reggimento  semileocralico, 
perclic  i Sovrani  non  si  appagarono  di  avere  avocato  a sè  c 
tolto  al  sacerdozio  la  signoria  politica  : ma  avevano  eziandio 
volute  chiamare  a sò  la  signoria  religiosa  come  puntello  più 
saldo  al  loro  dispotismo.  Le  pene  In  questo  stato  di  cose  con- 
tinuarono qnanlo  ai  così  delti  delitti  contro  la  religione  ad 
avere  il  carattere  di  sacriQcii;  furono  atti  di  cullo,  cerimonie 
religiose-,  nelle  quali  insieme  coi  cantici  dei  fedeli  salivano 
a{  cielo  le  grida  delle  vittime  straziale,  attanagliate,  od  arse 
a lento  fuoco:  disarmonico  concerto  che  si  credeva  graditis- 
simo alle  orecchie  del  Signore.  Sete  di  signoria  fu  quella  che 
condusse  i Regnanti  a fare  strumento  di  propria  potenza  anche 
la  istituzione  del  Santo  Uffìzio,  la  quale  ( inditTerente  alle  li- 
bertà civili  fìnchà  si  esercita  nella  pura  sfera  delle  interdi- 
zioni canoniche  ) divenne  llagcilo  dei  popoli  c nocumento  anche 
alta  stessa  religione  nella  Spagna  ed  in  altri  Reami  dove  si 
convertì  nello  interesse  dei  Regnanti  In  uno  strumento  di 
politica  0 di  tirannide.  A quei  sacrifici  il  popolo  assisteva 
plaudente,  ebbro  di  uno  zelo  che  egli  credeva  santo:  ei  pen- 
sava con  ciò  di  procurare  a sé  medesimo  le  benedizioni  celesti  : 
perseguitare  e macellare  i peccatori  si  guardò  come  un  mezzo 
di  espiare  i propri  peccati,  e I fanatici  in  buona  fede  pensa- 
rono guadagnarsi  il  paradiso  col  trucidare  gli  eretici  : e sempre 
la  religione  si  tolse  a pretesto  per  servire  interessi  personali 
ed  egoisti.  (Vedasi  la  recente  pubblicazione  che  ha  fatto  Gui- 
dici ni  nel  1868  a Bologna  di  un  opuscolo  che  ha  per  ti- 
tolo l’ allo  pubblico  di  fede  celebrato  in  Palermo  il  6 apri- 
le 1724).  1 Governanti  col  proclamare  siffatto  criterio  della 
ragione  punitiva  coltivarono  nella  plebe  le  tendenze  feroci;  e 
le  terribili  guerre  civili  che  poscia  nacquero  per  causa  di 
religione  furono  il  frullo  di  tale  semenza.  Dello  una  volta 
dall’oracolo  del  Sovrano  che  gli  eretici  ed  i bestemmiatori 
si  dovevano  uccidere  perchè  dal  tollerarli-  nasceva  la  peste 
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e la  fame,  il  popolo  non  più  si  crcdclte  in  dovere  di  aspettare 
i decreti  dei  tribunali  -,  ma  appena  comparsa  la  fame,  la  peste 
od  altro  flagello  fece  da  sò  i massacri  di  coloro  che  la  ma- 
lignità di  nemici  indicava  come  peccatori  c come  miscredeuti, 
e così  come  cause  dei  malori  temuti.  Le  autorità  non  osarono 
opporsi  agl’  impeti  di  quel  torrente  che  esse  avevano  scate- 
nato col  mescolare  la  idea  dello  interesse  personale  al  santo 
concetto  della  religione.  Ben  lungi  da  ciò  si  andò  fino  ad  isti- 
tuire delle  feste  religiose  solenni,  in  commemorazione  dei 
supplizi  irrogati  da  una  plebe  fanatica  ai  supposti  increduli. 
Chi  penserebbe  che  alcune  di  tali  feste  durino  tuttavia? 
Nel  1220  nella  città  di  Enghien  (Belgio)  alcuni  isdracliti 
essendo  stati  accusati  di  una  profanazione  sacrilega,  furono 
giustiziati  con  eOerati  tormenti  ; e il  popolo  ruppe  in  un  ge- 
nerale massacro  degli  Isdraeliti.  Parve  cosi  meritorio  questo 
massacro  che  si  decretò  doversene  celebrare  ogni  50  anni 
I’  anniversario  in  Enghien  con  solenne  festività.  Cadeva  tale 
ricorrenza  nel  1820,  e non  si  esitò  ad  eseguirla  con  feste 
che  durarono  otto  giorni  a grande  esultanza  del  popolo.  1 gior- 
nali che  nel  1820  davano  notizia  di  tali  feste  soggiungevano 
questa  volta  le  feste  hanno  duralo  otto  giorni,  quanto  dure- 
ranno nel  1870? 


§.  3237. 

3."  — Idea  politica.  Quella  che  io  chiamo  idea 
politica  del  delitto  religioso  assume  due  formo  di- 
stinte che  mutano  col  mutare  di  tempi.  La  prima, 
che  chiamerò  idea  politica  antica,  si  rileva  dalla 
storia.  La  seconda,  che  chiamerò  idea  ptolitica  mo- 
derna, ci  viene  esposta  da  alcune  scuole  contem- 
poranee di  diritto  penale. 
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§.  3238. 

La  idea  politica  antica  del  delitto  religioso  con- 
sisteva nel  far  servire  la  religione  professata  da  un 
pojwlo  ai  bisogni  di  un’  alta  politica  conquistatrice, 
con  isolare  la  propria  Nazione  dalle  altre  mercè  la 
potente  forza  della  fede  religiosa,  coltivando  in  lei 
la  abominazione  dei  colti  professati  da  Nazioni  cir- 
convicine, onde  impedire  ogni  affratellamento,  ren- 
derla più  energica  a respingere  le  invasioni  stranie- 
re e ad  invadere  alla  sua  volta  lo  terre  adiacenti  : 
oppure  ad  allargare  nello  interno  le  potestà  dei  cul- 
tori di  una  credenza  onde  unificare  in  un  solo  collo 
tutti  i cittadini  con  un  metodo  costante  di  perse- 
cuzione contro  i dissidenti,  nella  veduta  di  rendere 
più  compatto  lo  stato  ed  assodarne  la  unità. 

• §.  .3239. 

In  tale  concetto  la  religione  assume  un  carattere 
tutto  politico,  cd  è uno  dei  più  gagliardi  strumenti 
della  signoria.  Certo  è che  simile  idea  fu  portata  al 
suo  apice  dallo  Islamismo  nel  suo  primo  periodo, 
quando  a fine  di  conquista  si  propagava  con  la  sci- 
mitarra e con  la  circoncisione  dei  vinti  dai  seguaci 
di  Maometto.  Su  questa  linea  possono  collocarsi  le 
persecuzioni  di  Elisabetta  d’ Inghilterra  contro  i cat- 
tolici, e quelle  di  alcuni  Sovrani  di  Spagna  contro 
gli  Arabi.  Nacque  da  ciò  un  ricambio  di  odii,  di 
persecuzioni  o di  massacri  che  fu  grande  ostacolo 
-allo  affratellamento  dei  popoli.  La  nazione  che  più 
si  mostrasse  aliena  da  questa  via  fu  T antica  Roma, 
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la  quale  tenne  una  politica  tutta  opposta.  È singo- 
lare che  mentre  i prischi  romani  volgevano  tutti  i 
loro  sforzi  e tutto  le  istituzioni  loro  alla  conquista 
del  mondo,  e mentre  persistevano  a chiamare  hosles 
tutti  gli  stranieri;  mai  si  fecero  allo  intendimento 
loro  uno  strumento  della  religione.  Essi  anzi  con 
una  tolleranza  effrenata  rispettarono  tutte  le  reli- 
gioni dei  popoli  soggiogati,  ed  ammettendo  nel  loro 
Pantheon  il  colto  degli  Dei  che  si  adoravano  dalle 
genti  mano  a mano  aggregate  alla  vasta  Re- 
pubblica, correvano  per  questa  opposta  via  a pre- 
parare in  Roma  la  capitale  del  mondo  dove  ogni 
popolo  potesse  trovare  libertà  di  esercizio  al  cul- 
to da  lui  professato. 


§.  3240. 


Nel  sovraindicato  concetto  la  punizione  del  de- 
litto religioso  compenetra  inseparabilmente  in  sè 
stessa  il  fine  di  proselitismo  (1).  Non  si  vuole  ven- 
dicare Dio;  non  si  vuole  salvare  le  case  dai  tremuoti 
con  appagare  le  ire  divine;  si  vuole  invece  condurre 
tutte  le  genti  alla  credenza  ed  al  culto  dello  stato 
per  allargarne  ed  assodarne  la  signoria.  II  fine  tutto 
politico  di  tale  sistema  è incontrastabile. 


(1)  È singolare  che  i governi  i quali  hanno  per  loro  isti- 
tuzione di  essere  proselllisti  perché  trovano  utilità  politica  nello 
allargare  la  religione  dello  Stato,  sono  quelli  appunto  che  più 
energicamcute  obieltano  ai  cultori  di  religioni  dissidenti  il 
prosclilisiuo  come  delitto,  c con  grande  severità  lo  puniscono. 
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§.  3241. 

Quella  che  io  chiamo  idea  politica  moderna  del 
delitto  religioso  la  esporrò  con  gl’  insegnamenti  di 
C a r ra  i gn  a n i,  nei  quali  trovasi  formulata  nel 
modo  più  netto.  Non  può  (egli  dice)  l’autorità  so- 
ciale perseguitare  il  peccato  per  vendicare  il  nume 
offeso:  questo  superbo  pensiero  contiene  in  sé  me- 
desimo una  bestemmia.  Non  può  punirsi  il  peccato 
pel  fine  di  placare  la  Divinità  e salvare  il  popolo 
dalle  sue  vendette:  con  ciò  si  fa  1’ uomo  giudice, 
misuratore,  ed  arbitro  dei  corrucci  divini.  La  puni- 
zione dei  delitti  religiosi  ha  una  base  tutta  politica 
inerente  alla  costituzione  dello  Stato.  Il  fine  della 
società  è il  mantenimento  dell’ordine  nel  mondo 
morale.  A quel  fine  dirigono  lo  autorità  sociali  ogni 
modo  di  coazione  diretta,  tutti  i mezzi  preventivi, 
tutti  gli  armamentarii  della  polizia:  a quel  fine  il 
magistero  penale.  Ma  l’ occhio  ed  il  braccio  umano 
sono  pur  troppo  corti  quantunque  muovano  dall’alto. 

Non  è possibile  tutto  impedire,  tutto  prevenire  quan- 
to può  condurre  ad  un  malo  sociale  od  alla  offesa 
del  diritto:  non  è possibile  condurre  gli  uomini  a 
vincere  lo  depravate  passioni  col  solo  timore  deila 
giustizia  umana  facilmente  elusa  e spesso  impotente. 

Per  condurre  i cittadini  al  fine  dell’  ordine  lo  Stato 
ha  dunque  bisogno  di  un  appoggio  più  potente  e 
più  sicuro:  di  un  appoggio  che  contro  il  male  op-  • 
])onga  la  minaccia  di  un  male  che  tanto  più  s(>a- 
venta  quanto  mono  si  comprende;  ma  che  per  la 
sua  inevitabilità  rintuzza  le  speranze  che  il  colpe- 
vole pone  sempre  nei  mendaci,  nelle  tenebre,  negli 
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artiflzi.  (Jiiesto  sassiclio  all’  autorità  sociale  non  può 
prestarlo  che  la  religione,  la  quale  aggiunge  una 
sanzione  più  certa  e più  terribile  alle  sanzioni  sem- 
pre incerto  e sposso  inette  di  un  codice  penale. 
Non  è dunque  la  religione  che  abbia  bisogno  di 
essere  protetta  dall’  autorità  dello  Stato.  È 1’  auto- 
rità dello  Stato  che  ha  bisogno  di  essere  protetta 
e sostenuta  dalla  religione.  In  questo  senso  la  re- 
ligione ò una  vera  istituzione  sociale.  Come  tale 
la  proclama  il  C a r m i g n a n i.  Lo  Stato  col  di- 
fendere la  religione  difende  sè  stesso,  difende  una 
propria  istituzione,  mantiene  una  colonna  ( e la  piu 
salda  ) del  proprio  edifizio. 

§.  3242. 

Siffatto  sistema  guardato  sotto  il  mero  punto  di 
vista  terreno  apparisce  persuadente  ed  ha  trovato 
un’accoglienza  quasi  generale  nelle  scuole  contem- 
poranee. Ma  io  vi  trovo  qualche  difflcolL'i.  In  primo 
luogo  mi  pare  avvilitivo  della  dignità  della  religione 
ridurla  all’  umile  ufficio  di  strumento  di  politica.  In 
secondo  luogo  traspariscono  nel  medesimo  le  dot- 
trine (I)  che  avevano  preso  largo  piede  nei  tempi 
nei  quali  Carmignani  costruiva  la  sua  teorica 
fondamentale  del  giure  punitivo,  e conduce  più  o 
meno  alla  signoria  dello  stato  sopra  la  chiesa.  In 
terzo  luogo  panni  che  Carmignani  in  questo 
punto  demolisca  egli  medesimo  la  dottrina  fonda- 
mentale  del  giure  punitivo.  Non  deflette  mai  lo  il- 
lustre professore  dal  cardine  della  distinzione  fra 
peccato  0 delitto:  e qui  è sempre  nel  vero,  perchè 
la  società  non  ha  diritto  di  punire  se  non  quando 
Voi.,  vi.  29 
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e quanto  Io  esige  la  necessità  di  difendere  i diritti 
dei  consociati.  Ma  col  dare  quella  sua  base  alla  re- 
pressione dei  delitti  religiosi  Carrnignani  in- 
contra il  pericolo  che  una  rigorosa  logica  rovesci 
contro  lo  stesso  cardine  del  suo  insegnamento  que- 
sta argomentazione  con  la  quale  egli  descrive  la 
sola  ragione  di  essere  dei  debuti  contro  la  religione. 
Infatti  col  dire  che  1’  autorità  sociale  ha  diritto  di 
punire  le  offese  alla  religione  perchè  col  mantenere 
in  rispetto  la  religione  si  mantiene  una  fo7'Za  dello 
Stato,  mi  pare  che  si  apra  1’  adito  a punire  tutti  i 
peccati,  e che  perciò  1’  argomento  abbia  il  vizio  di 
provar  troppo.  Se  il  diritto  sociale  in  questa  mate- 
ria ha  radice  nel  bisogno  che  ha  lo  Stato  di  usu- 
fruire il  sentimento  religioso  por  vincere  le  malva- 
gie passioni  dalle  quali  il  cittadino  sarebbe  spinto 
a delinquere,  siffatto  fine  come  legittima  la  repres- 
sione di  un  oltraggio  pubblico  al  culto,  legittime- 
rebbe ugualmente  la  repressione  della  incredulità 
e delle  pratiche  antireligiose  professate  in  privato. 
Tostochè  si  elimina  dalla  ragione  di  punire  i delitti 
religiosi  ogni  contemplazione  di  nn  diritto  diretta- 
mente  violato,  ma  la  medesima  si  fonda  in  sostanza 
sopra  una  veduta  di  utilità,  questa  veduta  di  ren- 
dere migliori  gli  uomini  e più  obbedienti  i cittadini 
col  mezzo  della  religione,  non  si  sa  come  possa  ar- 
rostarsi a mezza  via,  e negarle  lo  effetto  di  auto- 
rizzare la  repressione  di  ogni  consuetudine  irreli- 
giosa, la  quale  por  fermo  indebolisce  quella  forza 
dello  Stato  col  dispogliare  gli  uomini  del  più  ener- 
gico impulso  a reprimere  le  passioni  e col  renderli 
cosi  (giusta  il  ragionamento  di  Carrnignani) 
meno  proclivi  a delinquere.  Questo  pare  a me  dunr 
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que  un  sistema  come  tutti  gli  altri  ; ingegnosamente 
architettato  e composto;  ma  che  guardato  addentro 
non  corrisponde  nè  alle  convenienze  della  religione, 
nè  ai  bisogni  politici,  nè  ai  veri  principii  del  di- 
ritto punitivo. 

(1)  Se  Irovasi  talvolta  qualche  formula  empirica  nei  pen- 
sieri di  Ca  r m i g n a n i,  questo  gli  avviene  quasi  sempre 
quando  egli  si  lascia  andare  sulle  orme  di  Bentham.  Il 
pubblicista  inglese  che  procedeva  dalla  negazione  di  ogni 
legge  naturale  poteva  bene  coltivare  la  idea  di  guardare  il 
gius  delle  genti  e la  stessa  religione  come  istituzioni  dello 
Stato.  Ma  quanto  proceda  a ritroso  dal  vero  considerare  come 
istituzione  della  società  civile,  e così  come  sua  Gglia,  la  re- 
ligioue,  non  vi  è bisogno  di  dimostrarlo  a chi  una  volta  ha 
compreso  che  la  suprema  legge  morale,  così  nella  sua  forma 
pura  come  nella  sua  estrinsecazione  in  legge  giuridica,  pree- 
siste alla  società,  e ne  è generatrice  anziché  generata.  Ogni 
società  c un  fatto  umano;  o sia  dessa  la  società  civile,  o sia 
una  società  di  Nazioni,  o sia  una  consociazione  religiosa,  è 
sempre  un  fatto  umano;  religione,  legge  morale  pura,  e legge 
morale  giuridica  sono  fatti  divini.  Tutto  il  meandro  di  Ben- 
tham parte  da  un  paradosso  che  risale  a Montesquieu; 
quello  cioè  di  porre  lo  eOetto  come  causa,  e la  causa  come 
effetto.  0 Dio  non  esiste;  ed  allora  non  vi  è più  legge  mo- 
rale, non  vi  c più  giure,  nè  più  vi  sono  giuristi  ; tutto  è caso 
o capriccio  umano.  0 Dio  esiste,  ed  egli  ha  crealo  questo 
mondo  ; ed  allora  egli  deve  avere  imposto  una  legge  al  mondo 
morale  come  al  mondo  fìsico.  E poiché  egli  volle  essere  ve- 
nerato ed  adoralo  dalla  sua  creatura  non  potè  non  darle  il 
diritto  di  venerarlo  ed  adorarlo  liberamente:  e queste  furono 
leggi  che  di  lunga  mano  precedettero  ogni  costituzione  di 
autorità  sociale,  la  quale  fu  chiamala  ad  agire  nella  sfera  sua 
subordinatamente  alle  medesime.  Un  rito  religioso  speciale 
può  essere  istituzione  di  questa  o di  quella  gente,  come  un 
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pnllo  federale  può  esser5i  coslituilo  libcratncnic  fra  alcune 
Nazioni.  Ma  il  diriUo  di  porgere  un  culto  a Dio  secondo  le 
proprie  credenze,  c come  la  somma  leggo  giuridica  inlcrna- 
zionalc  un  contenuto  primitivo  assoluto  della  opera  creatrice. 

§.  32 13. 

Il  sistema  di  Carmignani  sulla  presente  ma- 
teria è falso  nella  sua  radice,  ed  è fallace  nelle  sue 
applicazioni.  E falso  in  radice,  perchè  fa  dirillo  della 
utilità;  e con  ciò  negando  ogni  assoluto  di  legge 
giuridica  nega  al  giure  penale  gli  attributi  di  scien- 
za, e lo  converte  in  un’arte  variabile  a seconda  de- 
gli umani  capricci  e dei  calcoli  del  tornaconto.  É fal- 
lace nelle  applicazioni,  perchè  mentre  se  ne  vuole 
far  uso  per  apporre  un  limito  ai  culti  difformi  dal 
dominante,  esso  per  buona  logica  non  condurreblK; 
che  a perseguitare  gli  atti  commessi  per  empietà 
e per  ateismo,  cioè  la  negazione  di  ogni  religione  (I). 

(1)  Lo  errore  di  questa  dottrina  si  f.i  evidente  dalla  storia, 
la  quale  mostra  società  prosperose  ancorcliè  seguaci  di  false 
religioni. 

S.  3211. 


È poi  osservabile  ad  ogni  modo  che  il  sistema  di 
Carmignani  si  biparte  in  una  duplice  estrin- 
secazione, secondochè  esso  si  applica  ad  un  paese 
dove  si  abl)ia  una  religione  dominante;  o ad  un 
paese  che  si  regga  col  principio  della  libertà  dei 
culti  c della  più  completa  tolleranza  religiosa. 
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§.  3245. 

Applicate  il  sistema  di  C a r qi  i g n a n i ad  uno 
Stato  che  abbia  una  religione  come  sua,  e sia  intol- 
lerante di  ogni  altra  religione.  Esso  naturalmente 
vorrà  reprimere  le  offese  alla  religione  maomettana, 
ma  non  si  presterà  davvero  a reprimere  le  offese 
fatte  alla  religione  isdraelitica  o alla  cristiana.  Anzi 
per  lui  Io  stesso  culto  di  queste  religioni  attuate  in 
certe  forme  diventerà  un  delitto  contro  la  religione 
dello  Stato.  Ma  è manifesto  che  a simile  rcsulta- 
mcnto  non  servirà  di  appoggio  l’argomentazione  di 
Carmignani,  perchè  tutti  quei  dissidenti  ris- 
iwnderanno  con  buona  logica,  voi  avete  più  ragione 
di  punire  i seguaci  della  religione  dello  Stato  quando 
pecchino  contro  la  medesima  che  non  ne  abbiate  di 
punir  noi,  i quali  scrupolosamente  aderendo  ai  pre- 
cetti della  religione  nostra  vi  diamo  ogni  migliore 
guarentigia  della  nostra  obbedienza  a quel  freno 
religioso  del  quale  voi  dite  che  ha  bisogno  lo  Stato 
come  complemento  delle  forze  necessarie  alla  tutela 
dell’ordine.  E davvero  col  sistema  di  Carmignani 
non  parmi  che  a tale  ragionamento  si  possa  rispon- 
dere; e questo  solo  mi  sembra  bastevole  a demolirlo. 

§.  3246. 

Ma  so  al  contrario  lo  Stato  non  è intollerante,  si 
aprono  di  nuovo  due  possibili  formo.  Può  l’ autorità 
sociale  essere  tollerante,  ma  riconoscere  una  religione 
dominante  o religione  dello  Stato.  Allora  essa  vorrà 
senza  dubbio  faro  una  distinzione.  Crederà  di  essere 
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stata  assai  conciliatrice  se  avrà  minacciato  delle 
repressioni  contro  le  offese  recate  ai  culti  diversi  : 
ma  vorrà  spiegare  energia  maggiore,  e minacciare 
più  gravi  pene  per  le  offese  alla  chiesa  greca,  o 
anglicana,  o alla  religione  maomettana,  secondo  che 
la  legge  si  detterà  a Pietroburgo,  a Londra,  o a 
Costantinopoli.  Ora  partendo  dal  principio  di  C ar- 
ra i g n a n i non  sarà  possibile  rendere  ragione  nep- 
pure di  questa  differenza. 

§ 3247. 

0 Analmente  lo  Stato  tollerante  non  farà  diffe- 
renza fra  culto  e culto,  perchè  non  avrà  religione 
che  chiami  sua,  ma  tutte  ponendole  in  un  fascio 
le  considererà  unicamente  come  strumenti  della  sua 
politica,  tutte  ugualmente  buone  perchè  tutte  ugual- 
mente servono  al  suo  bisogno  di  aggiungere  al 
freno  sensibile  un  freno  sovrascnsibile;  ed  allora  si 
viene  alla  conseguenza  che  ho  accennato  testé  della 
persecuzione  del  solo  ateismo  considerato  come  mero 
ateismo;  ed  alla  persecuzione  contradittoria  di  fatti 
opposti,  i quali  saranno  delitto  o non  delitto  secondo 
la  diversa  religione  dell’accusato.  Le  offese  alla  re- 
ligione isdraelitica  saranno  punibili  come  reato  se 
commesse  da  un  isdraelita,  perchè  mostreranno  che 
in  costui  manca  quel  freno  sovrasensibile  del  quale 
lo  Stato  ha  quel  bisogno  che  solo  (giusta  la  dot- 
trina dell’antecessore  pisano)  autorizza  la  punizione 
della  offesa  alla  religione.  Ma  lo  identico  fatto  sarà 
ben  lungi  dallo  esser  delitto  se  commesso  da  un  cri- 
stiano, Anzi  la  invasione  della  sinagoga  per  parte 
dei  cristiani  o di  un  nostro  tempio  per  parte  dogli 
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isdraeliti  mostrerà  negli  agenti  uno  eccesso  di  zelo 
religioso.  Gl’imputati  di  quel  fatto  diranno  con  ine- 
sorabile logica  voi  punite  le  offese  alla  religione 
perchè  nella  vivacità  del  sentimento  religioso  voi 
trovate  una  forza  che  dà  gagliardia  alle  vostre  de- 
boli leggi.  Ma  noi  col  nostro  fatto  vi  abbiamo  mo- 
strato la  nostra  credenza  religiosa  nel  suo  apogèo. 
Una  pena  che  voi  giustificato  col  bisogno  di  preve- 
nire i pericoli  ai  quali  vi  espone  la  mancanza  di 
religione  nei  cittadini,  voi  non  potete,  senza  cadere 
in  contradizione,  irrogarla  a noi  che  mostrammo  col 
fatto  nostro  di  avere  carissima  la  nostra  religione. 
Ecco  lo  stato  della  dottrina  che  fonda  la  repressione 
dei  delitti  religiosi  sopra  la  idea  politica  secondo 
la  scuola  tnoderna:  ecco  le  sue  conseguenze  e le 
sue  perplessità. 

§.  .3248. 

Nè  a tale  perplessità  rispondesi  con  lo  argomento 
sussidiario  che  molti  settatori  della  scuola  politica 
posero  innanzi  a completare  la  dimostrazione  della 
punibilità  dei  reati  religiosi  o di  quel  suo  fonda- 
mento. Io  tornerò  a dire  fra  poco  come  lo  eclettismo 
sia  impossibile  e repugnante  nella  definizione  di  un 
principio  fondamentale,  ma  qui  frattanto  mi  cade 
osservare  la  futilità  di  siffatto  sussidio.  Dicesi  che 
un  buon  governo  deoe  punire  i delilli  religiosi  per 
evitare  le  guerre  civili  sempre  acerbissime  quando 
hanno  causa  da  dissidenze  di  culto,  e per  rispar- 
miare effusioni  di  sangue  e massacri  (1).  Nessun  ar- 
gomento ha  tanta  apparenza  ingannevole,  e nessuno 
Argomento  è tanto  falso  e pericoloso,  quanto  cotesto. 
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Se  il  fatto  che  per  simile  ragione  volete  punire  ha 
offeso  i diruti  di  alcuno  voi  non  avote  bisogno  di 
tali  empiriche  considerazioni  per  esercitare  il  ma- 
gistero penale  : è vostro  debito  di  esercitarlo  per  la 
tutela  giuridica  che  v’  incombe:  c siffatto  debito 
v’  incombe  ugualmente  cosi  se  gli  offesi  nei  loro  di- 
ritti sono  deboli,  umili,  passivi,  ed  inetti  a reagire 
con  violenze  contro  i loro  offensori,  come  se  i me- 
desimi sono  potenti  e disposti  alle  vendette.  Dove 
troverete  una  legge  giuridica  la  quale  vi  faccia  pre- 
cetto di  tutelare  soltanto  i cittadini  più  fieri  e più 
disposti  ad  esercitare  violenze;  e di  abbandonare 
.senza  tutela  gli  offesi  che  per  debolezza  di  animo 
o tolleranza  dell’  animo  loro  sono  per  sopportare  la 
offesa  senza  reazione  ! ! . . Nuovo  codice  di  giustizia 
sarebbe  questo  che  proclamasse  lo  abbandono  del 
debole  e la  sola  protezione  del  forte.  Sta  nel  diritto 
leso  o non  leso  la  ragione  di  punire  o non  punire 
la  offesa,  e non  già  nella  potenza  od  impotenza  a 
reagire  di  chi  la  pati  (2).- 

(1)  La  idea  |)olilica  di  evitare  coQllilli  e di  rendere  com- 
patta la  Nazione  mercè  la  unità  di  culto  suggerì  ad  alcuni 
Sovrani  il  sistema  ferreo  di  trapiantare  da  provincia  in  pro- 
vincia le  famiglie  dei  cultori  di  certe  religioni  mediante  una 
colonizzazione  coatta.  Speciale  su  questo  è la  dissertazione 
d’Ickstatt  de  jurc  stntmiin  Impcrii  erpellendi  alalie 
Irnnsplanlnndi  stdiditns  diversam  a terrilorii  dnvìino  re- 
Uytonem  amplectentcsj  che  trovasi  nei  suoi  Opnscuta  jnri- 
dico  pubblicati  a Ingoi  stadi  1747,  voi.  1 , opusc.  1 , pay.  287. 

(2)  Comprende  ognuno  che  con  siffatto  ragionamento  si 
giustificano  tutti  gli  statuti  penali  aristocratici  del  medio  evo. 
Se  si  deve  punire  pel  line  di  evitare  le  vendette  dell’  offeso 
SI  dovrà  lauto  più  punire  quanto  più  sono  temibili  tali  ven- 


Digltized  by  Google 


ir 


— 457  — 

delle.  Era  dunque  giusto  punire  con  una  multa  il  signore  che 
aveva  stupralo  la  villana,  porche  i parenti  di  lei  non  avreb- 
bero osalo  una  vendetta  ; c punire  di  morte  il  plel>eo  che 
avesse  offeso  una  patrizia,  perchè  i parenti  di  questa  avreb- 
bero esercitato  vendette  di  sangue.  Se  la  civiltà  odierna  ha 
felicemente  rcjello  le  conseguenze  non  può  più  inanicnersi 
in  trono  il  principio  che  ne  è legittimo  padre. 


§.  3249. 

Che  so  con  cotesta  vostra  considerazione  voi  pre- 
scindete da  ogni  riguardo  ad  una  lesione  dei  diritti 
dei  cittadini  inerenti  al  peccato  che  volete  punire 
come  delitto,  voi  ponete  la  legge  nella  balia  della 
prepotenza  privata.  Non  punite  me  per  un  male  che 
io  abbia  recato  ad  altri  ma  per  un  male  che  altri 
vorrebbe  recare  a me.  Può  egli  esservi  sofisma  più 
grossolano  di  questo  ! Con  siffatto  ragionamento  non 
vi  è più  confine  alla  punizione  del  peccato.  Se  av- 
viene che  io  viva  in  una  borgata  di  fanatici  i quali 
minacciano  di  tumultuare,  invadere  la-  mia  casa,  e 
farmi  a pezzi,  perchè  mi  piace  di  mangiar  carni  in 
giorno  di  venerdi,  1’  autorità  sociale  mi  farà  carce- 
rare e mi  condannerà  a cinque  anni  di  prigionia 
per  il  peccato  da  me  commesso,  sebbene  col  mede- 
simo non  abbia  offeso  nessuno.  E cotesti  dottori 
della  scuola  politica  diranno  che  1’  adtopità  mi  ha 
punito  legittimamente  perchè  io  viveva  in  quella 
borgata;  pronti  a diro  che  essa  mi  punirebbe  ille- 
gittimamente se  io  commettessi  lo  stesso  peccato 
in  un’  altra  borgata  più  tollerante  c meno  violenta? 
Io  non  arriverò  mai  a persuadermi  di  tanta  elasti- 
cità del  giure  penale;  nè  di  una  repressione  che  tro- 
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va  la  sua  base  e la  sua  misura  non  già  nel  fatto  che 
vuole  punire,  ma  nel  fatto  e nelle  esigenze  dei  terzi. 

§.  3250. 

4.“  Idea  naturale.  Il  quarto  sistema  con  coi  si 
dà  ragione  del  punire  le  offese  alla  religione  io  lo 
designo  come  fondato  sopra  la  idea  naturale,  perchè 
il  medesimo  non  è che  uno  svolgimento  della  dot- 
trina fondamentale  che  trova  nella  legge  di  natura 
il  cardine  del  diritto  di  punire  competente  all’  au- 
torità sociale.  La  legge  di  natura,  per  disposizioni 
provvidenziali  del  Creatore,  ha  dato  alla  umanità 
dei  doveri  morali  e consequenzialmente  dei  diritti  : 
ogni  diritto  ha  per  suo  contenuto  necessario  la  po- 
testà della  propria  difesa:  dunque  la  legge  di  natura 
che  ha  dato  all’uomo  dei  diritti  gli  ha  dato  ancora 
la  facoltà  di  difenderli;  ma  questa  difesa  non  può 
esercitarsi  se  non  col  reprimere  mediante  peno  sen- 
sibili le  azioni  lesive  dei  diritti  umani  ; c siffatta 
repressione  non  può  efficacemente  esercitarsi  dagli 
uomini  disgregati  e neppure  dagli  uomini  riuniti 
per  mezzo  di  semplice  consociazione  ordinata  sul 
principio  di  completa  uguaglianza:  dunque  necessità 
di  una  autorità  sociale  imposta  agli  uomini  dalla 
legge  di  natura:  dunque  l’autorità  sociale  voluta 
dalla  logge  di  natura  è un’  autorità  armata  da  lei 
del  diritto  di  punire  i violatori  del  diritto  per  difen- 
dere il  diritto.  Dunque  nel  bisogno  della  tutela  giu- 
ridica la  ragione  di  essere  delia  società  civile  è la 
potestà  in  lei  di  punire:  dunque  nello  identico  prin- 
cipio la  misura  ed  i limiti  di  siffatta  potestà  (I). 
Corollario  di  questa  dottrina  è la  punibilità  di  tutti 
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i fatti  lesivi  del  diritto  che  si  estrinsechino  in  un 
modo  da  diminuire  nei  consociati  la  coscienza  della 
propria  sicurezza;  e per  la  legge  dei  contrari  altro 
corollario  la  non  punibilità  perpetua  dei  fatti  che  - 
( quantunque  riprovevoli  ) non  sono  lesivi  del  diritto, 

0 che  quantunque  lesivi  del  diritto  non  diminuiscono 
la  opinione  della  sicuraeza.  Ordita  su  queste  sem- 
plicissime fila  la  dottrina  generale  e speciale  dei 
reati  e delle  punizioni,  rimane  ora  a vedere  come 
la  medesima  si  coordini  a stabilire  la  punibilità  delle 
offese  alla  religione,  ed  a quali  condizioni  essa  ne 
dimostri  la  legittimità,  ed  in  quali  la  escluda. 

(1)  Vedasi  Tolomei  nella  dissertazione  inlilolata — Quale 
tia  il  principio  tupremo  del  giure  punitivo  che  meglio  cor- 
risponda nella  materia  dei  delitti  contro  la  religione  alle 
giuste  esigenze  del  vero  incivilimento,  il  §.  2 ; e la  sua 
lettera  inserita  nellMrc/iiuio  giuridico  al  vol.ó,  pag.54ó  — 
Thonissen  Marat  jurisconsulte  pag.  2ìi  — F r a n c k /dii- 
losophie  du  droit  penai  pag.  135  — Stuebel  disserlatio 
quatenus  acliones  religioni  non  convenienles  ex  principiis 
jttris  pubtici  universatis  poenis  criminalibus  coerceri  pos- 
sint  ; dove  a pag.  28  dimostra  che  anche  la  bestemmia  non 
può  punirsi  se  non  corno  ingiuria  al  privato  che  professa 
la  religione  oltraggiala. 

§.  3251. 

Ora,  correndo  su  questa  linea,  poco  vi  vuole  a 
completare  la  dimostrazione.  È o no  un  diritto  per- 
tinente ad  ogni  uomo  quello  di  vedere  rispettato 
indistintamente  tutto  quanto  è oggetto  delle  sue  af- 
fezioni, delle  sue  cure,  e delle  sue  speranze?  E o no 
oggetto  di  tali  speranze,  di  tali  cure,  o di  tali  affe- 
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zioni  la  religione  che  ciascuno  coltiva?  Come  ne- 
garlo! Nella  offesa  recata  alla  mia  religione  si  può 
dunque  estrinsecare  la  offesa  ad  un  diritto  mio:  e 
quando  ciò  avvenga  perchè  la  offesa  alla  mia  reli- 
gione si  manifesti  con  un  atto  aggressivo  a danno 
della  medesima,  queir  atto  può  e deve  reprimersi 
* dalla  legge  penale  sul  solo*  fondamento  della  tutela 
giuridica,  perché  è atto  lesivo  di  un  diritto  dell’  uo- 
mo. Se  ho  diritto  a chiedere  all’  autorità  sociale  che 
protegga  il  mio  cane,  il  mio  albero,  la  mia  casa, 
come  non  avrò  io  diritto  di  esigere  ugualmente  che 
essa  protegga  lo  altare  innanzi  al  quale  mi  prostro 
per  avvicinarmi  al  mio  Dio?  Se  ho  diritto  ad  avere 
protezione  dall'  autorità  nello  esercizio  di  qualunque 
mia  industria  non  può  negarmisi  ragione  uguale 
(ed  anche  maggiore)  ad  essere  protetto  nello  eser- 
cizio del  culto  che  professo,  e che  per  la  mia  fede 
è uu  contenuto  della  mia  personalità.  Non  fa  me- 
stiero  arrogarsi  l’audace  missione  di  vendicatori  di 
Dio;  non  fa  mestiero  pretendere  d’ indovinare  i giu- 
dizi suoi;  non  fa  mestiero  afferrarsi  come  il  nau- 
frago allo  fallaci  paglie  della  utilità,  per  trovare  la 
legittimità  della  pena  contro  certi  modi  di  offese 
» ' alla  religione.  Restiamo  semplici  giuristi  ; senza  fare  < 
da  teologi  0 da  politici.  Con  le  offese  alla  religione 
che  si  estrinsecano  in  certi  modi  si  può  ledere  il 
diritto  dello  individuo.  Questo  c positivo;  e questo 
ci  basti  per  adagiare  sovra  solida  baso  la  nostra 
teorica.  La  importanza  della  aggressione  potrà  va- 
riare ed  accrescersi  secondo  il  numero  degli  ag- 
grediti : e cosi  la  offesa  alla  religione  potrà  far  sor- 
gere il  delitto  sociale  quando  siasi  offeso  un  culto 
che  si  professi  e si  eserciti  dalla  totalità  o dalla 
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maggioranza  o da  un  numero  indeterminato  di  con- 
sociati. Ciò  potrà  refluire  sui  criterii  misuratori  del 
nialeflzio:  ma  la  base  della  sua  punibilità  non  deve 
cercarsi  in  altro  che  nella  lesione  del  diritto.  Que- 
sto ò il  cardine:  e come  dal  medesimo  si  deducono 
le  condizioni  ed  i limiti  di  tale  punibilità,  lo  esami- 
nerò nel  capitolo  seguente.  Qui  basti  aver  posto  in 
sodo  il  principio  fondamentale  del  quarto  sistema 
preferibile  a tutti  gli  altri  : e basti  mostrare  che 
questo  principio  deve  essere  unico,  come  è per  na- 
tura sua  assoluto  e costante. 

§.  3252. 

Nel  primo  e secondo  sistema  i reati  che  appel- 
lano a questa  classe  dovevano  chiamarsi  e si  chia- 
marono offese  alla  religione.  Nel  terzo  sistema  si 
chiamarono  delitti  contro  la  religione  dello  Stato. 
Nel  quarto  sistema  sonosi  denominati  delitti  d'in- 
tolleranza religiosa.  Certo  si  è che  queste  diverse 
dottrine  non  possono  congiungersi  e mescolarsi  in 
un  sistema  eclettico,  per  1’  antinomia  dei  principii. 
Nel  primo  sistema  domina  il  solo  principio  ascetico 
puro,  che  procede  dal  solo  amore  della  Divinità  che  ^ 
si  crede  proteggere  : nel  secondo  lo  empirismo  della 
ntililà,  che  io  chiamo  principio  ascetico  i}ìocrita, 
perchè  perseguita  le  offese  alla  religione  non  per 
amore  e riverenza  di  Dio,  ma  por  il  sentimento 
della  paura:  nel  terzo  quel  principio  indefinito  ed 
clastico  che  si  dice  politica  : nel  quarto  signoreggia 
il  principio  giuridico,  il  quale  è sempre  autonomo 
ed  assoluto,  e non  accetta  fratellanza  o comparte- 
cipazione là  dove  egli  impera.  Malgrado  ciò  trovasi 
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spesso  che  certe  considerazioni  accessorie  e pura- 
mente empiriche  fanno  troppa  forza  sulla  mente  di 
chi  deve  determinarsi  ad  un  atto  qualunque;  ed  è 
vero  pur  troppo  che  un  riguardo  di  utilità,  quan- 
tunque in  sè  stesso  non  dica  niente  che  valga  ad 
illuminare  la  fredda  ragione,  spesso  seduce  e de- 
termina i voti  delle  assemblee  deliberanti  a pren- 
dere decisioni;  le  quali  o avversano  al  principio 
giuridico,  0 se  hanno  appoggio  nel  medesimo  non 
trovano  negli  argomenti  accessorii  che  un  aiuto 
superfluo  e spesso  pericoloso.  Cosi  un  infermo  si  de- 
termina tal  volta  a sorbire  un  medicinale  non  per- 
chè sia  razionalmente  convinto  della  sua  potenza 
vincitrice  del  morbo,  ma  per  mera  obbedienza  al 
cenno  altrui,  ed  ecco  il  domma;  o per  non  disgu- 
stare i congiunti,  ed  ecco  la  politica;  o perchè  a lui 
piace  al  palato,  ed  ecco  una  utilità  inconcludente. 
Ma  il  medico  saggio  non  gli  ha  prescritto  il  farmaco 
j)cr  alcuna  di  tali  ragioni  : bensì  perchè  egli  cono- 
■sce  avere  la  legge  del  mondo  fisico  dato  a quello 
la  virtù  di  soggiogare  il  veleno  del  morbo. 


§.  3253. 

Di  tale  indole  in  ordine  ai  delitti  religiosi  è la 
considerazione  ripetuta  da  molti,  e della  quale  ho 
già  dato  cenno,  che  i delitti  religiosi  devono  pu- 
nirsi per  evitare  le  reazioni  degli  entusiasti  e le 
guerre  civili.  Anche  questa  si  porta  come  una  ra- 
gione politica:  ma  dessa  è inutile  dove  la  punibilità 
si  assoda  sul  principio  giuridico;  ed  è fallace  dove 
non  converga  con  questo.  Siffatto  argomento  è della 
stessa  fucina  dalla  quale  usciva  il  consiglio  di  pu- 
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nire  più  severamente  ie  ingiurie  per  impedire  i 
duelli;  più  severamente  gli  adulterii  per  distornare 
i mariti  dalle  feroci  vendette  ; più  severamente  i 
danni  rurali  per  trattenere  dalle  stragi  gli  offesi 
agricoltori.  Se  io  non  ho  il  debito  di  subire  quella 
pena  per  una  ragione  giuridica  che  emani  diretta- 
mente  dal  fatto  mio,  come  puoi  tn  farti  ragione 
ad  impormela  pel  fatto  di  nn  terzo  a me  estraneo 
il  quale  tu  sospetti  che  sia  per  reagire  con  un  de- 
litto avverso  di  me?  Come  puoi  sotto  il  pretesto 
di  proteggermi  da  nn  male  incerto  e futuro  re- 
carmi un  grave  male,  certo,  e presente?  Evidente- 
mente con  tale  ordine  d’idee  ?,\  denatura  la  pena: 
a ciò  che  6 castigo  si  viene  a dar  l’aspetto  di  una 
protezione  del  colpevole. 

§.  32.’-, 4. 

Nè  dicasi  che  da  siffatti  ragionari,  con  i quali  a 
sostegno  di  una  causa  buona  o di  un  precetto  vero 
si  affastellano  quante  ragioni  si  possono  trovare  o 
buone  o cattive,  se  ne  avvantaggi  la  causa  stessa, 
c niente  ne  scapiti  la  dottrina  che  si  vuole  asso- 
dare. No:  questo  è nn  errore.  Siffatto  sistema  è pe- 
ricoloso nello  insegnamento,  e pernicioso  nella  dot- 
trina pratica.  È pericoloso  nello  insegnamento,  per- 
chè si  risica  che  lo  alunno  prenda  come  principale 

10  argomento  accessorio,  e capovolga  la  teorica:  è 
pernicioso  nella  dottrina,  perchè  potendo  accadere 
talvolta  che  lo  argomento  accessorio  trovisi  in  con- 
flitto col  principale  si  uccide  questo  con  quello,  ed 

11  supposto  alleato  diviene  micidiale  inimico.  Non  è 
possibile  lo  eclettismo  nelle  dottrine  razionali  tranne 


Digilized  by  Google 


404  — 


quando  i più  argomenti  si  riannodino  in  un  solo 
principio  comune.  Se  volete  costruire  la  punibilità 
delle  offese  alla  religione  sul  principio  ascetico  af- 
fciiuando  come  domma  religioso  la  punibilità  del 
peccato  dalla  mano  dell’  uomo,  non  dovete  cercare 
altri  sussidi.  Il  domma  è domma  perchè  è dom- 
ma (1);  esso  non  è la  colonna  della  navata  di  nn 
tempio  che  si  rafforzi  dalle  sue  sorelle  a diritta  c 
a sinistra:  esso  ò una  piramide  che  sta  sola,  eretta, 
immobile  nel  deserto.  Se  invece  vi  fate  un  Dio  dello 
Stato,  ed  a questo  indefinito,  che  voi  chiamate  ra- 
giono politica,  attribuite  la  genesi  di  ogni  umano 
diritto;  e al  vostro  Saturno  fato  schiavo  lo  indivi- 
dno,  la  famiglia  c la  stessa  religione  ; invano  una 
seconda  volta  vi  affaticate  a corcare  sostegni.  Se  lo 
Stato  è perchè  deve  essere,  e vuole  perchè  vuole, 
voi  mostrato  di  non  aver  fede  nella  stessa  vostra 
dottrina  quando  andate  mendicando  pretesti  per  af- 
forzarla. Se  infine  voi  comprendete  ( e dico  com- 
prendete, perchè  dal  comprenderla  nasce  la  neces- 
siU\  di  riconoscerla  ) una  suprema  legge  di  natura 
generatrice  dei  rapporti  giuridici  della  umanità  che 
sta  per  sè  sola  indipendentemente  da  ogni  rapporto 
diretto  dell’  uomo  con  Dio  e precedentemente  ad 
ogni  costituzione  di  Stato  ; la  legge  giuridica  non 
ammette  neppur  essa  divisione  di  poteri  : essa  ha 
tutto  in  sè  medesima,  la  sua  .ragione  di  essere,  i 
suoi  limiti,  ed  anche  la  ragione  di  essere  dello.  Stato, 
che  è il  suo  primo  servo  e Ministro:  i vantaggi  che 
possono  derivare  dalla  osservanza  di  lei  sono  con- 
seguenze a lei  congenite  che  mostrano  la  perfezione 
del  suo  organismo  ma  non  porgono  la  ragione  dello 
esser  suo.  Sua  base  incrollabile  è la  legge  morale 
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(se  voi  la  riconoscete)  della  quale  essa  rappresenta 
la  vita  pratica  fra  nomo  c uomo,  e nella  immuta- 
bilità del  dovere  trova  la  immutabilità  del  diritto 
senza  bisogno  di  altri  presidii.  Soltanto  la  scuola 
utilitaria  ammetto  un  perpetuo  eclettismo;  ed  anzi 
è la  incarnazione  vivente  dello  eclettismo,  appunto 
perchò  il  suo  vantato  fondamento  non  è un  princi- 
piOj  ma  è la  negazione  di  tutti  i principii  : perchè 
non  avvi  più  niente  che  possa  dirsi  assolutamente 
buono  dove  tutto  può  esser  buono  purché  sia  utile; 
nel  modo  stesso  che  il  politeismo  è la  negazione  di 
Dio-,  perchè  la  coesistenza  di  molti  Dii  porta  allo 
effetto  logico  che  nessuno  di  loro  sia  Dio  (2). 


(1)  I)  tipo  più  pronunziato  della  signoria  del  principio 
dommalico  nella  legge  giuridica  s'  incontra  nella  Turchia.  Là 
il  solo  legislatore  è Maometto,  la  sola  legge  è il  Corano. 
L’ autorità  giudiciaria  .Mussulmana,  che  6 aflìdata  esclusiva- 
tnente  ai  dottori  della  legge,  non  rispetta  altro  precetto.  Il 
Sultano  non  ha  legittimamente  nessuna  autorità  legislativa. 
Egli  non  può  neppure  interpetrare  il  Corano  senza  l’adesione 
dei  dottori  della  legge,  e se  a lui  piace  di  dettare  un  nuovo 
decreto  su  qualche  punto  del  diritto,  lo  autorità  giudiciarie 
si  negano  alla  obbedienza  ed  alla  esecuzione.  Perciò  i mo- 
derni Sultani  se  hanno  voluto  introdurre  nuovi  ordinamenti 
giuridici  indispensabili  alla  pubblica  amministrazione  (come 
per  esempio  nelle  materie  commerciali)  hanno  dovuto  imporli 
con  la  forza,  e costituire  una  serie  di  tribunali  eccezionali 
perchò  ne  procacciassero  la  esecuzione. 

(2)  Nel  primo  sistema  il  legislatore  procede  dalla  contem- 
plazione del  soprasensibile,  e muove  iu  cerca  del  sopra- 
sensibile;  ma  il  soprasensibil  e che  egli  contempla  ò tutto 
celeste;  il  male  (peccalo)  devo  reprimersi  perchè  ò male 
(offesa  di  Dio)  senza  cercare  cosa  oc  avvenga  quaggiù.  Elne 
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della  vita  umana  ò la  salute  eterna;  egli  non  cura  delle  tri- 
bolazioni; queste  sono  un  mezzo  per  couseguirla.  Logico 
svolgimento  della  religione  nel  suo  concetto  più  puro  e su- 
blime; ma  pone  in  mano  dell’  uomo  lo  scettro  di  Dio.  Nel 
secondo  sistema  il  legislatore  procede  dalla  contemplazione 
del  toprasensihilc,  ma  muove  in  cerca  del  sensibile.  Il  male 
(peccato)  si  devo  reprimere  perchè  causa  di  male  (collera 
divina)  che  produce  danni  ma(eria/i  alla  umanità;  dne  della 
vita  la  felicità.  È il  concetto  che  ha  della  religione  il  Fariseo, 
il  quale  brutalmeute  prega  Dio  per  Cui  meramente  terreni, 
c talvolta  con  erronea  coscienza  osa  persino  dirigere  le  preci 
al  male  morale,  e domandare  la  morte  del  suo  nemico.  Nel 
terzo  sistema  il  legislatore  procede  dalla  contemplazione  del 
sensibile,  c muove  in  cerca  dei  sensibile;  Gnc  della  vita  umana 
la  società  civile.  Il  male  (peccato)  non  si  deve  reprimere 
se  non  in  quanto  cagiona  male  alio  Stato;  cioè  (secondo  gli 
uni)  rendendolo  meno  compatto;  o (secondo  gli  altri)  pri- 
vandolo di  una  forza  della  quale  vuol  fare  strumento  a proprio 
vantaggio.  Lo  individuo  non  è che  un  servo  dello  Stato,  ed 
a questo  deve  tutto  sacrlGcare,  anche  la  propria  coscienza. 
K la  ultima  materializzazione  del  concetto  religioso.  Il  legis- 
latore non  cura  dello  interno;  la  religione  è una  forza  este- 
riore; c questa  vuol  tenere  sotto  la  sua  signoria  per  farne 
.suo  prò;  dopo  aver  fatto  uno  schiavo  dello  individuo,  vuole 
a sè  schiave  ancora  le  chiese.  Nel  quarto  sistema  il  legislatore 
procede  dalla  contemplazione  del  soprasensibile,  e muove 
in  cerca  del  soprasensibile.  Ma  il  soprasensibile  che  egli 
cerca  e contempla  è tutto  terreno.  Fine  della  vita  è il  libero 
esercizio  dell’  attività  individuale;  onde  ciascuno  possa  libera- 
mente intendere  al  proprio  perfezionamento  morale.  Lo  Stato 
è lo  strumento  dello  individuo;  esso  non  esiste  tranne  per 
procacciare  che  ciascuno  si  mantenga  libero  nello  esercizio 
delie  proprie  attività,  purché  rimanga  nella  sua  sfera,  senza 
invadere  la  sfera  delle  libertà  altrui.  Il  male  ( lesione  delle 
altrui  libertà  ) s:  deve  reprimere  soltanto  in  quanto  invade 
la  libertà  altrui,  della  quale  fa  parte  il  sentimento  religioso. 
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È b religione  contemplata  come  legge  morale  fondatrice  le- 
gittima di  legge  giuridica  nei  soli  rapporti  (ra  uomo  ed  uomo, 
indipeodcntemenle  dalla  coosiderazione  di  ogni  rapporto  fra 
r uomo  e Dio,  la  quale  deve  lasciarsi  intera  al  giudizio  di- 
vino. Del  rapporto  fra  I’  uomo  e Dio  esso  non  si  occupa  : 
rapporti  religiosi  fra  il  cittadino  c lo  Stato  non  ne  conosce. 
Esso  non  guarda  il  culto  che  come  rapporto  fra  individuu 
ed  individuo,  in  quanto  è fra  loro  simbolo  di  fratellanza  e 
di  unione,  ed  io  quanto  ò in  ciascuno  una  forma  di  estriu- 
secazione  della  libera  attivili)  che  esso  ha  la  missione  di 
proteggere  in  tutti.  La  religione  è per  lui  fonte  di  diritto  io 
quanto  è forma  di  libertà. 


§.  3255. 

Noi  dunque  non  possiamo  neppure  nel  presente 
gravissimo  argomento  desertare  la  nostra  bandiera. 
Umanamente  contemplando  le  offese  alla  religione 
noi  ( fedeli  seguaci  del  principio  che  nella  tutela  giu- 
ridica trova  la  base,  la  ragione  di  essere,  i limiti  e 
tutto  l’ ordinamento  del  magistero  penale)  non  pos- 
siamo riconoscere  nello  oltraggiate  religioni  i ca- 
ratteri di  delitto  tranne  quando  nel  fatto  incontriamo 
la  lesione  del  diritto.  Il  domma  religioso  secondo  il 
quale  si  governa  una  od  altra  nazione  potrà  modi- 
ficare lo  svolgimento  applicativo  del  principio  ; potrà 
anche  rinnegarlo,  e con  ciò  aberrare  dal  diritto; 
e questa  sarà  storia  e non  ragiono  civile:  ma  il 
principio  è inconcusso.  La  scienza  è cosmopolita. 
E quando  contempla  quali  debbano  essere  i reati 
d’ indole  religiosa  non  può  dettare  una  dottrina  Asia- 
tica ed  una  Affricana  differente  dalla  dottrina  Eu- 
ropea: nodo  stesso  che  contemplando  i reati 

litici  ( so  fosse  vero  che  i reali  po- 
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litici  siano  delitli  definibili,  commensurabili  e puni- 
bili con  i precetti  del  giuro  punitivo  ) non  potrebbe 
dettare  una  dottrina  per  gli  stati  monarchici  diversa 
da  quella  che  detta  per  gli  stati  Repubblicani.  I co- 
dici locali  dovranno  variare  negli  speciali  precetti 
in  quanto  alle  forme  delittuose  a seconda  respetti- 
vamente  del  culto  (1)  o degli  ordinamenti  della  Na- 
zione che  vogliono  reggere.  Ma  i cardini  astratti 
della  imputabilità  ed  i limiti  della  punibilità,  dovran- 
no essere  sempre  e dappertutto  gli  stessi.  Per  questi 
pensieri  la  esposizione  della  classe  presente  conduce 
a due  parti  distinte  il  nostro  lavoro  — 1."  Lavoro 
filosofico;  esame  dei  principi!  fondamentali  della  pu- 
nibilità dei  reati  d’ indole  religiosa  — 2°  Lavoro 
storico;  esposizione  dei  molteplici  titoli  che  si  crea- 
rono nel  volgere  dei  tempi  nella  presente  serie;  ed 
eliminazione  di  quelli  fra  tali  titoli  che  più  non  si 
riconoscono  dalla  scienza  odierna  come  reati  di  per 
sè  stanti.  Dopo  di  che  non  resterà  che  chiudere  la 
trattazione,  con  lo  additare  quali  fra  siffatti  titoli 
possano  tuttavia  rimanere  superstiti  in  un  codice 
in  faccia  ai  veri  principii  della  scienza  penale;  e 
rapidamente  descrivere  i respettiW  criterii. 

(I)  Cosa  ò il  culto  nella  vita  della  umanilà?  Lo  prime 
consuetudini  che  riunirono  gli  uomini  in  convegni  numerosi 
e fraleroi  ebbero  per  causa  la  Religione.  L’  uomo  ha  per 
istinto  di  natura  sua  il  bisogno  di  espandere  iu  manitesta- 
zioni  esteriori  qualunque  adotto  lo  riscaldi  nell’  animo.  E co- 
me per  io  amore  verso  umana  creatura  ei  non  sa  astenersi 
dallo  espandere  lo  adotto  suo  in  segni  esteriori  di  benevo- 
lenza od  ossequio,  cosi  le  sue  aspirazioni  verso  la  Divinità 
io  spingono  al  culto  religioso.  Ma  poiché  gli  uomini  sentono 
la  picciolezz.i  loro  io  faccia  alla  grandezza  di  Dio,  nella 
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espansione  dello  atTello  religioso  è spontanea  la  brama  di 
riunirsi  in  moltitudini^  quasi  perchè  meglio  pervenga  al  Iro- 
no di  Dio  la  voce  di  molti.  Istinto  di  natura  umana  è dun- 
que il  culto  religioso,  che  o per  lo  individuo  isolato  o per 
i molli  congregali  a tal  fìne  anticipi  lo  ideale  congiungi- 
mento dell'anima  nostra  con  quella  Divinità  alla  quale  essa 
di  continuo  aspira  come  causa  di  quanto  gode  quaggiù  e 
come  fonte  di  ogni  speranza  avvenire.  Non  può  esservi  re- 
ligione senza  culto,  come  non  può  a lungo  durare  affetto 
umano  senza  esterna  manifestazione.  Il  cullo  potrà  essere 
più  0 meno  semplice,  più  o meno  pomposo,  più  o meno 
formalistico.  Ma  un  culto  qualunque  è il  contenuto  necessa- 
rio di  ogni  sentimento  religioso.  È vero  che  1’  uomo,  pre- 
da sempre  delle  aberrazioni  dello  intelletto,  c della  effrena- 
tezza  delle  passioni,  tramutò  spesso  la  devozione  verso  il 
suo  Dio  in  superstizioni  ed  idolatrie,  e ne  venne  materializ- 
zando il  sublime  conoetto,  perchè  è vizio  della  creatura  fìni- 
ta  di  materializzare  le  più  pure  aspirazioni  dell’  anima.  Ma 
ciò  non  toglie  la  connaturalezza  del  cullo  e la  coscienza  in 
tutti  di  esercitare  con  quello  un  diritto  ; così  quando  mani- 
festa 1’  amor  suo  ad  un  essere  terreno,  come  quando  tenta 
ravvicinarsi  alla  Divinità  col  porgerle  un  cullo.  E se  anche 
(juesto  è un  diritto  non  può  il  giurista  non  ravvisare  in  tale 
diritto  1’  oggettivo  di  una  speciale  protezione,  ed  un  malcfi- 
zio  nelle  offese  recate  al  medesimo  per  parte  di  chi  attenti 
audace  comprimere  in  altri  quello  affetto  o importuno  tur- 
barne la  manifestazione.  Ecco  in  qual  guisa  viene  a trovarsi 
per  causa  della  religione  una  classe  di  reali,  la  quale  vera- 
mente non  ha  il  suo  oggettivo  nella  religione  guardala  in 
sè  stessa,  perchè  questa  niente  ha  da  temere  dalla  umana 
malevolenza,  ma  nel  diritto  originario  che  ogni  uomo  ha  iu 
sè,  c che  si  allarga  per  la  convergenza  delle  moltitudini  in 
una  fede  comune;  il  diritto  di  credere  in  un  essere  supc- 
riore che  governa  1’  universo,  e di  porgere  liberamente  a 
lui  queir  omaggio  che  egli  crede  il  migliore  per  le  consue- 
tudini proprie. 
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CAPITOLO  II. 

PIstrenii  generali  dei  delitti  d’ indole  religiosa 
secondo  la  scienza. 

§.  32Ó6. 

Riconosciuta  nel  bisogno  della  tutela  giuridica  la 
somma  ragione  della  punibilità  anco  pei  fatti  che 
aggrediscono  la  religione,  è facile  stabilire  per  lo- 
gica deduzione  di  quel  principio  le  condizioni  che 
debbono  ricorrere  in  un  fatto  perchè  l’ autorità  so- 
ciale possa  punirlo  come  aggressivo  alla  religione 
( indipendentemente  dalla  lesione  di  altri  diritti  ) 
come  delitto,  senza  abusare  dei  suoi  poteri  ed  in- 
vadere le  libertà  civili.  Queste  sono  tre  — l.“7«- 
tenzione  diretta  ad  offendere  la  religione  — 2.”  Atto 
estenorc  offensivo  della  religione  — 3.”  PidMicità 
che  accompagni  quell’  atto  (1). 

(1)  Roberti  corso  completo  del  diritto  penale  voi.  1, 
tit.  1,  pag.  19  e segg.  — Rarfaclli  nomotesia  penale 
tib.  2,  tit.  1,cap.  I e 2 — Chauveau  tliéoric  du  code 
penai  §.  2223. 

§.  3257. 

1."  Inlcnzioìie  diretta  ad  offendere  la  religione  o 
come  credenza  o come  ctdto  — Lo  che  è ben  diverso 
dal  semplice  fine  di  violare  il  precetto  religioso  per 
soddisfare  un  proprio  appetito,  quantunque  facciasi 
per  miscredenza  o scetticismo.  In  ciò  consiste  la 
forza  morale  soggettiva  del  delitto  antireligioso. 
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Troppi  sono  gli  atti  coi  quali  la  religione  si  offen- 
de, e sono  appunto  tutti  quelli  coi  quali  si  pecca: 
ma  perchè  appunto  si  pecca  per  soddisfare  appetiti 
nostri  anziché  con  l’ animo  di  muovere  guerra  alla 
religione  ed  alle  sue  istituzioni,  o se  anche  vi  è 
l’animo  avverso  alla  religione,  questa  vuoisi  osteg- 
giare come  legge  e non  come  culto  professato  da 
altri,  cosi  il  peccato  rimane  nella  sfera  dei  rapporti 
tra  r uomo  e Dio;  e niente  invadendo  i rapporti  giu- 
ridici tra  uomo  e uomo,  non  vi  si  può  trovare  il 
delitto,  vale  a dire  la  lesione  del  diritto  altrui.  Fin- 
ché tu  pecchi  per  impulso  di  un  appetito  qualunque 
di  tuo  creduto  bene,  io  potrò  averne  dolore  come 
fratello  perchè  veggo  il  pericolo  dell’  anima  tua,  ma 
non  potrò  dire  che  tu  hai  leso  un  diritto  mio  fin- 
ché non  veggo  in  te  il  proposito  di  aggredire  la 
religione  od  il  culto  da  me  professato.  Sta  in  ciò 
lo  elemento  morale  del  presente  ordine  di  maleflzi 
che  per  la  natura  loro  si  converte  in  materiale  del 
delitto.  Col  tuo  peccare  tu  offendi  la  religione  nei 
rapporti  che  ha  con  te,  e ciò  non  mi  dà  ragione  a 
lagnarmene  come  di  offesa  mia:  a questo  fine  bi- 
sogna che  tu  aggredisca  la  religione  nei  rapporti 
che  essa  ha  con  me,  in  quanto  congiungendosi  quel 
culto  alla  mia  personalità  con  attaccare  il  medesimo 
attacchi  la  mia  persona.  Vi  potranno  essere  trasgres- 
sioni di  polizia  contro  la  religione  anche  per  mera 
imprudenza,  ma  non  vi  potranno  essere  delitti  col- 
posi (I)  di  questo  genere,  come  non  può  esservi  in- 
giuria colposa;  perché  qui  come  negli  oltraggi  al- 
r onoro  Y animo  diretto  alla  offesa  attiene  alla  es- 
senzialità del  reato  ed  al  vero  corpus  criminis.  X. 
potranno  essere  veri  e propri  delitti  anche  senza 
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tale  animo,  quando  la  intenzione  di  chi  veniva  of- 
fendendo la  religione  con  la  opera  sua  dirigevasi  ad 
Tin  fine  diverso  lesivo  di  altro  diritto;  ma  allora  la 
nozione  del  reato  respettivainente  emergente  dovrà 
desumersi  dall’altro  diritto  aggredito  come  fine,  per- 
chè la  offesa  alla  • religione  è un  accidens  rispetto 
alla  proeresi  del  colpevole.  Stabilito  una  volta  che 
i!  delitto  è un  ente  giuridico,  e che  il  suo  oggetto 
(§.42)  è il  diritto  aggredito,  questo  estremo  è una 
deduzione  che  sorge  spontanea  in  tutti  quei  male- 
tizi  dove  il  diritto  si  congiunge  ad  una  idea  e non 
esisto  nella  sola  materialità;  perchè  la  idea  non  si 
]»uò  oftèndere  senza  una  idea  antagonistica. 


1)  Si  è disputato  se  i nomani  esteodpssero  la  punizione 
civile  anche  alle  olTese  contro  la  religione  meramente  col- 
pose. Ciò  volle  asserirsi  io  ordine  al  prisco  giure  Romano 
per  le  gravi  pene  minacciate  alte  Vestali  che  avessero  la- 
sciato estinguersi  il  sacro  fuoco.  Ma  qui  si  replica,  in  primo 
luogo,  che  trattandosi  in  quel  caso  della  violazione  di  un  pre- 
ciso dovere  incombente  alla  sacerdotessa  di  Vesta,  la  omis- 
sione assumeva  il  carattere  di  dolo.  G si  replica  poi  che  quella 
negligenza  non  si  puniva  dai  Magistrati  civili,  ma  si  deferiva 
alla  cognizione  del  Collegio  dei  Pontefici,  i quali  avevano  una 
giurisdizione  speciale  sopra  le  vergini  consacrate  a quel  cullo 
e sopra  di  loro  esercitavano  indubitatamente  anche  lo  jits 
rilue  et  ucci:.  Che  più  generalmente  sotto  gl’  Imperatori 
SI  considerasse  come  delitto  anche  la  sola  negligenza  circa 
le  uose  religiose  si  volle  argomentare  dall’  editto  di  Graziano 
e Valentiniaoo  alla  l.  l,  C.  de  crimine  sacrilega,  ove  Icg- 
(je,i  — qui  diviuae  leyis  sanclitateiu  uut  nesciendo  omit- 
tiint,  aiti  negligendo  violant  et  offendunt,  sacrilegium  com- 
>;ii/(im(;  Winssinger  de  deliclit  culposis,  sectio  3,  §.  1 
de  delictis  eirca  sacra.  Ma  poiché  sappiamo  quanta  fosse 


Digilized  by  Google 


— 473  — 

il)  quel  perìodo  la  niauìa  dcyl'  Imperalori  di  farla  da  cano- 
uisli,  c poiché  in  quello  cdillo  niente  sì  parla  di  delitto  e 
di  pena,  può  benissimo  trovarsi  colà  una  mera  deGnizionc 
del  sacrilegio  in  senso  canonico  non  derogatrlce  alle  regole 
generali  circa  la  punibilità  delle  offese  alla  religione  per  parte 
dei  magistrali  civili.  Per  quanto  fosse  caldo  lo  zelo  di  quelli 
imperatori  repugna  che  si  spingesse  fino  al  punto  di  condan- 
nare al  vivicomburio  e alla  forca  non  soltanto  1 peccali  vo- 
lonlarii,  ma  anche  1 falli  di  coloro  qui  nesciendo  omittunt 
i precetti  divini.  Quel  lesto  spingendosi  alla  punizione  della 
ignoranza  prova  troppo,  e non  può  adoperarsi  come  argo- 
mento della  lesi  contraria.  Ma  fosse  qual  vuoisi  la  opinione 
degl’  Imperatori  circa  i fatti  offensivi  della  religione  commessi 
I>cr  mera  disavvertenza,  certo  è che  il  criminalista  non  po- 
trebbe neppure  in  questa  occasione  accettare  come  regola  di 
giustizia  i dettati  Romani.  Vedasi  la  nota  a §.  2362. 

§.  3258. 

2.“  Atto  esteriore  esecutivo  del  fine  ostile  (I)  alla 
religione  — Se  le  offese  alla  religione  non  possono 
punirsi  come  reati  tranne  in  quanto  ledano  il  di- 
ritto che  ha  1’  uomo  al  rispetto  del  culto  da  lui  pro- 
fessato, è manifesto  che  i soli  alti  esterni  possono 
incriminarsi,  perchè  con  gli  atti  meramente  interni 
è impossibile  ferire  i diritti  altrui.  La  libertà  del 
pensiero  e delle  opinioni  non  può  interdirsi  dall’  uo- 
mo all’uomo  senza  erompere  nella  più  intollerabile 
delle  tirannidi.  Il  sindacato  dei  pensieri  umani  non 
spetta  che  a Dio.  Nè  ciò  procede  già  dallo  insulso 
argomento  che  solo  a Dio  siano  noti,  avvegnaché 
tale  argomento  verrebbe  meno  quando  lo  inquisito 
confessasse  (2)  i propri  pensieri  : bensì  per  la  solita 
ragione  che  con  gli.  atti  interni  non  essendo  possi- 


Digiiized  by  Google 


174  — 

bile  violare  i diritti  altrui,  non  vi  è potestà  legitti- 
ma di  punire.  Io  posso  esigere  che  tu  non  vada 
propalando  ad  altri  le  opinioni  disonoranti  che  tu 
nutri  rapporto  a me,  ma  non  posso  pretendere  che 
tu  cancelli  nel  tuo  animo  quelle  sinistre  opinioni, 
non  posso  importi  che  tu  mi  stimi  e che  tu  mi 
giudichi  onesto,  quando  tu  non  senti  per  me  che 
disprezzo  ed  hai  convinzione  che  io  sia  disonesto. 

(1)  Il  requisito  del  fine  ostile  si  usufruì  felicemente  d» 
me  io  una  causa  che  difesi  aoni  addietro  alla  R.  Corte  di 
Lucca.  Un  Capitano  fu  sorpreso  in  alto  mare  da  una  burra- 
sca terribile.  Vi  era  bisogno  di  manovrare,  e bene  ed  ener- 
gicamente poiché  il  naufragio  era  imminente.  Ma  una  parte 
della  ciurma,  vinta  da  un  panico  insensato,  abbandonava  i 
mezzi  di  salvezza,  e raccolta  genuflessa  innanzi  ad  una  im- 
magine disperatamente  pregava.  Il  Capitano,  che  nel  prolun- 
gamento di  quella  stolta  inazione  scorgeva  inevitabile  la 
morte  di  tutti,  accorse  adirato,  e tacciando  di  forsennata  quel- 
la gente  con  le  più  vivaci  parole,  alTerrò  I’  immagine  e la 
gettò  io  mare.  La  ciurma  esterrefatta  obbedì,  e il  bastimento 
fu  salvo.  Ma  la  superstizione  non  perdona  : e per  gratitudine 
di  quel  benefizio  alcuni  di  quei  marinari  tornati  in  Livorno 
denunciarono  il  Capitano  come  colpevole  di  bestemmie  ere- 
ticali, per  la  offesa  alla  immagine  e per  le  parole  che  ave- 
vano accompagnalo  quel  fatto.  Il  Capitano  fu  carcerato,  e 
lunga  pezza  aspettò  il  giudizio  criminale  sotto  la  minaccia 
di  pena  infamante.  Ma  la  sapienza  della  Corte  si  fermò  a 
queste  due  idee;  che  mancava  il  fine  ostile  alla  religione; 
e che  il  Capitano  aveva  agito  io  uno  stato  di  necessità;  ed 
ottenni  plenaria  assoluzione.  Avrei  potuto  ottenere  lo  stesso 
se  la  sorte  del  mio  raccomandato  fosse  dipesa  da  un  Colle- 
gio di  Giurati?  io  ne  dubito.  Ma  per  certo  so  che  se  quel 
giudizio  si  fosse  proferito  dalla  Giurìa  non  sarebbero  man- 
cate le  solile  lamentazioni  e rimproveri. 
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(2)  E (lir>itli  i processi  per  eresia  porlarooo  seco  per  buona 
logica  la  Decessiti  della  tortura  come  mezzo  di  ottenere  la 
rivelazione  delle  segrete  opinioni  di  un  accusalo. 


§.  3259. 

3.°  Pubblicità  — Ciò  che  dicesi  dell’  atto  interno 
rispetto  alla  sua  impotenza  di  ledere  i diritti  altrui, 
ripetesi  anche  degli  atti  esterni  quando  avvengano 
senza  pubblicità  diritto  che  ha  l’uomo  a ve- 
dere rispettata  la  propria  religione  non  può  essere 
offeso  da  atti  commessi  in  privato:  per  poter  dire 
aggredito  il  mio  culto  vi  è bisogno  di  un  fatto  este- 
riore che  manifestandosi  ai  sensi  di  molti  porti  il 
culto  stesso  ad  un  discredito.  La  ingiuria  contro  lo 
individuo  può  essere  delitto  anche  commessa  in  pri- 
vato, perchè  il  sentirmi  vituperare  mi  reca  dolore 
ed  avvilimento;  ed  io  ho  il  diritto  che  quel  dolore, 
che  quello  avvilimento  non  mi  si  faccia  soffrire  dalla 
malizia  di  un  nemico.  Ma  la  ingiuria  che  altri  rechi 
privatamente  alla  mia  religione  non  mi  può  recar 
dolore  per  me,  ma  soltanto  dolore  per  colui  che  con 
tale  offesa  veggo  avviarsi  alla  perdizione  dell’  anima 
sua,  e questo  non  mi  dà  ragione  a domandare  una 
pena:  non  posso  chiedere  che  Tizio  si  metta  in  car- 
cere perchè  desidero  condurre  a salvamento  T ani- 
ma di  Tizio.  Perchè  io  possa  diro  esteriormente 
offesa  la  mia  religione  bisogna  che  io  alleghi  il  ti- 
more di  un  discredito  nel  quale  la  medesima  possa 
essere  condotta  dal  fatto  dell’  offensore  ; e perchè  io 
. possa  dir  questo  è necessaria  la  pubblicità  dell’  ol- 
traggio. Altrimenti  non  si  ha  che  la  offesa  a Dio, 
se  pur  vuoisi  adoperare  questo  modo  orgoglioso  e 
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iperbolico  di  parlare,  giaccliè  nella  verità  delle  cose 
Dio  6 invulnerabile, ^e  il  peccatore  non  offende  che 
sè  stesso  e l’ anima  sua.  Offendere  è parola  che  non 
sta  senza  un  correlativo  di  patimento,  laonde  con 
usare  questo  modo  si  attribuisce  senz’  avvedersene 
all’Ente  Supremo  una  vita  di  perpetua  sofferenza 
per  la  serie  continua  d’innumerevoli  peccati  che 
tuttodì  si  commettono  da  tanti  milioni  di  creature 
immemori  di  lui  e ingrate  ai  suoi  benefizi. 


(1)  La  religione  sostanlivaroeole  guardala  è impassibile  ed 
invulnerabile  da  qualsiasi  dclitlo  umano.  Gli  alti  empi  non 
hanno  dunque  possibilità  di  danno  se  non  in  quanto  .agiscono 
sull’  animo  altrui;  o col  desiare  un  senso  di  ribrezzo  e dolore 
oITcndendo  in  un  altro  uomo  II  sentimento  religioso  clic  è 
congiunto  alla  sua  personalità  ; o con  Io  eccitare  altri  al  di- 
sprezzo della  Idea  religiosa. 


§.  3260. 

Ma  questo  terzo  requisito  del  delitto  religioso  ha 
bisogno  di  una  spiegazione.  La  pubblicità  in  un  fatto 
può  essere  concennitante  al  fatto  stesso,  e può  es- 
sere f.uece&siva.  Sulla  concomitante  non  fa  mestieri 
di  osservazioni.  Essa  nei  congrui  termini  costituisce 
lo  elemento  della  responsabilità  dello  agente  in  fac- 
cia alla  legge  punitiva  nei  delitti  contro  il  culto 
come  in  quelli  contro  la  morale. 

§.  3201. 

Ma  quando  è che  alla  pubblicità  coìicornilante  del- 
r atto  equivalga,  per  gli  anzidetti  fini,  la  pubblicità 
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siiccessioa,  vaio  a dire  lo  scandalo  derivato  dal  fat>- 
to?  Riproduco  qui  quel  pensiero  che  ad  altre  occa- 
sioni ho  manifestato:  «essMHO  può  essere  responsa- 
bile dei  fatti  altrui.  Bisogna  dunque  distinguere  tra 
reati  di  fatto  permanente  ( §.  51  ) e reati  di  fatto 
transeunte.  Nei  delitti  di  fatto  permanente  non  fa 
divario  la  deficienza  della  pubblicità  concomitante 
quando  la  successiva  è conseguenza  inerente  al  fatto 
medesimo.  Non  giova  all’empio  che  contaminò  o 
ruppe  per  dileggio  T altare  o la  sacra  immagine  lo 
allegare  che  ciò  fece  senza  pubblicità,  ma  con  tutto 
il  mistero,  notturnamente,,  e usando  ogni  cura  per 
non  esser  veduto.  Frivolo  è tale  pretesto,  perché 
r oggetto  sacro  contaminato  o rotto,  essendo  espo- 
sto alla  venerazione  dei  fedeli,  rimaneva  testimone 
al  pubblico  dell’oltraggio  recato  al  culto;  e questa 
pubblicità  offensiva  dei  sentimento  religioso  dei  fe- 
deli come  era  inseparabile  dal  fatto  del  colpevole, 
così  non  potò  non  essere  nelle  sue  volontà.  Bene 
dunque  se  ne  trarrà  elemento  per  obiettargli  il 
fatto  come  delitto,  quando  la  cosa  aggredita  essendo 
pubblica  la  pubblicità  successiva  si  congiunge  con 
l’atto  occulto  per  un  nesso  ontologico  ed  ideolo- 
gico con  l’atto  medesimo. 

§.  3262. 

Ma  nei  delitti  di  fatto  transeunte,  come  in  quelli 
nei  quali  ( benché  di  fatto  permanente  ) non  eravi 
pubblicità  nella  cosa  materialmente  offesa,  non  può 
dirsi  altrettanto.  Lo  parole  empie  nscito  dal  labbro 
fra  le  domestiche,  mura,  o la  profanazione  di  una 
immagine  di  privata  spettanza  e non  destinata  alla 
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venerazione  del  pubblico  commessa  in  privato  luogo 
e solitario,  sono  fatti  i quali  non  possono  acquistare 
pubblicità  tranne  per  altro  successivo  mio  fatto  o 
per  altro  fatto  del  terzo.  Se  la  pubblicità  nacque  per 
altro  fatto  mio,  perchè  non  pago  di  quanto  aveva 
eseguito  in  privato  io  fui  quello  che  lo  portai  a no- 
tizia del  pubblico,  la  pubblicità  incriminatrice  (e  cosi 
la  responsabilità  in  faccia  alla  legge  penale  ) esiste 
ugualmente  ( benché  accompagni  il  secondo  fatto  e 
non  il  primo)  perchè  le  due  azioni  nella  sostanza 
si  unificano  ideologicamente,  e giuridicamente.  Ma 
se  al  contrario  un  terzo  contro  la  volontà  e previ- 
sioni mie  andò  propalando  quelle  parole  privata- 
mente  da  me  proferite;  o col  portare  in  mostra  a 
tutto  il  vicinato  la  immagine  da  me  lacerata  segre- 
tamente, diede  pubblicità  al  fatto  mio,  e produsse 
quello  che  dicesi  scandalo;  io  persisto  anche  qui  a 
sostenere  per  regola  che  al  fatto  mio  manca  lo  estre- 
mo della  pubblicità,  e che  ingiusto  sarebbe  farmi 
responsabile  dell’  altrui  malignità  o dell’  altrui  im- 
prudenza. Questa  proposizione  senza  contrasto  si 
applica  giornalmente  nei  tribunali  in  tema  d’ ingiu- 
rie; alle  quali  se  emesse  in  privato  non  si  aggiunge 
mai  la  condizione  della  pubblicità,  sebbene  quando 
furono  verbali  un  terzo  lo  abbia  ripetute  e narrate 
alla  intera  città,  o quando  furono  scritte  e tenute 
occulto  un  terzo  le  abbia  a dispetto  dello  scrivente 
propalate  e diffuse  ; perchè  è una  proposizione  cosi 
rigurgitante  di  verità  che  neppure  si  pone  in  dub- 
bio dove  le  suscettività  morali  non  fanno  velo  ai 
dettati  della  ragione.  La  proposizione  identica  io 
credo  poro  che  debba  ripetersi  nel  tema  dei  delitti 
contro  la  morale  e contro  la  religione.  Gli  estremi 
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della  punibilità  del  fatto  mio  devono  essere  nel  mio 
fatto  stesso  : quando  non  vi  furono  non  può  aggiun- 
gerveli  a risico  mio  la  volontà  nemica  o la  impron- 
titudine di  un  terzo  che  agiva  contro  la  mia  vo- 
lontà e fuori  delle  mie  previsioni.  Il  problema  ri- 
dotto ai  minimi  termini  è questo:  se  possano  a me 
obiettarsi  come  dolosi  gli  effetti  che  risultarono  dal 
fatto  di  un  terzo  non  voluto  da  me.  Questa  respon- 
sabilità del  fatto  alieno  e di  una  volontà  contraria 
alla  mia,  potrà  in  qualche  caso  tenersi  a mio  cal- 
colo in  ragione  di  colpa:  ma  la  figura  di  delitto 
colposo  nei  reati  contro  la  religione  io  non  la  cre- 
do per  modo  alcuno  (I)  accettabile,  postochè  si 
riconosce  costitutiva  dalla  essenza  loro  la  inten- 
zione diretta. 

(1)  La  proposizione  che  non  siavi  delitto  colposo  contro 
la  religione  è indubitata:  Giuliani  istituzioni  di  diritto 
penale  voi.  2,  §1,  pag.  51.  Vedasi  la  nota  a §.  2367. 


§.  3203. 

Da  queste  tre  condizioni  si  deduce  in  primo  luo- 
go la  eliminazione  di  parecchi  titoli  dalla  presente 
classe;  e poscia  la  circoscrizione  dei  titoli  che  vi 
rimangono,  ed  i respettivi  loro  criterii. 
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CAPITOLO  III. 

Titoli  da  eliminarsi  dalla  presente  classe, 
0 perchè  non  sono  delitti,  o perchè 
spettano  ad  altra  classe. 

S.  ;I2()4. 


Per  applicazione  degli  anteposti  cardini,  o criteri! 
essenziali  del  delitto  religioso  in  genere,  vediamo 
quali  siano  i titoli  speciali  che  le  odierno  scuole 
hanno  posto  fuori  dalla  presente  classe,  sebbene  per 
lungo  tempo  ritenuti  nel  novero  dei  delitti  contro 
la  religione.  Essi  sono  i seguenti. 

§.  32G5. 

« 

Premetto  a questa  esclusione  che  io  non  faccio 
dimora  su  quelle  legislazioni  di  alcuni  antichi  po- 
poli che  tutti  indistintamente  Ì2)ccca<{  convertirono 
in  delitti.  Tale  idea  è troppo  antica  perché  meriti 
seria  confutazione.  E sebbene  anche  in  tempi  a noi 
più  vicini  sia  piaciuto  a qualche  legislatore  fanatico 
di  minacciare  pene  corporali  (1)  contro  la  inosser- 
vanza dei  giorni  festivi,  contro  T uso  di  carni  o lat- 
ticini in  quaresima,  contro  le  loro  somministrazioni, 
contro  la  tenuta  e lettura  di  libri  proibiti,  e simili  ; 
siffatti  slanci  non  ebbero  mai  serio  seguito  nelle 
giurisprudenze,  nè  trovarono  un  eco  nelle  scuole  an- 
che le  più  ortodosse  di  giure  penale.  Basta  diman- 
dare qual  sia  il  diritto  che  si  lede  con  simili  fatti: 
e rispondendo,  nessuno,  è presto  mostrata  la  futilità 
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di  quei  ridicoli  conati  di  un  bigottismo  ignorante. 
Io  mi  fermerò  dunque  soltanto  sovra  quei  titoli  che 
più  a lungo,  e più  generalmente  si  mantennero  come 
reati  nelle  scuole  e nel  foro,  ma  che  i progressi 
della  dottrina  penale  hanno  denaturato  e ridotto  al 
loro  genuino  valore. 


(l)  Nel  già  Ducalo  lucchese  pubblicossi  il  21  decembre  1817 
UQ  decreto,  nuovamente  confermato  il  5 febbrajo  1823,  col 
quale  minacefavasi  la  carcere  fino  a otto  giorni  a chi  avesse 
venduto  latte  In  quaresima,  a chi  avesse  lavorato  in  giorno 
di  domenica,, 0 tenuto  aperto  botteghe.  Altro  decreto  del  li> 
maggio  1825  minacciava  la  prigionia  da  uno  a sei  mesi  e la 
multa  da  trecento  a cinquecento  lire  a qualunque  privalo  che  , 
avesse  tenuto  presso  di  sé  libri  proibiti  senza  averne  il  de- 
bito permesso,  o che  avendolo  II  avesse  imprestali  a persona 
che  non  ne  fosse  munita,  lo  quel  decreto  è notevole  I’  art.  5 
che  dava  libera  balia  dì  perquisire  tutte  te  case  in  cerca  di 
libri  proibiti,  o I’  art.  4 che  dava  il  terzo  delle  suddette  multe 
al  delatore,  o allo  agente  della  forza  il  quale  avesse  eseguito 
la  perquisizione.  Non  erano  nuove  siffatte  misure.  Vedasi 
Buche r de  jure  circa  Ubros  improbatae  Icclioni»,  Ha- 
lae  1756.  Altro  decreto  del  2 giugno  1825  minacciava  la 
carcere  da  sci  mesi  ad  un  anno  contro  chi  avesse  anche 
privatamente  comunicato  ad  altri  massime  non  ortodosse. 
Queste  ed  altro  simili  leggi  provenivano  dalla  già  Regina 
d’  Elruria,  la  quale  aveva  lasciato  reminiscenza  del  suo  breve 
regno  in  Firenze  col  codice  penale  del  28  maggio  1807,  po- 
chissimo conosciuto  nella  scienza  perchè  divenuto  rarità 
bibliografica,  e niente  conosciuto  nel  foro,  perchè  non  mai 
portalo  .ad  esecuzione  dalla  magistratura  toscana.  Noterò  in 
questo  codice  I’  art.  52  il  quale  minaccia  la  galera  a vita  a 
chiunque  commetta  alti  d'  empietà  in  pubblico,  e la  pena 
di  morte  ignominiosa  ed  infame  a chi  insegni  pubblicamente 
massime  contrarie  alla  cattolica  religione,  e I’  art.  35  che 
VOL.  VI.  31 
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estende  Gno  alla  galera  a vita  la  pena  della  bestemmia.  Queste 
leggi  non  si  sono  mai  prese  sul  serio  fra  noi.  In  Francia  una 
legge  del  1814  comminava  pone  di  polizia  a chiunque  lavo- 
rasse in  giorno  festivo,  e la  Corte  di  Cassazione  col  suo  de- 
creto del  20  aprile  186G  (Morin  ari.  8219)  ha  dichiarato 
che  è sempre  in  vigore,  e confermalo  una  condanna  inflitta 
in  applicazione  del  medesimo  contro  un  tale  che  in  giorno 
di  domenica  portava  delle  legna  a casa  sua.  Queste  mesco- 
lanze di  sacro  c di  profano  nell’  autorità  civile  furono  uni- 
versali nella  Europa  cattolica  Gno  alla  rivoluzione  di  Francia. 
Itrillou  f'ilietionnaire  dei  arriits  notables,  mot  diman- 
cìicsj  raccoglie  mollissime  ordinanze  relative  alla  proibizione 
del  lavoro  nei  giorni  festivi;  ed  altre  no  riporla  anche  del  secolo 
passato  (alla  parola  carème J relative  alla  vendila  di  lallicini 
, odi  carni  in  tempo  di  quaresima.  Sn  i n t Edmo  (' diclion- 
nairc  de  la  penalilè,  mal  jcunc J ricorda  fra  gli  altri  un  giu- 
dicalo del  28  luglio  1629  in  forza  del  quale  fu  mozza  la  testa 
a 1111  certo  Claudio  Guillon  perchè  aveva  mangiato  un  pezzo 
di  carne  di  cavallo  in  giorno  di  magro.  Ricorda  pure  come 
si  punisse  come  eresia  digiunare  in  giorni  nei  quali  non  era 
ingiunto  ai  cattolici  il  digiuno,  e riferisce  la  sentenza  capitale 
pronunziala  contro  una  dama  di  Bordeaux  colpevole  di  aver 
digiunato  in  giorno  di  domenica:  e chiude  l’articolo  ripor- 
tando un  giudicalo  del  Tribunale  di  Perpignano  del  9 lu- 
glio 1825,  che  a dispetto  delle  insistenze  del  Procuratore  del 
Re,  il  quale  chiedeva  si  condannassero  a una  multa  di  trecento 
franchi  e ad  un  anno  di  prigionia  quattro  giovani  come 
colpevoli  di  aver  mangialo  coslolcite  in  giorno  di  sabato,  ne 
pronunziò  l’ assoluzione,  dichiarando  che  la  infrazione  dei 
comandamenti  della  chiesa  non  era  delitto. 


§.  32G0.  , 

Eresia  (1)  — ■ Con  questo  nome  si  accenna  il 
Alio  di  coloro  che  deviano  nelle  proprie  credenze 
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dai  dorami  della  religione  cattolica  per  professare 
un  culto  differente  dal  nostro  in  qualche  sua  forma 
riprovata  e anatomizzata  dalla  chiesa.  La  definizione 
della  eresia  nella  propria  essenza  non  spetta  che 
alla  chiesa,  nè  compete  a noi  descriverne  al  presente 
luogo  le  gradazioni  e le  varietà.  Si  occupino  di  ciò 
i teologi  ed  i canonisti.  A noi  basti  osservare  che 
le  false  credenze  in  materia  di  religione  devono 
bene  fornire  materia  alla  chiesa  di  giudizi  e pu- 
nizioni canoniche;  ma  finché  rimangono  nello  stato 
di  pura  credenza,  o di  professione  segreta  di  un 
culto  difl'orme,  o di  manifestazione  confidenziale 
delle  proprie  opinioni,  l’ autorità  secolare  non  ha 
diritto  di  farsene  giudice  nò  di  minacciare  casti-  • 
ghi,  per  la  tante  volle  ripetuta  ragione  che  il  codice 
penale  non  può  colpire  dove  non  trova  offeso  un 
diritto  : e che  nessuno  può  affermare  di  avere  il  di- 
ritto  che  io  creda  ciò  che  egli  crede,  o che  onori 
Dio  con  quel  rito  col  quale  a lui  piace  onorarlo  an- 
ziché col  mio.  Il  titolo  di  eresia  si  è dunque  a buona 
ragione  cancellato  dai  codici  contemporanei  e dallo 
stesso  codice  Gregoriano,  e posto  da  banda  dai  mo- 
derni istitutisti  di  giure  penale. 


(1)  Reo  azzi  f elementa  juris  criminalis  lib.  4,  cap.4, 
§.  1 ) cosi  deBnisce  la  eresia  — Ifaeresit  nomine  intelligitur 
quidquid  cbrislianae  ortodoxae  religioni»  dogmatibue  ad- 
versatur.  1 canooisii  in  generale  la  definiscono  errorem 
voi.uNTARiDN  circa  fidem  ; non  ravvisandosi  ia  eresia  nel 
mero  vizio  dello  intelletto,  se  non  vi  si  aggiunge  la  pertinacia 
della  volontà  ; e dissero  eresiarca  1’  autore  del  falso  domma, 
eretici  coloro  die  lo  seguitavano.  La  etimologia  di  questa 
parola  si  desume  dal  greco,  ed  equivale  a sella.  Fu  tale  l’odio 
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contro  gli  eretici  che  i penalisti  insegnavano  doversi  punire 
in  questo  reato  anche  il  solo  pernierò  non  manifestato  con  atti 
esteriori:  Claro  quaest.  91,  n.  2 — Tusebio  toni.  1, 
conditi.  409,  n.  2 — Me  no  eh  io  de  arbilrariis  cas.  360, 
n.  6 — Farinaccio  quaest.  124,  n.  114.  Vedasi  pe- 
rò T b 0 m a s i 0 dissertatio,  an  haeresis  sit  crimen  — C o c- 
eejo  exercitationes  curiosac  voi.  2,  exercit.  14,  pag.  271 
de  j are  circa  haercticos  — Darles  obtervaliones  jur. 
naliir.  obser.  40,  §.  20  — Zieglcr  ad  Grotium  lib.  2, 
cap.  2,  §.  59  — Stryekiousua  modernus,lil.  de  privalie 
deliclis  5 — Groenevegben  de  legibus  abrogalis,  in 
C.  lib.  1,  lil.  5,  pag.  13  — Leyser  medilaliones  in  pande- 
ctat  spec.  560,  medit.  31  — Puttmann  dementa  juris 
criminalit  §.  149,  dove  ne  insegna  che  il  delitto  di  coloro 
che  temerariamente  accusano  altri  di  eresia  dicesi  crimen 
haeretificii,  e cita  una  dissertazione  speciale  del  Reche  n- 
berg  de  crimine  hatrelificii,  la  quale  fu  pubblicata  in  Lipsia 
I’  anno  1737  rcspondenle  Doring. 

§.  3207. 

Al  titolo  di  eresia  si  è sostituito  il  titolo  di  pro- 
palazione  di  empi  domini,  o di  proselitismo,  il  quale 
sorgo  quando  il  seguace  di  dottrine  eterodosse  non 
si  limita  a nodrire  nell’  animo  tali  dottrine  cd  a 
professare  un  culto  difforme  da  quello  che  prevale 
nello  Stato;  ma  inoltre  usa  arti  a diffondere  negli 
animi  altrui  le  proprie  opinioni,  ed  a guadagnare 
proseliti  alla  fede  da  lui  professata.  Questo  può  es- 
sere noi  congrui  termini  e casi  mantenuto  nel  no- 
vero dei  veri  delitti,  come  a suo  luogo  dirò:  ma  ciò 
dipende  dalla  condizione  speciale  dello  Stato  al  quale 
si  detta  il  codice,  e questo  io  voglio  qui  avvertire 
e premettero  una  volta  per  sempre  per  meglio  porre 
in  luce  la  presente  teorica. 
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ì.  3268. 


Uno  Stato  si  può  trovare  sotto  il  punto  di  vista 
della  religione  in  tre  condizioni  diverse  : intolleran- 
sa:  tolleranza:  indifferenza.  Lo  essere  un  governo 
costituito  in  una  od  in  altra  di  queste  tre  condizioni 
esercita  influsso  vitale  sulla  presente  materia,  sulla 
definizione  dei  fatti  punibili  come  offese  alla  reli- 
gione, e sui  limiti  respettivi  della  punibilità.  Que- 
sta diversità  di  condizioni  essenziali  non  può  mai 
giungere  a cancellare  i principi!  esposti  nel  capi- 
tolo precedente  in  ordine  alla  essenza  del  delitto 
religioso;  ma  può  modificare  in  qualche  parte  la 
loro  applicazione. 


§.  3269. 

È inlollerante  (1)  un  governo  quando  non  am- 
mette nel  territorio  sottoposto  alla  propria  signoria 
alcuna  professione  di  colto  che  sia  difforme  dalla 
sua.  Questa  intolleranza  può  estrinsecarsi  in  diversi 
gradi.  Sarà  nel  grado  sommo  quando  interdica  af- 
fatto ogni  culto  difforme  cosi  pubblico  come  privato, 
e di  più  pretenda  costringere  i dissidenti  ad  abiu- 
rare la  fede  da  loro  professata,  e ad. abbracciare  la 
sua.  Cosi  fu  intollerante  lo  Islamismo  nel  suo  primo 
periodo:  cosi  furono  intolleranti  alcuni  Imperatori 
contro  i primi  cristiani.  Tale  Stato  certamente  per 
essere  logico  sarà  persecutore,  e colpirà  non  solo  il 
proselitismo  ma  anche  la  professione  di  ogni  colto 
difforme.  Sarà  la  intolleranza  in  un  grado  inferiore 
quando  il  governo  astenendosi  da  ogni  persecuzione 
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diretta  contro  i dissidenti  interdirà  però  qualunque 
pubblico  esercizio  di  culti  diffornai,  e perseguiterà 
indirettamente  i dissidenti  con  lo  allontanarli  dai 
pubblici  impieghi,  dalle  onorificenze,  e da  certi  di- 
ritti civili  e politici.  Intorno  agli  Stati  cosi  intolle- 
ranti noi  non  abbiamo  alcun  precetto  a ricordare; 
diciamo  soltanto  che  essi  sono  in  una  condizione  an- 
tigiuridica: e ciò  basta  a comprendere  che  non  pos- 
sono dettarsi  precetti  giuridici  per  chi  si  è posto 
radicalmente  in  opposizione  alla  legge  giuridica. 

(1)  Nell’  aatichilà  furoao  senza  dubbio  intollcranli  gli 
isdracliU.  La  cosa  è dubbia  in  ordino  ai  Greci;  c recontc- 
inente  Caillenier,  in  una  dissertazione  intitolata  ta /i6er<e 
de  conscience  à Alhenes  fRevue  de  legi$lalion  ancienne  et 
moderne,  ami.  1870,  pag.  SII)  ha  con  molta  erudizione  so- 
stenuto lo  indifferentismo  degli  Ateniesi. 


§.  :1270. 

Sono  tolleranti  quei  governi  che  adottano  come 
dominante  un  culto  religioso  ( cattolico  in  Francia 
ed  Italia;  protestante  a Berlino  e Londra;  greco  in 
Russia)  sotto  il  nome  di  religione  dello  Stato,  o di 
religione  della  maggioranza  della  Nazione,  o di  re- 
ligione dominante.  Un  governo  siffatto  tollera  ogni 
altro  culto  riconosciuto;  permette  la  erezione  di 
templi  e la  costituzione  di  separate  congreghe  ai 
dissidenti,  e lo  esercizio  anche  pubblico  delle  res- 
pcttive  religioni,  ed  anco  uguaglia  i non  conformisti 
ai  conformisti  nel  godimento  dei  diritti  civili  e po- 
litici (al  che  si  dà  il  nome  di  emancipazione)  quan- 
do perviene  al  sommo  grado  della  sua  tolleranza, 
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che  lo  porta  a respingere  ogni  modo  di  persecu- 
zione tanto  diretta  quanto  indiretta.  Un  governo  in 
condizioni  sifTatte  non  sognerà  certamente  di  scri- 
vere nel  suo  codice  il  titolo  di  eresia.  Ma  anche  in 
faccia  al  medesimo  potrà  nascere  dubbio  se  debba 
mantenersi  come  delitto  il  proselitismo  : e questa 
grave  questione  esamineremo  nel  seguente  capo 
al  titolo  relativo. 

§.  3271. 

Finalmente  dicesi  indifferente  quel  governo  che 
non  proclama  nessun  culto  come  religione  dello  Sta- 
to, ma  tutti  considera  i cittadini  come  uguali  in  fac- 
cia alla  legge  qualunque  sia  la  loro  credenza  in  tema 
di  religione,  a tutti  permette  di  pensare  e credere 
ed  onorare  Dio  a talento  loro,  senz’  avere  predile- 
zioni nè  usare  protezioni  o accordar  privilegi  ai  se- 
guaci di  uno  piuttosto  che  di  altro  rito.  Uno  Stato 
siffatto  porta  al  suo  ultimo  pronunciato  il  principio 
della  libertà  di  coscienza.  Esso  per  deduzione  ap- 
punto di  tale  principio  dovrà  punire  indistintamente 
e con  uguale  misura  le  aggressioni  violente  contro 
ogni  culto  che  si  professi  da  pochi  o da  molti  dei 
cittadini,  ma  non  potrà  interdire  sotto  nessun  pre- 
testo il  proselitismo  in  qualunque  forma  si  mani- 
festi purché  non  violenta;  nella  quale  ipotesi  la 
criminosità  non  sta  nel  proselitismo  ma  nella  for- 
ma. Premesse  questo  osservazioni  di  fatto  prose- 
guo la  mia  escursione. 

§.  3272. 

2.“  Apostasia  — L’  apostasia  può  essere  o dalla 
religione,  o ùOlW'  ordine  (l).  Si  ha  la  prima  nel  fatto 
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di  chi  abiura  la  religione  in  cui  nacque  (2):  si  ha  la 
seconda  nel  fatto  di  chi  essendosi  ascritto  per  voti 
solenni  al  elencato  o ad  un  ordine  monastico  ne 
faccia  abiura  per  tornare  alla  condizione  di  laico. 
Un  governo  intollerante  manterrà  fra  i delitti  co- 
testo  fatto,  perché  nega  il  diritto  di  libera  coscien- 
za : ma  un  governo  tollerante  non  potrà  fare  altret- 
tanto, e il  titolo  di  apostasia  non  potrà  leggersi 
senza  assurdo  nel  suo  codice.  Soltanto  potrà  meri- 
tare esame  la  punibilità  della  apostasia  nel  caso  che 
sia  susseguita  dal  reato  di  bigamia  ( la  quale  come 
sappiamo  può  essere  propria,  e può  essere  assimi- 
laliva  ) perchè  in  questo  successivo  fatto  non  si 
contempla  il  mero  abbandono  della  religione  o dei 
voti,  ma  la  offesa  al  matrimonio  e all’ordine  delle 
famiglie. 

(1)  Ln  parofi  aposla/ia  deriva  dal  greco,  e siguifica  de- 
serzionc:  R e o a z z i elemcnlu  juris  crimiìialis  Uh.  A,  cap.  5, 

1.  È apostata  colui  che  abbandona  air«tIo  la  religione  cn- 
sliana,  mentre  se  rinnega  sollanlo  alcuno  dei  suoi  donimi  non 
è che  eretico:  nei  primitivi  tempi  si  considerò  I’  apostata 
cho  passava  al  paganesimo  come  peggiore  di  quello  che  pas- 
sava al  giudaismo:  era  ben  naturale  che  i sacri  canoni  in- 
lliggessero  agli  apcsla’i  la  scomunica  ed  altre  pene  canoniche, 
(ir  Imperatori  vollero  aggiungervi  pene  lemporali  ; c Teodo- 
sio e Va  lenti  niano  indissero  la  perdila  degli  uffìcii,  la 
perpetua  infamia,  la  confisca  dei  beni,  e la  privazione  della 
lesl.iinenlifazionc.  Spinsero  però  la  pena  anche  alla  morie 
quando  lo  apostata  avesse  sedotto  altri  a seguitare  il  suo 
perfido  esempio:  /.  5,  C.  de  apostatis:  e si  dichiarò  impre- 
scrittibile 1’  azione  penale  contro  tali  delinquenti.  Della  apo- 
stasia dall'  ordine  pareva  che  poco  dovessero  occuparsi  i 
crimin.ilisti,  c le  leggi  laiche  ; perché  era  questa  pna  materia 
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più  di  disciplina  che  di  domma.  Ma  gl’imperatori  Valen- 
tiniano  e M a re  i a no  ii/t.  C t/e  apostati*^  seguitando 
quelia  mania  degl’  Imperatori  greci  di  spingere  I’  autorità 
secolare  nelle  cose  di  religione  ( manìa  che  fu  causa  di  tante 
discordie  e di  rovina  allo  impero,  e che  Oni  col  condurre 
allo  scisma  ) parvero  voler  dettare  un  provvedimento  puni- 
tivo anche  contro  il  monaco  o chierico  che  di  arbitrio  proprio 
abbandonasse  I’  abito.  Dico  parve,  perchè  bene  esaminata 
queila  costituzione  può  dubitarsi  se  contempii  la  semplice 
apostasia  dall’  ordine,  o piuttosto  il  passaggio  insieme  con 
questa  ad  eresia  già  condannata.  Pure  quetia  legge  bastò  per 
aulorizzare  lo  zelo  dei  pratici  a dettare  pene  temporali  contro 
i desertori  dell’  ordine,  inscguando  che  si  dovevano  sottoporre 
alla  infamia,  alla  couQsca  dei  beni,  ed  al  bando  perpetuo  dal 
Regno:  Jousse  juslice  criminelle  voi.  5,  pag.  -170.  Vedi 
Thomas  io  de  desertione  ordinis  ecclesiastici  voi.  3,  dis- 
seri.  26.  Contro  gli  apostati  dalla  religione  la  pratica  mau- 
tenoe  iudistintamentc  la  pena  di  morte:  Farinaccio  giiae- 
st.  183,  n.  34  et  seqq.  — Vouglans  inslitutes  pag.  432, 
il  quale  peraltro  deviò  dai  suoi  antecessori  in  quanto  all’ apo- 
stasia dall’  ordine,  insegnando  doversi  sottoporre  a sole  pene 
canoniche.  È notabile  la  discordia  fra  i civilisti  c i canonisti 
in  tema  di  apostasia  ; perchè  mentre  la  chiesa  sempre  pronta 
al  perdono  insegnava  doversi  perdonare  allo  apostata  che 
ricredutosi  dello  errore  ne  avesse  fatto  abiura  tornando  in 
seno  alla  vera  religione,  i civilisti  volevano  che  inesorabil- 
mente si  colpisse  di  morte  benché  ravveduto,  senza  aspet- 
tare che  ei  si  rendesse  relapso  ; rigore  meritamente  censu- 
rato da  Pelzoffor  Arcanorum  status  Uh.  7,  cap.  3,  pag.  23. 

(2)  Fra  le  singolarità  della  storia  criminale  è degna  di 
ricordo  anche  questa  : che  mentre  in  alcune  circostanze  la 
apostasia  è stata  dichiarala  grave  delitto  ed  è stala  feroce- 
mente punita,  in  altre  è stata  un  mezzo  per  cancellare  certi 
delitti,  e sottrarsi  alle  pene.  In  Russia  si  esonera  dalle  pene 
nei  delitti  leggieri  e si  alleviano  le  pene  dei  delitti  gravi  a 
favore  di  quei  deliuquentc  che,  abiurando  la  propria,  faccia 
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passaggio  alla  Religione  della  Chiesa  Greco  Russa;  Guiz- 
zetti  principia  generalia  juris  Russine  de  delictis  et 
poenis,  pag.  48. 

§.  3273. 

3."  Scisma  — Si  ha  lo  scisma  quando  (I)  la  ere- 
sia non  si  restringe  a pochi  individui  ma  si  pone 
in  essere  da  un  numero  esteso  di  cittadini  i quali 
fondano  una  chiesa  od  un  culto  difforme  da  quello 
dominante.  Questo  fatto  si  vorrà  sempre  tenere  come 
delitto  da  un  governo  intollerante  : si  guarderà  co- 
me innocuo  da  un  governo  indifferente,  il  quale 
professi  il  principio  che  lo  Stato  non  ha  religione, 
con  tutte  le  sue  conseguenze.  Ma  anche  da  uno  Stato 
tollerante  non  potrà  elevarsi  a delitto  tranne  quando 
degeneri  in  pubblica  violenza.  Fu  detto  che  lo  sci- 
sma era  una  sedizione  religiosa;  ma  la  sedizione 
religiosa  non  è delitto  so  non  si  tramuta  in  sedi- 
zione jwlilicn,  vale  a dire  in  una  lotta  violenta  di 
una  parte  di  cittadini  contro  altra  parte. 

(1)  Scisma  (parola  greca  che  vale  scissura  o separazione^ 
fu  dai  cauonisti  specializzata  come  parola  designatrice  il  fatto 
di  chi  si  divideva  dalla  chiesa  cattolica  ; ha  per  suo  implicito 
la  eresia,  ma  se  De  distingue  per  il  suo  estrinsecarsi  nella 
costituzione  di  una  chiesa  separata:  Rena  zzi  elemerUa  jur. 
crini,  lib.  4,cap.5,§.2 — Ursaya  institutiones  crimina- 
les  lib.  1,  Ut.  7 — Dcciano  tractatus  criminulis  lib.  5, 
eap.  67.  Le  leggi  mosaiche  distinguevano  la  apostasia  singo- 
lare dalla  collettiva:  Tbonissen  études  sur  t’  histoire 
du  droil  criminel,  appendix  A,  pag.  142.  Poiché  mentre 
pare  che  la  apostasia  di  un  solo  individuo  non  portasse  che 
pena  patrimoniale,  contro  la  apostasia  di  una  intera  città  si 
procedette  col  ferro  c col  fuoco,  e con  la  ultima  distruzione 
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(lell.1  città  ribellatasi  al  vero  Dio.  Lo  scisma  può  facilmcoCe 
assumere  un  colore  politico  iu  quei  paesi  nei  quali  la  reli- 
giooe  dello  Stato  sia  intollerante,  ed  allora  può  prendere  il 
carattere  di  sedizione.  Lo  Schi  Itero  insegnò  che  lo  scisma 
c la  eresia  non  presentassero  diOerenze  ; ma  di  ciò  venne 
ripreso  come  di  grave  errore  da  Leyser  medilationcs  in 
j>andectas  $pec.  567,  caroli.  7.  La  pena  contro  gli  scismatici 
nella  pratica  fu  — 1.”  la  confisca  dei  beni,  — 2.”  la  priva- 
zione degli  onori:  ai  quali  castighi  si  aggiungeva  talvolta  an- 
che una  pena  corporale:  Jousse  justice  criminelle  voi.  .5, 
pag.  470.  Lo  scisma  si  divise  ancora  in  puro  e misto,  dando 
il  primo  nome  allo  scisma  che  eccezionalmente  non  contiene 
eresia  : Ala  foro  criminale  voi.  8,  pag.  28.  Ma  Giuliani 
f istituzioni  di  diritto  criminale  voi.  ì,pag.  57)  nega  che 
per  noi  ortodossi  possa  esistere  scisma  senza  eresia.  Al  con- 
trario il  Contoli,  cancelliere  del  tribunale  di  appello  in 
Bologna  nel  1827,  insegnava  nel  suo  trattalo  dei  delitti  e 
delle  pene  f voi.  2,  pag.  41  ) che  gli  scismatici  propriamente 
non  sono  eretici,  ma  che  poi  io  scisma  degenera  io  eresia  in 
quanto  proclama  potervi  essere  salute  eterna  fuori  della  unità 
della  chiesa  romana.  Come  poi  distinguasi  lo  scisma  in  interno 
ed  esterno  lo  insegnano  i canonisti,  ai  quali  dobbiamo  inte- 
ramente referirci  in  questa  materia.  Nella  pratica  criminale 
i processi  di  scisma  si  confusero  coi  processi  di  eresia  : ma 
poiché  lo  scisma  ordinariamente  si  estrinseca  con  la  segre- 
gazione di  numerose  popolazioni,  le  dispute  si  sono  più  spesso 
combattute  nei  campi  di  .Marte  che  nel  tempio  di  Temide, 
e se  offrono  pochi  monumenti  intorno  allo  scisma  gli  annali 
della  giustizia,  ne  offrono  di  troppo  copiosi  gli  annali  delle 
battaglie.  Vedasi  Tissot  le  droit  penai  voi.  2,  pag.  265, 
et  suiv. 

§.  3274. 

4.®  Sacrilegio  (1)  — Questa  rubrica  occupò  a 
lungo  gli  scritti  dei  vecchi  criminalisti,  i quali  ne 
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fecero  un  titolo  speciale  e gravemente  punito  fra  i 
delitti  contro  la  religione.  Esso  si  costituisce  da  qual- 
sisia  violazione  di  cosa  o persona  sacra.  Ma  la  scien- 
za odierna  non  conserva  questo  titolo  come  titolo 
di  per  sò  stante;  e per  buone  ragioni. 

(1)  Costituisce  sacrilegio  qualsisia  violazione  [di  cota  o 
))ernona  sacra:  Pani  moli  e decis.  64  — Zuffio  institu- 
riones  iriminnles  tib  2,  tit.  22,  pag.  81  — Boebmcro 
excrcilat.  100  — Bocero  disputationes  toni.  1,  clas.  4, 
dispai.  10  — Vredcinburch  disserlatio  de  sacrilegioj 
L’I  rechi  1832. 

§.  3275. 

Infatti  se  il  sacrilegio  si  commette  per  solo  empio 
fino,  e non  come  mezzo  o accidentale  concomitanza 
dello  sfogo  di  altra  passione,  offrirà  bene  le  condi- 
zioni della  punibilità  nella  sua  forza  morale  sog- 
gettiva : ma  perchè  esaurisca  tali  condizioni  non  solo 
nella  forza  fisica  soggettiva  ( atto  esteriore  ) ma  an- 
che nella  forza  fisica  oggettiva  avrà  bisogno  della 
jmhblicUà,  ed  allora,  concorrendo  simili  estremi,  la 
scienza  ed  i codici  odierni  puniscono  questo  fatto,  • 

non  più  in  quanto  è meramente  sacrilegio,  ma  in 
quanto  si  estrinseca  in  oltraggio  al  culto,  e sotto 
questo  titolo,  che  troveremo  a suo  luogo. 

§.  327G. 

Che  se  poi  mancò  nell’  agente  lo  animo  diretto 
ad  aggredire  la  religione  o soltanto  gli  accadde  di 
violare  cosa  o persona  sacra  mentre  intendeva  alla 
lesione  di  altro  diritto,  allora  il  sacrilegio  non  po- 


Digitized  by  Google 


— 493  — 


tendo  assumere  forma  di  speciale  delitto  religioso- 
per  il  difetto  ( §.  3257  ) dello  elemento  morale,  si 
guarderà  soltanto  come  qualifica  del  reato  princi- 
pale emergente  dal  diritto  principalmente  aggredito 
nei  disegni  del  colpevole.  Così  oggi  si  qualifica  la 
lesione  personale,  o la  ingiuria  se  inferita  a per- 
sona ecclesiastica,  per  causa  di  odio  personale  e non 
per  fine  d’ impedirle  lo  esercizio  del  culto:  cosi  si 
qualifica  lo  stupro  od  il  furto  se  caduti  sopra  ver- 
gine sacrata  a Dio,  o sopra  cosa  sacra  in  un  tem- 
pio. Cosi  può  qualificarsi  il  danno  dato  quando  av- 
venga un  guasto  di  cosa  sacra  senza  lo  intendimento 
di  aggredire  il  culto  al  quale  essa  serverò  questa 
una  teorica  ormai  universalmente  riconosciuta,  la 
quale  procede  ordinata  e costante  sopra  i principii 
fondamentali  della  classazione  dei  reati  già  tante 
volte  applicati  e chiariti  nel  mio  lavoro. 

§.  3277. 

5."  Magia  e sortilegio  (1)  — Non  basterebbero 
parecchi  volumi  a ricordare  il  numero  delle  vittime 
arse  vive  per  titolo  di  stregoneria,  di  magia,  di  com- 
merci e patti  satanici.  Fu  questo  un  corpo  di  dot- 
trina tutto  speciale  pei  vecchi  criminalisti.  Tratta- 
vasi  di  lottare  col  nemico  del  genere  umano,  troppo 
potente  e maligno  per  essere  vinto  dalle  arti  nostre. 
Bisognava  studiare  mezzi  straordinarii  ed  eccezio- 
nali di  procedura;  i riti  giudiciarii  rafiforzare  col 
presidio  delle  torture  e con  lo  aiuto  degli  esorcismi. 
Tali  processi  offrivano  pertanto  il  più  strano  miscu- 
glio di  forme  giuridiche  e di  riti  religiosi.  Altissimo 
era  lo  interesse  di  spengere  la  tremenda  genìa  de- 
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gli  stregoni  e dei  fattucchieri,  perchò  non  più  trat- 
tavasi  soltanto  di  mantenere  in  rispetto  la  religione 
ma  di  provvedere  alla  salvezza  comune  : avvegnaché 
costoro  fattisi  schiavi  e strumento  del  diavolo,  per- 
petuo nostro  persecutore,  lo  servivano  alla  propaga- 
zione di  tutti  i mali  sulla  terra  ed  alla  distruzione 
(se  fosse  stata  possibile  contro  i voleri  di  Dio)  della 
razza  adamitica.  Portata  la  questione  su  tale  terreno 
non  era  più  il  semplice  zelo  religioso  quello  che 
eccitava  le  masse  ad  infierire  contro  i maghi  e con- 
tro le  streghe:  era  il  gagliardissimo  istinto  della 
propria  conservazione.  E con  ciò  si  spiega  tutta  una 
storia  di  sangue. 


(1)  Nella  stia  etimologia  sortilegio  significa  quella  sola 
divinazione,  quac  per  sorlem  fit:  Renazzi  elemenla  juris 
criminalis  lib.  4,  cap.  (>,  §■  !■  Ma  nelle  criminali  discipline 
venne  sotto  questo  nome  qualunque  uso  di  arti  magiche,  e i 
penalisti  distinsero  il  sortilegio  divinatorio  dal  malefico  e 
dallo  amatorio.  Negromanzia  fu  detta  quella  divinazione  che 
facevasi  con  la  evocazione  dei  demoni  e dei  morti  ; cosi  ebbesi 
la  chiromanzia,  la  geomanzia,  la  piromanzia,  e 1’  astro- 
logia, secondo  H vario  fonte  della  divinazione.  I sortileghi 
malefici  ebbero  il  nome  speciale  di  streghi  nel  linguaggio 
volgare:  e lo  strego  differì  dallo  jettatore  perchè  questo  è 
malefico  senza  sua  volontà:  Damhouder  praxis  crimina- 
lis cap.  Gl  — Oldekops  tractatus  duo  cantra  Carpzo- 
vium  pars  2,  decas  3,  quaest.  9,  pag.  288  — Raevardus 
in  l.  XII  tabular,  cap.  23  — Brandt  de  legitima  male- 
ficos  et  sagas  incestigandi  et  convinccndi  ratione  ; in  0 I- 
dekops  obscrvationes  criminales  pag.  373  — Idsinga 
variorum  juris  civilis  cap.  16,  pag.  134  — Klok  consilia 
Uh.  3,  cons.  196,  et  197  — Floerckio  de  crimine  conju- 
ralinnis  spirituum  — Dolding  diss.  de  magia  — Reln- 
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c h i n g Iraclalut  de  sogis  — Klein  dissert.  23,  pag.  1187 
— Còlerò  detis.  180  — Jonge  de  deliclis  cantra  rem- 
publicam  admitsis  voi.  2,  pars  1,  quaest.  4 — Thomasio 
dissertano  de  crimine  magiae  ; in  ejus  collect.  voi.  3,  dis- 
sert. 2 — Schoene  de  magia  e criminum  serie  proscri- 
henda,  Wiltembergae  1789  — Tollozande  viale ficis  et 
viathemalicis  ; in  Oelriohs  thesaur.  vetus  voi.  1,  toni.  3, 
dissert.  25  — Alphani  jur.  crim.  lib.  2,  tit.  1,  cup. 
de  sortilegio  §.  55  — Collin  de  Plancy  diclionnaire 
infornai,  mais  magiciens,  magie,  charmes,  malefìces.  Ny- 
pels  nell’opuscolo  droit  penai  et  procedure  penai,  XXI, 
lìruxelles,  1874.  Una  esposizione  completa  di  un  processo  di 
magia  del  secolo  dccimoseltimo  trovasi  nei  Responso  Tiibin- 
gensia  voi.  4,  resp.  86.  Enrico  Bouguet,  giudice  a 
san  Claudio  in  Franca  Contea,  nel  suo  discorso  sopra  gli  stre- 
ghi si  v.anta  di  averne  fatti  bruciare  mille  cinquecento  io  dieci 
anni:  Tissot  nolice  sur  l’  élablissement  de  /’  inquisition  en 
Franche  Comtepag.  19.  Vedasi  Dandolo  storia  delle  stre- 
ghe del  Tiralo  pag.  191[;  c Du  Boys  histoire  du  droit  cri- 
minel  voi.  6,  pag.  137  et  suiv.  dove  commenta  lo  interessante 
libro  di  Féderico  Spee.  È singolare  che  Muyart  de 
Vouglans  floix  criminelles  dans  V ordre  naturelle J de- 
plora che  oggidì  più  non  si  veggano  streghi,  e ne  incolpa  la 
increduiilù.  La  differenza  fra  il  sortilegio  ed  il  fascino  si 
spiega  per  largo  dal  Melchior!  miscellanee  volgari  cap.  1.3 
dove  al  §.  18  spiega  la  ragiono  della  volgare  credenza  che 
le  streghe  si  convertano  in  gatti.  Questa,  esso  dice,  è stata 
una  induzione  assimilativa  perchè  gli  occhi  dei  gatti,  se 
guardati  a fisso  nello  tenebre,  hanno  una  potenza  fascina - 
trlce.  Quel  giurista,  per  quanto  dotto,  subiva  cosi  nel  1741 
in  Venezia  lo  influsso  delle  più  volgari  credenze.  E cosa  è 
oggi?  Si  esaltano  i lumi  della  civiltà  moderna,  ma  forse 
nelle  nostre  popolazioni  un  novanta  per  cento  credono  tut- 
tavia alla  potenza  degli  stregoni. 
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§.  3278. 

Oggigiorno  i legislatori  mostrano  essere  cessata 
in  loro  ogni  fede  nella  potenza  degli  stregoni  ; e la 
credenza  a buona  fede  coltivata  nei  malefizi  di  al- 
cnno,  la  quale  sia  stata  causa  di  ferimento  o ucci- 
sione a danno  del  supposto  stregone,  non  si  am- 
mette più  nemmeno  come  scusa  (1)  al  reato  di 
ferimento  del  quale  essa  sia  stata  la  causa.  Il  titolo 
di  magia  (2)  è cancellato  da  tutti  i codici  contem- 
poranei. Se  un  allucinato  crede  a buona  fede  di 
essere  fornito  di  potenze  soprannaturali  si  conse- 
gna ai  medici  ed  al  manicomio  ; se  taluno  col  pre- 
testo di  sapienza  e potestà  soprannaturale  spaccia 
prescrizioni,  come  Altri  amorosi,  come  bevande 
abortive,  come  peculi  produttivi  di  sterilità,  d’ impo- 
tenza, 0 simili,  è pronto  secondo  le  circostanze  del 
caso,  il  titolo  speciale  di  veneficio,  di  lesione  perso- 
nale, di  procurato  aborto,  e simili,  o consumati  o 
tentati;  e bastano  siffatti  titoli  alla  tutela  giuridica. 
E se  Analmente  taluno  senza  porre  a pericolo  la 
salute  dei  suoi  simili  si  spaccia  per  mago,  ciurma- 
tore, indovino,  sortilego,  scuopritore  di  tesori,  ma- 
gnetizzatore, 0 simili,  a solo  ffne  d’ ingannare  i cre- 
duli e procacciarsi  illeciti  lucri  speculando  sulla 
ignoranza  altrui,  è pronto  il  titolo  di  frode  o stel- 
lionato,  che  alla  sua  volta  basta  alla  tutela  giuridica 
delle  proprietà  aggredite.  Nè  può  dubitarsi  della 
punibilità  di  consimili  frodi,  sotto  il  pretesto  che  chi 
ne  rimanga  vittima  sia  vittima  della  propria  dabbe- 
naggine ed  ignoranza;  perchè  anche  gl’ ignoranti 
sono  cittadini  che  hanno  diritto  ad  essere  protetti. 
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come  si  proteggono  gl’  infanti  e i pupilli,  ed  anzi 
può  tenersi  come  doverosa  nna  più  energica  pro- 
tezione dove  più  energico  se  ne  ravvisa  il  bisogno. 
Sicché  concludesi  che  anche  la  magia  ed  il  sortile- 
gio non  sono  più  fatti  che  possano  occupare  come 
titoli  di  per  sé  stanti  una  sede  nella  trattazione  del 
giure  penale. 

(1)  Niccoli  Di  quctlioni  di  diritto  pari.  1,  conclus.  16: 
vedasi  sopra  §.  1289  nota  2. 

(2)  La  parola  magia  nella  sua  origine  indicava  sapienza; 
ma  i criminalisli  la  applicarono  a coloro  che  si  acquistavano 
sapienza  mediante  commercio  diabolico:  Boehmero  de- 
menta jur.  crim.  sect.  2,  cap.  4,  §.  57  — De  Amoeoo 
delictis  et  poenis  tit.  8,  §.  6 — Berlichiq  practicariim 
conclusionwn  pars  7,  con.  lus.  5 — Carpzovio  practica 
criminalis  quaest.  50,  n.  89.  A parlare  esatto  io  credo  che 
iorh/ejo  secondo  la  sua  etimologia  f sortem  legerej  àai^nx 
soltanto  chi  fa  professione  di  raccogliere  le  sorti  future  leg- 
gendo nello  avvenire  ; laddove  mago  e stregone  designi  colui 
che  oltre  ad  indovinare  lo  avvenire  vuole  anche  comandargli 
c mutare  con  la  potenza  sua  i futuri  destini.  Ma  nell’  uso 
comune  quelle  parole  si  prendono  promiscuamente.  In  Roma  • 
sembra  che  la  pena  capitale  s’  indiggesse  soltanto  a coloro 
che  le  proprie  divinazioni  volgevano  sulle  sorti  future  del 
Principe;  e se  ne  trovò  ragione  da  Paolo  in  un  concetto 
politico,  afllnchè  le  profezie  di  costoro  non  eccitassero  turba- 
menti nella  città.  Ma  poi  si  generalizzò  la  pena  di  morte  av- 
verso slmili  delinquenti,  e gl’  Imperatori  decretarono  il  ri- 
vicomburio.  Disputano  gli  eruditi  se  nei  giure  Romano  si 
applicasse  ai  sortileghi  il  titolo  di  lesa  maestà  : e sembra 
prevalere  la  opinione  negativa  per  ciò  che  osserva  Jonge 
de  delictis  cantra  Rcmpublicam  voi.  2,  pag.  40  — P la  tn  e r 
qiuiestiones  de  jure  criminum  lìoinano  quaest.  6,  cap.  2, 

1,  pag.  255  ad  244.  Un  processo  antico  di  magia  si  è ri- 
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prodotlo  dallo  crudilissimo  Tliooissen  nell’appendice  B 
che  trovasi  al  voi.  2,  pag.  219  della  sua  interessantissima 
opera  intitolala  modestamente  etuJes  sur  l'  histoire  du  droit 
rriininel.  Tutte  le  opinioni  più  ricevute  nei  secoli  passali  in- 
torno agl'  infiniti  modi  immaginati  o dalla  malizia  o da  una 
esaltazione  fanatica  per  usare  faltucchieric  si  trovano  raccolte 
in  un  grosso  volume  in  4.“  di  1112  pagine,  che  Froiiimann 
pulihiicò  a Norimberga  nel  1075  sotto  il  titolo  di  lraeta(iis 
de  fiiscinalìdUe. 

§.  3271). 

0.’  Simonia  — Già  alla  materia  dei  reati  contro 
la  pubblica  giustizia  mostrammo  come  la  simonia  (1) 
( gravissimo  delitto  canonico  e meritevole  di  severe 
pene  canoniche)  non  sia  altro  che  un  ambito.  Ora 
finché  questo  ambito  si  svolge  attorno  ad  uffici  che 
unicamente  appellano  a gerarchia  ecclesiastica  lo 
Stato  non  ha  interesse  di  minacciare  pene  ; ed  anzi 
invaderebbe  il  campo  dell’  autorità  ecclesiastica  se 
presumesse  di  processare  un  Vescovo  od  un  Par- 
roco per  i modi  con  i quali  sonosi  procacciati  gli 
uffici  loro;  o deporro  un  benefiziato  od  altro  simile, 
sindacando  i modi  coi  quali  ottenne  lo  ufficio.  I le- 
gislatori secolari  che  si  occupavano  di  simili  fatti 
mascheravano  sotto  il  pretesto  di  zelo  religioso  la 
loro  smania  perpetua  e fatale  d’ intrudersi  nelle  fac- 
cende ecclesiastiche.  Dove  peraltro  vi  siano  dignità 
ecclesiastiche  lo  quali  portino  a chi  le  coopre  il  ca- 
rattere di  jìHbhlico  ufficiale,  i governi  ( finché  dura 
questa  strana  mescolanza  di  sacro  e di  profano)  non 
vedendo  in  coloro  altro  che  suoi  impiegati  potrà 
per  logica  diritta  ( desunta  però  da  un  principio  tor- 
to) occuparsi  anche  di  questa  forma  di  ambito.  Ma 
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sempre  come  reato  contro  la  pubblica  amministra- 
zione e non  mai  come  delitto  religioso. 


(1)  La  simonia  si  defini  il  delitto  di  coloro  che  rendono 
venali  cose  spirituali  o quasi  spirituali  poste  fuori  del  com- 
mercio degii  uomini:  Renazzi  elemenla  juris  criminalis 
lib.  4,  cap.  7,  §.  1,  pag.  63  — Crsaya  insliluliones  cri- 
minnles  lib.  1,  <i7.  9 — C ra  m e r opuscula  juridica  voi.  2, 
opusc.  51  — Van  Espen  jus  ecclesia.sliciwi  pars  2, 
cap.  50,  til.  30  — Gravina  instilutiones  juris  canonici 
lib.  5,  lit.  ult.  — Leyser  meditatioiies  in  pandcctas, 
spec.  623  — Puttman  elemenla  §.268  et  270  — Rous- 
seaud  de  la  Combe  matiÉres  criminelles  pag.  170  et 
suiv.  La  sua  etimologia  da  Simonc  Mago  ; la  grande  abomi- 
nazione nella  quale  essa  si  ebbe  nei  primi  tempi  delta  chiesa  ; 
la  sua  consumazione  mercè  il  solo  patto  ; come  si  divida  in 
convenzionale  e reale,  come  si  abbiano  per  simoniaci  an- 
che i proxeneti  ; come  possa  essere  semplicemente  confiden- 
ziale ; e come  finalmente  i sacri  canoni  distinguessero  nelle 
pene  il  mercato  delle  cose  spirituali  dal  mercato  delle  cose 
quasi  spirituali;  sono  tutto  materie  largamente  trattate  dai 
canonisti  e riprodotte  dai  vecchi  istitutisti  penali,  ma  che  più 
non  danno  interesse  al  penalista  dopo  che  la  teorica  dell'  am- 
bito è stala  costruita  sovra  basi  puramente  secolari.  G i u- 
liani  f istituzioni  di  diritto  criminale  vql.  2,  pag.  59) 
acutamente  avverte  come  lo  stesso  Sommo  Pontefice  nel  det- 
tare come  Principe  il  codice  penale  abbia  solennemente  in- 
segnalo la  diOcrenza  che  deve  esistere  fra  il  capo  della  chiesa 
che  minaccia  pene  ecclesiastiche,  e il  capo  dello  Stato  che 
minaccia  pene  temporali,  e così  (aggiungo  io)  il  codice  Gre- 
goriano ha  potuto  essere  nello  argomento  dei  reali  contro  la 
religione  più  conforme  alla  scienza  di  quello  non  lo  siano 
stati  aitri  legislatori  cattolici  moderni,  ai  quali  c piaciuto  non 
abbandonare  del  tutto  le  tradizioni  degl’  Imperatori  d’ Oriente, 
che  sotto  il  pretesto  di  fare  professione  di  fede  religiosa 
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o (li  mostrare  zelo  e spirito  di  protezione  invasero  da  un 
lato  le  libertà  civili  mentre  dall’altro  lato  invadevano  l’au- 
torità della  chiesa. 

§.  3280. 

7. “  Violato  sepolcro  — Di  questo  abbiamo  parlato 
testò  dal  §.  3180  al  §.  3206. 1 romani  certamente 
guardarono  la  violazione  del  sepolcro  sotto  il  ponto 
di  vista  della  profanazione  religiosa,  come  risulta  dal 
frammento  di  Paolo  riprodotto  alla  l.  11,11.  de 
violalo  scpulchro  e da  varie  costituzioni  degli  Im- 
peratori cristiani.  Ma  noi  dicemmo  e ripetiamo  ades- 
so che  quando  la  violazione  del  sepolcro  proceda  da 
animo  ostile  alla  religione  del  defunto  non  ha  bi- 
sogno di  titolo  speciale,  perchò  bene  restando  nella 
classe  dei  delitti  religiosi,  rientra  sotto  la  generale 
rubrica  degli  oltraggi  ai  culto  (1).  Ma  tranne  ciò 
esso  non  ò che  un  reato  contro  la  pubblica  sanità. 

(1)  Sarcbb(5  ima  gretta  mesebinilà  separare  sotto  questo 
punto  di  vista  la  violazione  del  sepolcro  dalla  violazioue  di 
altre  cose  o luoghi  tacri.  Tanto  varrebbe  pretendere  di  tro- 
vare nel  furto  dei  critcrii  diOerenziali  fra  chi  ruba  nella  ca- 
mera e chi  ruba  nella  sala.  Nel  rapporto  della  religione 
non  vi  è dlO'ei'enza  fra  il  cimilcru  e la  lagrestia;  per  tro- 
varvi una  diiferenziale  bisogna  ricorrere  alla  idea  della  puh- 
hlica  salute. 

§.  3281. 

8. “  Spergiuro  — .\nche  di  questo  titolo  esaurimmo 
la  trattazione  a quel  luogo  che  credemmo  conve- 
niente assegnargli  ( §.  2728  a §.  2739  ) fra  i reati 
contro  la  pubblica  giustizia,  e là  mostrammo  come 
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per  lunga  stagione  i giuristi  e legislatori  conside- 
rassero come  prominente  oggettivo  dello  spergiuro 
la  offesa  alla  religione,  e quali  fossero  le  conseguenze 
severe  di  tale  concetto;  e come  poscia  rettificate  le 
idee  anche  su  questo  argomento  si  determinasse  nel 
solo  oggettivo  della  giustizia  pubblica  la  contrastata 
punibilità  di  siffatto  titolo.  Qui  dunque  senz’  altro 
aggiungere  basti  averne  fatto  ricordo  o richiamo 
perchè  fosse  completa  la  nostra  eliminazione. 

§.  3282. 

9.“  Violata  clausura  — Tutti  sanno  come  in  certi 
ordini  monastici  cosi  di,  uomini  che  di  donne  siavi 
quella  regola  d’ interdizione  di  ogni  contatto  con 
persone  di  sesso  diverso,  che  comunemente  dicesi 
clausura;  ed  ogni  cattolico  sa  come  la  più  grave 
scomunica  riservata  al  sommo  Pontefice  incorrasi 
dai  temerarii  che  osino  violarla.  Ma  molti  non  sanno 
che  di  simile  fatto  siasi  per  lungo  tempo  costituito 
un  titolo  di  delitto  speciale  (I)  c che  in  base  alla 
l.  raptores  virginum,  c alla  l.  si  quis  non  dicam  C. 
de  episc.  et  cler.  s’ inflisse  la  pena  di  morte  contro 
questo  delitto  quantunque  disgiunto  da  o’gni  altro 
attentato  contro  le  persone  o contro  le  proprietà; 
e non  lo  sanno  perchè  questo  titolo  speciale  di  reato 
è ormai  andato  in  dimenticanza  in  tutti  i codici 
contemporanei  : e ciò  per  buone  e gagliarde  ragioni. 


(1)  Tutta  la  teorica  non  che  la  storia  del  delitto  di  violata 
clausura  può  vedersi  riassunta  nell’Ala  /oro  criminale 
voi.  8,  img.  84,  §.  146  e segg- 
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§.  ;{283. 

Infatti  la  violazioìic  tU  clausura  (I)  in  se  stessa 
considerata  non  è che  una  ingiuria  recata  ad  uno 
o più  cittadini  nel  loro  domicilio,  a tutelare  la  in- 
violabilità del  quale  relativamente  a persone  di  sesso 
diverso  si  ò aggiunta  dalla  potestà  ecclesiastica  una 
particolare  sanzione  religiosa.  Prescindendo  dunque 
dalla  idea  del  peccato,  non  può  trovarsi  in  simile 
fatto  niente  di  più  che  una  violazione  di  domicilio 
(reato  contro  la  libertà  individuale ) la  quale  potrà 
aversi  in  conto  maggiore  c qualificarsi  ancora  se 
vuoisi  per  la  indole  speciale  del  domicilio  violato: 
ma  non  uscire  da  questo  titolo,  da  applicarsi  se- 
condo i requisiti  già  descritti  a §.  1051  e segg. . 

(I)  Sulla  origino  della  clausura  monastica  e sulle  diverse 
sue  regolo  possono  consultarsi  Bonfioo  m bannim.  ijcne- 
ratia  ctip.  6,  u.  14  — Ciba  lino  de  clausura  disquisii.  1, 
ett}>.  1 — Don  aci  na  de  clausura  tnonialium. 

%.  3284.  ■ 

é 

Che  se  la  violazione  di  clausura  sia  stata  mezzo 
ad  altro  delitto  ( come  furto,  stupro,  offesa  alla  vita 
od  alla  integrità  dello  membra)  mentre  è chiaro 
che  la  indole  del  delitto  religioso  sparisce  per  la 
mancanza  del  fine  diretto  alla  empietà,  è chiaro  al- 
tresi che  il  reato  prendo  il  suo  titolo  dallo  speciale 
e diverso  fino  criminoso  al  quale  lo  agente  tende- 
va, e può  costituirne  tutto  al  più  un’  aggravante 
come  mezzo  particolarmente  odioso. 
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§.  3285. 


Clic  se  Analmente  la  violazione  del  chiostro  av- 
venga come  Ane  a sè  stessa  per  un  intendimento 
ostile  alla  religione  alla  quale  i reclusi  apparten- 
gono, non  vi  sarà  neppure  in  siA’atta  ipotesi  biso- 
gno di  specializzazione  di  titolo,  bastando  alla  tutela 
giuridica  il  titolo  di  oltraggio  al  culto,  avvegnaché 
nello  intendimento  in  tal  guisa  supposto  non  possa 
non  ravvisarsi  una  aggressione  ostile  contro  il  culto. 
E infatti  una  forma  di  culto  che  i fedeli  reclusi  por- 
gono a Dio,  quella  appunto  di  vivere  segregati  dal 
mondo  ed  interdire  a loro  medesimi  con  solenni 
voti  ogni  contatto  di  persone  di  sesso  diverso.  Chi 
a dispetto  loro  vuol  penetrare  là  dentro  pel  solo 
Ane  di  frastornare  lo  adempimento  di  quel  voto,  si 
rende  colpevole  d’intolleranza  religiosa,  perché  vuole 
violentemente  impedire  ad  un  numero  di  cittadini 
di  porgere  a Dio  quell’  omaggio  che  è buono  e santo 
secondo  le  credenze  loro.  Anche  la  creazione  di  que- 
sto titolo  fu  dunque,  o una  inutile  superfetazione, 
o uno  dei  soliti  edotti  della  confusione  del  delitto  col 
peccato  o del  delitto  civile  coi  delitU  ecclesiasti- 
ci (I)  dei  quali  sarebbe  altrettanto  lunga  quanto  fuo- 
ri di  luogo  la  enumerazione;  o fu  un  cieco  ed  irriAel- 
tuto  rispetto  alle  tradizioni  degl’  Imperatori  d’ Orien- 
te invasori  perpetui  delle  ecclesiastiche  potestà. 

(1)  Rayn.ildo  f obscrmtioncs  criminales  toni.  1,  ad 
cap.  l,  sappici,  o per  tol.J  piiumcM  più  di  conio  casi  di 
* deliUi  speciali  che  corrono  solto  la  denominazione  di  delitti 
ecclesiastici.  Non  sempre  però  le  nulorità  secolari  vollero 
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psercilarc  iiua  vigilanza  sulle  operazioni  degli  ecclesiastici 
per  solo  spirilo  di  protezione  o per  ascetismo:  spesso  fu  una 
gelosia  diffidente  quella  che  li  spinse  a tener  l’occhio  sopra 
le  sagrestie;  e da  tale  spirito  s’  informarono  gli  art.  207 
e 208  del  codice  penale  Francese,  sui  quali  fe  a vedersi 
manche  quntrième  diade  paij.  40,  ove  adombra  i motivi 
di  quelle,  disposizioni. 


§.  328G. 

10."  Sitrailazione  di  sacerdozio  — Anche  questo 
è un  titolo  di  speciale  reato  che  trovasi  contemplato 
dallo  vecchie  (1)  e dalle  moderne  legislazioni  penali 
come  figura  di  per  sé  stante  e come  pertinente  alla 
classe  dei  delitti  contro  la  religione.  Ma  io  dubito 
se  veramente  meriti  ( almeno  sotto  un  punto  di  vi- 
sta scientifico  ) di  fare  un  titolo  distinto  per  questa 
ipotesi;  e ad  ogni  modo  non  saprei  come  potesse 
esattamente  referirsi  ( eliminata  la  considerazione 
del  peccato ) alle  offese  contro  la  religione  per  il 
difetto  del  primo  elemento  essenziale  di  tali  reati. 


'1)  Saiifelicc  voi.  2,  decis.  239  — liesponsa  Tiibìn- 
ijeniìia  voi.  4,  respons.  3 — Chartario  decisionet  cri- 
minales  decis.  15.  la  generale  i pratici  richiamarono  questo 
fatto  nella  caterva  dei  falsi.  È però  notabile  che  questo  caso 
difleriscc  dallo  abuso  del  vero  sacerdozio,  esemplificalo  (Char- 
tario decis.  25)  nel  prete  che  dica  più  messe  in  un  giorno  : 
l'ileo  noliones  furenses  odio  75,  lib.  2.  In  questa  diversa 
ipotesi  è comune  dottrina  dei  pratici  non  trovarsi  reato  civile, 
ma  soltanto  un  delitto  canonico. 
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5.  3287. 


In  primo  luogo  ò a definirsi  cosa  debba  intender- 
si per  simulazione  di  sacerdozio.  Si  ha  questa  col 
solo  fatto  di  assumere  indebitamente  l’ abito  sacer- 
dotale spacciandosi  falsamente  come  investiti  di  tale 
(}ualità  : oppure  qhel  titolo  ha  bisogno  eziandio  che 
oltre  ciò  si  siano  ancora  esercitate  indebitamente 
funzioni  sacerdotali  ? Il  codice  Toscano,  che  all’  ar- 
ticolo 141  e sotto  la  rubrica  — Dei  delitti  contro  la 
religioìxe  dello  Stato,  minaccia  per  questo  reato  il 
carcere  da  uno  a cinque  anni  (1)  elimina  il  primo 
caso,  richiedendo  come  estremo  di  questo  delitto  lo 
avere  esercitato  funzioni  sacerdotali,  fingendosi 
sacerdote:  cosicché  la  sola  assunzione  delle  false 
qualità,  anche  con  lo  intendimento  di  esercitare  fun- 
zioni sacerdotali,  non  può  cadere  sotto  T art.  141 
tranne  come  tentativo. 

(1)  I pratici  alla  simulazioae  di  sacerdozio  dettero  il  nome 
di  sacrilegio  personale:  Puccioni  commento  vo/. 3, pa^. 232; 
ove  osserva  che  il  codice  Francese  e gli  altri  codici  Italiani 
* non  dettano  speciali  provvedimenti  contro  questa  forma  di 
reato,  che  si  contemplava  bensì  dall’antica  pratica  Toscana 
e si  puniva  col  carcere,  lo  vidi  applicarvi  sotto  il  vecchio 
codice  Estense  la  pena  della  galera  in  virtù  dell’  art.  18, 
lit.  13,  lib.  5 di  quel  codice,  ove  sotto  la  generale  rubrica 
del  fuUo  minacciava  siflatta  pena  a chiunque  indossasse  abiti 
mentiti.  Prevede  la  simulazione  di  sacerdozio  sotto  la  rubrica 
di  avvilimento  della  religione  il  codice  di  Badcn  (§.  384) 
che  limita  la  pena  alla  casa  di  lavoro  fino  ad  un  anno  nei 
casi  più  gravi;  e il  codice  Spagnuolo  (art.  250)  minaccia  la  ‘ 
pena  del  presidio  correzionale  se  fu  usurpala  soltanto  la  qua- 
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lilà  di  diacono  o di  suddiacono,  e la  pena  del  presidio  map- 
piore  se  fu  usurpata  la  qualiià  dì  sacerdote. 


s.  3288. 


E difatti  se  la  assunzione  dell’  abito  fu  latta  al 
fine  di  iìietlere  in  derisione  il  ceto  sacerdotale  iv>n 
si  avrà  che  una  ingiuria  (§.  1794) ‘contro  quel  celo; 
sarà  ingiuria  atroce;  sarà  una  ingiuria  collettiva; 
potrà  più  severamente  punirsi,  ma  non  sarà  nei  casi 
ordinari  e semplici  che  una  offesa  all’  onoro.  Se  gli 
abiti  si  saranno  assunti  per  meglio  carpire  denaro 
si  avrà  (§.  2341  ) una  frode.  Se  l’assunzione  del- 
r abito  sarà  stata  mezzo  a qualunque  altro  delitto 
( per  esempio,  evasione  dal  carcere,  furto,  o simili  ) 
non  si  avrà  ragione  d’ invertire  il  titolo  principale. 
Se  finalmente  gli  abiti  si  siano  assunti  col  fine  di 
recare  impedimento,  oltraggio  o disturbo  allo  eser- 
cizio di  un  culto  sorgerà  spontaneo  in  ciò  il  titolo 
del  reato  contro  la  religione  ( oltraggio  o disturbo 
al  culto)  al  quale  il  fatto  avrà  servito  di  mezzo  e 
non  vi  sarà  bisogno  di  specializzazione. 

§.  3289. 

Ma  queste  medesime  osservazioni  mi  conducono 
ad  eliminare  questo  titolo  anche  nella  seconda  ipo- 
tesi dalle  specialità  criminose  che  meritino  di  oc- 
cupare sede  distinta  fra  i reati  contro  la  religione, 
(lià  sappiamo  ( §.  3257  ) che  ad  avere  il  delitto  an- 
tireligioso è condizione  indispensabile  il  dolo  speci- 
fico, cioè  la  intenzione  diretta  ad  offendere  il  culto 
che  materialmente  si  aggredisce.  Posto  ciò,  ognuno 
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comprende  che  se  lo  esercizio  di  falso  sacerdozio 
avvenne  senza  simile  fine  non  si  ha  più  un  delitto 
religioso,  ma  altro  titolo  inerente  al  fine  speciale, 
come  esemplificherò  fra  poco.  E se  si  suppone  che 
allo  esercizio  del  falso  sacerdozio  siasi  dato  opera 
col  fine  di  aggredire  o disturbare  il  culto  le  fun- 
zioni del  quale  si  esercitavano,  sorge  il  titolo  ge- 
nerico di  oltraggio  al  culto;  il  quale  non  ammette 
differenza  per  la  differenza  dei  mezzi,  bastando  a 
costituirlo  lo  empio  fine,  e la  potenza  dei  mezzi 
esteriori  (qualunque  ne  sia  la  forma)  a raggiungere 
il  fine  medesimo.  Sicché  la  simulazione  di  sacerdozio, 
quando  veramente  si  estrinsechi  in  un  attacco  alla 
religione,  non  ha  bisogno  di  essere  specializzata, 
come  non  si  specializza  il  titolo  di  rotta  immagine, 
d’ impedita  processione,  di  rovesciato  altare,  e si- 
mili; tutti  tali  fatti  indistintamente  ricadendo  nel 
titolo  generale  di  oltraggio  al  colto.  E quando  la 
simulazione  di  sacerdozio  si  distacchi  da  quella  ge- 
nerica categoria  per  la  specialità  di  un  diverso  flne 
allora  più  non  sarà  reato  contro  la  religione. 

§.  3290. 

* 

Infatti  contempliamo  da  vicino  lo  diverse  ipotesi 
nello  quali  il  falso  sacerdozio  siasi  esercitato  senza 
il  fine  diretto  a fare  oltraggio  alla  religione,  e tro- 
veremo in  quante  ipotesi  si  vogliono  fare  un  titolo 
abile  a repressione  sufficiente,  rispetto  al  quale  la 
assunzione  dello  indebito  esercizio  non  funziona  che 
come  qualifica  ( al  modo  stesso  che  il  sacrilegio  nel 
furto)  in  ragione  della  odiosità  del  mezzo  o della 
violazione  di  più  diritti. 
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§.  3291. 

il  falso  sacerdozio  si  può  esercitare  per  celebrare 
a servigio  di  altrui  voglie  carnali  un  simulato  ma- 
trimonio. Ma  allora  abbiamo  il  titolo  di  stupro  fro- 
dolento qualificato  dalla  simulazione  di  matrimonio  : 
titolo  gravissimo  e meritevole  di  pene  severe  più 
che  non  siano  quelle  dettate  dall’ art.  141  del  codice 
penale  Toscano. 

§.  3292. 

La  simulazione  di  sacerdozio  può  farsi  anche  a 
fine  di  perduellione  quando  un  cospiratore  per  sol- 
levare il  popolo  ad  uha  rivoluzione  corra  allo  altare 
assumendo  vesti  sacerdotali,  e dello  assunto  mini- 
stero si  valga  per  trarre  alle  sue  voglie  con  pre- 
diche maligne  ed  istigazioni  alla  violenza  gli  animi 
concitati.  Comprende  ognuno  che  in  tali  ipotesi  il 
titolo  di  perduellione  assorbisce  ogni  altro. 

§.  3293. 

* 

La  ipotesi  prevedibile  come  più  frequente  è quella 
che  il  sacerdozio  si  sia  simulato  per  il  fine  di  lu- 
crare: e ciò  non  solo  mercè  la  fiducia  nella  quale 
si  siano  indotti  i creduli  con  la  falsa  qualità  ( lo  che 
rientra  nei  termini  della  frode  comune  ) ma  direl- 
tamente  con  l’ uso  della  medesima  : è il  caso  di  chi 
recatosi  in  terra  straniera  e spacciandosi  sacerdote 
viva  delle  elemosine  guadagnate  con  le  messe  che 
celebra,  caso  che  io  ho  avuto  a mano  nelle  mie  pra- 
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tiche.  Qui  innanzi  tatto  bisogna  avvertire  che  se 
colpevole  per  ottenere  dalle  autorità  ecclesiastiche 
locali  il  placito  di  esercitare  il  suo  ministero  ha 
presentato  falsi  certificati  sorgerà  tosto  il  titolo  di 
falso,  che  basta  alla  repressione.  Ma  quando  non  siavi 
stata  falsità  istrumentale  rimarrà  por  sempre  con 
tutti  i suoi  caratteri  costitutivi  il  titolo  di  frode,  in 
quanto  con  lo  abuso  di  false  qualità,  artifizi,  e rag- 
giri il  colpevole  si  è procacciato  indebito  lucro.  Su 
ciò  non  è dubbio.  In  faccia  però  ad  alcune  legisla- 
zioni potrà  nascere  il  dubbio  che  la  repressione  sotto 
il  titolo  di  frode  non  sia  sufficiente  al  bisogno.  In 
faccia  a quei  codici  i quali,  come  il  Toscano,  danno 
una  virtù  troppo  esorbitante  alla  tenuità  del  tolto 
lier  condurre  nei  delitti  contro  la  proprietà  ad  un 
infimo  grado  lo  punizioni,  si  potrà  dire  che  se  noi 
ci  limitiamo  a punire  il  falso  prete  profanatore  del 
sacrificio  della  messa  col  solo  titolo  di  frode,  scen- 
diamo a peno  minime  effìmere  ed  insufficienti,  ri- 
schiando di  veder  punito  costui  con  pochi  giorni  di 
carcere  per  la  frode  di  una  lira  da  lui  commessa. 

Questo  obietto  però,  che  in  apparenza  sembra  con-  « 

durre  alla  necessità  di  mantenere  il  titolo  di  simu- 
lato sacerdozio  come  figura  di  per  sè  stante  per 
punirlo  convenientemente,  non  è che  un  ragiona- 
mento vizioso.  È vizioso  argomentare  da  un  vizio 
legislativo  per  combattere  una  deduzione  scientifica. 

Niente  impediva  al  legislatore  Toscano  od  a chiun- 
que altro  di  noverare  tra  le  frodi  qualificate  per 
un  primo  grado  quelle  commesse  mediante  abuso 
di  sacerdozio  vero  (I)  e di  qualificare  per  due  od 
anche  più  gradi  le  frodi  commesse  mediante  eser- 
cizio di  false  funzióni  sacerdetali.  Se  tutta  la  ra- 
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gione  dell’ art.  141  è stata  questa,  il  legislatore  To- 
scano si  ò lasciato  afifogare  in  una  pozzanghera  che 
poteva  presto  tor  via.  La  ontologia  giuridica  non 
può  mai  manomettersi  dal  legislatore  sotto  il  pre- 
testo del  bisogno  di  più  gravi  penalità,  perchè  la 
distribuzione  delle  penalità  è libera  nella  sua  mano 
e può  regolarla  a talento  suo.  Distribuisca  egli  i 
reati  secondo  la  loro  vera  natura,  perchè  chi  viag- 
gia contro  la  natura  delle  cose  viaggia  nelle  tene- 
bre. Obbedito  cosi  alle  necessità  della  scienza,  di- 
stribuisca le  pene  secondo  il  bisogno  della  repres- 
sione che  emerge  dalle  respettive  qualifiche,  e corra 
fin  dove  la  sua  prudenza  glielo  consiglia:  e noi  lo 
loderemo.  Al  legislatore  Toscano  lo  avere  dettato  pe- 
ne mitissime  contro  il  furto  semplice  non  ha  già  im- 
jx)sto  la  necessità  di  dire  che  i furti  qualificati  non 
sono  furti,  perchè  hanno  bisogno  di  pene  più  gra- 
vi, od  ha  liberamente  c congruamento  inflitto  la 
casa  di  forza  anche  per  venti  anni  contro  i furti  ac- 
compagnati da  certe  qualifiche,  senza  torli  via  dalla 
classe  dei  forti.  Cosi  poteva  fare  nello  frodi.  Stabi- 
lita la  penalità  delle  frodi  semplici  secondo  il  suo 
prediletto  criterio  del  valore,  poteva  contemplare 
certe  frodi  come  qualificate:  poteva  minacciare  (in- 
dipendentemente da  ogni  considerazione  di  valore, 
come  fece  nel  furto  violento  ) anche  la  casa  di  forza 
contro  la  frode  consumata  al  mezzo  di  esercizio  di 
falso  sacerdozio,  e cosi  far  tacere  i suoi  timori  di 
insufficiente  repressione.  Sarebbe  forse  sembrato  a 
taluno  che  egli  fosse  troppo  severo,  ma  nessuno  lo 
avrebbe  potuto  accusare  di  errore;  laddove  col  fare 
un  titolo  speciale  del  simulato  sacerdozio  è caduto 
in  una  superfluità;  e col  noverarlo  fra  i delitti  con- 
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tro  la  religione  dello  Stato  è incorso  nello  sbaglio 
di  obiettare  l’ animo  di  aggredire  la  religione  dello 
Stato  a colai  che  non  aveva  altro  fine  tranne  quello 
ili  procurarsi  un  illecito  guadagno  abusando  del- 
r altrui  credulità.  Se  al  legislatore  Toscano  il  mezzo 
offensivo  per  accidens  della  religione  pareva  cosi 
jirevalente  da  assorbire  in  sè  medesimo  ogni  altro 
titolo,  doveva  per  buona  logica  seguire  questo  slan- 
cio di  ascetismo  in  ogni  sua  applicazione  ; e ardi- 
tamente rompendo  in  faccia  contro  la  dottrina  ormai 
ricevuta  da  tutte  le  buone  scuole,  doveva  dire  che 
anche  il  furto  sacrilego  non  era  più  furto  ma  sa- 
crilegio. Questo  egli  non  osò  fare,  e seppe  bene  pu- 
nire il  furto  sacrilego  anche  con  venti  anni  di  casa 
di  forza  (art.  388)  senza  toglierlo  (contradicendo  la 
scienza)  dalla  classe  dei  furti.  E ciò  che  non  aveva 
osato  in  un  caso,  ed  anzi  nella  generalità  dei  casi, 
non  doveva  osare  nel  presente. 

(1)  Nod  è delitto  contru  la  religione,  e noo  cade  solto  la 
lettera  dei  codici  die  puniscono  la  simulazione  di  sacerdozio 
il  fatto  del  prete  vero  al  quale  sia  stata  dalle  autorità  eccle- 
siastiche interdetta  la  celebrazione  della  messa,  e che  violando 
la  ecclesiastica  subordinazione  continui  a celebrare  il  divino 
sacriGcio  per  guadagnare  la  elemosina.  Intorno  a sitfatta  ipo- 
tesi potrà  nascere  il  dubbio  se  con  la  medesima  s’  incorra 
nel  titolo  di  frode  perchè  si  ha  un  falso  personale  commesso 
a fine  di  lucro.  Ma  per  applicarvi  il  titolo  di  frode  il  dubbio 
nasce  circa  Io  elemento  del  danno:  e il  dubbio  relativo  al 
danno  non  si  deve  risolvere  dai  penalisti,  ma  dai  Canonisti. 
Se  la  messa  celebrala  dal  vero  prete  interdetto  o sospeso  è 
imre  sempre  buona  per  i fedeli  che  1’  ascoltano,  manca  il 
danno:  e quantunque  siavi  l’inganno  ed  il  lucro  non  vi  è 
frode  civilmente  punibile.  Se  la  messa  non  è buona,  in  ciò 
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vi  è il  daono  della  elemosina  carpita  senza  il  voluto  corre- 
spcttivo,  e può  benissimo  applicarsi  il  titolo  di  frode. 

CAPITOLO  IV. 

Dei  titoli  che  nella  odierna  scienza  rimangono 
come  specialità  nella  classe  dei  delitti 
contro  la  religione. 

§.  3294. 

Riassumendo  portando  il  sin  qui  detto  se  ne  viene 
a concludere  che  i titoli  dei  quali  tuttora  utilmente 
può  occuparsi  il  penalista  nella  serie  dei  delitti  re- 
ligiosi, si  riducono  al  proselitismo,  all’  oltraggio  al 
cullo,  alla  beslermnia.  Su  ciascuno  di  siffatti  titoli 
andiamo  dunque  ad  esporre  i pensieri  delle  mo- 
derne scuole  e delle  legislazioni  contemporanee. 

T I T o L o I. 

Proselitismo. 

§.  3295. 

I dubbi  ai  quali  porge  occasione  il  titolo  di  ;7ro- 
sclitismo  (o  propalazione  di  empi  dommi)  non  tro- 
vano termini  abili  ad  essere  proposti  tranne  nelle 
ipotesi  di  uno  Stato  che  abbia  i caratteri  di  tolle- 
rante giusta  la  distinzione  che  sopra  ( §.  3209  ) es- 
ponemmo. Sotto  un  governo  intollerante  dovrà  ele- 
varsi senza  dubbio  a delitto  la  predicazione  di  una 
religione  difforme  quando  so  ne  interdice  anche  il 
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semplice  privato  esercizio  ; e viceversa  sotto  un  go- 
verno indifferente  sarà  impossibile  che  neppure  si 
supponga  il  progetto  d’ interdire  la  propagazione  di 
un  culto,  là  dove  lo  Stato  che  non  ha  religione  con- 
cede a tutti  i culti  la  più  illimitata  libertà  di  azione 
nel  suo  territorio.  Se  fosse  altrimenti  cesserebbe 
r uno  di  essere  intollerante,  e l’ altro  di  essere  in- 
differente, perchè  la  persecuzione  e respettivamente 
la  lecitezza  di  ogni  propaganda  difforme  costituiscono 
appunto  siffatta  natura  dell’uno  e dell’altro  (1). 


(1)  Fino  al  cadere  del  secolo  passalo  lo  inlollerantismo  c 
stalo  il  principio  dominatore  di  tulli  i governi  della  cristia- 
nità: e per  una  naturale  reazione  quella  intolleranza  cbe  il 
governo  cattolico  professava  contro  le  religioni  riformale  con- 
duceva ad  uguali  rappresaglie  per  parte  dei  governi  prote- 
stanti contro.!  cattolici.  In  faccia  al  severo  tribunale  della 
storia  non  vi  ò culto  cbe  non  abbia  le  sue  dolorose  pagine 
di  persecuzioni  patite  e di  persecuzioni  esercitate.  Quello  però 
cbe  è notevole  si  è cbe  lo  persecuzioni  furono  per  lunghi 
secoli  universali,  e si  avvicendarono  i rimproveri,  mentre  per 
la  troppo  facile  incocrenza  dello  spirito  umano  è frequente 
cbe  si  riprovi  io  altri  ciò  cbe  noi  stessi  ad  altri  facciamo, 
ed  il  sommo  principio  della  perfetta  uguaglianza  di  ogni  uomo 
in  faccia  alla  legge  giuridica  si  professa  da  tutti  a parole 
ma  si  rispetta  da  pochi  col  falli.  Questo  effetto  di  recipro- 
canza  nelle  persecuzioni  fu  molla  potente  a condurre  i go- 
verni alla  tolleranza,  ed  il  timore  ed  i bisogni  politici,  piò 
operativi  dei  calcoli  della  ragione,  persuasero  i seguaci  dei 
diversi  culli  che  se  volevano  essere  tollerati  faceva  mestieri 
cominciassero  essi  per  i primi  ad  essere  tolleranti.  Evvi  però 
una  religione  rispetto  alla  quale  il  timore  ( questo  potentis- 
simo fattore  di  giustizia)  non  poteva  esercitare  la  sua  virtù, 
perchè  quella  religione  non  aveva  Stalo  il  quale  potesse  alla  * 

Yob.  VI.  33 


Digitized  by  Google 


sua  volta  esercitare  rappresaglie:  parlo  della  isdraelilica.  Ed 
ecco  difattl  che  le  persecuzioni  contro  gli  ebrei  si  trovano 
portate  ad  una  accoglienza  universale  ; si  vedono  condotte 
ad  atti  di  più  crudele  severità  ; si  trovano  perseverale  più 
ri  lungo  nelle  genti  cristiane.  Tre  possono  dirsi  essere  state 

10  convergenti  ragioni  che  produssero  questa  eccezionale  te- 
nacilù  di  rigore  — l.°  una  antipatia  connaturale  ai  cristiani 
contro  i discendenti  di  quelli  che  avevano  posto  in  croce  il 
nostro  divino  Redentore  — 2.°  il  coraggio  che  dà  la  certezza 
di  non  potere  sofTrirc  rappresaglie  da  un  popolo  disperso, 
e non  rappresentato  sulla  terra  da  nessuna  potestà  tempo- 
rale — 3.“  la  stessa  intolleranza  religiosa  del  popolo  ebreo 
che  per  tal  guisa  giudicavasi  con  le  sue  stesse  leggi,  e la 
opinione  invalsa  generalmente  nella  cristianità  che  costoro 
avessero  per  precetto  religioso  la  persecuzione  dei  cristiani 
con  ogni  modo  insidioso  e segreto,  per  cui  non  ri  è arte 
malenca  che  non  si  attribuisse  loro;  laonde  le  genti  cristiane 
non  vedevano  in  loro  dei  fratelli,  ma  dei  perpetui  nemici. 

11  popolo  d’  Isdraelc  sopportava  anche  in  questa  parte  le 
conseguenze  del  proprio  fatto  ; il  tipo  della  intolleranza  re- 
ligiosa è il  codice  Ebraico.  Vedasi  Thonisscn  code  penai 
extrait  du  Pentateugue,  pubblicato  nei  suoi  études  sur  r lii- 
sloire  du  droit  criminel  voi.  2,pag.  113.  I cristiani  furono 
intolleranti  quando  seguirono  le  tradizioni  dei  loro  antenati 
più  ohe  i precetti  del  loro  divino  maestro.  Queste  sole  cagioni 
sarebbero  bastate  a spiegare  le  persecuzioni  di  ogni  forma 
dirette  ed  indirette  nello  quali  i principi  cristiani  gareggiarono 
COSI  a lungo  contro  la  razza  mosaica.  Ma  bisogna  pur  con- 
fessare che  a queste  cagioni  so  ne  aggiunse  una  occulta,  che 
fu  r avidità  dei  Principi,  eccitata  dalle  ricchezze  che  sonosi 
in  tutti  i luoghi  ed  io  lutti  i tempi  accumulale  meravigliosa- 
mente dal  popolo  inventore  della  moneta  coniata.  Gli  statuti 
eccezionali  contro  gli  ebrei  basterebbero  ad  empire  grossi 
volumi.  Vedasi  Thiel  principia  jurisprudentiae  judaicae 
pag.  164  — Regis  de  judaco  cive  — Marquard  de  ju- 
4aeis  pars  2,  cap,  5 — Christinco  decis.  Dclgicae, 
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deeis.  44,  n.  5,  voi.  2 — Sa  be  1 1 i pratica,  §.  ebrei  — Don- 
fino  in  bannimenta  cap.  62,  n.  16  et  seqq.  — Zaulo  ad 
statulum  Favenliae  lib.  7,  rnbr.  30,  n.  23  et  seqq.  — J o u s <:  e 
de  la  justice  criminelle  parile  4,  lit.  20,  § 2 — Brillon 
diclionnaire  des  arre'ls,  mot  juifs. 


§.  3296. 

Il  problema  della  punibilità  del  proselitismo  si 
presenta  dunque  nella  ipotesi  di  uno  Stato  tolleran- 
te: vale  a dire  di  uno  Stato  che  mentre  permette 
nel  suo  territorio  lo  esercizio  di  tutti  i culti  rico- 
nosciuti professa  però  di  avere  una  religione  domi- 
nante, sia  che  la  chiami  religione  della  maggioranza 
sia  che  la  chiami  religione  dello  Stato  : lo  che  può 
avvenire  indipendentemente  dalla  religione  del  prin- 
cipe, avvegnaché  possa  esistere  un  regno  cattolico 
nel  quale  la  cattolica  si  proclami  religione  dello  Stato 
e che  si  governi  da  un  principe  protestante,  e vi- 
ceversa. In  simili  condizioni  potrà  quello  Stato  tol- 
lerare la  erezione  di  templi,  la  istituzione  di  semi- 
narii 0 collegi,  lo  esercizio  di  cerimonie  appartenenti 
ad  un  culto  dissidente  da  quella  che  è religione  dello 
Stato:  ma  nel  tempo  stesso  potrà  volere  interdire 
che  quel  culto  dissidente  si  propaghi  col  mezzo  di 
diffusione  di  libri,  di  predicazione,  di  istruzioni,  fra 
quei  sudditi  che  sono  nati  nella  religione  dominante  ; 
e che  in  tal  guisa  si  facciano  proseliti  a quello  di 
cittadini  ritolti  a questa.  Potrà  non  volere  ciò;  ed 
ostinarsi  a vedere  in  simile  fatto  un  delitto  ed  an- 
che dettare  contro  questo  eccezionali  (1)  rigori.  Tale 
fu  la  situazione  in  coi  si  trovò  la  Toscana  dal  1852 
al  1859.  Cosa  deve*  dire  di  ciò  d criminalista  con- 
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teruplato  il  problema  sotto*il  solo  punto  di  vista  dei 
meri  rapporti  giuridici? 

(1)  Facilmente  si  comprende  che  quella  generale  tendenza 
la  quale  portò  gli  antichi  in  odio  di  certi  deiitti  a diminuire 
le  guarentigie  degli  accusati,  li  conducesse  ad  ammettere  an- 
che nelle  imputazioni  di  propagazione  di  empi  donimi  ed 
anche  di  eresia  procedimenti  eccezionali  e privilegiati  : vedasi 
Zuffio  de  legilimatione  procestu»  criminali»  quaest.  110 
et  158.  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  ripetere  che  il  diritto 
procedurale  ò una  parte  del  giure  punitivo  la  quale  poggia 
sopra  un  principio  assoluto,  il  diritto  che  ha  lo  innocente 
di  non  soggiacere  a condanna  non  meritata  ; e che  per  con- 
seguenza come  non  avvi  delitto  per  quanto  odioso  il  quale 
abbia  io  se  questa  virtù  sovraumana  di  rendere  impossibile 
ai  giudicanti  un  errore,  così  non  avvi  titolo  di  malefizio  che 
dispensi  dallo  guarentigie  del  rito. 

§.  3297. 

Il  Mori  (teorica  pag.  i50)  sostenne  che  uno 
Stato  cattolico  per  quanto  sia  tollerante  non  può  mai 
permettere  il  proselitismo  alle  religioni  dissidenti, 
perché  la  religione  cattolica  è di  sua  natura  intol- 
lerante: e cosi  nel  codice  penale  Toscano  videsi  det- 
tato l’art.  137,  §.  1,  let.  a,  che  minacciava  la  casa 
di  forza  fino  a dieci  anni  contro  qualunque  prote- 
stante che  avesse  incalcato  la  propria  forma  di  culto 
a dei  cattolici,  o mediante  parole,  o mediante  scritti, 
nonché  per  altri  modi  di  persuasione  o di  seduzione. 
P u c c i 0 n i si  fece  a combattere  il  Mori  osser- 
vando che  se  la  religione  cattolica  si  può  dire  in- 
tollerante nel  senso  di  non  ammettere  salvezza  di 
anime  per  coloro  che  muoiono  fuori  del  suo  grembo, 
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non  è però  intolleranle  nel  senso  di  avere  per  isti- 
tuto di  ottenere  la  propria  conservazione  e propa- 
gazione col  mezzo  delle  scuri,  del  carcere,  e delle 
violenze.  È questo,  egli  dice,  il  sublime  carattere  della 
religione  di  Cristo  di  essersi  cosi  meravigliosamente 
diffusa  e di  aspirare  a divenire  la  religione  di  tutto 
il  mondo  col  solo  presidio  della  parola  e dello  esem- 
pio, 0 mercè  la  luce  sublime  delle  verità  che  sono 
il  fondamento  della  sua  fede. 

§.  3298. 

Quello  che  a noi  come  giuristi  par  certo  si  è che 
in  punto  di  diritto  internazionale  non  vi  può  essere 
ordine  di  giustizia  il  quale  non  abbia  per  base  la 
perfetta  reciprocanza.  Cosa  direste  di  un  francese 
il  quale  per  essere  figlio  della  grande  nazione  pre- 
tendesse godere  in  Italia  diritti  maggiori  e privilegi 
che  non  si  accordano  agli  italiani  nel  reame  di 
Francia?  Direste  per  fermo  che  questa  è una  pre- 
potenza orgogliosa  ed  irragionevole,  perchè  in  faccia 
a Dio,  alla  legge  di  natura,  ed  al  gius  delle  genti 
tutti  (uomini  e nazioni)  debbono  essere  eguali.  Non 
può  a tale  uguaglianza  farsi  (per  quanto  a me  sem- 
bra) eccezione  in  tema  di  diritti  connessi  con  lo 
esercizio  di  una  o di  altra  religione. 

§.  3299. 

Nè  vale  l’opporre  che  la  religione  cattolica  è la 
sola  vera,  mentre  le  altre  religioni  sono  tutte  false. 
Certamente  io  come  cattolico  credo  fermamente  che 
sia  cosi,  e deploro  gl’  illusi  che  la  pensano  diversa- 
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mente  ; ma  come  uomo  io  considero  i dissidenti  quali 
fratelli  miei  e riconosco  in  loro  quella  stessa  libertà 
che  sento  dovuta  a me  medesimo:  e corno  giurista 
parmi  che  siffatto  argomento  pecchi  di  circolo  vi- 
zioso. Infatti  il  capo  di  uno  Stato  che  professa  il 
colto  di  Brahma  crede  che  la  religione  da  lui  pro- 
fessata sia  la  sola  vera,  nel  modo  stesso  che  pensa 
altrettanto  della  propria  religione  il  Principe  Per- 
siano, il  Cristiano,  ed  ogni  altro.  Ora  sotto  il  punto 
di  vista  della  legge  giuridica  non  può  esservi  una 
verità  relativa.  Quel  diritto  a difendere  le  proprie 
istituzioni  che  si  concede  ad  un  Governo  monar- 
chico non  può  negarsi  senza  contradizione  ad  un 
governo  repubblicano;  qùelle  potestà  che  si  accor- 
dano per  tutelare  la  religione  dello  Stato  al  Go- 
verno di  Francia,  non  possono  negarsi  al  Governo 
di  Londra,  o a quello  di  Pekino.  0 bisogna  dunque 
assidero  il  giure  internazionale  fra  nazione  e na- 
zione, e il  giure  pubblico  fra  governo  e popolo  sol 
principio  della  intolleranza  assoluta,  o bisogna  cor- 
rere la  via  della  tolleranza  per  tutta  la  linea  senza 
arrestarsi  a metà.  Del  quale  più  largo  sistema  quella 
che  meno  abbia  a dolersi  è appunto  la  religione  cat- 
tolica, perché  essendo  la  sola  vera  ed  avendo  fede 
nella  forza  congenita  alla  verità  che  prima  o poscia 
trionfa,  non  ha  niente  a temere  dalla  predicazione 
di  falsi  dommi,  o tutto  ha  da  sperare  nel  conse- 
guimento che  per  ragione  di  reciprocanza  le  si  con- 
ceda della  libera  predicazione  del  cattolicismo  a Lon- 
dra, a Pietroburgo,  a Costantinopoli. 
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§.  3;j00. 

Ad  ogni  modo  la  buona  logica  giuridica  non  par- 
mi  che  ammetta  transazioni  arbitrarie  nè  mozze  mi- 
sure. Quando  alle  religioni  dissidenti  ( malgrado  la 
recognizione  di  una  religione  dominante  ) il  go- 
verno di  un  paese  ha  permesso  la  erezione  di 
templi  e collegi,  e il  libero  esercizio  del  proprio 
culto,  egli  è impossibile  apporre  un  limite  a quello 
esercizio  nel  rapporto  eventuale  del  soggetto  pas- 
sivo al  quale  si  diriga  la  istruzione  o la  predica- 
zione. Meno  malo  so  voi  faceste  delitto  al  cattolico 
del  suo  ingrosso  nella  Sinagoga  o nella  Chiesa  Evan- 
gelica : sarebbe  sempre  una  restrizione  ingiusta  di 
libertà,  ma  almeno  non  vi  porreste  in  contradizione 
con  voi  stessi  : mentre  in  aperta  contradizione  voi 
vi  ponete  quando  dite  al  protestante  od  allo  isdrae- 
lita  io  vi  permetto  di  erigere  templi  secondo  il  rito 
della  religione  vostra,  e di  professare  pubblicamente 
la  medesima:  orate,  predicate,  istruite  secondo  la 
fede  vostra;  pubblicato  a stampa  i vostri  catechismi 
ed  i libri  che  propugnano  la  vostra  religione:  io 
tutto  ciò  vi  concedo.  Ma  avvertite  che  quelle  pre- 
diche, quelle  istruzioni,  quei  libri  non  pervengano 
agli  orecchi  o sotto  gli  occhi  di  un  cattolico,  poiché 
dove  questo  accada  io  manderò  voi  in  casa  di  for- 
za. Come  può  riconoscersi  il  diritto  al  libero  eser- 
cizio di  un  culto  e contemporaneamente  limitare 
siffatto  esercizio,  e convertirlo  in  delitto  per  il  fatto 
di  altri  individui  che  a quello  spontaneamente  si 
ascrivano  abbandonando  il  colto  natio? 
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§.  3301. 

Se  un  governo  per  veduta  di  quella  che  il  mon- 
do chiama  politica  (arte  di  accrescere  la  potenza 
di  uno  Stato  anche  a discapito  dell’onesto  e del 
giusto)  ama  ostentare  tolleranza  per  chiamare  i dis- 
sidenti nel  suo  reame  a portarvi  le  loro  ricchezze; 
ma  nel  tempo  stesso  del  pretesto  di  religione  vuole 
farsi  un’arme  per  assodare  l’ autorità  ; egli  potrà 
bene  associare  la  tolleranza  con  la  punizione  del 
proselitismo  puro,  perchè  non  vi  ha  cosa  che  non 
si  accozzi  dall’  arbitrio  dell’  uomo  guidato  dallo  in- 
teresse. Ma  se  il  problema  si  guarda  in  faccia  al 
testo  eterno  della  legge  giuridica  non  si  sa  davvero 
qual  sia  il  diritto  che  lede  in  altri  un  cattolico  quan- 
do professa  il  suo  culto  in  un  reame  protestante,  e 
viceversa.  Se  si  ha  diritto  a professare  un  culto  non 
potrà  esser  reato  compierne  i riti,  esaltarlo  con  le 
parole,  con  gli  scritti,  con  la  purezza  morale  e con 

10  esercitare  le  opere  di  pietà  che  sono  meritorie 
secondo  quello,  e benefiche  ai  propri  simili.  Tutto 
questo  si  dirà  delitto  perchè  avviene  che  un  qual- 
che seguace  di  diversa  religione  attirato  all’  esem- 
pio di  quella  pietà,  di  quella  purezza,  di  quella  mo- 
rale abbandona  spontaneo  le  sue  credenze  natie  per 
darsi  ad  un  nuovo  culto?  A punire  cotesta  conse- 
guenza di  un  fatto  quando  il  fatto  stesso  è dichia- 
rato lecito  non  si  può  giungere  senza  contradizio- 
ne : e tocca  poi  1’  apice  della  contradizione  conser- 
vare il  titolo  di  proselitismo  quando  si  è cancellato 

11  delitto  di  apostasia;  e punire  la  sola  occasione 
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morale  della  abiura  mentre  non  si  punisce  in  sè 
stessa  come  reato  l’abiura  ed  il  cambiare  di  religione. 

§.  3302. 

Simile  situazione  mi  sembra  inaccettabile  e fe- 
conda di  continue  molestie.  Farmi  pertanto  che  al 
sistema  adottato  dal  codice  penalo  Toscano  (1)  sia 
preferibile  quello  che  piacque  al  legislatore  Sardo 
del  1859:  o negare  la  libertà,  o non  dare  una  li- 
bertà che  sia  servitù.  In  conclusione  il  delitto  di 
proselitismo  ravvisato  nel  solo  fatto  di  fare  proseliti 
mediante  la  mera  opera  della  parola  esortatrice  e 
della  persuasione  contenuta  nei  limiti  della  semplice 
polemica,  non  parmi  una  figura  criminosa  che  possa 
costruirsi  senza  assurdi  e senza  deviazioni  dal  prin- 
cipio della  uguaglianza  nella  giustizia.  Un  diritto  o 
si  riconosco  o non  si  riconosce  : se  non  si  ricono- 
sce, fatta  la  questione  è fluita  : ma  se  si  riconosce, 
non  può  coartarsene  lo  esercizio  in  modo  contrario 
alla  natura  sua. 


(1)  Il  codice  Toscano  presenta  congiunte  insieme  la  elabo- 
razione di  un  secolo  intero  di  osservanze  gindiciarie  toscane, 
nelle  quali  la  sapienza  della  nostra  magistratura  fece  magnifica 
prova  di  sè  ; e la  elaborazione  innovatrice  della  moderna 
scuola  germanica.  Esso  è il  codice  più  dotto  cbe  sia  sorto  in 
Europa,  ed  i giuristi  alemanni  ne  hanno  concordemente  fatto 
altissimo  elogio.  Ma  poiché  in  Italia  domina  la  manìa  di 
deprezzare  quanto  abbiamo  di  grande  e non  adulare  altro 
che  le  imitazioni  di  Francia,  questo  codice  ha  molti  nemici; 
i quali  lo  guardano  con  antipatia  o per  odio  cieco  contro 
I’  autore,  o perchè  non  hanno  avuto  pazienza  di  studiarlo  e 
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capirlo,  0 perciiò  molti  che  lo  discreditano  non  lo  baoDO 
neppure  letto.  Pochi  anni  addietro  il  chiarissimo  mio  collega 
Tancredi  Canonico,  giù  Goo  d’ allora  esimio  professore 
di  diritto  criminale  nella  Universilù  di  Torino,  mi  scriveva 
lettera  con  la  quale  lagnavasi  di  non  aver  potuto  trovare 
nella  in  allora  capitale  d’ Italia  un  esemplare  del  nostro  co- 
dice presso  alcuni  di  quel  librai  : ma  se  cercate  alcuna  di 
quelle  pompose  rapsodie  che  s’ intitolano  commenlaires  voi 
la  trovalo  bene  appo  lutti  i librai  delle  più  piccole  città 
italiane.  Il  codice  Toscano  ha  dei  difetti  qua  e là  nei  detta- 
gli, piccole  inesattezze  alle  quali  non  avvi  opera  umana  che 
possa  sfuggire:  ma  nel  suo  insieme  ha  un  concetto  razionale 
e coordinalo  : non  ù un  centone  come  altri  codici  contempo- 
ranei ; non  lascia  in  dimenticanza  ncssunc  delle  regole  poste 
innanzi  dalia  scuola  penale  progressiva  : ed  è adattabilissimo 
a tutta  la  varietà  dei  bisogni  pratici  così  posto  io  mano  ai 
magistrati  come  posto  in  mano  alla  giurìa.  Certamente  le 
reminiscenze  giovenili  del  Mori  v’ infiltrarono  io  qualche 
punto  un  bagliore  di  ascetismo,  come  le  condizioni  politiche 
dei  tempi  v’  ioGItrarooo  in  altri  punti  uno  smodato  rispetto 
al  così  detto  principio  di  autorità  estrinsecato  in  una  esage- 
rata protezione  degli  agenti  del  potere.  Ma  questi  sono  pic- 
coli nei  che  si  sarebbero  facilmente  corretti  se  fossero  stale 
ascoltale  le  proposte  fatte  da  Giuseppe  l’uccioni  nel  1859, 
e le  proposte  (sulle  quali  tornerò  più  a basso)  fatte  dal  suo 
degno  Gglio  avv.  Piero  alla  Camera  dei  deputati,  o da  que- 
sta approvate  ma  inutilmente,  perchè  non  portate  tempesti- 
vamente dal  Ministero  al  Senato.  Si  può  dunque  ed  anzi  si 
deve  per  verità  concordare  che  il  codice  Toscano  abbia  dei 
grandi  difetti  nell.a  specialità  dei  delitti  religiosi  senza  per 
questo  concluderne  che  debba  buttarsi  al  fuoco,  quando  tali 
difetti  si  estrinsecano  in  quattro  o cinque  articoli  che  è l’opera 
di  pochi  minuti  correggere. 
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§.  3303. 

Nessun  dubbio  però  che  anche  nella  predicazione 
considerata  come  esercizio  di  libero  colto  e nella 
celebrazione  di  riti  del  culto  tollerato  possa  sorgere 
una  forma  criminosa  quando  vi  si  aggiunga  la  le- 
sione di  un  diritto  altrui.  Se,  a modo  di  esempio, 
col  pretesto  di  propagare  la  religione  dissidente  si 
erompa  o con  la  voce  o con  lo  scritto  in  improperii 
e diffamazioni  contro  i sacerdoti  e cultori  di  reli- 
gione diversa,  non  potrà  dubitarsi  della  punibilità 
del  fatto  sotto  il  titolo  d’ingiuria  o diffamazione, 
qualificata  ancora  se  vuoisi  ; e sarà  questa  una  for- 
ma criminosa  di  proselitismo  alla  quale  nessun  zelo 
potrà  dare  legittimità,  e nessun  governo  prestare 
pazienza.  Se  sotto  il  pretesto  di  celebrare  i riti  di 
una  religione  si  metterà  in  ridicolo  un  altro  culto 
con  pubbliche  dimostrazioni,  l’ atto  uscirà  dal  legit- 
timo cerchio  dello  esercizio  di  un  diritto  proprio, 
ed  invaderà  il  cerchio  vietato  della  aggressione  con- 
tro i diritti  altrui,  e farà  sorgere  il  reato  di  oltrag- 
gio al  culto  indubitatamente  punibile  in  ogni  bene 
ordinata  Repubblica.  Più  ancora  se  lo  esercizio  di 
un  culto  sarà  tolto  a pretesto  per  suscitare  il  po- 
polo a gravi  commozioni  ed  a violenti  disturbi  della 
pubblica  tranquillità  il  fatto  assumerà  le  proporzioni 
di  reato  gravissimo  secondo  le  circostanze.  Altro  è 
dire  che  il  pretesto  di  religione  non  serva  di  scusa 
ad  un  fatto  criminoso  per  sè  medesimo:  altro  è dire 
che  un  fatto  non  criminoso  in  sè  stesso  perchè  non 
aggredisce  i diritti  altrui,  possa  divenir  tale  per  l.a 
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sola  accidentalità  che  ne  derivi  la  perdita  di  qualche 
proselito  ad  una  religione  difforme. 

§.  3304. 

Anche  il  proselitismo  guardato  in  sè  stesso  potrà 
bene  elevarsi  a delitto  e gravemente  punirsi  quando 
si  eserciti  con  modi  riprovevoli  e costituenti  offesa 
al  diritto  altrui.  Se  per  fine  di  proselitismo  si  usino 
ratti,  violenze,  intimidazioni,  od  anco  inganni  e frodi 
e seduzioni  di  minorenni  che  importino  esplicita  od 
implicita  una  coazione  all’  altrui  libertà  o un  turba- 
mento alla  quiete  delle  famiglie,  nessuno  esiterà  a 
riconoscere  in  simili  fatti  gli  elementi  di  un  vero 
delitto.  Ma  la  questione  non  sta  in  siffatti  termini  : 
il  problema  si  esamina  nei  semplici  termini  di  pro- 
selitismo puro  che  da  un  governo  tollerante  si  vo- 
glia costituire  come  - delittuoso  nel  solo  effetto  na- 
turale e spontaneo  del  libero  esercizio  conceduto  ad 
un  culto  dissidente  il  quale  tragga  seco  per  le  sue 
inseparabili  condizioni  la  eventualità  di  attirare  a 
•sè  medesimo  un  qualche  cattolico,  o viceversa.  E que- 
sto è ciò  che  io  dico  contradittorio  (Ij. 


(1)  Logici  in  questa  linea  sono  invece  i governi  intolle- 
ranli;  c no  abbiamo  il  tipo  nel  codice  Spagnuolo  del  1848, 
e nel  codice  Portoghese  del  1852.  II  primo  eleva  a delitto 
(art.  129)  lo  esercizio  pubblico  dei  culti  eterodossie  con- 
seguentemente punisce  l’apostasia  (art.  156)  e la  propala- 
zione di  empi  dommi  (art.  127).  Prevede  anche  il  tentativo 
(art.  128)  di  cambiare  la  religione  della  Spagna,  delitto  che 
a me  pare  diflìciimcote  reaiizzabile  nel  disegno  di  una  mente 
sana:  detta  poi  provvedimenti  speciali  contro  gli  ostacoli  alcnl- 
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to,  coDtro  le  forine  più  prominenti  del  sacrilegio  e contro  le  de- 
risioni dei  sacri  riti  : ma  in  generale  le  sue  pene,  sono  miti  ri- 
manendo nei  limili  dell’  arresto,  dell’  esilio,  e della  prigione 
maggiore,  e non  salendo  alla  reclusione  che  nel  caso  (art.  131) 
di  profanazione  delle  sacre  particole.  Il  Portoghese  eleva  pure 
a delitto  la  professione  pubblica  ( art.  130  ) di  un  culto  ete- 
rodosso, e il  proselitismo  e la  propagazione  di  empie  massi- 
me ; punisce  ogni  ingiuria  pubblicata  con  atti,  parole  o scritti 
contro  la  religione  cattolica  oltre  gl’  impedimenti  violenti 
(art.  133}  allo  esercizio  del  culto;  punisce  (art.  135)  l’apo- 
stasia con  la  perdita  det  diritti  politici.  Ma  anche  le  sue  pe- 
nalità sono  moderate  vagando  Ira  la  riprensione,  la  prigione 
correzionale,  la  prigione  maggiore,  e I’  esilio  perpetuo,  al  quale 
salisce  soltanto  contro  il  sacerdote  apostata  dalla  religione. 

§.  3305. 

La  punizione  assolata  del  proselilismo  anche  per 
parte  di  un  governo  tollerante  si  propugna  con  un 
ragionamento  semplice  ed  in  apparenza  giuridico. 
Non  siamo  più  (dicesi)  nella  sfera  del  mero  pec- 
calo; il  peccato  è un  atto  di  esercizio  della  propria 
attività  che,  per  quanto  riprovevole,  è nocivo  a co- 
lui che  vi  cade  e non  agli  altri,  e perciò  non  dà 
agli  altri,  la  libertà  dei  quali  non  è lesa,  il  diritto 
di  sindacato.  Sia  pure  che  anche  il  peccato  conten- 
ga implicita  la  negazione  del  precetto  religioso  al 
quale  il  peccatore  contradice,  ed  anche  ( se  vuoisi  ) 
contenga  per  ulteriore  implicito  la  negazione  della 
stessa  religione  come  credenza.  Pure  in  cotesto 
semplice  contenuto  del  peccato  che  procede  dalla 
natura  della  cosa  più  che  da  proposito  maligno, 
non  può  riconoscersi  una  aggressione  contro  la 
religione,  nè  come  credenza  nò  come  culto.  Ma  nel 
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propalatore  di  empi  dorami  come  nell’  oltraggiatore 
del  colto  la  cosa  ò diversa.  Questo  fa  atto  di  guerra 
alla  religione  nel  suo  colto  esterno;  quello  fa  atto 
di  guerra  contro  la  religione  come  credenza  ten- 
tando la  sua  distruzione.  I seguaci  della  religione 
aggredita  hanno  dunque  in  ambo  i casi  il  diritto 
di  difendere  dalla  aggressione  quella  credenza,  e 
quel  culto  che  una  volta  congiunti  per  la  fede  loro 
alla  propria  personalità  rappresentano  un  diritto 
pertinente  a ciascuno  di  loro  come  individui  ed  alla 
loro  consociazione  come  personalità  morale.  Dunque 
ogni  governo  che  si  limita  alla  mera  tolleranza 
senza  passare  oltre  allo  stato  di  indifferenza  ha  ben 
diritto  di  punire  le  aggressioni  dirette  contro  quella 
religione  che  ha  proclamato  religione  dello  Stato. 

§.  3306. 

Ma  tale  argomentazione,  che  non  ha  replica  fin- 
che si  adopera  per  stabilire  la  punibilità  degli  ol- 
traggi al  culto,  urta  in  uno  scoglio  quando  dai  go- 
verni tolleranti  si  vuole  estendere  alla  propalazione 
di  empi  dorami  o proselitismo.  E tale  scoglio  na- 
sce da  questo  che  in  consimili  atti  non  è possibile 
secernere  la  difesa  dalla  offesa.  Come  distinguere 
infatti  ciò  che  dice  il  prete  cattolico  per  elogiare 
e difendere  la  sua  religione  e mostrarla  più  vera 
delle  altre,  da  ciò  che  gli  dice  per  offendere  la  re- 
ligione protestante?  Le  due  intenzioni,  i due  stati 
deir  animo,  si  compenetrano  in  un  solo  momento, 
e sono  siffattamente  incarnati  1’  uno  con  1’  altro, 
che  mentre  questo  dice,  voi  aggredite  la  mia  reli- 
gione, l’ altro  è sempre  nella  verità  quando  replica, 
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io  difendo  la  mia,  e non  è vero  che  aggredisca  la 
vostra.  Ora  se  il  governo  tollerante  permette  l’ eser- 
cizio di  questi  culti  bisogna  bene  che  ne  permetta, 
se  vuole  essere  logico,  anche  la  difesa.  E stoltezza 
pretendere  di  accordare  una  facoltà  e al  tempo 
stesso  negare  la  balia  di  esercitarla  nella  sua  par- 
te più  importante  che  è quella  di  difenderla.  Il  se- 
guace della  religione  tollerata  non  può  dunque  ave- 
re la  coscienza  di  delinquere  quando  con  polemiche 
e discussioni  sostiene,  la  propria  fede.  La  legge  gli 
dà  diritto  di  serbare  quella  fede,  la  legge  gli  dà 
diritto  di  esercitarla  e professarla  pubblicamente  ; 
la  legge  dunque  gli  deve  dare  diritto  di  difenderla 
con  la  parola  e con  gli  scritti  ; perché  diritto  e fa- 
coltà di  difesa  sono  una  unità  giuridica.  E quando 
voi  volete  incriminare  le  sue  polemiche  come  atto 
illecito  perchè  aggrediscono  1’  altro  culto  difforme, 
egli  ve  le  dimostra  atto  lecito  ed  eseguito  vi  legis 
0 almeno  permittente  lege  e con  coscienza  pura  di 
colpa,  perchè  con  quello  difende  il  suo  culto  da  voi 
permesso.  Ed  ecco  come  lo  Stato  tollerante  che  vuol 
fare  un  reato  dal  proselitismo  semplice  si  pone  in 
una  condizione  di  contradizione  giuridica,  perchè 
dà  e toglie,  concede  e nega,  permette  e vieta,  e 
dell’  atto  che  con  una  mano  permette  vuol  con  l’ al- 
tra mano  far  niente  meno  che  un  delitto  punibile 
con  la  casa  di  forza. 
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Titolo  II. 

Oltraggi  al  culto. 

§.  3307. 

Con  questa  denominazione  di  oltraggio  al  evito 
la  scuola  odierna  viene  a designare  anche  l’antico 
titolo  di  sao'ilegio  (1),  ma  la  novella  formula  è 
preferibile  all’  antica  per  più  e diverse  ragioni  — 
I."  Perchè  meglio  elimina  il  sospetto  che  si  voglia 
punire  il  peccato  — 2."  Perchè  meglio  ritrae  l’ og- 
gettivo giuridico  del  maleflzio,  il  quale  non  sta  nella 
profanazione  ma  veramente  nella  lesione  del  diritto 
universale  pertinente  a tutti  i seguaci  di  un  culto 
di  vederlo  rispettato  insieme  con  gli  oggetti  con- 
sacrati al  medesimo  — 3.°  Perchè  questo  diritto 
dovendo  essere  difeso  dalla  legge  penale  per  sè 
medesimo  indipendentemente  da  qualunque  profa- 
nazione che  possa  esservi  concomitante,  la 'deno- 
minazione di  sagrilegio  sarebbe  meno  comprensiva 
lasciando  fuori  di  sè  quelle  offeso  al  culto  che  non 
si  consumassero  mediante  profanazione  di  cosa  o 
persona  sacra.  D’ altronde  il  sacrilegio  quando  ab- 
bia in  sè  le  condizioni  che  mostrammo  ( §.  3256  e 
segg.)  essenziali  al  delitto  religioso  non  può  avve- 
nire senza  che  ne  sorga  un  oltraggio  al  culto.  Il 
sacrilegio  che  accompagni  1’  aggressione  ad  un  culto 
potrà  dunque  calcolarsi  come  accidentale  concomi- 
tanza del  reato,  e come  suo  criterio  misuratore, 
ma  non  come  essenzialità  del  reato. 
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(1)  Il  sacrilegio  non  si  c giù  poslo  in  non  c.il«  d.ilie 
scuole  e codici  odierni.  Se  ne  (iene  conto,  ma  c tramutala 
la  forma  giuridica,  e diviene,  secondo  i casi,  o bestemmit 
reale,  od  oltraggio  al  cullo,  o concomitante  del  proseliti- 
smo quando  concorrendo  I’  empio  fine  assume  per  la  mate- 
rialità dell’azione  la  figura  di  uno  di  questi  tre  titoli:  dove 
poi  manca  1’  empio  fine,  cioè  la  intenzione  diretta  ad  ag- 
gredire la  religione,  il  sacrilegio  non  si  guarda  che  come  una 
qualifica  del  furto,  dello  stupro,  o di  altro  delitto  defluito  e 
determinalo  nella  distinta  sua  specie  dal  fine  dello  agente. 
I.a  moderna  scuola  penale  non  pecca  dunque  d’  iudifieren- 
lismo  verso  la  religione  alla  quale  mantiene  lutto  il  rispetto; 
ma  soltanto  rettifica  giusta  i veri  cardini  della  classazionc 
dei  malefizi  la  nozione  giuridica  del  fallo.  Del  resto  in  quanto 
alla  nozione  del  sacrilegio  comunemente  definito  la  violazione 
di  cosa  sacra,  non  solo  dev’  essere  fatta  osservazione  sul  largo 
senso  della  parola  cosa,  la  quale  comprende  qui  .e  cose  c 
luoghi  e persone;  ma  anche  sul  largo  senso  della  parola 
sacra,  la  quale  esprime  qualsisia  consacrazione  ad  esseri 
superiori  all’  uomo  fatta  con  apposito  rito  ; per  lo  che  tanto 
h .sacro  I'  altare  dedicato  a Dio  tanto  quello  dedicato  ad  un 
Santo.  Non  deve  qui  mantenersi  cieca  deferenza  alla  dottrina 
insegnala  dal  pagani  c servilmente  ripetuta  dalla  comune 
degl’  interpetri  del  giure  romano.  C’  insegnano  I’  uno  dopo 
1'  altro  costoro  che  i romani  distinguessero  fra  cose  sacre, 
sante,  c religiose;  che  religiose  dicessero  le  cose  dedicate 
agli  Dei  infernali  ; sante  le  cose  dedicate  agli  Dei  mediossumi 
( croi  semidei  ) e sacre  dicessero  soltanto  quelle  dedicate  agli 
Del  colesti.  Questa  storiella  è posta  in  dubbio  dai  più  eruditi 
legisti,  per  ragioni  che  possono  vedersi  nel  Leyser  medi- 
lationes  in  pnndectas  specimen  22,  medit.  1.  Ma  sia  che 
vuoisi  di  ciò,  certo  ò che  i romani  ebbero  come  sacrilegio  la 
profanazione  di  cose,  di  altari,  e templi  dedicati  anche  agli 
Dei  inferi  e mediossumi,  ed  anche  la  profanazione  dei  sepolcri: 
e che  pei  penalisti  quella  triplice  distinzione  non  ha  alcun 
senso  pratico. 
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§.  3308. 

Ad  altri  piacque  adoperare  la  espressione  irnpe- 
(ìimento  al  culto,  anziché  quella  di  oltraggio.  Ma  a 
noi  neppure  questa  par  buona,  perchè  il  reato  esi- 
ste completo  nella  aggressione  al  colto,  quantunque 
per  le  circostanze  del  fatto  il  culto  stesso  non  sia 
stato  imiìedito.  Pongasi  che  alcuni  facinorosi  s’ in- 
troducano in  un  tempio,  atterrino  l’altare,  o mano- 
mettano candelabri  od  altro_ inserviente  al  culto:  ma 
questo  avvenga  in  ora  nella  quale  tacciano  gli  uf- 
flcii  divini  ; sicché  alla  ora  destinata  per  la  riunione 
dei  fedeli  il  danno  possa  essere  riparato  e il  ser- 
vizio religioso  proceda  tranquillamente.  In  siffatta 
ipotesi  hon  potrà  non  ravvisarsi  un  reato  merite- 
vole di  severa  repressione  : ma  se  il  reato  voi  lo 
chiamate  impedimento,  i colpevoli  avranno  buona 
ragione  di  allegare  che  essi  non  hanno  niente 
impedito  (1). 

(1)  Potrebbe  essere  ioteressanle  distinguere  1’  oltraggio  al 
culto  dagli  impedimenti  quando  I’  avvenuto  o non  avvenuto 
rrastornanacnto  della  sacra  funzione  porti  notabile  aumento  di 
pena,  come  nelle  antiche  pratiche  italiane,  nelle  quali  (data 
siffatta  circostanza)  infliggevasi  ancora  la  pena  capitale:  Baldo 
in  l.  si  quii  in  hoc  genus,  cuin  Aiith.  sed  novo  jiire  C.  de 
episc.  et  cler.  — Rolando  a Valle  con*.  24,  lib.  2;  al 
che  peraltro  le  pratiche  germaniche  dimandavano  ancora  il 
requisito  di  una  violenza  contro  la  persona  del  sacerdote: 
Còlerò  decis.  178 — Leyser  meditaliones  in  pandecta.i 
spec.  620,  medit.  25  — Carpzovio  jurispriidentia  pars  4, 
const.  1,  def.  12;  et  praet.  pars  1,  quaest  44,  n.  .'i4.  Com- 
prende ognuno  che  io  questo  punto  si  può  incontrare  diver- 
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sìlà  grandissima  nella  costruzione  della  presente  teorica,  per- 
chò  se  il  delitto  si  definisce  come  un  impedimenlo,  ad  averne 
la  consumazione  saril  necessario  cbe  la  sacra  funzione  sia 
stata  almeno  per  qualche  momento  interrotta  : se  invece  si 
definisce  un  oltraggio  ( come  a me  sembra  migliore  ) il  de- 
litto sarà  consumato  col  solo  oltraggio  purché  estrinsecato  in 
modo  sensibile  ai  credenti  che  attendevano  alla  sacra  fun- 
zione; e il  susseguito  interrompimento  o cessazione  della 
medesima  oon  sarà  che  un  criterio  misuratore,  il  quale  aggra- 
verà notabilmente  il  reato:  ma  il  realo  sarà  perfetto  e non 
resterà  nei  semplici  termini  di  tentativo,  ad  onta  che  lo  agente 
non  abbia  ottenuto  lo  speciale  fine  che  egli  si  proponeva, 
à’ impedire  c\ob,  la  sacra  funzione.  Noi  seguitiamo  di  prefe- 
renza questa  seconda  opinione,  perché  più  coerente  ai  cardini 
generali  relativi  alla  determinazione  del  momento  consuma- 
tivo  noi  singoli  delitti.  Ogni  delitto  é consumato  quando  ha 
raggiunto  il  suo  oggetto.  Ma  la  oggettività  che  perfeziona  il 
delitto  si  costituisce  dalla  oggettività  giuridica,  e non  dalla 
oggettività  ideologica.  Si  costituisce  cioè  la  perfezione  del 
reato  dallo  avere  lo  agente  raggiunto  la  violazione  del  di- 
ritto poziore  che  aggrediva  ; e non  dallo  avere  egli  com- 
pletalo la  sua  idea,  ossia  raggiunto  1’  ultimo  fine  che  egli 
nel  suo  particolare  disegno  si  proponeva.  È uno  errore  il 
far  dipendere  la  consumazione  del  reato  dallo  avere  o no  il 
colpevole  ottenuto  quel  fine  al  quale  egli  tendeva  e elle  lo 
aveva  determinato  al  delitto.  In  questo  sta  il  bene  agognato 
dal  delinquente:  ma  questo  é indifferente  alla  consumazione 
o oon  consumazione  dei  reato,  il  quale  è perfetto  quando  si 
é operato  il  male  mediante  la  violazione  del  diritto,  alla  pro- 
tezione del  quale  la  legge  costituisce  quella  speciale  Qgura 
criminosa.  L’ omicidio  si  vieta  per  proteggere  la  vita  umana  : 
chi  uccise  un  uomo  potè  avere  per  suo  hoe  speciale  di  spo- 
sare la  vedova  di  lui,  o di  lucrare  la  sua  eredità,  od  essere 
rimasto  deluso  in  questi  suoi  proponimenti  : ma  egli  oon  può 
già  dire  cbe  oon  avendo  conseguito  I’  oggetto  del  suo  dise- 
gno il  delitto  suo  non  è oggettivamente  perfetto.  No:  I’ og- 
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gclto  del  reulo  è il  dirillo  violalo;  e chi  lo  va  cercando  negli 
ulteriori  vanfaggi,  che  voleva  il  colpevole  procacciarsi  scam- 
bia la  oggettività  iilenlogica  del  fatto  con  la  oggettività  giu- 
ridica del  delitto,  e porta  nella  materia  del  tentativo  c della 
consumazione  la  più  strana  ed  Irragionevole  confusione.  Con 
tale  aberrazione  viene  in  certo  modo  a presupporsi  che  la 
legge  penalo  trovi  la  ragione  del  divieto  di  certi  alti  nello 
impedire  che  uno  od  altro  bene  si  conseguisca  ; mentre  a que- 
sto miglioramento,  quantunque  olicnulo  con  mezzi  disonesti,  la 
legge  penale  non  porla  invidia,'  perchfc  lo  loteodimenlo  suo 
h esclusivamente  quello  di  proteggere  gli  umani  diritti.  Cosi 
la  regitlenza  ( §.  2800  ) è reato  che  si  consuma  col  solo 
usare  violenza  agli  esecutori  al  fìue  d’  impedire  un  atto  di 
giustizia  quantunque  il  fine  dello  impedimento  non  siasi  dai 
resistenti  raggiunto:  cosi  il  ratio  è consumalo  quando  è con- 
sumata I’  abduzione  a fine  di  matrimonio,  quantunque  il 
matrimonio  non  siasi  ottenuto.  Cosi  è consumalo  Io  in- 
ccntUo  ( §.  5086  ) con  lo  appiccamento  del  fuoco,  bcnchà 
lo  scellerato  si  proponesse  il  fine  di  distruggere  lo  inte- 
ro casamento,  e non  abbiane  guasta  che  una  piccolissima 
porzione.  Cosi  nel  tema  presente  il  diritto  protetto  dalla  legge 
è quello  del  rispetto  al  cullo  professalo  dai  fedeli.  Questo 
rlirillo  è ormai  violalo  col  semplice  oltraggio  quando  questo 
è completo  nelle  proprie  condizioni;  con  lo  oltraggiare  dun- 
que si  consuma  il  delitto,  ed  h vanità  lo  indagare  se  il  fine 
dell’  agente  timilavasi  soltanto  ad  oltraggiare  Ojjpure  so 
propriamente  voleva  eziandio  che  la  sacra  cerimonia  fosse 
impedita.  Il  fine  d’  impedire  e non  soltanto  oltraggiare 
potrà  essere  un  criterio  di  aggravamento,  come  lo  è il  re- 
lativo effetto;  ma  non  è criterio  della  eonsiimazinne.  Chi 
sostenga  questo,  ragiona  *a  controsenso,  perchè  non  polendo 
negarsi  che  nello  impedimento  stia  qualche  cosa  di  più  grave 
che  non  nel  solo  oltraggio  è ben  ragionevole  che  quello 
puniscasi  più  di  questo.  Ma  se  voi  applicate  la  pena  del 
enntumalo  delitto  a chi  oltraggio  perchè  voleva  semplice- 
monte  oltraggiare  ; e applicate  la  pena  del  unuitieo  a chi 
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oltraggiò  pcrcliè  voleva  impedire,  ma  noa  riuscì  ad  impe- 
dire; voi  del  fine  d"  impedimento  ne  fate  una  minorante 
invece  di  un’  aggravante.'  ciò  è assurdo,  come  sarebbe  as- 
surdo trovare  nel  Gne  di  furto  che  guidò  all’  omicidio  la 
minorante  del  tentativo  quando  il  furto  dopo  compiuta  la 
strage  venne  interrotto. 


§.  3309. 

Altri  credettero  per  maggiore  diligenza  congiun- 
gere le  due  parole,  dicendo  reati  di  oltraggio  od  im- 
pedimento al  culto.  Ma  questa  cautela  mi  sembra 
superflua,  perchè  non  veggo  possibile  concepire  un 
impedimento  qualsiasi  dolosamente  recato  al  culto 
che  non  abbia  in  sò  per  necessario  contenuto  l’o^- 
traggio  al  culto.  Cosicché  a me  pare  che  quando  si 
è detto  oltraggio  si  sia  detto  quanto  basta  per  de- 
signare questa  forma  di  maleflzio. 

§.  3310. 

.\vvi  ancora  (1)  chi  vuole  indicare  questi  reati  con 
la  formula  delitti  d' intolleranza  religiosa.  E questa 
formula  ha  meritato  le  simpatie  di  molti  valenti  cri- 
minalisti.  Nè  per  fermo  può  andare  incontro  a gravi 
censure,  perchè  sotto  un.  certo  punto  di  vista  desi- 
gna r animo  che  informa  gli  agenti  diretto  a non 
volere  tollerare  il  culto  da  loyo  aggredito.  Pure  io 
vi  trovo  un  che  d’ incompleto  ; perchè  la  intolleranza 
religiosa  nel  suo  concetto  proprio  esprime  la  insof- 
ferenza di  un  culto  la  quale  proceda  da  fede  in  un 
culto  differente  e da  zelo  verso  il  medesimo.  Ora  se 
il  reato  di  oltraggio  al  culto  ha  per  sua  causa  più 
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frequente  (2)  la  viva  fedo  in  un  culto  opposto,  que- 
sta però  non  è causa  esclusiva  e costante.  Non  vi 
ha  dubbio  che  una  mano  di  empii  ed  atei  ( o almeno 
che  si  professano  tali  ) possa  muovere  guerra  indi- 
stintamente a tutti  i culti,  perchè  si  dichiari  nemica 
di  ogni  religione:  al  fatto  di  costoro  potrà  forse  a 
tutto  rigore  non  bene  adattarsi  la  formula  d’ intol- 
leranza; 0 almeno  generare  dubbiezza. 

(1)  La  formula  delitto  d’  intolleranza  religiosa  piacque 
al  legislatore  ionio,  o l’ adottò  nel  suo  codice  all!  art.  570,  ove 
minacciò  la  casa  di  correzione  Gno  al  secondo  grado  contro 
cliiunque  avesse  costretto  altri  ad  esercitare  e non  esercitare 
un  culto. 

(i2)  I casi  più  frequenti  di  oltraggi  al  cullo  non  derivano 
da  incredulità  ma  da  quell’  eccesso  di  aircllo  religioso  che 
ditesi  superstizione  e più  esattamente  funaticismo.  Sulle 
condizioni  c sulle  cause  di  questo  stalo  dell’  animo  disserta- 
rono llcyn  optiscula  academica  voi.  6,  opusc.  9,  pag.  SS26, 
c n I 0 m dissertatio  de  delictis  quae  cum  mala  superstilione 
et  fanatica  impulsione  conjunguntur,  Utrecht  1806.  È perciò 
chea  molli  piacque  (come  notai  al  §.  !2069  ) dare  ai  delitti 
contro  la  religione  la  intitolazione  generale  di  reali  d’ intol- 
leranza religiosa;  la  quale  denominazione  però  se  può  adat- 
tarsi alle  conGgurazioni  che  cadono  sotto  il  presente  titolo, 
non  egualmente  risponde  in  lutti  i casi  a quelle  contemplate 
sotto  il  titolo  primo,  e molto  meno  a quelle  che  esamineremo 
nel  titolo  terzo;  laonde  questa  formula  non  mi  ò parsa  ac- 
cettabile come  designazione  generale  della  presente  classe. 

§.  3311. 

I criteri!  essenziali  di  questo  malcflzio  presto  si 
trovano  applicando  i cardini  generalbdel  delitto  reli- 
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gioso  già  da  me  enumerati.  In  quanto  alla  forza  mo- 
rale soggettiva  del  maleflzio  è necessario  che  l’ atto 
proceda  da  intenzione  diretta  ad  aggredire  il  culto. 
Un  oltraggio,  un  impedimento,  un  disturbo  al  culto 
può  avvenire  per  atti  diretti  a diverso  fine  crimi- 
noso. Lo  stupro  della  monaca,  lo  percosse  o le  in- 
giurie al  sacerdote,  la  rissa  eccitata  nel  tempio  od 
anche  nelle  vie  in  occasione  di  sacre  funzioni,  pos- 
sono avere  disturbato  il  culto  od  avere  cagionato 
interrompimento  della  religiosa  funzione  : ma  per- 
chè manca  l’animo  diretto  ad  aggredire  il  culto 
simili  contingenze  dovranno  bone  valutarsi  come 
aggravanti  del  reato  principale,  o qualificarlo,  e far- 
ne elevare  la  pena:  ma  il  reato  principale  rimarrà 
nella  sua  classo  e manterrà  la  primitiva  nozione 
sua,  perchè  a convertirsi  in  un  delitto  religioso  gli 
mancherà  lo  elemento  indispensabile  per  il  lato 
della  intenzione. 

§.  3312. 

Di  questa  verità  detto  solenne  documento  il  co- 
dice Toscano  con  i due  combinati  articoli  133  e 388. 
La  differenziale  di  questi  due  articoli  sta  tutta  nella 
differente  intenzione  dell’  agente.  In  entrambe  si 
contempla  il  sacrilegio  della  dispersione  o profana- 
zione delle  sacre  particole.  Ma  nell’ art.  133  si  sup- 
pone che  ciò  abbia  fatto  il  colpevole  por  empio  fine, 
e perciò  si  minaccia  lo  ergastolo  ; nell’  art.  388  al 
contrario  si  suppone  che  quella  profanazione  sia  av- 
venuta per  opera  del  ladro,  il  quale  intendeva  a 
rubare  la  pisside;  e conseguentemente  la  offesa  alla 
religione  oessa  di  essere  criterio  essenziale  del  ti- 
tolo di  reato,  e diviene  criterio  misuratore  ( ossia 
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essenziale  della  qualiflca  ) e il  titolo  principale  si 
mantiene  tra  i furti,  aggravandolo  per  quella  circo- 
stanza col  portarne  la  pena  fino  a venti  anni  di 
casa  di  forza  c non  più  oltre,  come  nell’  altro  caso. 
Il  principio  scientifico  non  poteva  essere  più  esat- 
tamente rispettato.  Può  sembrare  troppo  grave  la 
pena;  ma  nel  coordinamento  delle  nozioni  qui  vi  è 
tutta  r aderenza  ai  cardini  della  dottrina. 

§.  3.313. 

Nel  1-apporto  della  forza  fìsica  soggettiva  il  cri- 
terio essenziale  dell’  oltraggio  al  culto  consiste,  in 
applicazione  dei  principi!  generali  (§.  95),  in  un  atto 
esteriore,  il  quale  abbia  in  sè  la  potenza  di  offen- 
dere il  culto  per  qualsivoglia  maniera:  siasi  ado- 
perata la  voce  0 la  mano,  niente  ciò  influisce  sulla 
essenzialità  del  reato,  purché  gli  atti  di  forza  o le 
grida  avessero  1’  anzidetta  potenza. 

§.  3314. 

Finalmente  sotto  il  punto  di  vista  della  forza  fisi- 
ca oggettiva  è essenziale  un  risultamento  nel  quale 
si  estrinsechi  l’ oltraggio  : vale  a dire  o che  le  gri- 
da si  siano  udite,  o che  l’atto  violento  abbia  avuto 
nella  sua  estrinsecazione  una  pubblicità,  o conco- 
mitante 0 successiva,  la  quale  abbia  offeso  il  sen- 
timento religioso  dei  seguaci  del  culto  aggredito. 

§.  .3315. 

Nessun  dubbio  che  il  presento  reato  pwtenga  alla 
classe  dei  sociali.  Ma  si  dimanderà  se  il  medesimo 
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debba  tenersi  come  fw'rnale  o come  materiale.  Ve- 
ramente a tutto  rigore  di  termini  non  potrebbe  dirsi 
formale,  almeno  nel  modo  con  cui  io  intendo  que- 
sta parola;  perchè  un  evento  è necessario  che  sus- 
segua all’  azione  afflnchè  possa  sorgere  lo  estremo 
della  pubblicità.  Non  basta  che  le  grida  del  colpe- 
vole siano  uscito  dallo  sue  labbra  se  non  sono  state 
udite  in  modo  da  commuovere  il  sentimento  reli- 
gioso di  coloro  che  attendevano  allo  esercizio  della 
sacra  funzione.  Suppongasi  che  al  vedere  il  passag- 
gio di  una  processione  taluno  parlando  con  due  o 
tre  amici  che  aveva  dappresso  abbia  usato  espres- 
sioni di  dileggio,  ed  anche  col  pravo  flne  di  oltrag- 
giare queir  atto  di  culto.  Ma  se  nessun  altro  le  odi, 
e nessuno  se  ne  commosse,  non  potrà  dirsi  che  co- 
lui abbia  consumato  il  reato  di  oltraggio  al  culto, 
quantunque  abbia  esaurito  la  sua  colpevole  azione 
con  pravo  flne,  e per  avventura  no  consti  per  la 
deposizione  di  quei  suoi  compagni  o per  la  sua  con- 
fessione. Ugualmente  se  taluno  passando  presso  una 
croce  eretta  in  una  pubblica  via  imprenda  mentre 
il  luogo  è solitario  ad  urtarne  il  pilastro  con  inten- 
dimento di  rovesciarlo  ; od  altri  esaurisca  ogni  sua 
forza  per  rovesciare  un  altare  (1)  ma  senza  che 
nessun  guasto  neppure  parziale  ne  avvenga  per  cau- 
sa della  solidità  di  quell’  opera,  costui  avrà  col  mal- 
vagio flne  esaurito  la  propria  azione,  ma  non  potrà 
dirsi  che  abbia  consumato  il  reato  di  oltraggio  al 
culto,  ed  il  fatto  rimarrà  nei  limiti  di  un  tentativo. 
Non  parmi  dunque  che  a rigore  di  termini  neppure 
a questo  reato  possa  esattamente  adattarsi  il  ca- 
rattere difficilissimo  di  delitto  formale. 
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(1)  La  coiìtumanza  di  erigere  altari  alla  Divinità  rimonta 
alle  tradizioni  dei  più  antichi  tempi,  c diQìcilmentc  se  ne  po- 
trebbe rintracciare  la  origine.  Sembra  che  sin  un  mito  sponta- 
neo col  quale  I’  uomo  manifesta  la  confessione  della  superiorit.à 
dell’  ente  Supremo  quello  di  couGgurare  la  sua  presenza  sul 
vertice  di  una  elevazione  manufatta  dapprima  con  semplice 
terra,  e poscia  con  opere  murarie  che  si  vennero  gradatamente 
ornando  a seconda  dei  mezzi  pecuniarii  e del  progresso  delle 
industrie  e delle  arti.  Se  avviene  che  realmente  trovisi  (del 
che  dubito)  nella  storia  una  religione  senza  altare,  questa 
può  considerarsi  come  una  eccezione  singolarissima.  L’  uomo, 
cote  Gnito,  ebbe  sempre  bisogno  di  una  qualche  materialità 
che  ai  suoi  occhi  rappresentasse  il  soprassensibile  in  un  modo 
che  cadesse  sotto  i suoi  sensi.  Di  qui  tutto  il  simbolico  sva- 
riatissimo ed  InGnito  che  trovasi  nella  designazione  della 
giustizia,  nella  designazione  delle  virtù  c dei  vizi,  c nella 
designazione  della  Divinità.  I popoli  ignoranti  c quelli  rav- 
volti nelle  più  false  credenze  variarono  nella  materialità  de- 
sigoatricc  della  persona  del  loro  Dio,  ma  tutti  ebbero  come 
simbolo  preambolo  del  concetto  generico  della  Divinità  lo 
altare,  e su  quello  vollero  posto  il  vitello,  il  serpe,  la  statua, 
od  altro  simbolo  speciale  del  Dio  da  loro  adoralo.  Vedasi 
Arni  zen  io  misr.ellaneorum  cap.  2,  3 et  6 — Fabro 
thesaurus  erudilionis,  in  verbo  arac  — Pitisco  lexicon 
unliquitatum,  in  verbo  ara;  et  in  verbo  altare;  ove  nota 
come  lo  altare  dilTerisca  dall’  ara.  Ne  soltanto  gli  altari  si 
eressero  alla  Divinità,  ma  ancora  a quegli  uomini  dei  quali 
si  faceva  I’  apoteosi  dalla  venerazione  del  popolo  per  le  loro 
straordinarie  virtù,  e si  tenevano  come  chiamati  da  Dio  al  suo 
celeste  consesso.  Divennero  anche  gli  altari  simbolo  di  com- 
memorazione di  qualche  grande  fatto,  o furono  specialmente 
dedicati  a qualche  principe  benemerito;  come  avverte  Bo  e li- 
merò electa  juris  civilis,  exercilatio  1 de  aris  prò  salute 
Imperatorum  in  itu  et  redilu.  Come  atto  di  speciale  ostilità 
ad  un  cullo  dovette  dunque  a ragione  considerarsi  lo  atter- 
ramento dell’altare:  e non  solo  si  ebbe  come  nefanda  cosa 


Digitized  by  Google 


— 539  — 


codesta,  ma  io  certe  religiooi  aocbe  il  solo  toccamento  del- 
l’altare fatto  da  maoo  profaoa  iadistiotameote,  oppure  spe- 
cialmente da  certe  mani  che  si  consideravano  come  pollute 
per  le  condizioni  loro.  Così  fu  interdetto  alle  pe/fici  di  toccare 
I’  ara  di  Giunone,  e si  ebbe  come  esecranda  profanazione 
simile  fatto.  Il  nome  di  pelUce  fu  dato  fino  dagli' antichissi- 
mi tempi  di  Roma  alla  concubina  dell’  uomo  ammogliato.  Ciò 
rilevasi  da  un  frammento  di  legge  riportato  da  Gelilo  nelle 
notti  Attiche  lib.  4,  cap.  3,  e che  attribuiscesi  a Nuroa  : Peller 
uram  Junonis  ne  tangito,  si  langet,  Junoni  crinibus  de- 
missis  agnum  foeminam  caeditu;  sul  concetto  di  questa  di- 
sposizione che  interdiceva  alla  concubina  pellice  di  accostarsi 
all’  altare  di  Giunone,  e io  pena  della  profanazione  che  avesse 
conTimesso  con  appressarsi  alla  medesima  le  imponeva  d’ im- 
molare un’  agoella  a Giunone  coi  crini  disciolli  io  segno  di 
penitenza,  dissertarono  gli  eruditi.  Vedasi  Scheltinga  dis- 
sert.  de  ara  Junonis  pellici  non  tangenda.  Ma  poco  vi  vuole 
a comprendere  che  la  mitologia  pagana  rappresentando  Giu- 
none come  moglie  perpetuamente  agitata  dalla  gelosia  per 
le  infedeltà  maritali,  doveva  facilmente  imprestarle  un  odio 
implacabile  contro  le  pellici,  e dichiarare  abominevole  pro- 
fanazione per  parte  di  costoro  il  solo  toccarne  gli  altari.  La 
reverenza  verso  gli  altari  portò  a considerarli  come  luogo  di 
refugio  per  i colpevoli;  nè  gli  agenti  del  potere  avrebbero 
osato  por  mano  addosso  ad  un  delinquente  che  si  fosse  af- 
ferrato ad  un  altare:  ma  è notabile  lo  strattagemma  con  cui 
si  eludeva  tale  presìdio  accendendo  il  fuoco  attorno  a quel 
disgraziato  per  così  costringerlo  ad  allontanarsi  dal  refugio. 
I commentatori  di  Plauto  alla  Mostellaria  f'act.  5,  scen.  1, 
vers.  64)  osservano  che  lo  admovere  igni  non  era  un  vio- 
lare la  santità  dell'  altare  perchè  il  delinquente  non  strap- 
pavasl  di  colà  dalla  mano  dell’  uomo,  ma  dalla  forza  del  fuoco. 
Tutti  i tempi  hanno  avuto  le  loro  restrizioni  mentali  per  vio- 
lare tranquillamente  i precetti  religiosi. 
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§.  3310. 

Dicasi  bensì  che  la  consumazione  in  questo  reato 
ha  un  momento  più  prossimo  come  in  tutti  i reati 
sociali  : e { lasciando  da  parte  quella  impacciosa  for- 
mula del  reato  formale  ) dicasi  che  ad  avere  la  con- 
sumazione in  questo  reato  non  è necessario  che  il 
colpevole  abbia  raggiunto  il  suo  ultimo  fine:  non  è 
necessario  che  egli  abbia  eccitato  in  altri  un  sen- 
timento di  disprezzo  verso  il  culto;  o indotto  altri 
ad  allontanarsi  per  timore  dal  servizio  religioso  ; o 
abbia  procurato  la  interruzione  del  medesimo;  o si- 
mili: tutto  questo  rientrerà  nel  calcolo  dei  critcrii 
misuratori.  Ma  sempre  ad  avere  la  consumazione 
del  malefizio  sarà  però  necessario  che  1’  atto  este- 
riore siasi  svolto  con  la  potenza  di  produrre  simili 
elfetti  ; al  che  sarà  sempre  necessario  che  alla  forza 
fisica  del  reato  si  accompagni  un  qualche  effetto 
materiale  sebbene  non  adegui  lo  intendimento  del 
colpevole  (1). 

(I)  Sotto  questo  puoto  di  vista  alcuno  furme  del  presente 
reato  arieggiano  ai  delitti  contro  la  libertà  individuale,  que- 
sto lo  aspetto  sotto  il  quale  si  è contemplalo  il  titolo  di  onta- 
coli  al  libero  esercizio  dei  culti  dall’  art.  260  e segg.  del 
codice  penale  Francese;  sul  quale  è da  vedersi  Bianche 
fjuat riènte  elude  pii(j.5lì,a  324.  Fsso  infalli  non  distingue 
fra  culto  e culto;  ma  indistintamente  punisce  con  multa  e 
carcere  non  solo  chi  abbia  frastornato  una  funzione  religiosa, 
ma  ancora  chi  ubbia  costretto  anche  una  sola  persona  a fare 
o non  fare  un  alto  di  sua  religione  ; lo  che  evidcnlemcole 
ravvicina  il  concetto  del  legislatore  all’  obiettivo  della  libertà 
individuale.  É notabile  che  quell’  articolo  così  descrive  la  ma- 
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lerialilù  di  questo  reato  — ivi  --  aura  conlraint  oh  cm- 
pècbc  nne  nit  plnsieurs  persnnnes  d'  exercer  1'  un  des  cul- 
les  autorisés,  d’  assister  à l’  exercice  de  ce  culle,  de  cé- 
lébrer  cerlaines  féles,  d’  observer  cerlains  jours  de  repas, 
et  cn  consequcncc,  d’  ouvrir  ou  de  fedmer  leurs  aleliers, 
boutiques  nu  maijasins,  et  de  FAmr,  ou  quitter  cerluins  Ira- 
raux.  In  faccia  a questo  ■ articolo  non  sa  spiegarsi  il  giudi- 
cato che  sopra  ricordai  al  §.  5265  nota,  il  quale  dichiarò 
tuttora  vigente  una  logge  antica  di  Francia  che  colpiva  di 
pena  chi  lavorava  nei  giorni  festivi.  Se  per  I'  art.  260  è reo 
di  delitto  chi  vuole  impedirmi  di  aprire  bottega,  o di  lavo- 
rare in  domenica,  come  può  essere  delitto  per  me  quel  la- 
voro 0 quell’  apertura  ! Sembrava  che  I’  art.  260  avesse 
proclamalo  la  libertà  delle  industrie,  e cosi  avesse  per  im- 
plicito necessario  revocalo  la  vecchia  legge  punitiva  del  sem- 
plice peccalo.  Su  questo  articolo  un  giudicalo  della  Corte  d’  An- 
gers  del  26  agosto  1867  (Morin  art.  8498)  osservò  che 
la  formula  cullo  autorizzalo  usata  invece  dell’  altro  cullo 
riconosciuto  induce  alla  più  larga  intcrpetrazione,  c protegge 
ogni  culto  permesso  dal  governo  ancorché  non  compreso  nei 
concordali.  F ancora  a vedersi  la  dissertazione  apposita  di 
Morin  Journal  du  droit  criniinel  art.  827.5. 


§.  3317. 

I criterii  misnralori  di  questo  reato  sotto  il  rap- 
jiorto  della  sua  forza  fisica  oggettiva  ( danno  imme- 
diato) possono  condurre  ad  una  grandissima  varietà 
non  definibile  a priori  so  si  contempla  la  po.ssibi- 
lità  di  danni  concomitanti  rappresentati  da  altri  (li- 
ritti  che  si  siano  accidentalmente  lesi  con  l’azione 
criminosa.  Cosi  i tumulti  ai  quali  il  fatto  abbia  d.ato 
occasione  potranno  aversi  come  ragioni  di  aumento 
della  sua  quantità  criminosa.  Ma  se  la  ricerca  si 
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istituisce  restrittivamente  al  vero  oggettivo  essen- 
ziale del  reato,  la  varietà  possibile  del  suo  danno 
immediato  viene  a limitarsi  nel  più  stretto  cerchio; 
perchè  trattandosi  di  danno  che  consiste  nella  of- 
fesa di  un  sentimento,  il  valore  del  diritto  aggre- 
dito non  è suscettibile  di  quelle  modificazioni  con- 
crete che  presenta  la  proprietà  o la  sanità  del  cor- 
po umano  in  ragione  della  maggiore  o minore  en- 
tità del  danno.  L’ affetto  alla  religione  è quello  che 
è,  ma  è concetto  individuo  come  la  vita  che  rap- 
presenta in  ciascuno  una  identità  di  valore.  Laonde 
sotto  il  rapporto  del  danno  immediato  non  può 
indicarsi  come  criterio  misuratore  che  la  maggiore 
0 minore  importanza  dell’atto  di  colto  frastornato,  o 
la  maggiore  o minore  santità  della  cosa  profanata, 
0 l’ottenuto  o non  ottenuto  impedimento,  e lapzi/  o 
meno  estesa  pubblicità.  E quanto  alla  importanza 
devo  notarsi  che  la  medesima  non  vuole  essere  va- 
lutata col  criterio  religioso  volgare  che  fa  una  scala 
di  meriti  nei  diversi  Santi,  e pone  come  più  de- 
gna di  reverenza  una  certa  festività,  e come  meno 
degna  un’  altra  festività.  In  questa  metrologia  dei 
meriti  dei  Santi,  non  può  entrare  il  legista.  Il  cri- 
terio della  importanza  egli  lo  desume  dalla  opinione 
del  popolo,  manifestata  col  fatto  del  maggiore  o mi- 
nore concorso  all’  atto  di  colto.  Laonde  in  sostanza 
questo  criterio  viene  ad  unificarsi  con  quello  della 
pubblicità  maggiore  o minore. 

§.  3318. 

Hensi  è meritevole  di  studio  se  a questa  consi- 
derazione del  più  0 meno  di  quella  quantità,  che 
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direbbesi  naturale  nel  malefizio,  possa  appellare  la 
diversità  della  religione  aggredita.  E qui  ci  torna 
innanzi  la  diversa  condizione  del  governo  in  faccia 
alla  religione.  In  uno  stato  intollerante  la  prote- 
zione si  accorda  solo  alla  religione  esclusivamente 
dominatrice.  Chi  avrebbe  potuto  chiedere  a Mao- 
metto che  proteggesse  gli  altari  dei  cristiani  o la 
sinagoga?  In  simili  Stati  è anche  troppo  se  le  ag- 
gressioni contro  i culti  perseguitati  si  puniscono  co- 
me reati  comuni  quando  le  circostanze  dell'  azione 
ne  abbiano  fatto  sorgere  i titoli,  per  esempio  di 
omicidio,  di  incendio,  di  saccheggio,  e simili:  ma 
una  tutela  diretta  al  diritto  del  colto  nei  seguaci 
del  medesimo  è inconcepibile,  e contradittoria  con 
la  istituzione  politica  di  siffatto  governo. 

§.  3319. 

Nei  governi  indifferenti  all’  oppo.sto  mancherà  la 
possibile  differenza  di  quantità  per  oltraggio  al  culto, 
dipendente  dalla  diversità  della  religione  aggredita, 
perchè  un  siffatto  governo  non  protegge  nessuna 
religione  come  religione,  ma  le  protegge  tutte  come 
estrinsecazione  della  libertà  di  coscienza  dei  citta- 
dini che  le  professano;  e per  conseguenza  lo  pro- 
tegge tutte  ugualmente.  Nel  codice  penale  di  uno 
Stato  indifferente  non  può  cercarsi  una  difformità 
di  pena  derivante  negli  oltraggi  al  culto  dallo  es- 
■sere  aggredita  una  religione  piuttosto  che  un’  altra. 
Tale  difformità  non  potrebbe  avere  altro  criterio  pra- 
tico tranne  quello  desunto  dal  numero  maggiore  o 
minore  dei  cittadini  che  professano  una  od  altra 
religione.  Ma  siffatto  numero  potendo  essere  di  gior- 
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no  in  giorno  variabile,  non  può  un  codice  penale 
stabilire  a priori  siffatta  norma  come  criterio  co- 
stante nel  presente  raalefizio  della  sua  quantità. 

§.  3320. 

E dunque  soltanto  nei  codici  penali  dei  governi 
tollcranli  che  può  trovarsi  tenuto  conto  della  di- 
versità della  religione  aggredita  come  criterio  mi- 
suratore (1)  del  presente  maleflzio.  Il  governo  tol- 
ìerante  riconosco  una  sola  religione  come  vera,  e 
come  istituzione  civile  la  chiama  religione  dello  Sta- 
lo: le  altre  religioni  tollera  nnicamente  in  ossequio 
alla  libertà  di  coscienza,  la  quale  è pure  un  prin- 
cipio politico  da  lui  riconosciuto.  In  simile  condi- 
zione non  repugna  a siffatto  ordinamento  governa- 
tivo che  si  minacci  una  pena  di  dieci  a chi  offende 
il  culto  dominante,  ed  una  pena  di  cinque  contro 
chi  offende  culti  difformi.  Siffatta  distinzione  di  pe- 
na non  è un  moro  pronunciato  di  prevalenza  reli- 
giosa. Non  si  confonda  1’  una  con  l’ altra  idea.  Quella 
differenza  può  coordinarsi  anche  ad  un  principio 
meramente  e strettamente  giuridico;  dicendo  che 
nelle  società  siffattamente  costituite  1’  aggressione 
contro  il  culto  dominante  è complessa,  mentre  quella 
diretta  contro  gli  altri  colti  è semplice  ne]  rapporto 
della  sua  giuridica  oggettività.  È semplice  questa, 
perchè  aggredisco  soltanto  la  libertà  dei  cultori  della 
religione  offesa  nella  di  lei  estrinsecazione  del  sen- 
timento religioso.  E complessa  quella,  perchè  oltre 
allo  aggredire  ugualmente  noi  cittadini  che  profes- 
s.ano  il  culto  dominante  la  estrinsecazione  della  pro- 
pria libertà  di  coscienza,  offende  eziandio  una  isti- 
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tuzione  dello  Stato.  Ecco  come  e quando  e per  quali 
ragioni  possa  nel  reato  di  oltraggio  al  culto  tenersi 
come  criterio  misuratore  nel  rapporto  del  suo  danno 
immediato  la  diversità  del  culto  aggredito. 

(I)  Al  vedere  che  Del  codice  Sardo  si  cooleroplano  ni- 
I’  art.  183  gli  ostacoli  violenti  alla  religione  dello  Slato, 
e che  poscia  all’  art.  188  si  contemplano  con  quasi  identica 
enumerazione  di  fatti  gli  oltraggi  ai  culli  tollerati  nello  Stato, 
vien  fatto  di  supporre  che  in  quel  codice  si  sia  volato  tener 
conto  della  differenza  della  religione  oltraggiata  come  criterio 
misuratore  della  pena.  Ma  guardando  le  penalità  respettiva- 
meote  minacciate  nei  due  luoghi  e trovandole  identiche  à 
necessario  dire  che  ciò  non  è : e quindi  resta  un  eoimnia,  che 
la  mia  tenuità  non  sa  spiegare,  il  perchè  si  siano  fatti  in  quel 
codice  due  articoli  per  tal  guisa  distinti,  mentre  aggiungendo 
nel  183  alle  parole  religione  dello  Stalo  la  formula  od  al- 
tra religione  tollerata  nel  medesimo,  si  poteva  interamente 
risparmiare  I’  art.  188.  Così  parmi  lo  stesso  che  aver  fatto 
un  articolo  per  dire  la  uccisione  di  un  uomo  si  punisce  con 
la  galera,  ed  un  altro  poscia  per  dire  la  uccisione  di  una 
donna  si  punisce  con  la  galera. 


3321. 


Tolto  ciò,  non  può  esservi  sotto  l’ anzidetto  punto 
di  vista  nessuna  ulteriore  varietà  di  misura  in  que- 
sto reato,  tranne  quella  che  si  desuma  dal  concor- 
rere 0 non  concorrere  nel  fatto  la  circostanza  del 
sacrilegio.  Per  valutare  come  aggravante  tale  con- 
comitanza senza  cadere  nello  errore  di  porre  sulla 
bilancia  della  giustizia  il  calcolo  del  peccato,  basta 
osservare  che  il  sentimento  religioso  più  nel  vivo 
si  offende  ( e cosi  producesi  dal  reato  un  danno  im- 
VoL.  VI.  35 
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nieJialo  maggiore)  quando  non  solo  si  viene  a tur- 
bare il  cittadino  negli  atti  suoi  o nello  coso  che 
tiene  come  proprietà  sua,  o della  congregazione  del- 
la quale  egli  fa  parte,  ma  inoltre  si  profana  e con- 
tamina una  cosa  che  egli  considera  come  proprietà 
del  suo  Dio  e fuori  del  dominio  umano  per  virtù 
della  consacrazione. 


§.  3?22. 

Piu  largo  campo  ai  critcrii  misuratori  del  pre- 
sente titolo  di  delitto  olfre  la  considerazione  del  dun- 
ìio  medialo,  il  quale  può  immensamente  variare 
nelle  sue  proporzioni  in  ragiono  delle  circostanze 
che  accompagnarono  il  fatto.  Qui  entrano  in  calcoh* 
il  numero  e le  qualità  qìersonali  degli  otfensori  ; il 
tempo  nel  <iuale  fu  commesso  1’  oltraggio,  la  mag- 
gioro o minore  preordinazione  degli  agenti,  ed  i 
preparativi  più  o meno  maliziosamente  studiati  a 
frastornare  od  offendere  il  culto:  l’uso  di  anni  o 
di  violenze  contro  le  persone,  che  però  non  bastino 
a fare  degenerare  il  fatto  in  violenza  pubblica.  Que- 
ste, e simili  circostanze,  quantunque  non  portino  mo- 
dilicaziono  nel  danno  immediato  risultante  dal  male- 
lizio,  possono  notabilmente  aggravarlo  (anche  senza 
supporre  il  complettersi  di  titoli  acccssorii)  per  la 
sola  ragione  della  maggiore  ditfondibìlità  del  dan- 
no mediato. 

§.  3323. 

In  ordine  al  grado  può  ricordarsi  come  monu- 
mento storico  delle  aberrazioni  del  fanatismo,  il  pen- 
siero di  quei  legislatori  che  un  tempo  nelle  offese 
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al  culto  vollero  annientare  la  virtù  dello  degradanti 
generali  ( età,  pazzia,  sordomutismo,  ubriachezza) 
derivate  dalla  minorata  forza  morale  soggettiva  del 
malefizio.  Ho  giù  detto  più  volto  che  per  i canoni 
universalmente  ricevuti  dall’  odierno  giure  penale 
dove  s’ incontri  nello  agente  una  minore  lucidità 
d’ intelletto,  o una  più  ristretta  libertà  di  elezione, 
il  delitto  offre  sempre  un  meno  in  quella  sua  forza 
costituente,  e perciò  deve  sempre  imputarsi  menoy 
qualunque  sia  la  odiosità  del  titolo  che  si  obietta. 
E avendo  noi  parecchie  volte  ripetuto  che  tali  prin- 
cipii  debbono  tenersi  come  assoluti  non  suscettibili 
mai  di  eccezione,  comprendesi  agevolmente  che  i 
medesimi  noi  professiamo  anche  in  tema  di  delitti 
religiosi;  nò  i moderni  costumi  saprebbero  oggidì 
tollerare  che  un  fanciullo  di  dieci  anni  si  punisse 
di  morte  per  avere  involato  una  fronda  alla  corona 
d’  oro  di  cui  si  cinge  la  fronte  di  una  immagine 
venerata;  come  fu  fatto  in  quei  tempi  che  si  loda- 
rono come  liberi  e saggi,  e da  quei  tribunali  dei 
quali  a noi  si  trasmise  il  ffome  come  simbolo  di 
sapienza.  Meritevole  di  studio  speciale  per  i psichia- 
tri in  proposito  del  grado  nei  presenti  reati  è la 
specialità  della  monomania  religiosa  (I).  È indubi- 
tato (e  dolorosi  esempi  ci  confermano  giornalmente 
questo  terribile  vero  ) che  lo  eccesso  del  sentimento 
religioso  gareggiò  con  lo  erotismo  nel  popolare  i 
manicomi.  Quando  la  esaltazione  religiosa  giungo  a 
questo  punto  il  medico  può  cercare  delle  cause  per 
dirigere  i suoi  metodi  curativi  ; ma  il  legista  niente 
se  ne  occupa;  per  lui  il  pazzo  è pazzo,  e come  tale 
non  imputabile  qualunque  sia  stata  la  cagione  di 
quella  infelicità.  Ma  il  terreno  sul  quale  vivamente 
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combattono  i psichiatri  e i legisti  incontrasi  in  quello 
stato  di  transizione  che  non  è giunto  alla  completa 
perdita  della  ragione,  ma  che  pure  ha  gravemente 
perturbato  lo  intelletto  e minorata  la  libertà  dello 
agente.  Stato  anomalo  nel  quale  i primi  vogliono 
portate  allo  estremo  della  non  impotabilità  le  dedu- 
zioni della  scienza  loro;  mentre  i secondi,  impauriti 
delle  pericolose  conseguenze,  stimano  di  essere  assai 
benigni  se  si  arrestano  a concedere  una  degradante. 

(1)  Sullo  imporlaotc  argomcnlo  della  monomaoia  religiosa, 
sulle  varie  formo  gradi  ed  effetti  delia  medesima,  dissertano 
l’inel  sur  V aliénalion  mentale  sect.  1,  chap.  7,  n.  54  — 
Brierre  de  Boisraoot  des  hallucinatiom  pag.  592  — 
Gas  per  médecine  legale  voi.  1,  pag.  515;  e più  largamente 
Despine  psgcologie  naiurelle  voi.  \ ,pag.  595. 

• 

§.  3321. 

Osserverò  unicamente  che  in  questo  grave  pro- 
blema agitato  tra  i frenologi  ed  i giuristi  evvi  una 
considerazione  da  non  trascurare.  Voglio  dire  che 
la  monomania  religiosa  ha  una  genesi  la  quale  in 
sh  stessa  procede  da  impulso  non  malvagio,  ma  in- 
vece buono  e lodevole,  ed  al  tempo  stesso  attenente 
ad  un  alto  interesse  personale,  quello  cioè  della  sal- 
vezza deir  anima  propria.  Ciò  porge  anche  in  faccia 
ai  giuristi  a questa  specie  di  monomania  un  colore 
che  essa  non  ha  a comune  con  le  monomanie  in- 
cendiarie, omicide,  e simili,  le  quali  risalgono  sempre 
nella  loro  genesi  ad  un  pervertimento  morale.  E im- 
possibile attribuire  a colui  pel  quale  si  allega  la 
mania  sanguinaria,  o incendiaria,  o simili,  il  carat- 
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tere  di  una  infelicità  consequenziale  alla  mera  con- 
dizione morbosa  del  corpo^  occasionata  sotto  il  punto 
di  vista  morale  da  istinti  buoni  e virtuosi.  Questo 
invece  può  sempre  affermarsi  nella  monomania  re- 
ligiosa, e spesso  ancora  nella  monomania  politica: 
nè  credo  che  siffatta  differenziale  possa  essere  senza 
peso  sulla  bilancia  della  giustizia. 


§.  3325. 

Una  singolare  combinazione  però  vuole  essere 
alla  presente  materia  annotata  in  proposito  della 
teorica  del  grado;  combinazione,  io  voglio  dire,  della 
dottrina  sulla  spontaneità  della  determinazione,  con 
la  dottrina  della  complicità.  Fermiamoci  un  istante 
su  questo  argomento.  É nota  la  regola  inerente  alla 
dottrina  della  spontaneità  che  lo  avere  agito  ad  al- 
trui istigazione  è circostanza  per  la  quale  minorasi 
la  imputazione  dell’  agente,  in  special  modo  quando 
la  istigazione  parte  da  persona  che  sopra  di  lui 
eserciti  un  grande  influsso  morale.  E nota  pure  la 
regola  inerente  alla  dottrina  della  complicità  che 
chi  fu  soltanto  causa  morale  del  delitto  deve  im- 
putarsi meno  di  colui  che  ne  fu  anche  causa  fisica, 
quando  costui  scese  all’  azione  anche  por  motivi 
suoi  proprii  o per  motivi  comuni  ad  entrambo. 
Questi  due  precetti  riconosciuti  dalle  scuole  e dalle 
giurisprudenze  contemporanee  sonosi  già  da  noi 
esposti  (§.  315  e §.  457)  come  generalità  scientifi- 
che, ed  applicati  più  volte  alle  varie  specialità. 
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§.  3320. 

Ma  come  si  combineranno  quelle  due  regole  quan- 
do insieme  sorgono  innanzi  al  giudice  a patrocinare 
respettivamente  i più  coqipartecipi  di  un  oltraggio 
al  culto?  Ecco  la  difficoltà  che  vidi  sorgere  prati- 
camente. Un  ministro  di  una  religione  che  guarda- 
va di  mal  occhio  i riti  tollerati  di  una  religione 
dissidente,  acceso  di  zelo,  eccitò  i suoi  popolani  ad 
atti  di  violenza  contro  il  cullo  riprovato.  E questi 
effettivamente  trascesero  ad  atti  che  costituirono  il 
reato  di  oltraggio  a quel  culto.  Ecco  che  il  ministro 
dice  a sua  scusa,  egli  è vero  che  io  fui  il  primo 
istigatore  del  fatto,  ma  mi  astenni  dai  prendervi 
parte  attiva,  e costoro  consumarono  il  reato  por 
uno  zelo  religioso  che  è tutto  proprio  alla  loro  fe- 
do ed  alle  loro  credenze;  io  dunque  debbo  essere 
punito  meno  di  loro:  gli  esecutori  alla  lor  volta  al- 
legano, è vero  che  noi  fummo  la  causa  fisica  del 
delitto,  ma  noi  lo  eseguimmo  sedotti  dalla  istiga- 
zione del  ministro  dalle  labbra  del  quale  noi  era- 
vamo avvezzi  ad  udire  la  parola  di  Dio  e lo  inse- 
gnamento dei  nostri  doveri;  a noi  dunque  si  deve  la 
istigazione  altrui  ammettere  come  degradante  (I).  A 
taluno  parve  impacciosa  simile  situazione:  ma  niente 
avvi  che  impacci  il  giudice  il  quale  ricordi  che  cia- 
scuno degli  accusati  ha  diritto  ad  un  giudizio  d’ im- 
putazione tutto  suo  proprio  o misurato  in  ragione 
delle  condizioni  d’ imputabilità  nelle  quali  egli  ver- 
sa. .àd  ognuno  dei  giudicabili  deve  tenersi  conto 
delle  aggravanti  a lui  addebitato,  dello  minoranti 
alle  quali  ha  diritto,  e delle  diminuenti.suggerite  a 
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riguardo  suo:  nò  dove  mai  cercarsi  cosa  avvenga 
dei  compagni  suoi.  Non  ho  mai  capito  questo  modo 
di  ragionare  di  qualche  giudice  il  quale  si  scusava 
di  una  pena  severa  inflitta  ad  un  accusato  addu- 
cendo  che  altrimenti  non  vi  sarebbe  stata  sutlìcien- 
te  differenza  fra  lui  ed  il  .suo  coaccusato.  All’ udire 
ciò  io  dissi  a me  medesimo,  dunque  quel  disgra- 
ziato ha  avuto  la  condanna  ad  un  anno  più  di  casa 
di  forza  per  la  sola  accidentalità  che  sedeva  un  al- 
tro presso  a lui  sulla  panca  dei  rei  ; se  fosse  stato 
accusato  a solo  sarebbesi  giudicato  bastantemente 
represso  il  suo  delitto  con  un  anno  di  meno.  Ecco 
i sidera  dei  giudizi  umani.  Io  non  veggo  difficoltà 
nella  combinazione  proposta.  Al  ministro  istigatore 
si  applichi  la  minorante  dell’  ausilio,  perchè  gli  ese- 
cutori agirono  anche  per  motivi  propri;  agli  autori 
fisici  si  applichi  la  minorante  della  pressione  morale 
esercitata  sulla  determinazione  criminosa  dalle  al- 
trui istigazioni;  o giustizia  è fatta  per  tutti.  Del 
resto  r apparente  conflitto  fra  la  dottrina  della  quan- 
tilà  e la  dottrina  del  grado  si  sento  spessissimo  in 
pratica.  Un  delitto  guardato  in  sù  slesso  aumenta  di 
quantità  pel  numero  dei  condelinquenti:  ma  spesso 
quando  quel  delitto  si  vuole  imputare  individual- 
mente a ciascuno  dei  suoi  autori  il  numero  similia 
palrantium  attenua  la  respettiva  responsabilità  per 
lo  impulso  patito  da  influsso  altrui  nella  sua  deter- 
minazione volitiva. 

(1)  Il  Pullmann,  nella  dissertazione  iniitolala  An  et 
qualenus  jussio  etim  qui  parel,  a poena  eximat  eamve  mi- 
nuat  (che  trovasi  fra  i scoi  opusculu  jttris  criininalis  n.7, 
patj.  197)  osserva  che  la  deduzione  dell’ avere  aglio  ad  isll- 
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gazione  altrui  come  scusa  al  proprio  fatto  fe  istintiva,  o lo 
dimostra  risalendo  sino  ad  Adamo  che  si  scusava  dicendo  di 
essere  stalo  istigato  dalla  donna  ebe  Dio  gli  aveva  dato  ; e 
ad  Èva  che  si  scusava  incolpando  il  serpente  che  1’  aveva 
sedotta  ; e procedendo  poi  con  la  sua  consueta  vastissima 
erudizione  adduce  prove  di  quel  vero  desunte  dai  classici 
greci  e da  storie  di  tutti  i tempi. 


§.  3327. 

Più  astruso  può  sembrare  il  problema  che  sorge 
dal  confronto  fra  la  dottrina  della  quantità  e la 
dottrina  del  grado  quando  si  considera  la  diversità 
della  passione  movente.  La  teorica  della  quantità 
politica  dei  reati  c’  insegna  che  tanto  più  grave  è 
il  delitto  sotto  il  rapporto  del  danno  mediato  quan- 
to più  se  ne  può  prevedere  facile  la  ripetizione: 
questo  criterio  è tutto  ragionevole,  e ne  abbiamo 
veduto  in  cento  formo  la  costante  applicazione  nelle 
qualifiche  dei  vari  reati.  Ora  l’ oltraggio  al  culto  può 
derivare  da  due  distinti  impulsi.  Nell’  empio  procede 
da  odio  contro  tutte  le  religioni:  non  è un  senti- 
mento esagerato  di  dovere  nè  un  trasmodamento 
di  zelo  che  lo  porta  al  disturbo  dei  culti:  nessun 
sentimento  d’interesse  proprio  lo  eccita;  ma  sol- 
tanto una  antipatia  gratuita  ed  insensata  contro 
gli  atti  di  religione.  All’  opposto  il  religionario  ha 
un  fortissimo  impulso  ad  aggredire  i culti  dei  dis- 
sidenti, perchè  a ciò  lo  spinge  lo  affetto  esaltato 
verso  la  propria  religione  e la  credenza  di  far  cosa 
buona  e meritoria  per  sé  stesso  osando  ogni  modo 
a danno  dei  culti  riprovati  da  lui.  Da  questo  con- 
fronto è chiaro  che  difficilmente  può  prevedersi 
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nn’ aggressione  ostile  contro  un  culto  eseguita  per 
assoluta  miscredenza;  laddove  ò facilissimo  a pre- 
vedere ( e la  storia  porge  esempi  senza  numero 
della  giustezza  di  tale  previsione)  che  saranno  fre- 
quenti le  ripetizioni  di  atti  ostili  contro  un  culto 
eseguiti  per  fanatismo  dai  seguaci  di  culto  diflfor- 
me.  Sotto  il  punto  di  vista  dei  criterii  della  quan- 
tità bisogna  dunque  dire  che  guardato  in  astratto 
il  delitto  di  oltraggio  al  culto  è più  grave  quando 
procede  da  zelo  per  fanatismo  religioso,  e meno 
grave  quando  procede  da  empietà  e scetticismo; 
perchè  in  questo  secondo  caso  è minore  la  forza 
morale  oggettiva  del  malcfizio. 


§.  3328. 

Ma  se  lo  identico  problema  si  esamina  in  concreto 
sotto  il  punto  di  vista  della  dottrina  del  grado,  que- 
sta ci  porta  ad  una  indagine  tutta  soggettiva  e c’  in- 
segna che  quando  lo  individuo  che  chiamato  a ren- 
der conto  di  un  delitto  commesso  da  lui,  vi  fu  spinto 
da  impeto  di  veemente  passione  che  pervertiva  il  suo 
senso  morale  e pel  quale  l’ atto  assumeva  agli  oc- 
chi suoi  le  sembianze  di  giustizia,  la  sua  imputa- 
zione deve  essere  minorata.  Dunque  per  la  teorica 
del  grado  nella  forza  morale  soggettiva  chi  oltrag- 
giò un  culto  per  impeto  di  zelo  religioso  ha  nella 
pressione  esercitata  dallo  affetto  sulla  sua  criminosa 
determinazione  una  minorante  che’  deve  modificare 
la  imputazione  portata  a suo  carico:  laddove  chi  agi 
per  mero  impulso  irragionevole  di  antipatia  ad  ogni 
credenza  religiosa  non  può  allegare  a sua  discolpa 
altrettanta  pressione  esercitata  sulla  sua  libertà  vo- 
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litiva;  e non  può  addurre  scusa  per  ciò  che  ha  fatto 
a solo  intento  di  soverchiare  la  libertà  di  coscienza 
dei  suoi  simili  per  far  prevalere  le  sue  individuali 
opinioni.  Ecco  al  netto  la  situazione  di  questo  pro- 
blema che  pone  a conflitto  la  teorica  della  quantità 
con  la  teorica  del  grado.  La  prima  si  dovrà  rispet- 
tare dal  legislatore  : la  seconda  dal  giudice. 

§.  3329. 

Le  pene  degli  oltraggi  al  cullo,  specialmente  se 
accompagnate  da  sacrilegio,  salirono  nei  passati  tem- 
pi allo  apice  della  severità,  quando  nei  medesimi 
si  applicava  il  titolo  di  lesa  maestà  divina.  Non  c 
opera  di  una  filosofia  incredula,  ma  della  preva- 
lenza dei  più  esatti  principii  giuridici  se  nel  secolo 
presente  quelle  penalità  si  sono  ridotte  a più  miti 
c più  giuste  proporzioni. 

§.  3330. 

Ma  il  codice  Toscano  del  185.3-56,  pei  motivi  che 
ho  già  accennato,  fu  tutt’ altro  che  mite  nelle  pena- 
lità contro  il  proselitismo  c contro  gli  oltraggi  al 
culto  specialmente  se  accompagnati  da  sacrilegio. 
Quando  nel  1859  anche  la  provincia  Toscana  venne 
a far  parte  del  Reame  d’ Italia  la  mania  unifica- 
trice dei  nuovi  reggitori  si  arrestò  in  faccia  a que- 
sto grande  monumento  del  progresso  della  scienza 
penale  che  è il  nostro  codice  del  1856:  e vinta  dai 
reclami  e dalle  insistenze  dei  dotti  e di  tutta  la 
popolazione  Toscana  affezionatissima  a questo  codice 
tollerò  che  rimanesse  in  vigore  fra  noi.  E fra  noi 
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è sempre  rimasto  in  pieno  vigore  dal  1859  fino  a 
tutt’oggi  (30  Ottobre  1875)  e speriamo  che  si  man- 
tenga ancora  fino  alla  formazione  di  un  nuovo  co- 
dice penale  Italiano.  Ciò  non  impodi  al  Pujos  di 
scrivere  esultante  nei  giornali  di  Francia  nel  1860 
le  code  'penai  Toscan  n’  est  plus  qu’  un  souvenir  ; 
ma  il  suo  grido  fu  un  falso  vaticinio,  simile  a quello 
che  mandava  il  grande  Luigi  quando  sciamava  il 
7i’  ?/  a ptlus  de  Pirenées.  Questo  codice  peraltro  con- 
teneva in  materia  di  delitti  politici  e religiosi  una 
diecina  d’  articoli  che  più  non  erano  compatibili  col 
sistema  costituzionale  inaugurato  in  Italia  e col  nuo- 
vo ordine  di  reggimento.  Era  dunque  una  necessità 
correggere  questa  piccola  parte  del  nostro  codice 
penale  per  renderne  possibile  la  completa  applica- 
zione ai  tempi  ed  alle  cose  nuove.  A ciò  dette  opera 
Giuseppe  Puccioni  col  Progetto  di  riforma 
da  lui  con  altri  presentato  nei  1859  al  Governo 
Provvisorio.  A ciò  erano  dirette  di  tratto  tratto  al- 
cune interpellanze  di  Deputati  ed  alcune  istanze  di 
particolari  diretto  al  Ministero  per  determinarlo  a 
questa  facilissima  emenda.  Ma  tutto  fu  inutile  per 
la  opera  di  un  partito  che  aveva  a noia  il  codice 
penale  Toscano;  e bramava  se  ne  mantenessero  i 
difetti  por  farsi  ragione  di  screditarlo  pei  difet- 
ti medesimi.  Finalmente  il  Deputato  Avv.  Piero 
Puccioni  (degno  figlio  c rappresentante  del  no- 
me del  grande  maestro)  prese  alla  Camera  iniziativa 
solenne  presentando  un  suo  Progetto  (1)  di  parziale 
riforma  che  mirabilmente  serviva  ai  bisogni.  Dopo 
maturi  studi  la  Camera  approvò  nella  seduta  del  21 
giugno  1866  il  Progetto  di  riforma  del  giovine  Puc- 
cioni con  cento  sessantasette  voti  favorevoli  e soli 
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sette  contrari.  Sperossi  allora  che  simile  sconcio  ve- 
nisse tolto.  Ma  il  Ministero  non  portò  tempestiva- 
mente la  nuova  legge  all’ approvazione  del  Senato; 
e tutto  rimase  vano.  La  giurisprudenza  tenta  per 
quanto  può  di  temperare  questo  parziale  rigore  del 
codice  Toscano  nella  sua  applicazione;  ma  non  sem- 
pre può  quanto  essa  vorrebbe  nè-  quanto  vorrebbe 
la  buona  giustizia. 

(1)  Ecco  io  succinto  le  riforme  che  in  tema  di  delitti  re- 
ligiosi il  nuovo  schema  proponeva  sol  codice  Toscano  — 
l.°L’art.  137  del  codice  Toscano  dichiara  delitto  il  proseli- 
tismo, con  formule  che  colpiscono  anche  la  pubblicazione  di  ^ 
mere  polemiche.  Di  questo  articolo  il  Progetto  proponeva  la 
soppressione  — 2.°  Il  codice  Toscano  all’  art.  131  spinge  la  pe- 
na contro  i disturbi  recati  al  culto  fino  a quindici  anni  di 
casa  di  forza.  A questo  articolo  il  Progetto  sostituiva  l'art.  183 
del  codice  Sardo  che  minaccia  la  carcere  Geo  a sei  mesi  e 
la  multa  Ono  a cinquecento  lire  — 3.°  Il  codice  Toscano  al- 
I’  art.  132  a 133  minaccia  contro  il  sacrilegio  la  casa  di  forza 
da  tre  a venti  anni,  ed  anche  in  certi  casi  lo  ergastolo  a vita. 

Il  Progetto  sostituiva  l’art.  184  del  codice  Sardo  che  infligge 
ia  carcere  Ano  a cinque  anni  e la  multa  fino  a mille  lire  — 
4.°  Il  codice  Toscano  all’ art.  134  minaccia  la  pena  di  morte 
( oggi  ergastolo  a vita  ) a chi  tenti  mediante  tumulti  distrug- 
gere od  alterare  la  religione  dello  Stato.  Di  questo  articoio 
il  Progetto  proponeva  la  soppressione  perchè  il  fatto  rientra 
in-  ragione  dei  mezzi  nei  reati  contro  la  sicurezza  interna 
della  nazione  — 5.°  L’art.  135  del  codice  Toscano  infligge 
la  carcere  Ano  a cinque  anni  contro  chi  guasti  in  chiesa  od 
fa  sagrestia  cose  non  consacrate.  Di  quest’  articolo  il  Progetto 
proponeva  la  soppressione,  perchè  se  il  guasto  è commesso 
al  Ane  di  disturbare  il  cullo  od  ha  prodotto  simile  cflctto 
rientra  nel  relativo  titolo;  e se  non  fuvvi  codeslo  Ane  od 
effetto  incontra  la  repressione  del  danno  dato  — 6."  Il  codice 
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Toscano  all’  art.  142  contempla  T apostasia  dall’  ordine  sus- 
segnila  da  matrimonio  dell’  apostata.  Ed  anche  di  questo  ar- 
ticolo il  Progetto  proponeva  la  soppressione  per  ragione  di 
coerenza  al  nuovo  codice  civile  e per  uniformità  alle  regole 
vigenti  nel  resto  del  Regno. 


Titolo  III. 

Bestemmia. 

§.  3331. 

La  bestemmia  { convicium  conira  Deum  vel  san~ 
ctos)  guardata  filosoficamente  è il  fatto  più  insen- 
sato al  quale  possa  trascendere  T nomo  quando  la 
vertigine  della  passione  offusca  in  lui  ogni  remini- 
scenza della  ragione.  Il  bestemmiatore  o crede  in 
Dio  0 non  vi  crede.  Se  crede  in’ Dio  è un  ingrato, 
un  temerario,  uno  stolido  quando  per  traversia  uma- 
na scorda  i beni  ricevuti  ed  osa  inveire  contro 
r omnipotente,  eccitandolo  (se  ne  fosse  suscettibile) 
all’  ira  anziché  invocarne  la  misericordia.  Se  non  vi 
crede,  è una  volta  di  più  irragionevole  facendo  mo- 
stra di  tenerlo  un  niente,  e nel  tempo  stesso  accen- 
dendosi d’ ira  contro  questo  niente.  Costui  arieggia 
ai  fanciulli  che  guasti  dai  servi  o dalle  mamme 
ignoranti  percuotono  la  sedia  o il  muro  contro  il 
quale  hanno  essi  medesimi  urtato,  attribuendo  ai 
corpi  inorganici  una  facoltà  di  volere  e di  sentire 
che  neppure  la  fantasia  di  Telliamede  saprebbe  loro 
attribuire.  Il  bestemmiatore  pertanto  è agli  occhi 
del  filosofo  un  insensato.  Se  pure  il  suo  atto  non 
vuoisi  attribuire  a trasoneria,  quasi  cerchi  ostentare 
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un  coraggio  superiore  facendo  sembiante  di  non 
temere  la  stessa  Divinità  per  incutere  timore  di  sò, 
0 per  insultare  con  la  bestemmia  al  senso  morale 
dei  fedeli  che  lo  ascoltano  e che  se  ne  adontano. 
Ma  poiché  la  irragionevolezza  del  fatto  non  è mo- 
tivo bastante  per  negarne  la  punibilità  quando  esso 
sia  lesivo  del  diritto,  cosi  questa  osservazione  non 
elimina  la  questione  che  presenta  la  bestemmia 
guardata  sotto  il  punto  di  vista  giuridico.  Ma  prima 
di  studiarla  per  questo  lato  conviene  esaminare  qual 
sia  la  vera  Bestemmia  (1)  della  quale  può  occuparsi 
il  giurista. 

(t)  Ribliucuaha  — Boss  io  Iraclatus  de  ììiqiiisitione 
lì,  121  — darò  practica  §.  bhisphemia  qnnesl.  13, ari.  1 
■ — De  eia  no  Iraclatus  criminalis  Uh.  C,  cup.  2 — Sca  ri- 
narolo  de  visilutione  carceratorum  hb.  1,§.  15,  cap.  1 
per  tal.  — Solorzano  de  jurc  Iiidiaritm  Ioni.  \ ,lib.  2, 
nap.  12,  n.  AO  et  seqq.  — B cerio  decisili  301  — .Meiio- 
chiiis  de  arbilrariis  cas.  375,  et  376  — Ma  sca  reto  i/c 
probationibns  conclus.  191,  et  195  — Còlerò  dccis.  172  — 
Il  a r p p r ec  11  t cxercil.  8-1,  n.  2122,  2167  — ■ Garcia  de 
nohililalc  (jlos.  31,  n.  -1  — Gomez  variaruin  resolulionwn 
lib.  3,  cap.  2,  II.  5 — R a y 0 a 1 (1 0 synlatjma  rcrum  cri- 
minnliitin  cap.  lj§.  1,  seqq. — .Mattheu  et  Sanz  de 
re  criminali  conlrov.  36,  ;i.  13  — C 0 n c i o I o resolut.  crini, 
verbo  blasphcmia,  per  tot.  — Basilico  decis.  27,  n.  1 — 
1.  e y s e r meditaliones  in  paudectas,  specimen  565  — J o ii  s- 
se  de  la  jnslice  criminellc  pari.  A,  Ho.  3,  Ut.  6 — Rons- 
scaud  do  la  Conibe  mnlièrcs  crimin.  pari.  l,c/inp.2, 
sect.  4 — Kress  commcnlalio  in  C.  C.  C.  ad  art.  106  — 
Cli  ass  a n 0 0 cons.  ì,  pars  3,  n.  69  — Po  1 o u s quaestio  118, 
paq.  99.3  — Ile  in  promptiiarinm  §.  6, /nj.  210,  noi.  1 — ■ 
Schillcro  pra.TÌs  romano  ijerman.  exercit.  19,  §.  81  — • 
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Cantera  quaesliones  criminales  cnp.  5 de  Llasphemii  — 
Crusio  de  indiciis  piirs  2,  cop.  2 — Bassauo  praxit 
crimiiiulis  lib.  6,  eap.  1,  suppl.  2,patj.  201  — Chartario 
decisiones  criminnles  decis.  2,  35,  et  G7. 

§.  3332. 

La  bestemmia  dividasi  comuneraento  in  seni])iice 
ed  ereticale.  E questa  viene  suddivisa  in  attributiva, 
quando  applica  a Dio  un  predicato  che  repugna  alla 
essenza  sua  ; deonestativa,  quando  toglie  a Dio  un 
attributo  che  a lui  pertiene;  imprecativa,  quando 
alla  Divinitti,  o al  santo  si  desidera  un  male.  Ma 
questa  distinzione  o non  ha  termini  abili  per  il  giu- 
rista, 0 non  gli  ò di  uso  nessuno.  Infatti  quella  di- 
stinzione suppone  che  il  semplice  abuso  del  santo 
nome  di  Dio  sia  bestemmia.  Ciò  si  appella  in  tal 
guisa  nel  linguaggio  volgare.  Ma  veramente  bestem- 
mia non  ò.  Ciò  è un  violare  il  primo  dei  comanda- 
menti  di  Dio,  è grave  peccato;  è sconcia  e viziosa 
abitudine  fra  persone  civili,  ma  non  è il  delitto  di 
bestemmia  nel  senso  del  criminalista.  Esso  infatti 
(e  me  ne  appello  alla  comune  scuola  antica  e mo- 
derna) definisce  come  ho  accennato  di  sopra  la  be- 
stemmia un  conviciurn.  Ora  comprende  ognuno  che 
qualunque  parola  contenente  conviciurn,  cioè  impu- 
tazione denigrante  1’  onore,  quando  si  dirige  contro 
la  Divinità  non  può  essere  senza  eresia.  Se  s’ im- 
preca un  male  si  pone  per  implicito  la  possibilità 
del  patimento  nell’Ente  Supremo:  se  gli  si  attri- 
buisce una  qualità  viziosa,  o gli  si  nega  un  attributo 
sostanziale  ò Io  stesso.  Se  ogni  attributo  di  Dio  è 
domina  di  fede,  ogni  negazione  diretta  o indiretta 
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di tale  attribato  è un’  asserzione  contraria  al  dom- 
ma,  e cosi  è eresia.  In  quella  pertanto  che  volgar- 
mente dicesi  bestemmia  semplice  (cioè  esente  da 
eresia)  io  non  veggo  che  un  peccato,  un  turpiloquio, 
non  una  bestemmia,  finché  i giuristi  tutti  concordi 
mi  definiscono  la  bestemmia  convicio  (1).  Se  io  giuro 
per  mia  madre  non  ho  già  1’  animo  d’ insultare  la 
memoria  di  mia  madre  ; se  giuro  per  Iddio  violo  il 
rispetto  che  devesi  all’  Ente  Supremo  mescolandolo 
nelle  meschine  cose  terrene,  e più  ne  abuso  se  lo 
invoco  per  falsa  asserzione,  ma  non  ho  animo  d’ in- 
giuriare la  Divinità.  Bisogna  cambiare  la  definizione 
classica  della  bestemmia;  o bisogna  ammettere  che 
si  possa  negare  la  bontà,  la  potenza,  o altra  virtù  di 
Dio  senza  rendersi  colpevoli  di  proposizione  eretica- 
le; 0 bisogna  dire  con  me  che  pel  giurista  la  bestem- 
mia semplice  è formula  che  non  ha  senso  pratico. 

(1)  La  nozione  della  bestemmia  desunta  dal  convicio  è 
dottrina  universale:  Zuffio  inslit.jur.  crim.  lib.  2,  lil.  21, 
Ut.  li  — Ursaya  institut.  crim.  lib.  1,  tit.  6.  n.  64 — Ca- 
ra vi  la  inslit.  crim.  tom.  1,  lib.  1,  §.  5,  cap.  27,  n.  1 — 
A I p b a n i jur.  crim.  lib.  2,  tit.  1 , cap.  1 , pag.  50  — V o u- 
glans  traile  dei  crimes  tit.  1,  chap.  1,  pag.  456  — Cre- 
ma ni  de  jure  criminali  lib.  2,  cap.  2,  art.  2,  §.  1 — 
Engau  elementa  lib.  1,  §.  292  — Boe limerò  elementu 
scct.  2,  §.  32  — K 0 c h instit.  §.  396  — P u 1 1 m a n n eie- 
menta  §.  98  — Carmignani  elemento  §.  753  — Giu- 
liani instituz.  voi.  2,  pag.  66. 

§.  3333. 

Più  vera  nella  realtà,  ma  poco  operosa  in  pratica, 
è r altra  distinzione  fra  bestemmia  verbale  e be- 
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stemrnia  reale,  che  si  esemplifica  al  modo  stesso 
della  correlativa  distinzione  della  ingiuria  (§.  1709) 
in  verbale  e reale  ; e riproduce  la  suddivisione  della 
verbale  in  verbale  wale,  e verbale  scritta.  E cosi 
richiama  anche  qui  la  questione,  già  altrove  propo- 
sta in  tema  d’ ingiurie  e libello  famoso  (§.  1724), 
relativa  a decidere  se  la  contumelia  emessa  per  via 
di  pittura  o scoltura  appartenga  alle  ingiurie  ver- 
bali scrìtte  0 alle  ingiurie  reali.  Ma  lo  influsso  giu- 
ridico che  hanno  tali  distinzioni  nella  materia  delle 
ingiurie  ed  offese  all’  onore  dei  singoli  por  causa 
della  specialità  del  libello  famoso,  non  si  riprodu- 
cono alla  materia  della  bestemmia,  la  quale  subisce 
altri  e differenti  criterii,  come  vado  a mostrare. 

§.  3334. 

Tiensi  comunemente  in  grande  valore  la  distinzio- 
ne fra  bestemmia  proferita  nell’ impeto  dell’ ira  (I), 
e bestemmia  emessa  con  animo  freddo,  e deliberato 
proposito.  Questa  distinzione  si  annette  al  cardine 
fondamentale,  che  proclama  doversi  sempre  ravvi- 
sare una  maggiore  quantità  politica  nel  malefizio 
quando  proceda  da  maturato  consiglio  e da  fredda 
determinazione.  Ma  io  dubito  che  nella  presente  ma- 
teria anche  siffatta  distinzione  non  sia  produttiva 
di  grande  chiarezza  nella  definizione  del  proposto 
titolo.  Infatti  i criminalisti  che  tengono  conto  del- 
r auzidetta  differenziale  della  proeresi  criminosa,  non 
sono  però  concordi  sull’  uso  pratico  della  medesima. 
Perocché  gli  uni  non  veggono  in  ciò  che  un  crì- 
terìo  misuratore,  insegnando  doversi  punire  più  gra- 
vemente la  bestemmia  deliberata,  e meno  quella  pro- 
VoL.  VI.  36 
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vocata  da  impeto  di  passione  : mentre  altri  vorreb- 
lìcro  andare  più  oltre,  o fare  della  deliberazione  un 
criterio  essenziale  della  punibilità,  affermando  che 
la  sola  bestemmia  emessa  con  freddo  consiglio  sia 
da  guardarsi  come  un  delitto,  e quella  invece  che 
la  passione  spinse  irriflettutamente  sul  labbro  non 
essere  che  una  trasgy'essione  di  polizia.  Ragiono  di 
questa  più  larga  opinione  si  trova  nel  principio  che 
al  delitto  religioso  richiede  (§.3257)  come  elemento 
essenziale  la  intenzione  diretta,  ossia  il  dolo  deter- 
minato ad  aggredire  la  religione,  male  (secondo  lo- 
ro) adattabile  ad  una  parola  rapidamente  sfuggita 
dal  labbro  dell’  uomo  adirato. 

(1)  Merliao  Pignattcllo  conunilafiones  lib.  1,  cap.  97. 

§.  3335. 

Ma  io  dubito  che  la  cosa  debba  guardarsi  con 
più  esatta  deferenza  alla  specialità  dei  titoli  e delle 
nozioni.  Promisi  testò  che  la  vera  bestemmia  non 
sa  da  me  concepirsi  senza  una  implicita  contradi- 
zione al  domma  religioso.  Da  ciò  ne  deriva  che 
quando  la  vera  bestemmia,  cioè  la  proposizione  ere- 
ticale, sia  pronunciata  con  animo  freddo  e delibe- 
rato, la  medesima  non  può  essere  disgiunta  dalla 
intenzione  diretta  a trasferire  in  altrui  la  persua- 
sione di  ciò  che  si  afferma  in  contradizione  della 
fede  e del  domma.  E se  cosi  è,  io  ne  deduco  per 
buona  logica  che  la  bestemmia  proferita  con  animo 
freddo  e maturo  proposito  rappresenti  il  più  grave 
titolo  di  propalazione  di  empii  dommi,  ossia  prose- 
litismo. Di  qui  io  no  concludo  che  se  l’animo  deli- 
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berato  fa  degenerare  la  bestemmia  in  un  diverso 
e più  grave  titolo,  non  è possibile  trovare  nella  de- 
liberazione un  criterio  misuratore,  perchè  non  è cri- 
terio della  misura  del  malefizio  ciò  che  al  raalefl- 
zio  cambia  il  titolo,  e lo  trasporta  in  una  specialità 
differente  e più  grave.  Sta  dunque  bene  che  il  ma- 
turo consiglio  del  bestemmiatore  si  valuti  a suo  ca- 
rico, ma  non  già  per  dirlo  reo  di  bestemmia  piu 
grave:  bensi  per  tenerlo  a calcolo  dell’altro  più  odio- 
so reato  di  propalazione  di  empii  dommi.  In  questo 
mio  modo  di  vedere  la  istantaneità  della  risoluzione 
sarebbe,  all’  opposto  delle  due  sovraccennate  dottri- 
ne, il  vero  criterio  essenziale  del  titolo  di  bestemmia. 

§.  .3336. 

Posto  ciò,  riduco  la  questione  iìeWa punibilità  della 
bestemmia  come  delitto  civile  ai  suoi  minimi  ter- 
mini. Elimino  cioè  i termini  della  proposizione  dc- 
nigratrice  della  Divinità  seriamente  affermata  c co- 
municata ad  altri,  perchè  mi  presenta  le  condizioni 
del  reato  di  propalazione  di  empii  donimi.  Elimino 
i termini  del  semplice  abuso  del  santo  nome  di  Dio 
commesso  per  abitudine  o moto  di  sdegno,  o come 
che  sia,  perchè  mi  presenta  un  semplice  peccato  non 
mai  lesivo  dei  diritti  di  alcuno,  e non  sindacabile  dal 
magistero  penale.  Riduco  il  problema  al  caso  sem- 
plice e proprio  della  bestemmia,  cioè  proposizione 
contenente  un  concetto  contrario  al  domma;  ma 
commessa  in  un  moto  istantaneo,  irriflettutamente, 
e non  col  proposito  d’inculcare  ad  altri  quella  pro- 
posizione come  vera,  sia  che  dessa  offra  esplicito, 
sia  che  1’  offra  solamente  implicito  (1)  il  concetto 
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ereticale.  È questo  ua  fatto  che  per  le  regole  della 
scienza  penale  possa  ricevere  dal  legislatore  i ca- 
ratteri di  vero  delitto? 

(1)  Discordarono  i legisti  ed  i teologi  sul  punto  di  sapere 
se  fosse  o no  bestemmia  il  giurare  per  il  corpo  di  Dio,  o 
per  il  sangue  di  Dio.  I legisti  sostennero  che  fosse  bestem- 
mia, percliè  con  ciò  si  attribuiva  alla  Uivioitò  la  sostanza 
corporea  che  non  le  conviene:  ma  i teologi  osservarono  che 
essendosi  il  figlio  di  Dio  incarnato  per  la  nostra  redenzione, 
quella  formula,  purché  non  si  fosse  referita  espressamente 
all’  eterno  Padre,  non  era  bestemmia.  Questa  disputa  trovasi 
latamente  svolta  dal  Caballo  Crcsoltdiones  criminales 
cas.  29U  ) con  allegazione  numerosa  di  autori  a sostegno 
dell'  una  c dell’  altra  opinione.  Ma  questa  stessa  disputa  è 
conferma  che  una  semplice  esclamazione  per  il  nome  di  Dio, 
come  non  è bestemmia  per  i teologi,  così  non  può  essere 
considerata  come  tale  dalla  esagerata  severità  dei  giuristi. 


§.  3337. 

E tale  questione  avverto  innanzi  tutto  che  vuole 
essere  posta  senza  deferenza  alla  eccezionale  teorica 
del  grado,  richiamata  dalle  particolari  condizioni 
nelle  quali  versi  la  imputabilità  dello  agente  per  i 
cardini  generali  della  dottrina.  La  teorica  del  grado 
è generale  c assoluta:  e ho  già  detto  più  volte  che 
non  e.vvi  titolo  di  reato  nel  quale,  dove  ne  concorra 
la  condizione,  non  debba  ricevere  la  più  ampia  ap- 
plicazione. Quando  pertanto  discutesi  la  questione 
della  punibilità  della  bestemmia  come  io  la  intendo, 
non  si  venga  innanzi  con  la  ipotesi  dell’  ubriaco  o 
dell’  uomo  sopraffatto  da  vertigine  di  grave  dolore, 
0 dal  transitorio  furore  di  giusto  sdegno.  In  tali 
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ipotesi  per  le  innormali  condizioni  dell’  animo  del- 
r agente  potrà  sparire  ogni  responsabilità  in  faccia 
alla  legge  punitiva,  qualunque  sia  il  fatto  al  quale 
quello  sciagurato  venne  condotto.  Sparirà  anche  nel 
ferimento  e nell’  omicidio.  Ma  non  per  condizioni 
speciali  del  titolo  che  sorga  dal  fatto  suo:  non  per 
ragioni  di  non  imputabilità  del  fatto;  ma  per  ra- 
gioni di  non  imputabilità  dell’  uomo  che  lo  esegui. 
Male  si  ragiona  sempre  quando  si  studia  una  regola 
configurandola  nella  ipotesi  di  un  fatto  pertinente 
all’  ordine  eccezionale. 

§.  3338. 

Sia  dunque  l’ uomo  in  un  moto  di  collera,  bastante 
a torre  da  lui  il  rinfaccio  di  una  procresi  di  freddo 
proposito,  ma  non  bastante  a renderlo  irresponsa- 
bile dei  fatti  suoi.  Abbia  costui,  per  malo  uso,  o per 
intolleranza  di  nemica  fortuna  (1)  o di  cosa  spia- 
cevole, proferito  contro  la  Divinità  o contro  i santi 
una  proposizione  contenente  la  negazione  di  un 
domma  di  nostra  fede;  sarà  egli  punibile?  Potrà  il 
fatto  elevarsi  a delitto  civile? 


(l)  Fra  le  diverso  presanzioni  immaginate  dai  pratici  per 
aiutare  e facilitare  la  prova  del  delitti,  è singolare  quella  che 
trovasi  insegnata  io  ordine  alla  prova  delia  bestemmia.  Si 
disse  e si  ripetè  che  il  giuocalqpe  è dedito  atta  bestemmia,  e 
che  perciò  colui  che  appariva  dedito  al  giuoco  doveva  pre- 
sumersi bestemmiatore:  M ascardo  conclus.  194,  n.  12  — 
Deciano  traclatus  criminatit  lib.  6,  cap.  2,  n.  23  — He- 
gponsa  Tubingensia  voi.  4,  resp.  92,  n.  17. 
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§.  3339. 

I sostenitori  della  opinione  negativa,  per  dimo- 
strare che  la  bestemmia  emessa  nell’  impeto  o per 
abitudine  non  è punibile,  o almeno  non  deve  por- 
tarsi oltre  i limiti  della  mera  trasgressione  di  po- 
lizia, si  valgono  di  un  semplicissimo  ragionamento. 
Essi  procedono  dal  principio  che  non  può  esservi 
delitto  contro  la  religione  se  non  concorre  all’  atto 
una  volontà  diretta  ad  aggredire  la  religione  stessa: 
e questa  è la  maggioro  del  loro  sillogismo.  Quindi 
osservano  che  chi  bestemmia  per  abito  o per  ra- 
pido sfogo  di  dolore  o di  rabbia  niente  pensa  ad 
.aggredire  la  religione.  E cosi  giungono  a conclu- 
dere che  non  può  dunque  colui  tenersi  a calcolo 
come  colpevole  di  delitto. 

§.  3310. 

La  maggiore  di  questo  sillogismo  è indubitata: 
noi  stessi  1’  abbiamo  insegnata  e più  volte  ripetuta 
e applicata.  La  minore  è del  pari  una  verità  che 
come  condiziono  ordinaria  di  fatto  bisogna  ammet- 
tere. Malgrado  ciò  la  conseguenza  non  è accettabile, 
cd  il  ragionamento  ò vizioso,  perché  nel  suo  corso 
incontra  il  cavillo  della  mutazione  di  termini.  Infatti 
da  una  proposizione  generale  definita  se  ne  vuole 
trarre  una  conseguenza  Indefinita;  o ciò,  rompendo 
il  nesso  dialettico  fra  la  maggiore  del  sillogismo  e 
la  conseguenza,  rende  falsa  questa  e vizioso  il  ra- 
giona’mento.  È definita  la  maggiore,  perchè  detta 
una  regola  speciale  al  delitto  religioso  : è indefinita 
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la  conseguenza  perchè  vuole  stabilire  come  regola 
universale  la  esclusione  di  ogni  delitto.  Perchè  la 
conseguenza  coincida  con  la  premessa  bisogna  re- 
stringerla entro  i limiti  di  questa,  che  sono  definiti; 
bisogna  dire  dunque,  non  potete  della  bestemmia 
fare  un  delitto  contro  la  religione,  lo  che  esprime 
il  definito  della  premessa;  e il  vostro  ragionamento 
sarcà  perfettamente  logico.  Di  tale  conseguenza  voi 
vi  potrete  valere  per  insegnare  che  la  bestemmia 
non  potendo,  per  mancanza  della  intenzione  diretta, 
elevarsi  all’  alto  grado  delle  aggressioni  contro  la 
religione,  saranno  avverso  la  medesima  esorbitanti 
le  pene  di  alto  criminale:  potrete  cosi  colpire  di 
severa  riprovazione  le  esagerazioni  delle  vecchie 
Ordinanze  e Statuti  penali,  ed  anche  respingere  la 
irrogazione  delle  più  gravi  pene  correzionali.  E tutto 
questo  starà  benissimo. 

§.  3311. 

Ma  per  giungere  alla  negazione  assoluta  della 
qualità  di  delitto  nella  bestemmia  fa  mestieri  di  una 
ben  diversa  argomentazione.  Bisogna  cercare  la  mag- 
giore del  sillogismo  nei  caratteri  generali  costitutivi 
del  delitto  indefinitivaraente  guardato:  bisogna  co- 
struire il  sillogismo  cosi.  Non  può  elevarsi  a delitto 
nessuna  azione  umana  che  non  sia  lesica  dei  di- 
ritti altrui:  ma  la  bestemmia  non  lede  il  diritto 
di  alcuno:  dunque  la  bestemmia  non  è delitto.  In 
questa  forma  l’ argomentazione  sarebbe  esattissima: 
ma  se  della  medesima  è indubitata  la  proposizione 
generale,  s’ impugna  però  la  proposiziono  speciale, 
e con  un  nego  minorem  si  rovescia  la  assunta  di- 
mostrazione. 
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§.  3342. 

E la  minore  di  questa  argomentazione  si  nega  a 
ragione,  per  ciò  che  tante  volte  ho  accennato  ; vale 
a dire  che  anche  la  religione  cosliluisce  un  ogget- 
lioo  giuridico  dello  individuo.  Il  sentimento  religioso 
rongiunge  alla  personalità  del  devoto  l’ oggetto  del 
suo  culto  e della  sua  venerazione,  cosicché  chi  of- 
fende questo  offende  lui;  perchè  offende  cosa  con- 
giunta alla  sua  persona.  Richiamisi  qui  tutta  la  teo- 
rica (§.1819)  dello  ingiurio  indirette  o ìnediate. 
Mostrai  che  noi  possiamo  querelarci  non  solo  per  le 
ingiurie  dirette  contro  noi  stessi,  ma  anche  per 
quelle  dirette  contro  persone  a cui  ci  lega  viva  af- 
feziono, perchè  la  offesa  recata  a loro  offende  noi 
medesimi.  Mostrammo  (§.2011)  come  dal  congiun- 
gimento di  una  cosa,  anche  priva  di  sensibiliffi,  alla 
persona  nostra  nasca  il  diritto  di  proprietà,  e cosi 
la  ragione  di  esigere  riparazione  per  i danni  recati 
a quella  cosa  come  recati  alla  nostra  stessa  persona 
alla  quale  quella  cosa  è congiunta.  Se  queste  sono 
verità  nessuno  vorrà  certo  negarmi  che  a buon  di- 
ritto io  possa  chiamare  offeso  me  medesimo,  quando 
odo  vilipendere  il  mio  Dio,  o il  santo  a cui  ho  con- 
sacrato la  mia  venerazione  e che  considero  come 
protettore  della  mia  vita.  E se  una  lesione  del  di- 
ritto degli  individui  è possibile  anche  mercè  la  be- 
stemmia per  impeto,  no  consegne  che  la  bestemmia 
( ammettasi  puro  non  potere  essere  un  delitto  con- 
tro la  religione  nel  rigore  dei  termini  ) può  essere 
elevata  a delitto.  Delitto,  che  se  non  ha  per  suo  og- 
gettivo la  religione  in  sè  stessa  considerata  come 
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fede  e come  credenza,  ha  per  oggettivo  il  culto  con- 
siderato come  espressione  di  affetto,  e come  inte- 
resse della  consociazione  che  lo  professa,  e come 
cosa  congiunta  alla  personalità  morale  della  con- 
sociazione medesima  (1). 

§.  3343. 

In  tal  guisa  io  aderisco  al  concetto  dei  moderni 
alemanni  che  la  bestemmia  considerano  come  una 
ingiuria  c\\&  mediatamente  ferisce  i cultori  del  santo 
0 della  Divinità  oltraggiata  dal  convicio  dal  bestem- 
miatore. Sono  questi  i veri  pazienti  di  tale  reato  ; 
perché  tanto  vale  che  io  sia  offeso  nella  persona 
mia  quanto  che  sia  offeso  in  cosa  che  tengo  con- 
giunta alla  mia  persona.  Il  paziente  del  delitto  di 
bestemmia,  quando  emessa  nell’  impeto,  non  è nè 
Dio,  nè  il  santo,  nè  la  religione  astrattamente  guar- 
data ; ma  l’ uomo.  In  una  parola  se  la  ingiuria  lan- 
ciata immediatamente  contro  di  me  si  tiene  come 
punibile  pel  dolore  morale  che  mi  reca,  quantunque 
sia  proferita  in  un  moto  istantaneo  di  collera,  non 
veggo  come  lo  stato  di  collera  di  chi  bestemmia 
possa  far  dubitare  della  incriminabilità  del  fatto  quan- 
do questo  mi  reca  dolore  morale,  ed  ingiuria  ìne- 
diatamente  me  stesso  ingiuriando  l’oggetto  della  mia 
adorazione.  Io  pongo  da  banda  ogni  considerazione 
ascetica;  non  so  adattarmi  al  concetto  che  si  ven- 


(1)  Vedasi  Wahiberg  nello  scrino  inlilolalo  La  Legi- 
slazione penale  austriaca  nei  rapporti  religiosi,  che  tro- 
vasi fra  I suoi  opuscoli  scelti  di  diritto  e procedura  pe- 
nale, Vienna  1875,  pag.  86,  87. 
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« 

(lichi  la  offesa  DiviniLà:  ma  nell’oltraggio  lanciato 
contro  il  nome  di  Cristo  io  veggo  una  ingiuria  con- 
tro tutti  i cristiani  in  presenza  dei  quali  si  mano- 
mette quel  nome  venerato,  e come  ingiuria  io  la 
trovo  giustamente  elevata  a delitto.  Questo  modo 
di  vedere  porta  a tre  conclusioni  — l.”  Che  sia  nei 
congrui  casi  punibile  — 2.“  Che  sia  sempre  puni- 
bile mitemente  — 3.“  Che  per  poterla  punire  biso- 
gna contenga  il  convicio,  e non  si  limiti  ad  un  sem- 
plice abuso  del  santo  nome  di  Dio. 

§.  3344. 

Costruita  su  questa  argomentazione  la  punibilità 
della  bestemmia  parrebbe  logico  dedurne  la  conclu- 
sione che  (salva  la  differenziale  nella  misura  della 
quantità)  fosse  punibile  come  delitto  la  bestemmia 
tanto  so  proferita  in  una  riunione  di  persone  le  quali 
se  ne  siano  stimati  offese  quanto  se  in  faccia  anche 
ad  un  solo  individuo.  Ma  avverso  a ciò  sorgono  al- 
tri cardini  del  diritto  penale.  Sta  bene,  ed  è incon- 
cussa la  proposizione,  non  potersi  elevare  a reato  un 
atto  umano  se  non  è lesivo  del  diritto  altrui.  Ma  le 
proposizioni  le  più  vere  in  un  senso  non  sempre 
restano  vere  se  si  capovolgano  in  senso  rovescio, 
e la  massima  più  sicura  in  senso  negativo  è spesso 
una  proposizione  falsa  nella  sua  contraria,  voltata  in 
senso  affermativo;  e viceversa.  Vero  ò non  esser 
delitto  dove  non  è lesione  del  diritto;  ma  falsa  sa- 
rebbe la  inversa  asserzione  di  chi  dicesse,  che  ovun- 
que ò lesione  di  un  diritto  ivi  è delitto.  La  offesa 
del  diritto  individualo  ò uno  dei  fondamenti  del 
delitto  civile  : ma  non  è 1’  unico  : che  se  lo  fosse 
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dovrebbe  dirsi  reato  ogni  violazione  di  contratto, 
ogni  mancanza  ad  nn  dovere  giuridico.  L’  atto  le- 
sivo del  giure  altrui  non  può  essere  delitto  se  oltre 
allo  elemento  giuridico  (danno  immediato)  non  offre 
lo  elemento  politico  (danno  mediato)  che  interessa 
sempre  nel  fatto  tutta  la  consociazione  pel  malo 
esempio  e lo  allarme  nascente  dal  fatto  stesso,  e 
cosi  autorizza  la  repressione  sociale.  Ora  nella  be- 
stemmia concorre  questo  danno  politico  del  malo 
esempio  e del  timore  dei  buoni  allora  soltanto  quan- 
do sia  accompagnata  da  una  certa  pubblicità,  perchè 
allora  soltanto  so  ne  addolora  il  credente  per  tema 
che  sia  recato  in  discredito  appo  gli  altri  1’  oggetto 
della  sua  adorazione.  La  bestemmia  proferita  in 
privalo,  per  quanto  spiacente  a chi  1’  ode  con  re- 
pugnanza,  non  ha  i caratteri  del  malo  esempio  che 
è uno  dei  criterii  essenziali  del  danno  medialo,  e 
cosi  dello  elemento  politico  del  fatto;  laonde  male 
vi  si  adatterebbe  la  figura  di  un  maleflzio  persegui- 
tabile  nello  interesse  di  tutta  la  società.  Ecco  con 
quale  ordine  di  idee  si  combinano  le  regole  speciali 
al  delitto  religioso  con  i principii  fondamentali  della 
scienza  intorno  alla  vera  natura  del  delitto  civile 
e con  le  regole  fondamentali  della  politica  imputa- 
bilità. Ecco  corno,  quando,  entro  quali  limiti,  ed  a 
quali  moderati  effetti,  noi  riconosciamo  la  punibilità 
della  bestemmia  come  bestemmia  dove  contenga 
convicio,  dove  sia  commessa  in  pubblico,  e dove  pro- 
cedendo da  impeto  istantaneo  ( non  però  sufficiente 
ad  escludere  la  imputabilità)  non  possa  salire  al  più 
grave  titolo  di  propalazione  di  empi  dommi,  il  quale 
ha  per  essenza  l’ animo  deliberato.  Di  qui  apparisce 
la  indole  sociale  anche  del  reato  di  bestemmia,  in 
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quanto  per  la  medesima  si  considera  come  offeso 
non  il  solo  diritto  di  un  iìidividuo  ma  il  diritto  di 
un  numero  indeterminato  di  cittadini  aggrediti  nel 
loro  sentimento  ed  affetto  religioso  verso  un  nome 
da  loro  venerato.  Cosi  se  taluno  entrato  in  mia  casa 
spezza  il  crocifisso  che  tengo  da  capo  al  mio  letto 
sarà  colpevole  di  danno  dato,  od  altro  delitto  avente 
per  oggettivo  un  diritto  particolare;  ma  se  quella 
immagine  era  esposta  alla  venerazione  di  un  nu- 
mero indeterminato  di  cittadini,  il  reato  ( o chiamisi 
bestemmia  reale  od  oltraggio  al  culto)  assume  la  in- 
dole di  delitto  contro  il  sentimento  religioso  accom- 
pagnato da  caratteri  politici,  e le  condizioni  di  de- 
litto sociale  avente  per  oggettivo  un  diritto  univer- 
sale, perchè  tutti  i cittadini  hanno  indistintamente 
il  diritto  al  rispetto  di  quella  immagine  che  è posta 
là  onde  serva  alla  venerazione  ed  alle  preci  even- 
tualmente di  tutti  (I). 

(I)  Quello  che  volgarmente  dicesi  tcandalo  non  è già  un 
f.iUo  puramente  morale  ; che  se  fosse  semplicemente  tale  non 
avrebbe  grande  valore  nel  giure  punitivo.  Ma  desso  è un 
fatto  politico;  inquantochè  esprime  il  malo  esempio  eccitato 
dalla  pubblicità  di  un’  azione  prava  lesiva  del  diritto,  e por- 
tato ad  un  tal  grado  da  richiamare  le  cure  dell’autorità;  al 
quale  malo  esempio  rispondendo  nei  buoni  il  ragionato  ti- 
more della  ripetizione  di  fatti  consimili  a causa  della  propa- 
gazione c della  indole  imitatrice  dell’  uomo  ; se  ne  ha  il  ri- 
sultamento  del  danno  medialo,  che  è elemento  indispensabile 
al  delitto  civile.  Ma  perchè  questa  forza  oggettiva,  quando  6 
costituente  la  criminosità  del  fatto,  possa  obiettarsi  ad  un 
giudicabile,  bisogna  che  a lui  possano  riferirsi  le  forze  sog- 
gettive corrispondenti  alla  medesima.  Il  delitto  essendo  il  ri- 
sultamento  di  due  forze  soggettive,  perchè  ad  un  giudicabile 
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esso  veagn  giustamente  imputato  bisogna  che  a lui  possa  rife- 
rirsi la  genesi  di  quelle  duo  forze.  Della  forza  soggettiva  morale 
primariamente,  pcrchò  il  fatto  a lui  risalga  come  a sua  cau- 
sa morale  in  quanto  sia  attribuibile  ad  un  atto  della  sua 
volontì:  della  forza  soggettiva  fisica,  perchè  il  suo  corpo  abbia 
agito  in  obbedienza  di  quel  volere  od  abbia  agito  altro  corpo 
messo  in  moto  per  impulso  ricevuto  da  quel  volere  medesimo. 
Quando  lo  scandalo  costituisce  la  essenzialità  dei  reato  perchè  è 
condizione  della  punibilità  del  fallo,  è ingiusto  attribuire  ad 
alcuno  questo  elemento  dove  I’  atto  e la  volontà  autogenia  di 
un  terzo  esaurirono  esclusivamente  in  sè  la  genesi  di  quelle 
forze.  Altro  è che  un  fatto  per  sua  natura,  già  politicamente 
imputabile  a Tizio,  debba  considerarsi  come  più  grave  a carico 
di  Tizio  medesimo  per  circostanze  sopraggiunte  anche  indi- 
pendentemente da  lui;  altro  è che  un  fatto  il  quale  senza  il 
concorso  di  una  data  circostanza  non  sarebbe  stato  politica- 
mente  imputabile  a Tìzio  che  ne  fu  i’  autore,  si  voglia  a carico 
di^lui  rendere  politicamente  imputabile  per  la  sopravvenienz.a 
di  quella  circostanza  costitutiva  della  criminalità,  sebbene  tale 
circostanza  sia  aO'atto  estranea  all’  opera  sua  ed  alla  sua  vo- 
lontà, ma  tutta  sia  figlia  della  volontà  e fatto  di  un  terzo. 

§.  3345. 

Riassumendo  adesso  la  teorica  del  delitto  religioso 
dirò  che  essa  ha  tre  forme;  ossia  che  il  suo  og- 
gettivo comune  della  religione  si  esplica  in  tre  forme 
diverse,  secondo  che  si  aggredisce  dal  colpevole  — 
l.“  la  religione  come  credenza;  ed  ecco  la  propa- 
lazione di  empi  dorami  o \\  proselitismo,  che  in  certe 
forme  e condizioni  perturbatrici  dell’  ordine  vuole 
essere  mantenuto  nel  novero  dei  delitti  — 2."  la 
religione  come  culto  esteriore;  ed  ecco  il  disturbo 
od  oltraggio  al  culto,  accompagnato  o no  da  profa- 
nazione sacrilega  — 3.“  la  religione  come  intimo 
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sentimento  di  affetto  nel  cuore  del  credente;  ed 
ecco  la  bestemmia.  Io  credo  che  allo  infuori  di  que- 
sti tre  punti  di  vista  il  giure  penalo  non  debba  più 
oltre  occuparsi  della  oggettività  giuridica  connessa 
alla  religione,  e debba  ogni  altro  lasciare  alla  Chie- 
sa, ai  canonisti,  e al  magistero  di  buon  governo; 
avvertendo  però  quest’  ultimo  a non  trasmodare 
per  soverchio  ascetismo  (I). 

(1)  Un  mio  amico  mi  obicUava  che  questa  teorica  dei 
delitti  religiosi  è tutta  relativa  e precaria  come  la  teorica 
dei  delitti  contro  la  proprietà.  Ponete  (mi  scriveva  il  dotto 
corrispondente)  che  gli  uomini  accettando  tutti  la  dottrina 
socialista  aboliscano  la  propriclìi  ; e ditemi  allora  cosa  av- 
viene del  vostro  delitto  ^i  furto:  ponete  che  tutta  la  uma- 
nità datasi  alla  religione  naturale  abolisca  ogni  culto  esterno; 
e ditemi  allora  cosa  avviene  dei  vostri  delitti  religiosi.  Queste 
vostre  teoriche  non  sono  dun(|ue  che  ipotesi  passeggicre. 
Uispondo:  l.°  La  proprietà  c un  assoluto  per  la  umanità: 
potrà  modificarsi  e prendere  la  più  materiale  idea  di  un 
possesso;  potrà  subire  limitazioni  nel  tempo,  nello  spazio, 
ueW  orjijettOj  e negli  effetti;  ma  un  congiungimento  delle 
cose  materiali  con  la  umana  personalità  sarà  sempre  neces- 
sario che  rimanga;  e tanto  basta  perchè  rimanga  il  furto  come 
delitto,  ossia  come  fatto  violatore  di  un  diritto.  In  quanto  al 
culto  esterno  io  credo  (prescindendo  da  ogni  dottrina  teo- 
logica ) che  anche  questo  sia  un  assoluto  per  la  umanità  ; 
ed  il  solo  lume  della  ragione  me  lo  fa  credere  tale,  perchè 
la  sua  universalità  lo  mostra  elTato  divino:  laonde  non  credo 
verificabile  la  ipotesi  che  tutta  la  umanità  abbandoni  concordo 
ogni  culto  esterno.  Rispondo  poi  — 2.“  Che  il  penalista  bisogna 
che  accetti  lo  stato  di  fatto  attuale  della  umanità,  c subordini 
a quello  i suoi  precetti  giuridici.  Può  anche  farsi  la  ipotesi 
che  gli  uomini  aboliscano  il  malrinionio,  ma  non  per  questo 
il  penalista  deve  oggi  tralasciare  lo  esame  dello  adulterio 
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corno  delitto.  Ln  scienza  detta  i suoi  precetti  per  gii  uomini; 
e questi  giudica  netta  vita  contemporanea,  e non  in  un  av- 
venire remoto  piu  o meno  possibile.  Quando  lo  stato  giuridico 
della  umanità  nella  vita  contemporanea  aflerma  una  data  serie 
di  diritti  in  ogni  individuo,  it  penalista  bisogna  che  mediti  sui 
modi  di  tutelare  quei  diritti  e sulle  condizioni  e limili  di  sif- 
fatta  tutela.  II  penalista  non  crea  lo  stato  giuridico,  ma  studia 
i mezzi  di  proteggere  contro  certe  aggressioni  lo  stato  giu- 
ridico ebe  trova  accettato  dalla  umanità  vivente,  lasciando 
l’avvenire  in  mano  di  Dio;  nel  modo  stesso  che  il  medico 
cura  uno  infermo,  quantunque  prevegga  con  come  possibile 
ma  come  certo  ebo  desso  un  giorno  morrà  e non  avrà  più 
bisogno  di  cure. 

§.  3.316. 

I criterii  misuratori  della  bestemmia  possono  pro- 
cedere da  considerazioni  interne  e da  considerazioni 
esterne.  Da  interne  quando  si  valuti  la  maggiore  o 
minore  perseveranza  negli  atti  o nelle  parole  offen- 
sive della  Divinità  o del  santo.  Esterne  se  si  valuti 
la  maggiore  o minore  pubblicità. 

§.  3347. 

Una  questione  elegante,  ma  delicata,  sorge  in  tema 
di  bestemmia  in  proposito  del  rapporto  intercedente 
tra  il  soggetto  attivo  della  medesima  e la  religione 
oltraggiata.  Può  cioè  dubitarsi  se  lo  avere  taluno 
denigrato  o imprecato  una  Divinità  od  un  santo  al 
quale  esso,  per  appartenere  a religione  diversa,  non 
dove  rispetto  nò  venerazione,  sia  circostanza  che 
refluisca  sulla  punibilità  del  fatto,  o che  almeno  vo- 
glia essere  calcolata  come  criterio  misuratore  della 
quantità  del  maleflzio.  Simile  dubbio  non  lo  credo 
apprezzabile  in  tema  di  oltraggio  al  culto,  avvegna- 
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chò  a tatti  i culti  legittimamente  esercitati  nello 
Stato  debba  porgersi  rispetto  esteriore  come  citta- 
dini e non  come  cristiani  o come  isdraeliti.  Chi  vo- 
lesse in  tema  di  oltraggio  al  culto  sostenere  che  la 
sacra  funzione  cattolica  disturbata  dal  cattolico  offra 
un  delitto  più  grave  di  quello  che  sorgerebbe  dallo 
identico  fatto  se  la  funzione  si  fosse  disturbata  da 
un  turco  o da  un  isdraclita,  non  potrebbe  addurre 
di  questa  differenziale  altro  criterio  tranne  quello 
che  il  primo  oltre  al  delinquere  pecca,  mentre  il 
secondo  delinquo  e non  pecca.  Ma  ciò  sarebbe  nn 
riportare  sulla  bilancia  della  giustizia  punitiva  la 
considerazione  ed  il  calcolo  del  peccato.  Il  dubbio 
peraltro  udii  sollevarlo  in  tema  di  bestemmia,  dove 
non  è la  invasione  dell’  altrui  libertà  come  nell’  ol- 
traggio al  culto. 

§.  .3318. 

E in  tema  di  bestemmia  (1)  il  dubbio  non  si  pro- 
pone già  nella  ipotesi  semplice  del  turco  che  be- 
stemmi Maometto,  ma  nella  ipotesi  del  turco  che 
bestemmi  i nostri  santi.  Si  ò volato  obiettare  che  lo 
udire  un  turco  od  un  isdraelita  negare  gli  attributi 
del  nostro  divino  Redentore  non  ò cosa  che  generi 
scandalo,  perché  si  sa  che  colui  perduto  nella  falsa 
religione  non  deve  rispetto  al  nostro  Salvatore  del 
quale  non  riconosce  la  Divinità.  Con  questo  ragio- 
namento si  verrebbe  ad  insinuare  che  un  dissidente 
possa  impunemente  vilipendere  il  nome  di  tutti  i 
nostri  santi  allegando  che  non  ne  riconosce  la  san- 
tità. In  tal  guisa  la  imputazione  di  bestemmia  acqui- 
sterebbe un  carattere  di  relativa.  >Ia  pare  a me 
che  in  siffatta  opinione  nascosamente  s’ insinui  sem- 
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pre  la  considerazione  del  peccato,  la  quale  inav- 
vertitamente prevale  alla  contemplazione  della  of- 
fesa al  diritto. 

(1)  La  questione  relativa  alla  bestemmia  del  giudeo  contro 
Cristo  si  trattò  dai  vecchi  pratici,  i quali  partendo  dal  principio 
che  la  bestemmia  è un  delitto  mixii  fori,  e che  per  conse- 
guenza deve  essere  punita  dai  foro  ecclesiastico  e dal  foro 
secolare  duplicatamente  o indipendentemente  I’  uno  dall’altro, 
esaminarono  so  il  giudeo  bestemmiatore  di  Cristo  potesse 
punirsi  io  un  foro  sebbene  non  punibile  nell’  altro  foro. 
Vedasi  Farinaccio  quaesl. '20,  n.  40  — Ciaro§.  6fas- 
phemiae  n.  5 — Marco  decisionet  delphinales  voi.  1,  de- 
cis.  60S,  pag.  181.  Su  questo  dubbio  Jousse  fjustice  cri- 
minelle  pan  4,  lib.  5,  lil.  6,  art.  2,  ».  13  ) dice  punibile  anche 
I’  eterodosso  ma  per  la  pratica  punirsi  meno.  Il  presente  ed 
altri  problemi  non  possono  esattamente  sciogliersi  se  non  si 
riconducono  sotto  il  principio  giuridico.  Io  penso  che  se  un 
cristiano  a Costantinopoli  si  facesse  pubblicamente  ad  insul- 
tare Maometto  potrebbe  essere  cola  legittimamente  punito 
come  oflenditore  dei  diritti  dei  Mussulmani.  Cosi  i protestanti 
crearono  il  delitto  di  Papismo,  sotto  il  qual  nome  minac- 
ciarono peno  contro  i cattolici  che  avessero  predicato  nei 
loro  Stati,  e contro  chi  avesse  ricettato  preti  cattolici,  ed  altro 
simile;  come  può  vedersi  in  VVeghorst  jus  Danicum  lib.  6, 
cap.  1,  art.  1,  pag.  340.  La  disputa  sulla  bestemmia  dell’  in- 
fedele si  esaminò  da  Boebmero  nelle  sue  osservazioni  al 
Carpzòvio,  che  tacciò  di  risibile  il  pensiero  di  punire 
l’ebreo  che  bestemmia  Cristo;  da  Kress  f ad  C.  C.  C.ar- 
(ic.  lOG,  ■§.  5,  pag.  277)  che  propugnò  uguale  opinione; 
e dall’  Hommel  frhapsodiae,  observat.  246  per  lol.J  il 
quale  osserva  appunto  che  se  il  cristiano  insulta  il  nome  di 
Maometto  a Costantinopoli  è giustamente  punito  come  pertur- 
batore dell’  ordine  ma  non  come  bestemmiatore:  e vorrebbe 
distinguere  la  bestemmia  in  due  forme.  L’  una  egli  chiama 
VOL.  VI.  37 
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bestemmia  del  gius  delle  genti,  l’altra  egli  chiama  bestemmia 
locale.  Ma  se  a ragione  s’ impugna  potersi  chiamare  bestem- 
mia la  contumelia  proferita  dallo  eterodosso,  non  per  questo 
se  ne  esclude  la  criminosità;  come  nota  lo  stesso  Boelimero 
f'jus  ecclesiasticum  protestantium  lib.  5,  tit.  25,  §.  19) 
il  quale,  mentre  virilmente  sostiene  che  la  contumelia  dello 
infedele  non  è bestemmia  vera,  propone  peraltro  per  questo 
motivo  la  irrogazione  di  una  pena  straordinaria.  Ma  è chiaro 
che  se  per  tale  motivo  s’ iodigge  minor  pena  all’  infedele,  il 
di  più  che  s’ irroga  al  cristiano  gli  s’ irroga  In  ragione  del 
peccato;  e così  senza  accorgersene  si  mantiene  a questa  idea 
alfnscioatrice  una  signoria  nel  giure  punitivo.  Volle  ancora 
I’  llommel  si  distinguesse  fra  ingiuria  contro  Dio  o ingiuria 
contro  i santi,  ed  osservò  ( non  so  se  immemore  della  storia 
di  Francia  ) che  i cattolici  punirono  la  bestemmia  più  mite- 
mente che  i protestanti.  Vedasi  ancora  lo  stesso  [llommel 
('rhapsodia  478)  ove  esamina  la  differenza  fra  gli  atti  del  cri- 
stiano c gli  atti  dell’  infedele  in  tema  di  proselitismo. 

§.  3349. 

Stabilito  una  volta  che  anche  la  bestemmia  si 
punisce  dall’ autorità  secolare  perché  è un  fatto  an- 
ti giuridico  e non  perchè  è un  iaiio  peccaminoso,  mi 
paro  che  il  rapporto  di  credenza  intercedente  fra  il 
bestemmiatore  e il  santo  bestemmiato,  non  solo  non 
debba  prendersi  come  criterio  essenziale  del  male- 
flzio,  ma  neppure  come  suo  criterio  misuratore  : 
perchè  nella  bestemmia  si  punisco  la  offesa  risentita 
(lai  credenti  allo  udire  vilipendere  un  nome  da  loro 
venerato;  e la  lesione  di  tale  diritto,  che  costituisce 
r oggettivo  del  reato,  non  muta  per  le  eventuali 
opinioni  del  bestemmiatore.  Che  varrebbe  ad  un 
accusato  d’ ingiuria  contro  un  nostro  sacerdote  da 
lui  tacciato  d’ impostore  lo  allegare  che  egli  lo  cre- 
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de  tale  perchè  ritiene  falsa  la  religione  alla  quale 
prestasi  servizio  da  quello?  Siffatta  credenza  non 
toglie  già  che  quel  sacerdote  abbia  patito  una  in- 
giuria neH’onor  suo  (I). 

(1)  Anche  Berner  f Lehrbuch  §.244)  csnmina  la  que- 
stione di  colui  che  con  bestemmie  ed  oltraggi  oOendc  una 
religione  alla  quale  egli  non  appartiene;  c in  contradizione 
a K oc  h ( §.  398  ) ed  a Q u i s t o r p ^/,  §.  121  ) e in  ade- 
renza con  Feuerbach  ('  Lehrbuch  §.  305  ) T i 1 1 m a n n 
/'andbuch  voi.  2,  %.  599)  Ileffter  (§.422)  Goltdammer 
CmuterialeìX  2,  pag.  205,  n.  4;  decide  che  alla  punibilità  di 
questi  falli  ò iodilTcrente  la  confessione  religiosa  alla  quale 
appartiene  il  bestemmiatore.  Berner  peraltro,  in  quanto  al 
principio  fondamentale,  non  c d’  accordo  con  noi,  ma  professa 
il  concetto  che  ho  esposto  di  sopra  come  dottrina  di  Car- 
mignani,  vale  a dire  che  lo  Stato  debba  proteggere  la 
religione  anche  mediante  il  giure  penale  per  il  bisogno  che 
esso  ha  di  mantenere  nei  cittadini  vivace  o caldo  il  senti- 
mento religioso. 

§.  3350. 

La  dottrina  che  vorrebbe  far  dipendere  la  impu- 
tabilità della  bestemmia  dalla  religione  del  bestem- 
miatore riconduce  in  sostanza  al  principio  fonda- 
mentale  seguitato  dal  Carmignani,  e che  io 
sostenni  (§.3211  e segg.  ) non  accettabile  ; quello 
cioè  che  adagia  la  punibilità  delle  offese  alla  reli- 
gione sol  bisogno  che  ha  il  governo  di  avere  dei 
sudditi  obbedienti  al  domma  religioso  da  loro  pro- 
fessato. Ma  mostrai  quali  pericolose  conseguenze 
discenderebbero  inevitabili  da  tale  principio;  ed  ora 
una  di  tali  conseguenze  perniciose  sarebbe  appunto 
questa  della  libertà  della  bestemmia  accordata  in 
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una  citlà  cattolica  a tutti  gli  eterodossi.  D’altronde 
con  la  logica  non  si  transige.  Se  si  ammette  che 
un  Evangelico  possa  impunemente  andare  vitupe- 
rando per  le  strade  di  Napoli  il  nome  di  santo  Gen- 
naro perché  rispondendo  al  giudice  che  egli  non  lo 
riconosce  come  santo  si  esima  da  ogni  penale  re- 
sponsabilità, bisogna  per  necessità  logica  ammettere 
che  colui  il  quale  faccia  professione  di  ateismo  avrà 
piena  libertà  di  bestemmiare  contro  tutte  le  reli- 
gioni del  mondo.  Queste  sono  le  aberrazioni  alle 
quali  conduce  la  scuola  soggettiva.  Tenace  aderente 
alla  dottrina  ontologica,  che  la  essenza  e la  quan- 
tità del  delitto  corca  nella  oggettività  giuridica  of- 
fesa, io  non  posso  seguitare  simili  conclusioni.  Si 
potrà  parlare  di  grado  o di  minoranti  (I)  la  impu- 
tazione ogni  volta  che  la  situazione  eccezionale  dello 
agente  conduca  ad  una  condizione  di  innormalità 
la  forza  morale  soggettiva  del  reato  da  lui  com- 
messo : si  potrà  ammettere  a favore  del  dissidente 
una  minorante  quando  dimostri  che  fu  tratto  a be- 
stemmiare i nostri  santi  per  un  impeto  di  zelo  verso 
la  religione  da  lui  professata;  ma  il  delittp  in  sè 
guardato  rimane  lo  stesso  : e proclamarne  la  im- 
punità sarebbe  un  dimenticare  il  debito  sociale 
della  tutela  giuridica. 


(1)  Slogolari  questioni  clcTarono  i pratici  circa  la  giurisdi- 
zione chiamata  a conoscere  delle  bestemmie  proferite  dai 
soldati.  Vedasi  Cris pollo  casus  mililarest  Romae  1635, 
cas.  i,  pag.  24. 
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§■  3351. 

Circa  il  grado  nella  forza  fisica  è inutile  ripe- 
tere che  la  bestemmia  orate  non  ammette  tentativo, 
perchè  è regola  generale  di  non  riconoscere  possi- 
bilità di  tentativo  nei  delitti  di  parola,  i quali  unico 
perfìciuntur  actu  (1),  e per  natura  loro  non  si  pre- 
stano ad  un  seguito  di  atti  esecutivi,  E inutile  oc- 
cuparsi del  tentativo  nella  bestemmia  per- 

chè se  Io  scritto  è privato  (come  una  lettera  con- 
fidenziale ad  un  amico)  manca  la  condizione  della 
pubblicità,  ed  il  fatto  anche  consumato  non  è puni- 
bile: e se  lo  scritto  è divulgato  il  tentativo  (che  può 
configurarsi  in  una  divulgazione  impedita  per  cause 
indipendenti  dalla  volontà  del  colpevole  ) sarà  tenta- 
tivo di  propalazione  di  empii  dommi  e non  tentativo 
di  bestemmia.  Finalmente  neppure  nella  bestemmia 
reale  io  credo  concepibile  la  figura  del  tentativo; 
perchè  quantunque  colui  che  aveva  incominciato  a 
lordare  o rompere  la  sacra  immagine  sia  stato  ar- 
restato da  altri,  i suoi  atti  violenti  contro  quella 
hanno  già  consumato  la  contumelia  costituente  la 
bestemmia  reale,  seppure  in  un  fatto  di  simile  na- 
tura può  il  giurista  continuare  a riconoscere  il  titolo 
di  bestemmia,  anziché  ( come  io  credo  ) ravvisarvi 
piuttosto,  quando  presenti  le  condizioni  della  sua  pu- 
nibilità, il  delitto  di  oltraggio  al  colto. 


(1)  Questa  proposizloue  è ripetuta  uuiversalmentc  da  lutti 
i criminalisti,  c pareva  non  dovesse  sorgere  mai  chi  venisse 
a revocarla  io  dubbio.  Pure  oggidì  per  la  vaghezza  di  ap- 
parire novatori  si  calpestano  i più  inconcussi  princìpii  della 
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scienza  all"  ombra  di  arUficiosi  sofismi,  e si  è voluto  sostenere 
il  contrario.  Si  pretende  nc  più  oè  meno  che  il  tentativo  cd 
il  delitto  mancato  essendo  previsti  come  ipotesi  generale 
comune  indislintamente  a tutti  i reati,  ella  sia  una  stolta  pre- 
sunzione pretendere  che  in  certe  forme  criminose  sia  impos- 
sibile la  figura  del  tentativo  o del  delitto  mancato.  Che  vale 
per  costoro  che  siffatta  impossibilità  sia  un'  assoluta  conco- 
mitanza della  natura  delle  cose,  perchè  in  certe  forme  cri- 
minose la  consumazione  oggettiva  si  compenetri  sempre  con 
qualunque  primordio  di  consumazione  soggettiva  ? lo  non  vidi 
mai  un  assunto  così  bislacco  nè  un’argomentazione  così  vuota 
di  senso.  Non  avvi  potenza  di  dottore  nè  di  legislatore  che 
valga  a procacciare  che  sia  ciò  che  non  può  essere.  Se  il 
tentativo  suppone  per  necessità  di  sua  natura  un  fraziona- 
mento della  azione  criminosa,  in  tutti  quei  fatti  nei  quali 
l’azione  non  è frazionabile  è impossibile  concepire  il  ten- 
tativo. E se  la  natura  del  delitto  mancato  vuole  che  non  sia 
avvenuta  la  consumazione  oggettiva,  è impossibile  concepire 
delitto  mancato  in  lutti  quei  fatti  nei  quali  il  primo  momento 
della  esecuzione  soggettiva  presenta  una  completa  violazione 
del  diritto  aggredito,  come  negli  oltraggi  al  pudore,  c simili; 
c nemmeno  in  quei  casi  nei  quali  siffatla  completa  violazione 
è inseparabile  dalla  consumazione  soggettiva,  come  nel  furto. 

§.  3352. 

In  ordine  al  grado  nella  forza  morale  soggettica 
non  vi  sono  specialità  da  osservare,  salvo  ripetere 
che  a torto  si  volle  da  alcuni  anche  in  questo  reato 
negare  la  virtù  minorante  della  età,  della  veemente 
passione,  della  ebrietà,  e simili.  Ma  una  volta  per 
sempre  rigettate  tutte  lo  pretese  limitazioni  di  tali 
minoranti,  che  erroneamente  si  vollero  un  tempo 
desumere  da  odio  speciale  centra  certi  reati  (1),  è 
inutile  tornarvi  sopra. 
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(1)  L’odio  contro  i bestemmiatori  condusse  i giuristi  a 
porre  in  disputa  se  al  Principe  fosso  lecito  usare  riguardo 
loro  del  diritto  di  ijrazia,  e se  i magistrati  potessero  tener 
conto  delle  circostanze  minoratili  la  imputazione  e delle  di- 
minuenti ìa  pena:  Reaponsa  Tubingensia  voi.  9,  respons.  60 

— Grantius  defensio  inquisilortim  pag.  154,  n.  245  — 
Koch  inslilut.  §.  398  — Lauterbacb  de  jure  aggra- 
liandij  l/ies  13;  in  ejtts  disserl.  voi.  1,  dissert.  6,  pag.  190 

— Carpzovio  praxis  criminalis  quaest.  150,  n.  27  et  ♦ 
seqq.  — Claro  lib.  5,  sententiarum  §.  fin.  quaest.  85  — 
Coceejo  responso  criminalia,  respons.  204.  Ma  1’ afferma- 
tiva prevalse  anche  nella  vecchia  pratica:  llommel  rbop- 
sodia  240  — Responso  Tubingensia  voi.  8,  respons.  09, 

n.  42,  e li  ivi  allegati.  Ma  oggi  sarebbe  futilità  il  farne  que- 
stione. All’opposto  la  idea  che  nella  bestemmia  si  punisse  il 
peccato  portò  all’  altra  controversia  se  1’  autorità  secolare  po- 
tesse punire  il  bestemmiatore  dopoché  confessatosi  del  suo 
peccalo  oc  avesse  riportala  l’ assoluzione  al  tribunale  di 
penitenza.  Tale  questione  si  esaminò  per  largo  da  Moscardo, 
e Menochio,  e in  generale  da  lutti  i pratici  italiani  sopraci- 
tali. Si  andò  tant’  oltre  nell’  odio  contro  la  bestemmia  che  si 
giunse  a dire  esser  questo  un  delitto  più  grave  dell’omicidio: 
Vivio  decisiones  Neapolitanae,  decis.  275,  n.  13. 

§.  3353. 

Sono  già  più  volte  venuto  osservando  quanto  fosso 
traboccante  il  rigore  delle  antiche  legislazioni  (1) 
contro  i bestemmiatori,  ed  è inutile  funestarci  l’ ani- 
mo col  ricordo  delle  lingue  perforate  e recise,  e 
degli  altri  martorii  con  i quali  i legislatori  per  parec- 
chi secoli  vollero  straziati  coloro  i quali  (come  dissi 
in  principio  di  questo  titolo)  sono  a guardarsi  come 
forsennati,  poiché  la  loro  vertigine  si  spinge  fino  alla 
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più  inesplicabile  demenza  dell’  uomo  che  osa  porsi 
in  lotta  con  la  Divinità:  concetto  che  parrebbe  im- 
possibile a chi  non  ne  vedesse  ogni  giorno  dolorosa 
testimonianza.  Ma  perchè  appunto  è questo  un  atto 
insensato  se  no  deve  trarre  argomento  per  ricono- 
scere la  inutilità  delle  punizioni  terreno  a frenare 
colui  che  non  trova  bastante  freno  nella  minaccia 
delle  pene  eterne.  Punire  si  debbono  certi  fatti  per 
dare  nna  soddisfazione  al  senso  morale  dei  cittadini 
offesi,  ed  attuare  la  tutela  giuridica  anche  pei  rela- 
tivi diritti.  Ma  ò-  temerità  ed  utopia  pretendere  di 
poterne  più  di  Dio,  e sognarsi  di  giungere  col  de- 
bole braccio  umano  dove  non  giungono  le  minacele 
terribili  della  Divinità.  E questo  doloroso  vero  ebbe 
qui  pure  costante  conferma  dalla  storia,  perchè  an- 
che là  dove  la  pena  si  spinse  fino  allo  estremo  sup- 
plizio non  mancarono  mai  bestemmiatori  sui  quali 
potesse  il  carnefice  esercitare  1’  opera  sua.  Finché 
si  dice  voglio  ammazzare  quest’  uomo  perchè  più 
non  commetta  quel  fatto  che  mi  offende,  si  userà 
la  logica  inesorabile  del  selvaggio,  ma  si  ragionerà 
giusto,  ed  il  resultato  sarà  infallibile.  Ma  quando  si 
dice  c ripete  io  voglio  uccidere  costui  perchè  la 
sua  morte  distolga  gli  altri  dal  rinnuovare  il  mede- 
simo fatto,  si  corre  dietro  ad  una  utopia,  e si  fa  un 
ragionamento  perpetuamente  falso  e sempre  dimo- 
strato falso  dal  pronunciato  infallibile  della  storia. 

(1)  Anche  in  Firenze  per  una  legge  dell’  8 luglio  1542 
lì’  inlliggcva  ai  bestemmiulori  per  la  prima  volta  la  pena 
della  perforazione  della  lingua,  pena  applicata  anche  in  Fran- 
cia per  la  Ordinanza  del  20  maggio  1G81  e per  altre  molto 
che  ebbero  osservanza  dai  Parlamenli.  In  generale  la  pena 
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fu  nrbilnrla,  ed  estensibile  e spesso  estesa  di  fatto  ancora 
alla  morte;  Menochius  de  arhilrariis  cas.  375,  n.  25  et 
neqq.  — Farinaccius  quacst.  20  — Sanfelico  de- 
cis.  569  — Maynardo  decisiones  tholosanae  lib.  4,  dc- 
cis.  76  — PapODio  lirreslorum  lib.  1,  tit.  2,  app.  5,  4 
et  6 — Carpzovio  praxis  criminalis  pars  1,  quaest.  45, 
u.  2 et  .feqq.  Nei  tempi  di  mezzo  fu  irrogata  la  carcere  ad  ar- 
bitrio ; capitili,  reg.  frane,  capitai,  ingilenheimense  §.5  — 
capitili.  Karoli  Magni  lib.  6,  §.  101  ; pena  ebe  poi  fu  ele- 
vala anche  alla  morte:  capitili.  Karoli  Magni  additio  5, 
§.  84.  In  Sassonia  era  punita  cou  la  morte  se  deliberata,  o 
col  taglio  della  lingua  se  per  molo  d’ ira  ; ma  ambedue  que- 
ste peno  andarono  in  dissuetudine,  applicandosi  soltanto  la 
fustigazione  c la  relegazione  perpetua,  come  ne  avverte  Car- 
pzovio jurisprud.  pars  4,  consl.  1 , de  fin.  5,  e II  o m m c 1 
rhapsndia  246,  il  quale  avverte  che  anche  la  fustigazione 
applicavasi  sollanlo  a gente  volgare.  In  Danimarca  per  la  legge 
di  Cristiano  Quinto  si  infliggeva  il  taglio  del  capo  preceduto 
^al  taglio  della  lingua  o susseguilo  dalla  infissione  sopra 
un’asta  della  lingua  e capo  recisi:  Weghorst  jus  dani- 
cum  lib.  6,  cap.  1,  art.  7,  pag.  542.  La  Carolina  (art.  106) 
fu  aneli'  essa  sfrenala  ma  meno  tassativa  delle  ordinanze  di 
Francia;  poiché  diede  ai  magistrati  piena  balla  sulla  vita  e 
sui  membri  del  bestemmiatore  onde  fosse  corporalmente  pu- 
nito secondo  la  qualità  delle  persone  c secondo  la  natura 
della  bestemmia.  Nel  diritto  francese  sono  notevoli  una  Or- 
dinanza del  1254  del  re  s.  Luigi  che  infiigge  il  marchio  in 
fronte,  e in  caso  di  recidiva  il  taglio  delle  labbra  o della 
lingua;  altra  del  22  febbraio  1547  di  Filippo  di  Valois  ed 
una  del  14  ottobre  1460  di  Carlo  settimo  che  minacciano  la 
esposizione  e il  taglio  delle  labbra  o della  lingua;  c final- 
mente un  decreto  del  Parlamento  di  Dretagna  del  15  giu- 
gno 1651  che  elevò  la  pena  fino  alla  morte:  Jousse  ju- 
stice  criminetle  pari.  4,  liv.  5,  tit.  6,  art.  2.  Anche  a Na- 
poli era  punita  col  taglio  della  lingua  per  una  prammatica 
del  21  aprile  1481,  alla  qual  pena  fu  aggiunta  quella  di 
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quattro  anni  dì  galera  il  10  febbraio  1568:  ed  ambedue  que- 
ste sauzioui  veuncro  coufermate  e rinnovate  col  bando  del  25 
giugno  1688:  Alfeno  Vario  pragmaticae  regni  neapo- 
lilani  voi.  1,  tu.  32,  pag.  551,  et  segq.  Fra  le  nazioni  di 
Europa  si  segnalò  per  la  severità  cootro  la  bestemmia  (co- 
me era  bene  a prevedersi)  la  Spagna,  dove  fino  ai  primordi 
del  presente  secolo  si  mantennero  in  osservanza  le  leggi  che 
minacciavano  della  galera  fino  a dieci  anni  cootro  le  sem- 
plici profapazioni  del  nome  di  Dio,  aggiuntavi  contro  i recidivi 
la  perforazione  della  lingua:  A’ovisima  recopilacion  de  la» 
leijes  de  Epana  Lib.  12,  Ut.  5,  ley  7,  tom.  Y^pag.  318, 
Madrid  1805. 


§.  3351. 

I legislatori  moderni  (1)  che  hanno  riconosciuto 
per  troppo  lunga  esperienza  questa  solenne  verità 
nella  maggior  parte  dei  delitti  (quantunque  molti  si 
ostinino  a non  volerla  riconoscere  in  tutta  la  linea) 
sono  scesi  a più  miti  proporzioni  nella  penalità  della 
bestemmia;  e cosi  almeno  hanno  potuto  riuscire  a 
vedere  più  spesso  applicate  le  loro  sanzioni.  Il  codice 
penale  Toscano  (art.  136)  punisce  del  carcere  fino 
a cinque  anni  la  bestemmia  emessa  con  animo  de- 
liberato; nel  che  viene  a confondere  la  bestemmia 
con  la  propalazione  di  empi  dommi.  Infligge  poi  la 
carcere  da  uno  a sei  mesi  contro  la  bestemmia 
proferita  per  malvagia  abitudine  o impeto  di  collera; 
nel  che,  so  si  avverte  che  questo  codice  non  am- 
mette circostanze  attenuanti,  tornasi  a scorgere 
quella  tinta  di  severità  che  gli  ho  già  rimproverato 
nella  presente  materia,  e che  è sensibile  quando  si 
riflette  al  minimo  impreteribile  di  un  mese  di  pri- 
gionia irrogata  per  una  parola  fuggita  dal  labbro 
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in  nn  parossismo  di  collera.  Io  ebbi  a difendere 
degl’  imputati  chiamati  a render  conto  di  ferimento, 
violenze  e bestemmia,  e dovettero  riportare  con- 
danna più  severa  per  questa  che  non  per  gli  altri 
delitti  dei  quali  erano  convinti.  Il  codice  Sardo 
(art.  185)  punisce  come  delitto  la  bestemmia  sol- 
tanto quando  è commessa  in  pubblico  e con  animo 
deliberato,  ed  infligge  gli  arresti  e la  molta  fino  a 
lire  cinquecento. 

(I)  La  bestemmia  è puoila  dal  codice  Austriaco  (§.  122} 
col  c.ircere  da  sei  mesi  ad  uu  anuo  estensibile  al  carcere 
duro  Oqo  ai  dicci  anni  nei  casi  di  pubblico  scandalo  o per- 
turbazione della  pubblica  quiete;  dal  Prussiano  (§.  135)  con 
tre  anni  di  carcere:  'dallo  Svedese  ( cap.  7,  §.  1 ) con  sei 
mesi  di  carcere,  e se  con  animo  deliberato  con  due  anni  di 
lavoro  forzato;  dal  Vailese  ( art.  101  ) con  la  carcere  fino  a • 
dieci  anni  e multa:  dal  Badesc  (§.  583)  con  la  casa  di  la- 
voro fino  ad  un  anno,  senza  distinzione  se  ha  offeso  il  cult» 
cattolico  od  altro  culto  ammesso  nello  Stato. 
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c usa  lo  e patrono.  — Wlll.  Frode  e truffa.  — XXIV.  Quetliunt  ad  . 
occasione  della  giuria.  — - /.  Prorocàtione questione  ai  giurati  — | 
II.  Giuria  rirtaaunto.  — Ut.  I Giurati  e la  pena.  IV.  Scan-  , 
dati  imataginarii.  » F.  Scnitdalt  reali.  — XXV.  rmgreisi  della  li-  ' 
berlà  civile.  — WVI.  CasMtione  — impossibilità  di  pena  più  grave.  — 

I XWII.  CoDfiiniaziane  dell'appropriaziooe  di  cosa  trovata.  — XWIII.  Cau- 
se di  scriminaziunc  dell'  tiiQtur|a.  — / ferifd  del  conitelo  — Il  Di-  '> 
fesa  propria.  XXIX.  Un  dubbio  sulla  rivalaziono  di  segreti.  — 

* XXX.  Frode  — prodigalità  — aimalazìnnd.  — XXXI.  DibliograCe.  — 

/.  /a/tlHSÌóRÌ  di  procedura  peuefe  del  Prof.  G.  Madia.  — II.  Pria-  ! 
riprs  da  droit  puàtie,  par  J.  Tissol.  — IH.  It  patibolo  e la  .veienra,  | 
di  F^tìberio  fiÌM»ai/rna  — /F.  /Jef/«  aumento  dei  rrati,  di  Zinrone  ; 
! Raffaele.  — F.  Progetto  di  riforma  sulla  istituzione  del  Giuri  in  ! 
\ Italia,  di  De  Maura  .l/orio.  • Ff.  La  Cfjtria  in  Italia,  det- 

\ r dtr.  Giulio  Criveltari  — V//.  / Giurali  élla  Corte  di  Assise, 

del  Car.  dcr  Raimondo  Perotla.  — Vili  Detta  premeditazione  nei  ^ 
delitti  di  sangue,  dell  Arv.  Oreste  Aennaft.  — IX.  Studii  di  Giu- 
I rtiprudensa  itatiana  comparata,  del  Cons.  Baldassarre  raofi,  * 

! .%  V V B n T K » Z A 

Gli  Opitscolt  di  dirlUu  criminale  orcasionalmcnlo  pubblicati  dal  Prnfea-  l 
j toro  F■.i^Ct!»^0  Csan  vai  presentando  un  coutiooo  sviluppo  delle' doKrìoe 
dn  lui  Profeswle  nel  von  Trograinma}  formano  in  certa  guisa  Ìl  complc- 
> mento  di  f|ucli'  opera. 


'il 


1 


BNC  - rn£NZE  I 


